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LA   BIOGRAFIA  DI  VIRGILIO 

ATTRIBUITA 

AL  GRAMMATICO    ELIO   DONATO  (*) 


•    -*    • 


»      ••    • 
•    •     • 


•      -•. 


I.  Le  edizioni  delle  opere  di  Virgilio  (1)  contennero 
assai  per  tempo  una  vita  del  poeta.  Il  Brunet  (2)  ne  cita 
un  esempio  nella  seconda  impressione  della  stessa  edizione 
principe.  Due  nuovi  esempi  abbiamo  in  due  edizioni  venete 
del  1472,  Tuna  di  Bartolomeo  Cremonese  (3),  V  altra  per 
Leonardum  Achates;  quivi  la  vita  si  trova  in  calce  al 
XII  libro  dt\Y  Eneide  con  la  soprascritta  P.  Virgilii  vita 
ex  Servio  (4).  All'anno  seguente  appartiene  un'altra  edizione 
del  medesimo  stampatore,  dove  eziandio  dopo  l'ultimo  verso 
del  XII  libro  dtlVEneide^  si  legge  scritto  in  caratteri   un- 


(*)  Le  citazioni  segnate  con  asterisco  sono  fatte  di  seconda  mano. 

(1)  Quanto  alla  grafìa  del  nome  di  Virgilio,  non  seguo  l'opinione 
di  taluni,  i  quali  vorrebbero  sacrificata  la  forma  storica  italiana  alla 
originaria  latina  Vergilius,  perchè  quella  non  è  se  non  la  continua- 
zione italiana  di  questa.  Cfr.  Stampini,  nota  3  alfed.  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  Torino,  Loescher,  1884,  p.  XVII  sg. 

(2)  Manuel  du  libraire*,  voi.  V,  col.  1267. 

(3)  <  In  XIX  foliis,  quae  in  fronte  praefixa  sunt,  tabula  librorum, 
vita  Vergini  cum  versibus  in  eius  laudem  praemittitur  ».  Heyne  ap. 
Verg.,  ed.  Lemaire,  VII,  467.  Cfr.  Maittaire,  Ann.  typogr.,  I,  314; 
De  Bure,  Bibl.  instruct.,  Parigi,  1765,  n.  2663;  Panzer,  Ann.,\\\, 
91,  99. 

(4)  Brunet,  op.  cit.,  V,  1269. 
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ciali  :    Ejrpligtt   liber  XII.  P.  Maroms  Vtrgiln  vita   ex 

» 

Servip- Stonato  Quintiliano  Agelio  et  rcliquis;  seguita  da 
due»"  epigrammi  (i).  Pure  del  1473  è  l'edizione  romana  di 
lilderico  Gallo  e  Simone  De  Luca  (2),  che  contiene  la  vita 
"V/ctàl  foglio  2  al  7.  L'Audiffredi  (3)  ricorda  come  nell'esem- 
piare  vaticano  n.  10884,  al  principio  di  questa  vita  è  ag- 
giunta la  glossa  manoscritta  ex  Donato. 

Sono  queste,  secondo  ogni  probabilità,  le  edizioni  più  an- 
tiche, le  quali  contengano  una  biografìa  di  Virgilio.  Dopo 
di  esse  molte  altre  edizioni  dello  stesso  secolo  XV  premet- 
tono alle  opere  del  poeta  la  biografìa,  per  la  storia  della 
quale  sarebbe  quindi  importante  una  classificazione  delle 
edizioni  virgiliane,  se  essa,  indispensabile  per  la  storia  del 
testo  a  stampa,  non  passasse  in  seconda  linea  rispetto  alla 
biografia.  Perchè  questa  sembra  essersi  stereotipata  nella 
sua  prima  lezione,  e  senza  varietà  alcuna  di  redazione  pas- 
sata di  edizione  in  edizione.  Da  questo  segue  che  una  storia 
delle  redazioni  a  stampa  di  questa  biografia  non  è  possibile; 
o,  per  dir  meglio,  essa  diventa  la  storia  delle  varie  opinioni 
che  su  la  biografia  e  sul  preteso   autore  di  essa  si  ebbero. 

Dopo  il  1480  cominciarono  a  venir  fuori,  oltre  a  quello 
di  Servio  (4),  altri  commenti  :  quello  di  Domizio  Calderini 
sopra  gli  Opuscula  di  Virgilio  già  nel   1483  (5);  del   Lan- 


(1)  De  Bure,  Cat.  de  livr.  de  M.  le  due  de  la  Vallière ,  II,  83. 
n.  2434.  Cfr.  Panzer,  III,  97,  198  che  la  distingue  dall'altra  edizione 
del  1472.  Molto  verosimilmente  la  soprascritta  della  biografìa  era 
identica  nelle  due  edizioni  ;  il  Brunet  non  ne  trascrisse  che  il  prin- 
cipio, mentre  il  De  Bure  la  riferì  per  intero. 

(2)  È  la  terza  edizione  romana.  V.  De  Bure,  Bibl.  instr.,  n.  2665; 
Panzer,  II,  440,  22;  Brunet,  V,  1271. 

(3)  Cat.  rom.  ed.  saec.  XV,  Roma,   1783,  p.  137  sg. 

(4)  La  prima  edizione  che  contenga  il  commento  di  Servio  è  ve- 
neta, del  1475,  per  Jacobum  Rubeum  natione  gallicum  cfr.  Brunet, 
V,   1273;  Deschamps  et  Brunet,  Supplém.,  II,  909  sg. 

(5)  NelFediz.  veneta  di  Battista  de  Tortis  V.  Panzer,  ili,  197,714. 
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dino  nel  1487  e  1489  (1);  di  Donato  (2),  e  finalmente  del 
Mancinelli  (3).  Così  ebbero  origine  i  famosi  cinque  com- 
menti che  accademicamente  accompagnarono  buona  parte 
delle  edizioni  dell'ultimo  decennio  del  secolo  XV. 

Però  in  questi  illustratori,  tutti  intenti  alla  dichiarazione 
e  al  commento  dei  luoghi  Virgiliani,  nulla  abbiamo  che  in- 
teressi più  da  vicino  la  biografia  nostra  ;  e  per  trovare  qual- 
cosa in  proposito,  bisogna  che  veniamo  fino  a  Iodoco  Badio 
Ascensio,  nel  secolo  XVI  (4),  editore  e  commentatore  di 
Virgilio.  Le  edizioni  ascensiane ,  oltre  quello  dell'  editore, 
contenevano  anche  gli  altri  soliti  commenti;  di  più  i  Prae- 
notamenta  in  opera  Virgiliana  di  Ascensio  stesso,  dove 
egli,  fra  l'altro,  discorre  eziandio  della  vita,  aggiungendo  : 
«  ad  servianam  narrationem  epitomen  ex  eo  libello,  quem 
Donatus  de  vita  Virgilii  composuisse  dicitur  »  (5).  Il  qual 
libello  è  evidentemente  quello  onde  andavano  fornite  le  edi- 
zioni precedenti.  Il  che  è  confermato  dal  fatto,  che  nelle 
edizioni  seguenti  non  ascensiane,  vediamo  inserti  i  Prae- 
notamenta  e  insieme  la  vita  ora  attribuita  a  Donato.  Dopo 
varie  notizie  date  da  Ascensio  sulle  orme  di  questa  biografia, 
molto  spesso  persino  con  le  medesime  parole,  cosicché  non 


(1)  EJiz.  ven.  di  Giorgio  Arrivabene  mantovano. 

(2)  Nell'ed.  veneta  del  1489,  la  quale  contiene  la  vita  del  poeta  an- 
cora senza  nome  d'autore.  Però  alcuni  estratti  del  commento  di  Do- 
nato vennero  inseriti  dal  Landino  già  nell'ed.  del  1487.  Cfr.  Fossii, 
Cat.  cod.  saec.  XV  impressorum  qui  in  bibl.  Magliab.  Fior,  adservan- 
tur,  II,  806. 

(3)  Ed.  romana,  per  Eucharium  Silber,  alias  Franck,  1490.  Ved. 
Audiffredi,  Rom.  ed.,  saec.  XVy  p.  297. 

(4)  La  prima  edizione  ascensiana  verosimilmente  vide  la  luce  nel 
i5oo,  secondo  congettura  I'Heyne  ap.  Verg.,  Lem.,  VII,  488;  le  più 
importanti  sono  parigine  e  lugdunesi.  Più  tardi  il  commento  passò 
nelle  edizioni  venete.  Io  ebbi  a  mano  l'ed.  lugd.  del  1 517  e  la  Giun- 
tina del   1542. 

(5)  Ed.  giuntina,  1542. 
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è  possibile  alcun  dubbio  su  V  identità  fra  il  testo  di  co- 
desta biografìa  e  il  libellum  che  cita  Ascensio  stesso,  egli 
conclude  così  :  «  Sed  haec  de  vita,  scriptis  et  moribus  cum 
nemo  Donati  opusculum  non  habeat,  satis  visa  sunt.  Utrum 
tamen  Donati  sit  quamplurimi  dubitant,  cum  enim  Politia- 
nus  dicat,  quod  quidam  nugantur,  innuit  non  esse  Donati, 
quippe  de  quo  non  tam  irreverenter  loqueretur.  Valla  etiam 
adnotans  errata  illius  auctoris,  praecipue  in  male  posita  et 
perperam  omissa,  reciprocatione  dubitat  an  Donati  sint  ». 
E  il  dubbio  raccolto  ed  enunciato  dal  dotto  calcografo  (  i  ) 
non  andò  perduto  ;  che  anzi  di  rimando  ne  sentiamo  l1  ef- 
fetto nelle  edizioni  virgiliane  del  secolo  XVI,  dove  la  bio- 
grafia del  poeta  è  solamente  con  qualche  reticenza  accom- 
pagnata dal  nome  di  Donato  (2).  Sembra  che  nel  secolo 
stesso  venisse  da  taluno  creduta  eziandio  opera  del  com- 
mentatore Servio,  a  giudicarne  almeno  da  una  nota  di  Aulo 
Giano  Parrasio  nel  suo  commento  al  De  raptu  Proserpinae 
di  Claudiano,  il  qual  Parrasio  per  altro  ne  afferma  risolu- 
tamente autore  Tiberio  Donato  (3).  L'opinione  sua  veniva 
combattuta  dal  Rutgers,  commentatore  di  Orazio,  vissuto 
tra  lo  scorcio  del  secolo  XVI  e  il  primo  quarto  del  XVII  (4), 


(1)  Saxius,  Onomast.  liter.,  II,  5 io.  Ascensio,  fu  anche  correttore 
presso  la  stamperia  del  tipografo  tedesco  Giovanni  Treschel  in  Lione. 
Cfr.  Piellat,  Épitres  d'A.  Poli,  et  de  ses  contempor.  ave  e  des  comm., 
Lyon,  1874,  p.  3ó  sgg. 

(2)  Ecco  le  soprascritte  di  alcune  :  Brixiae,  1 596,  P.  Virgili  Ma- 
ronis  vita  quarti  plerique  a  Donato  falso  editarti  putant .  Venetiis,  i552, 
P.  Virgili  Maronis  vita,  quae  a  Donato  dicitur  edita,  cum  tamen  mi- 
nime eius  phrasem  redole at. 

(3)  Praef.,  v.  n,  ed.  Basilea,  Winter,  1 539,  p.  3:  «  Tiberius  Do- 
natus  in  vita  Maronis  :  Orestes  circa  Siciliani  vagus.  Tiberius,  in- 
quarti, Donatus,  non  Servius,  ut  vulgo  fere  creditur.  Sed  Donati  iam 
titulo  nostra  castigatione  Minutianus  im pressi t  ». 

(4)  1 589-1625.  V.  Sax.,  op.  cit.,  IV,  233;  Fabr.,  Bibl.  lat.,  I,  cap.  i3; 
conosciuto  per  le  sue  Lectiones  venusinae  e  Variae  lectiones  V.  Bur- 
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senza  che  egli  tuttavia  mettesse  innanzi  qualche  congettura 
nuova  (i). 

Così  siamo  in  pieno  secolo  XVII,  dove  altri  studi  e  altre 
scoperte  potevano  indicare  una  novella  strada  da  seguire 
agli  studiosi  di  codesta  biografia.  L' ordine  cronologico  ci 
induce  per  altro  ad  accennare  prima  a  Giuseppe  Giusto  Sca- 
ligero, nel  quale  sentiamo  pronunziarsi  un  nuovo  modo  di 
vedere  in  ordine  alla  quistione  nostra  (2).  Egli  ebbe  occa- 
sione di  toccare  della  biografia  virgiliana  (3)  discorrendo 
dell'anno  in  che  fu  composto  il  Culex.  E  per  lo  Scaligero 
Fautore  di  esso  è  semplicemente  un  ignobilis  grammati- 
cus  (4),  un  literator,  il  quale,  chiunque  egli  sia  «  satis  ha- 
buit  ex  bonis  auctoribus  Suetonio,  Poediano  (sic),  Hygeno 
(sic),  aliis  vitam  Virgilii  consarcinare,  neque  discrimen  fa- 
cere,  neque,  ut  Lucilius  ait,  signare  linea  alba  ». 

Fin  qui  il  campo  dell'indagine  era  rimasto  ancor  molto 
circoscritto  :  una  biografia  virgiliana  era  stata  pubblicata  e 
poi  divulgata  sotto  il  nome  di  Donato  ;  ma  quale  Donato  ? 
il  commentatore  di  Virgilio.  Sta  bene  ;  ma  chi  V  attribuì 
primo  a  Donato?  mistero  ;  in  qual  codice  si  trovò  per  la 
prima  volta?  mistero;  fu  essa  veramente  scritta  da  Donato? 
mistero  ancora.  Quindi  dubbi  e  reticenze  per  parte  degli 
studiosi  ;  i  quali  d'altra  banda  mal  sapevano  adattarsi  a  ri- 
tenere fattura  di  Donato  una  compilazione  cosi  insulsa  come 
è  la  redazione  interpolata  della  biografia.  Ma  una  novella 
via  doveva  essere   aperta  alle  indagini    ed    alle   congetture 


sian,  Gesch.  der  class.  Philol.  in  Deutschland,  Mtinchen  und  Leipzig, 
i883,  p.  265. 

(1)  *Venus.  lect.  Cfr.  Burmann,  Anth.  lat.,  I,  369. 

(2)  Gius.  G.  Scaligero  morì  il  21  gennaio  del  1609.  Burs.,  op.  cit., 
p.  265. 

(3)  P.  V.  M.,  Appena,  comm.,  ed.  Lugd.,  1 573,  p.  265  sg. 

(4)  «  Eius  vitae  auctor,  ignobilis  grammatici»  ». 
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dagli  studi  fatti  sulle  opere  di  Svetonio  e  dalla  raccolta  dei 
suoi  frammenti.  Già  nel  1460  Gioviano  Pontano  aveva 
scritto  una  nota  in  margine  al  cod.  Perizoniano  (1)  che  co- 
mincia con  le  parole  :  C.  Suetonius  scripsit  de  viris  illu- 
stribus  (2),  e  dalla  quale  si  rileva  che  quest'opera  di  Sve- 
tonio esisteva  ancora  nel  secolo  XV,  quando  la  seconda 
parte  di  essa,  ossia  quella  De  oratoribus  et  poetis,  andò 
perduta  (3).  Il  libretto  De  grammaticis  et  rhetoribus  vide 
la  luce  per  le  stampe  fino  dal  secolo  XV;  ma  la  prima 
raccolta  dei  frammenti  svetoniani  venne  fatta  nel  1595  dal 
Casaubon,  che  ne  pubblicò  una  seconda  edizione  nel  16 io 
con  nuove  aggiunte  (4).  —  Dato  che  Svetonio  avesse  com- 
pilato una  storia  degli  uomini  illustri  nelle  opere  dell'ingegno, 


(1)  Ora  Leid.,  XVIII.  Cfr.  Suet.,  ed.  Roth,  Lipsia,  Teubner,  praef., 
p.  LVIII  ;  F.  Ritschl.  Parer g.  Plaut.,  I,  609. 

(2)  Ap.  Regent,  De  C.  Suet.  Tr.  vita  et  scriptis,  diss.  inaug. t  Vra- 
tisl.,  i856,  p.  49;  Roth,  ed.  Suet.,  p.  288. 

(3)  Questo  è  certo,  che  mentre  la  parte  de  grammaticis  et  rheto- 
ribus sì  conservò  e  si  conserva  tuttora  in  vari  codici,  de1  quali  v.  la 
enumerazione  in  Roth,  op.  cit.,  praef.,  p.  LVII  sgg.,  le  altre  parti 
andarono  perdute,  se  anche  non  si  voglia  menar  per  buona  la  storia 
di  Secco  Polentone,  il  quale,  secondo  riferisce  il  Pontano  nella  nota 
citata,  le  avrebbe  date  alle  fiamme  per  nascondere  il  plagio  che  egli 
ne  fece  in  una  scrittura  su  gli  uomini  illustri.  E  invero,  nota  il  Roth, 
op.  cit.,  pag.  411:  e  In  Polentonianis  scriptis,  quorum  gratia  scelus 
illud  commissum  esse  fertur,  nullas  Svetoni  lacinias  ac  piane  nulla 
veterum  scriptorum  vestigia  nisi  vulgatorum  extare  demonstravit  ». 
Ritschl  in  Par.  Plaut.,  I,  632. 

(4)  Fra  i  frammenti  aggiunti  in  questa  2*  ediz.  v'è  la  citazione  di 
Gerolamo:  «  Scripsit  librum  de  illustri  bus...  imitatus  Tranquillum  ». 
Hieron.,  I,  21 1,  ed.  Vall.;  la  vita  di  Lucano,  trovata  in  alcuni  mss. 
di  Lucano  e  pubblicata  nel  1475,  vita  che  primo  Giuseppe  Scaligero 
ascrisse  a  Svetonio.  Questa  vita  venne  comunicata  all'editore  da  Teo- 
doro Canter;  cfr.  Casaub.,  Epist.,  ed.  Almelov.,  p.  646.  Poi  fu  ag- 
giunta la  vita  di  Terenzio,  e  dal  Gronov  (Giovanni  Federico,  161 1- 
1671)  tre  nuovi  frammenti  nel  1698.  Così  formata  la  raccolta  dei 
frammenti  Svetoniani  si  tramandò  fino  al  1857,  anno  cui  risale  la 
prima  stampa  dell'edizione  teubneriana  del  Roth. 
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dove  era  necessariamente  trattato  anche  dei  poeti,  veniva 
naturale  la  conseguenza  che  fra  le  altre  vite  ci  avesse  po- 
tuto essere  eziandio  quella  di  Virgilio  ;  ora  ammessa  la  pos- 
sibile esistenza  di  una  biografia  di  Virgilio  scritta  da  Sve- 
tonio,  non  restava  più  che  un  passo  da  fare  per  sospettare 
che  quella  biografia,  la  quale  si  trovava  in  molte  edizioni, 
d'autore  e  d'origine  incerta,  fosse,  almeno  nella  parte  sua 
fondamentale,  l'opera  stessa  di  Svetonio. 

In  questo  medesimo  torno  di  tempo  la  critica  della  bio- 
grafia virgiliana  si  arricchiva  di  una  nuova  importante  sco- 
perta: voglio  dire  quella  di  una  redazione  più  breve  di  essa 
biografia,  che  comparve  nella  famosa  edizione  virgiliana  del 
1600,  apud  Sebastianum  Nivelliutn,  ex  bibliotheca  Petri 
Danielis,  famosa  specialmente  per  la  storia  del  commento 
serviano.  Vero  è  che  lo. Scriverlo  (1)  aggiunse  in  fine  a 
questa  vita  una  nota,  nella  quale  egli  dichiarava  che  Donato 
era  dimostrato  autore  di  essa  da  glosse  latine  che  ne  citano 
un  passo,  e  da  Servio  che  non  una  volta  sola  nella  prima 
ecloga  mette  innanzi  il  nome  di  Donato  (2).  Non  ostante 
questa  dichiarazione,  e  le  buone  prove  (3)  che  V  accompa- 
gnano, V  idea  che  a  Svetonio  appartenesse  in  parte  la  bio 
grafia  acquistò,  dopo  il  fuggevole  accenno  dello  Scaligero  (4), 
viemmaggiormente  favore. 

Poteva   bene    ancora   Gherardo  Vossio  padre   affermare 
esplicitamente  Tiberio  Donato  autore  della  biografia  (5),  che 


(1)  Pietro  Scriverlo  o  Schryver  visse  dal  1 575  al  1660.  Cfr.  Sax., 
IV,  186. 

(2)  Burmann,  Anth.  lat.,  I,  369. 

(3)  Tanto  più  buone  per  quei  tempi,  in  che  non  si  dubitava  ne- 
anche che  il  glossario  di  Isidoro,  cui  appartiene  la  citazione  accen- 
nata da  Seri  ver  io,  potesse  essere  apocrifo. 

(4)  Cfr.  sopra,  p.  5. 

(5)  Gher.  Joh.  Voss.,  Inst.  or.y  VI,  21,  in  opp.  Amst.,  1677,   III, 
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già  suo  figlio  stesso  credeva  fuor  di  dùbbio  la  congettura 
che  quella  vita,  quale,  tolte  via  alcune  interpolazioni,  venne 
edita  da  Daniel,  potesse  bensì  essere  stata  scritta  da  Donato; 
ma  che  per  buona  parte  provenisse  da  quella  che  Svetonio 
aveva  lasciato  nel  suo  libro  De  poetisi  «  Quod  etiam  stylus 
ipse  multis  locis  indicat  »  (i).  —  Ne  l'affermazione  vossiana 
rimase  infeconda,  che  anzi  trovò  un  dotto  ed  autorevole  so- 
stenitore in  Giovanni  Federico  Gronov.  Il  quale  nella  terza 
delle  sue  note  alla  biografia,  note  consistenti  in  rettificazioni 
e  confronti  con  altri  passi  per  lo  più  di  Svetonio,  ammise 
col  Vossio  che  il  sostrato  e  il  fondamento  di  questa  vita 
già  si  trovassero  in  Svetonio,  e  che  venissero  poi  variamente 
interpolati  da'  posteriori.  Il  che  maggiormente  appare,  scrive 
Gronov,  dal  testo  publicato  da  Daniel  (2). 

Così  siamo  oramai  giunti  al  secolo  XVIII,  cui  apparten- 
gono due  tra  i  più  rinomati  e  dotti  editori  di  Virgilio  :  il 
Burmann  e,  quasi  confinante  con  il  secolo  XIX,  THeyne. 
Un'opera  nella  quale  ci  aspetteremmo  di  trovare  qualcosa 
che  faccia  al  proposito  nostro,  si  è  appunto  redizione  Bur- 
mann; ma  quivi,  consacrata  tutta  l'operosità  alla  critica  del 
testo  serviano,  gli  editori  si  accontentarono  di  pubblicare 
nel  tomo  I  dell'edizione,  sotto  il  nome  di  Tiberio  Donato, 
la  solita  redazione   interpolata,  aggiungendovi   le   note    del 


278:  e  Validum  quoque  characterem  vocat  is,  qui  Virgilianam  vitam 
conscribillavit  nobis:  Donatus,  dico,  non  quidem  Aelius,  maiorum 
gentium  grammaticus,  sed  Tiberius  ». 

(1)  Gher.  Voss.  ad  Veli.  Pat.>  II,  io3:  «  Auctorem  eius  vitae  (sed 
qualis  a  Petro  Daniele,  recisis  quibusdam  nugis,  e  veteri  codice  edita 
est)  ut  quidem  Donati  esse  non  nega  veri  m,  ita  tamen  multa  in  ea 
esse  ex  ea,  quam  in  libro  de  poetis  reliquerat  Suetonius,  espressa, 
mihi  neutiquam  dubium  videtur  ». 

(2)  Gron.  ad  vitam  P.  V.  M.  nota,  ap.  Verg.,  ed.  Burm.,  pag.  II, 
n.  3.  Intorno  G.  F.  Gronov  cfr.  Bursian,  op.  cit.,324  sg. 
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Gronovio  (i).  Non  fece  così  THeyne,  il  quale  volendo  cor- 
redare la  sua  edizione  di  una  biografia  del  poeta,  stato  in 
dubbio  (2)  se  dovesse  compilarla  su  le  notizie  antiche,  come 
avevano  fatto,  per  esempio,  il  De  la  Rue  (3),  o  invece  dare 
uno  dei  testi  tramandatici  dai  commentatori  antichi,  si  at- 
tenne a  questo  secondo  partito,  e  pubblicò  quella  vita  «  quae 
sub  Donati  nomine  circumfertur  »  (4)  con  l'intitolazione  : 
Tib.  CI.  Donati  ad  Tiberium  Claudianum  maximum  Do- 
natianum  jilium  de  P.  V.  M.  vita,  munito  di  opportune 
note  «  in  quibus  partim  firmarentur,  quae  cum  fide  tradì 
videbantur,  partim  incerta,  falsa  et  insulsa  vel  verbo  no- 
tarentur  »  (5).  Nella  prima  delle  quali  note  THeyne  pone 
subito  la  quistione  se  sia  veramente  opera  di  Donato  questa 
biografia  che  gli  viene  attribuita  -,  e  per  conto  suo  pensa  : 
«  fundum  huius  narrationis  deberi  Donato,  mox  tamen  eam, 
cum  passim  transcriberetur,  modo  a  grammaticis,  modo  a 
librariis  monachis...  ita  esse  interpolatane,  ut  nunc  in  tali 
farragine  plerumque  dici  vix  possit,  quid  Donati  fide  pro- 
ditum  sit,  nec  ne...  Viri  docti,  qui  primum  Virgilium  edi- 
dere,  talem  nobis  Donatum  hunc  videntur  concinnasse,  qua- 
lem  nunc  habemus  »  (6).  A  farla  breve,  per  THeyne  Tiberio 
Donato  fu  l'autore  di  una  biografia  di  Virgilio,  su  la  quale 
fu  compilato  il  testo  tradizionale,  comunque  egli  stesso  poi 


(1)  P.  Virg.  M.  opp.  cum  integris  commentariis  Servii,  Philargyrii, 
Pierii,  ed.  Burmann,  Amst.,  1746,  4  voi. 

(2)  P.  V.M.  opp.yed.  Heine8,  Lipsia,  1800;  V,  3i5,  prefaz.  alla 
biografìa. 

(3)  P.  V.  M.  opp.,  ili.  C  Ruaeus  ad  usura  Delphini*,  Parisiis,  i632. 
Non  ho  tenuto  parola  di  cosifatto  lavoro,  come  quello  che  riguarda 
la  vita  di  Virgilio  per  se  medesima,  non  la  storia  critica  dei  testi 
antichi  di  essa. 

(4)  Pag.  3 16. 

(5)  Pref.  cit.,  p.  3 16. 

(6)  Pag.  3 18  sg. 
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riconosca  più  corretta  l'edizione  del  Daniel,  ed  accenni  l'opi- 
nione di  coloro  che  ricercarono  in  Svetonio  il  sostrato  della 
biografia  stessa  (i).  Tale  è  l'ultima  parola  detta  da  uno  dei 
meglio  accurati  editori  di  Virgilio  prima  che  le  più  severe 
e  stringenti  applicazioni  del  metodo  storico  venissero  ad 
esercitarsi  anche  su  codesto  campo. 

Nell'edizione  di  Daniel  del  1600,  come  abbiamo  detto, 
era  stata  pubblicata  una  redazione  più  breve,  tratta  dal  co- 
dice allora  Floriacense,  una  parte  del  quale,  e  più  propria- 
mente la  prima,  ove  si  contiene  la  detta  biografia,  è  costi- 
tuita da  quello  che  ora  forma  il  Bern.  172  (2).  Però  la 
nuova  redazione  passò,  possiam  dire,  inosservata,  e  si  con- 
tinuò a  pubblicare  la  più  ampia  vulgata.  Ma  nel  1847  Carlo 
Guglielmo  Miiller,  allora  professore  a  Berna,  pubblicava  la 
stessa  redazione  già  edita  da  Daniel  (3),  traendola  dallo  stesso 
codice  172,  sebbene  egli  abbia  creduto  di  dare  il  testo  me- 
desimo che  abbiamo  nell'edizione  Burmann  (4).  Da  questo 
punto  si  trovarono  veramente  a  fronte,  nel  campo  dell'in- 
dagine scientifica,  due  redazioni  della  biografia:  una  reda- 
zione tradizionale,  più  ampia,  e  la  redazione  bernese,  più 
breve.  Ma  già  per  l'addietro  avevano  gli  studiosi  congettu- 
rato, e  l'Heyne  categoricamente  affermato,  che  il  testo  co- 
munemente premesso  alle  edizioni  dovesse  essere  deturpato 
da  più  o  meno  numerose  interpolazioni  ;  quindi  al  trovarsi 
in  presenza  di  una  redazione  più  breve  i  dotti  non  dovevano 


(1)  Pag.  319. 

(2)  Cfr.  Thilo  in  Rhein.  Mus.,  XIV,  535  sgg.;  Meylau  in  Revue 
de  Philol.,  Vili  (1884),  78;  Thomas  in  Revue  critique,  1879,  ottobre, 
p.  286,  il  quale  più  propriamente  dimostrò  che  il  Bern.  172  e  il 
Paris.  7929  non  sono  che  due  quinterni  dello  stesso  ms. 

(3)  Rhudolphop.  Progr. 

(4)  G.  Suetoni  Tr.  praeter  Caesarum  libros  reliquiae,  ed.  A.  Reif- 
ferscheid,  Lipsia,  Teubner,  1860,  p.  400. 
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tardare  ad  essere  convinti  che  questo  fosse  per  avventura 
il  testo  più  genuino  della  biografìa. 

Anzitutto  Carlo  Ludovico  Roth  nella  sua  edizione  sveto- 
niana  della  collezione  Teubner  (i),  sebbene  non  abbia  osato 
nelle  Deperdi  forum  librorum  reliquiae  di  accogliere  in  or- 
dine a  Virgilio  altro  che  i  frammenti  di  Gerolamo,  vi  fece 
però  seguire  questa  nota:  «  Vergilianam  vitam,  quae  Donati 
commentatoris  esse  et  fertur  (V.  Gloss.  Isidor.  s.  v.  leno- 
ciniis)  (4),  et  vere  esse  videtur,  licet  multi  Tranquillo  vin- 
dicarint,  hic  referre  ausi  non  sumus.  Ceterum  plurima  Sue- 
toniani  ingeni i  vestigia  agnoscas  in  eo  exemplo  eius  vitae 
quod  omnium  antiquissimum  e  codice  olim  Floriacensi,  nunc 
Bernensi  172  edidit  P.  Daniel,  et  nuper  (Rudolph.  1847) 
C.  G.  Mùller  »  (2).  Con  che  il  Roth  mostra  implicitamente 
di  creder  questo,  ossia  il  Bernese,  il  testo  più  antico  e  ge- 
nuino della  biografìa. 

Ma  la  cosa  veniva  qualche  anno  dopo  sostenuta  in  ter- 
mini espliciti  da  Augusto  Reifferscheid  nella  sua  edizione 
dei  frammenti  svetoniani  (3),  il  quale  anzi  giunse  ad  affer- 
mare (4)  che  solamente  il  testo  pubblicato  prima  da  Daniel 
e  poi  da  Miiller  fosse  rappresentato  in  una  tradizione  ma- 
noscritta, mentre  la  redazione  vulgata  non  sarebbe  stata, 
per  così  dire,  che  una  sconcia  usurpatrice,  la  quale  non  si 
trova  in  alcun  codice,  ma  dal  rinascimento  in  poi  occupò 
il  posto  della  vera,  riproducendosi  costantemente  nelle  edi- 
zioni (5).  Il  Reifferscheid,  valendosi  di  varie  prove  che  di- 


fi)  C  Suet.  Tr.  quae  supersunt   omnia,  ree.  C.  L.  Roth,  Lipsia, 
Teubner,  i857,  p.  296. 

(2)  Pag.  cit. 

(3)  Cit.  innanzi,  p.  io,  n.  4. 

(4)  La  prova,  come  abbiamo   veduto,  è  data  da  Scriverlo  in  calce 
all'ed.  Daniel. 

(5)  Cfr.  per  altro  gli  Addenda,  p.  XIV,  dove  l'A.  si  ricredette  in 
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scuteremo  a  suo  luogo,  ammise  l'appartenenza  della  biografia 
a  Donato,  e  più  particolarmente  ad  Elio  Donato  —  non  a 
l'omonimo  Tiberio  Claudio  di  poco  posteriore — e  la  pubblicò 
sotto  il  titolo  :  Vergilii  vita  de  commentario  Donati  sub- 
lata  (i).  Oltre  al  Bern.  172,  da  lui  giudicato  del  secolo  X 
e  segnato  B,  egli  raffrontò  anche  il  Regin.  1495,  sec.  XI  (R)-, 
per  la  vulgata  adoperò  un'edizione  veneta  del   1 558. 

Verso  questo  tempo  alle  due  branche  della  scienza  filolo- 
gica e  letteraria  i  cui  cultori  avevano  per  avventura  occa- 
sione di  occuparsi  della  biografia  nostra,  se  ne  aggiunse  una 
terza,  voglio  dire  lo  studio  della  leggenda  di  Virgilio  mago. 
Però  se  tutti  o  quasi  tutti  gli  studiosi  di  questa  accenna- 
rono in  varia  maniera  alla  biografia,  pochi  portarono  nuovi 
contributi  alla  critica  di  essa.  Solo  forse  il  Roth,  nel  1859(2), 
fece  una  dichiarazione  importantissima  -,  vale  a  dire  egli  mise 
in  sodo  che  la  redazione  interpolata  non  è  solamente  un 
«  exemplum  quod  nulla  codicis  auctoritate  nititur  »  (3),  ma 
bensì  si  legge  in  mss.  del  secolo  XIV  (4).  Il  Comparetti 
stesso,  benché  nel  suo  magistrale  Virgilio  nel  Medio  evo 
abbia  consacrato  un  capitolo  allo  studio  delle  vicende  della 
biografia  virgiliana,  accettò  in  generale. e  ripetè  le  conclu- 
sioni dei  suoi  predecessori,  specialmente  del  Reifferscheid, 
per  quello  che  riguarda  il  testo  e  la  composizione  della  mag- 


quello  che  riguarda  l'esistenza  di  qualche  ms.  della  biografìa  tradi- 
zionale interpolata. 

(1)  Pag.  54  sgg.  del  testo. 

{2)  *Ueber  den  Zauberer  Virgilius  ,  in  Pfeiffer's,  Germania^  IV; 
cfr.  Vietor,  Der  Ursprung  der  Virgilsage,  in  Zschr.  f.  roman.  Phil., 
1877,  p.  i65  sgg.;  Comparetti,  Virgilio  nel  Medio  evo,  Liv.,  1872, 
passim.  Ho  citato  il  Vietor  e  il  Comparetti,  perchè  non  ho  potuto 
aver  notizia  della  dissertazione  del  Roth,  se  non  a  traverso  i  saggi 
che  essi  ne  diedero  negli  scritti  citati. 

(3)  Reiffersch.,  Suet.,  p.  399. 

(4)  Reiffersch.,  op.  cit.,  add,  p.  XIV;  Hagen,  Scholia  Bernensia, 
Lipsia,  Tcubner,  1867,  p.  680. 


'*&**:*  •^r  Lmì'L 
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gior  biografia  antica.  Solamente  egli  credette  essa  biografia 
opera  di  Svetonio,  e  premessa  soltanto  da  Elio  Donato  al 
suo  commento.  Ma  di  questa  sua  opinione  il  Comparetti 
non  recò  innanzi  prova  di  sorta. 

Ho  citato  qui  il  Comparetti  soltanto  per  confermare  quello 
che  avevo  asserito  innanzi  circa  i  contributi  portati  alla  cri- 
tica della  biografia  dagli  studiosi  della  leggenda  virgiliana; 
del  resto  l'opera  del  Comparetti  vide  la  luce  nel  1875,  e 
avrebbe  quindi  dovuto  trovar  posto,  dal  punto  di  veduta 
cronologico,  dopo  quelle  del  Wolfflin  e  dell'  Hagen  onde 
sto  per  discorrere.  —  Edoardo  Wolfflin  nel  Philologus  del 
1866  (1)  diede  notizia  del  codice  Parig.  101 1,  del  sec.  IX, 
dove  alla  biografia  è  premessa  una  epistola  a  modo  di  pre- 
fazione con  la  soprascritta  seguente:  FI.  (che  il  Wolfflin  e 
dietro  lui  il  Comparetti,  ma  non  V  Hagen,  leggono  AEL) 
Donatus  L.  Munatio  suo  salutem.  Non  pare  per  altro  che 
il  Wolfflin  siasi  occupato  più  particolarmente  dell'  impor- 
tanza di  questa  notizia  e  delle  conseguenze  che  essa  può 
avere  in  ordine  alla  quistione  dell'autore  della  biografia. 

Nel  1867  Ermanno  Hagen  (2)  procurò  una  nuova  edi- 
zione di  quegli  Scholia  Bernensia,  che  erano  già  stati  pub- 
blicati, sebbene  abbastanza  male  (3),  da  Carlo  Guglielmo 
Muller.  Collazionando  a  questo  scopo  i  codici  bernesi, 
l'Hagen  ebbe  occasione  di  occuparsi  anche  della  biografia 
che  essi  codici  contengono  ;  e  di  fatto  egli  la  ripubblicò  (4) 


(1)  *Vol.  XXIV,  p.  i53  sg.  Cfr.  Hagen,  SchoL  Berti.,  pag.  6S7  n.; 
Comparetti,  op.  cit.,  I,  181,  n.  3.  Cito  di  seconda  roano,  perchè  nella 
biblioteca  Nazionale  di  Torino  non  si  trovano  della  raccolta  del 
Philologus  che  i  volumi  i  quali  seguono  il  XXX. 

(2)  Scholia  Bernensia  ad  Vergila  Bue.  atque  Georg.,  ed.,  emend., 
praef.  est  H.  Hagen,  Lipsia,  Teubner,  1867. 

(3)  Cfr.  Hagen,  op.  cit.,  praef. 

(4)  Op.  cit.,  p.  734-745. 
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con  un  apparato  critico,  servendosi  dei  codici  :  Beni.  172  (B); 
Paris,  suppl.  lat.  1011  (P);  Sangall.  862,  sec.  X,  raffron- 
tato per  la  prima  volta  da  lui  (G).  Nella  prima  parte  del 
volume  poi  sono  alcuni  scritti,  due  dei  quali  riguardano  ap- 
punto la  biografia,  cioè:  I.  De  Donatianae  Vergilii  vitae 
codicibus  (1).  IL  De  Donatiana  Vergilii  vita  emendanda  (2) . 
Come  si  scorge  da  questi  due  titoli  stessi  THagen  attribuisce 
a  Donato  la  biografia  ;  il  che  è  affermato  e  sostenuto  espli- 
citamente in  una  nota  a  p.  686,  dove  sono  aggiunti  alcuni 
argomenti  a  quelli  già  messi  innanzi  dal  Reifferscheid  per 
dimostrare  che  la  biografia  medesima  è  scrittura  di  Donato. 
Però  in  Donato  THagen  non  vede  altro  che  un  rifacitore  e 
compendiatore  di  Svetonio,  il  quale  «  Vergili  vitam  a  Sue- 
tonio  scriptam  paucis  de  suo  additis  mutatisque...  omnino 
integram  commentario  suo  praeposuit  »  (3). 

E  T  Hagen  fu,  prima  del  Comparetti,  V  ultimo  ad  occu- 
parsi di  proposito  della  critica  della  biografia  (4).  E  ne- 
anche dopo  il  Comparetti  ci  fu  chi  la  facesse  oggetto  di 
una  trattazione  speciale,  comunque  prima  e  dopo  molti  ab- 
biano per  scopi  diversi  citato  e  adoperato  la  biografia  vir- 
giliana e  i  luoghi  di  quegli  scrittori  i  quali  abbiamo  fin  qui 


(1)  Pag.  676-683. 

(2)  Pag.  683-689. 

(3)  Pag.  701. 

(4)  Non  cito  il  Ribbeck,  perchè  questi  nei  prolegomeni  all'edizione 
maggiore  di  Virgilio  (Lipsia,  Teubner,  1859-68)  non  s'occupa  in  modo 
speciale  del  testo  nostro;  nell'edizione  scolastica  teubneriana  (Lipsia, 
1877)  ha  bensì  alcune  parole  in  proposito  (p.  VI),  ma  conformi  alle 
conclusioni  del  Reifferscheid.  Non  cito  neanche  gli  storici  della  let- 
teratura romana,  perchè  questi,  per  instituto  proprio,  non  possono 
dare  trattazioni  nuove  di  punti  specialissimi,  ma  devono  acconten- 
tarsi di  riferire  i  risultamenti  ultimi  cui  sia  pervenuta  l'investigazione 
scientifica  in  ordine  ad  essi.  Così  il  Teuffel,  che  è  il  più  completo 
di  tutti,  espone  le  conclusioni  del  Reifferscheid  e  dell'Hagen  (Gesch. 
d.  RÓm.  Lit.*,  224,  1). 
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enumerati  (i).  Ma  il  tener  conto  di  queste  citazioni  secon- 
darie ci  condurrebbe  troppo  lontani  e  fuori  del  proposito 
nostro,  che  è  semplicemente  quello  di  delineare  lo  svolgi- 
mento graduale  che  seguì  la  critica  di  questa  biografia  vir- 
giliana. 

Nella  storia  della  quale  possiamo  cogliere  e  fissare  due 
momenti  essenziali,  separati  uno  dall'altro  dalla  scoperta  del 
testo  abbreviato.  Nel  primo  di  essi  abbiamo  dubbi  e  ten- 
tennamenti molti  per  parte  degli  eruditi  che  si  occuparono 
della  biografìa  nostra,  ma  nessuna  conclusione  positiva;  nel 
secondo  viene  fuori  timidamente  un'opinione,  che  si  fa  via 
via  strada,  sino  a  diventare  l'opinione  prevalente,  accettata 
così  dai  pochissimi  che  trattarono  la  quistione  ex  professo, 
come  dai  molti  che  ne  toccarono  solo  per  incidenza.  Essa 
può  formularsi  così  :  Svetonio  nell'opera  sua  De  viris  il- 
lustribus  scrisse,  fra  l'altre,  anche  una  biografia  di  Virgilio; 
sopra  di  questa  il  grammatico  Elio  Donato  compilò  quel 
testo  che  ora  possediamo  sotto  il  nome  di  lui. 

Ma  cosifatta  ipotesi  è  poi  veramente  tale  che  meriti  di  es- 
sere accolta  senz'altro  come  un  assioma  scientifico  indiscu- 
tibile ;  e  concesso  che  sia,  le  prove  che  vennero  recate  in 
mezzo  a  sostenerla,  furono  poi  seriamente  controllate  dagli 
studiosi  o  invece  ripetute  di  seconda  mano  e  tramandate 
dall'uno  all'altro? 

Pur  troppo  dobbiamo  confessare  che  la  bisogna  va  in 
questa  seconda  maniera,  e  che,  per  conseguenza,  l'opinione 
prevalente,  la  quale  è  per  l'appunto  quella  del  Reifferscheid, 
merita  di  essere  sottoposta   anco   una  volta  all'esame  della 


(i)  Notevole  specialmente  a  questo  riguardo  è  la  dissertazione  del 
Riese,  De  commentario  Vergiliano  qui  M.  Valeri  Probi  nomine  cir- 
cumferiur.  Cfr.  una  recensione  del  Ribbeck  in  Jahrbb.f.  PhiloL,  i863, 
p.  351-355. 
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critica.  Il  quale  solo  potrà  condurre  alla  soluzione  di  questi 
due  quesiti  :    ;- 

i°  La  biografia  maggiore  di  Virgilio,  che  va  sotto  il 
nome  di  Donato,  venne  veramente  compilata  da  un  gram- 
matico di  questo  nome  sopra  una  precedente  di  Svetonio? 

2°  Dato  il  caso  contrario,  si  può  con  qualche  verosi- 
miglianza congetturare  l'autore  di  essa  biografia  ? 


II.  Della  maggior  biografia  di  Virgilio  abbiamo,  come 
s'è  veduto,  due  redazioni  diverse:  i°una  redazione  più 
ampia,  pubblicata  per  la  prima  volta  verosimilmente  nel 
1471,  e  riprodottasi  costantemente  nelle  edizioni;  20  una 
redazione  più  breve  ,  edita  anzitutto  nel  1600,  e,  poi  nel 
1847,  sempre  su  lo  stesso  manoscritto.  Ora  nasce  spon- 
tanea la  domanda,  quale  di  queste  due  redazioni  sia  più 
antica,  e,  per  conseguenza,  genuina.  Quantunque  si  ammetta 
generalmente  che  possa  un  testo  qualsiasi  per  via  di  acce- 
zioni e  aggiunte  posteriori  diventare  più  ampio,  cosicché 
date  di  uno  stesso  testo  due  redazioni  di  differente  ampiezza 
deva  supporsi  nel  maggior  numero  dei  casi  che  sia  la  più 
lunga  ancora  la  meno  antica;  pure  non  mancano  sostenitori 
ed  esempi  del  caso  opposto,  cioè  di  quello  di  una  redazione 
più  ampia,  la  quale  precede  cronologicamente  la  corrispon- 
dente più  breve.  E  nel  caso  nostro  particolare,  prescindendo 
da  ogni  altra  considerazione,  potrebbe  benissimo  ritenersi 
il  testo  abbreviato  come  un  estratto  più  recente  dell'  altro. 
Ma  le  aggiunte  che  ci  si  presentano  nella  redazione  più 
ampia  sono  per  la  natura  loro  medesima  tali,  da  escludere 
assolutamente  questa  possibilità,  come  quelle  che  accusano 
un'origine  senza  dubbio  posteriore. 

Le  aggiunte  essenziali  si  possono    ridurre    alle   seguenti 
cinque  : 
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i .  Mascalcia  di  Virgilio  e  risposte  di  esso  ad  Augusto 
(§§  8-18  della  vulgata). 

2.  Amicizia  di  Virgilio  per  Pollione  e  Cornelio  Gallo 
(§§  36-40). 

3.  Cicerone  e  il  successo  delle  Ecloghe  in  teatro  (§41). 

4.  Versi    di    Augusto    sopra   l'ordine  dato  da  Virgilio 
morente  di  abbruciare  V Eneide  (§  58). 

5.  Aneddoti  riguardanti  il  carattere  morale  di  Virgilio, 
e  sentenze  dette  da  lui  in  varie  occasioni  (§§  65-79). 

La  prima  di  queste  aggiunte  è  certamente  un'interpola- 
zione di  origine  medievale.  Eccone,  in  breve,  il  soggetto. 
Giunto  a  Roma,  Virgilio  stringe  amicizia  con  il  capo  stal- 
liere di  Augusto,  e  guarisce  molte  e  varie  malattie  di  ca- 
valli. In  premio,  Augusto  ordina  che  gli  sia  dato  un  pane 
al  giorno  —  la  razione  di  uno  stalliere  qualunque.  —  Poi, 
un  bel  giorno,  i  Crotoniati  mandano  in  dono  air  impera- 
tore un  magnifico  puledro,  e  Virgilio  indovina  che  esso  era 
nato  da  una  cavalla  difettosa,  il  perchè  gli  è  duplicata  la 
razione  di  pane.  Parimenti  Virgilio  indovina  la  natura  e  la 
valentìa  avvenire  di  due  cani  mandati  ad  Augusto  dalla 
Spagna;  e  il  pane  quotidiano  gli  è  raddoppiato  una  seconda 
volta.  Finalmente  Augusto,  dubitando  della  legittimità  dei 
suoi  natali,  e  argomentando  che  nessuno  meglio  di  Virgilio 
avrebbe  potuto  sciogliere  i  suoi  dubbi,  lo  chiama  segreta- 
mente a  sé,  e  scongiurandolo  di  dirgli,  qualunque  ella  si 
fosse,  la  verità,  mette  innanzi  il  suo  sospetto.  Virgilio  sgrana 
gli  occhi,  lo  guarda  ben  bene  e  gli  dice  che  lo  crede  figlio 
di  un  panattiere,  perchè,  soggiunge,  «  cum  quaedam  enun- 
tiarim  praedixerimque,  quae  intelligi  scirique  non  nisi  ab 
eruditissimis  summisque  viris  potuissent,  tu,  princeps  orbis, 
item  et  item  panes  in  mercedem  dari  iussisti:  quod  quidem 
aut  pistoris,  aut  nati  ex  pistore  officium  erat  ».  Lo  scherzo 
piacque  ad  Augusto,  che  lo  trattò  d'allora   in   poi    sempre 
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regalmente.  —  Il  motivo  fondamentale  di  questo  racconto 
è  molto  diffuso  nella  letteratura  novellistica  medievale.  Esso 
è  d'origine  orientale  (1),  e  si  trova  nella  novella  III  del 
testo  Gualteruzziano  del  Novellino  (II  del  testo  Borghiniano: 
D'uno  savio  greco  tenuto  prigione  da  uno  re);  nella  X  del 
codice  Panciatichiano  Palatino  1 38,  pubblicato  dal  Biagi  (2), 
più  diffuso  nella  CXLIII  dello  stesso  codice  ;  nella  versione 
tedesca  delle  Mille  e  una  notte  di  Habicht  e  vòn  der  Hagen 
(notte  458);  nel  Libro  de  los  exemplos  spagnuolo,  dove 
il  raccónto  serve  d'illustrazione  a  questa  sentenza:  Trans- 
mutantur  naturàlia  nunquam  vel  non  facile  (3).  La  pre- 
senza di  questa  narrazione  nella  novellistica  spagnuola  è 
prova  della  sua  diffusione  in  Europa  (4). 

Questo  motivo  novellistico,  di   un   savio  che   trovandosi 


(1)  Bartoli,  Storia  della  lett.  ital.,  III,  209  sgg. 

(2)  Le  Novelle  antiche  dei  codd.  Pane.  Pai.  1 38  e  Laur.  Gadd.  io,3 
pubbl.  da  6.  Biagi,  Firenze,  Sansoni,  1880. 

(3)  V.  Gayangos,  Escritores  en  prosa  anteriores  al  siglo  XV,  Ma- 
drid, 1860.  Di  questo  Libro  de  los  exemplos  non  si  conosceva  che  un 
ms.  incompleto  della  bibl.  Nazionale  di  Madrid.  Ma  il  Morel-Fatio, 
(Romania,  1878,  p.  481  sgg.)  con  l'aiuto  di  un  ms.  parigino  (n.  432, 
Fonds  exp.)  lo  fece  meglio  conoscere,  e  dimostrò  che  l'autore  di  esso 
è  un  Clemente  Sanchez,  arcidiacono  di  Valderas,  fiorito  nella  prima 
metà  del  secolo  XV.  11  Morel-Fatio  pone  la  composizione  del  libro 
tra  gli  anni  1400  e  142 1,  e  lo  ritiene  non  una  compilazione  diretta- 
mente attinta  a  fonti  di  varia  maniera,  ma  un  rimaneggiamento  o 
anche  una  semplice  traduzione  di  uno  di  quegli  Alphabeta  exemplo- 
rum  o  narrationum  onde  fu  così  fecondo  il  secolo  XIII,  fatta  pro- 
babilmente sopra  una  redazione  francese. 

(4)  V.  Bartoli,  loc.  cit.  Dove  però  l'ipotesi  del  Morel-Fatio,  ac- 
cennata nella  nota  precedente,  fosse  dimostrata  vera,  l'importanza 
del  fatto  diminuirebbe  alquanto.  —  Per  altri  riscontri  cfr.  D'Ancona, 
Del  Novellino  e  delle  sue  fonti  in  Studi  di  crit.  e  St.  lett,,  p.  219  sgg. 
Dunlop-Liebrecht,  Gesch.  der  Prosadichtung.,  Berlin,  i85i,  p.  487, 
n.  2S2,  dove  si  cita  appunto  la  biografìa  di  Virgilio,  e  per  altri  raf- 
fronti si  rimanda  il  lettore  al  *Simrock,  Quellen  des  Shaekespeare,  I, 
8i-85  e  III,  170  sgg. 
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alla  corte  di  un  re  o  signore,  e  per  certi  servizi  resigli  4ion 
ricevendo  altra  ricompensa  che  pane,  interrogato  da  esso. re 
o  signore  intorno  alla  legittimità  della  propria  nascita,  gli 
risponde  che  egli  è  figlio  di  un  fornaio  —  questo  motivo, 
ripeto,  non  attribuisce  al  protagonista  altra  qualità  se  non 
quella  di  savio;  quindi  il  riferimento  del  racconto  a  Virgilio 
potè,  anzi  probabilmente  dovette  avvenire  prima  che  il  man- 
tovano fosse  nella  tradizione  diventato  un  mago.  Uno  degli 
elementi  che  concorrono  a  formare  la  leggenda  Virgiliana,, 
si  è  appunto  l'idea  della  straordinaria  sapienza  del  poeta  : 
niente  di  ,più  naturale,  quindi ,  che  ad  un  Virgilio  grande 
savio  onnisciente,  e  null'altro,  «fosse  attribuito  quel  racconto 
che  circolava  nel  comune  patrimonio  novellistico  del  me- 
dioevo, al  modo  medesimo  che  in  processo  di  tempo  molti 
altri  soggetti  preesistenti  nella  tradizione  furono  appropriati 
al  Virgilio  mago.  Ma  sebbene  per  spiegare  l'attribuzione  .di 
quest'aneddoto  a  Virgilio  non  sia  da  ricorrere  air  ulteriore 
e  più  largo  sviluppo  della  leggenda  Virgiliana  (i),  pure  la 
natura  di  esso  è  cosifatta  da  rendere  indubitabile  T  origine 
■sua  medievale,  e  necessario,  per  il  riferimento,  un  Virgilio 
già  abbastanza  popolarizzato  nella  tradizione  (2). 


(l)    COMPARBTTI,   Op.    CÌt.,    II,    141. 

(2)  Così  è  distrutto  un  altro  argomento  ai  sostenitori  di  un'origine 
puramente  letteraria  della  leggenda  di  Virgilio  mago  (cfr.  special- 
mente'il  Vietor,  Die Ursprung  der  Virgilsage  in  Zschr.f.  rtim.PhiL, 
1877,  p.  i65  sgg.),  per  alcuni  dei  quali  un  primo  appiglio  alla  leg- 
genda sarebbe  offerto  dalla  biografìa  stessa  del  poeta.  Cito  le  parole 
del  prof.  Graf  (Roma. nelle  memorie  e  nelle  imaginazioni  del  Àf.  E.y 
voi.  II,  Torino,  LSscher,  i883,  p.  244):  «  Senza  punto  uscire  dalla 
tradizione  letteraria,  qualunque  reputato  scrittore  poteva  giungere  ad 
assumere  carattere  di  mago,  ma  più,  o  meno,  secondo  che  mille  di- 
verse ragioni  portavano...  Nel. caso  di  Virgilio  era  assai  difficile  che, 
prima  o  poi,  il  gran  concetto  che  si  aveva  del  sapere  del  poeta  non 

desse  luogo  alla  opinion  di  magìa Nel  e.  HI  della  Vita,  Donato 

mostra  Virgilio  provveduto  di  una  cognizione   pressoché  miracolosa 
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Non  mi  distendo  a  discorrere  dell'origine  delle  altre  quattro 
aggiunte,  sia  perchè  non  avrei  nulla  di  nuovo  da  aggiun- 
gere a  quanto  ne  disse  il  Comparetti  (i),  sia  perchè  partni 
che  basti  la  presenza  di  quella  prima,  che  è  sicuramente 
un'interpolazione  abbastanza  recente,  a  dimostrare  come  la 
redazione  che  ci  si  presenta  nel  testo  più  ampio  della  bio- 
grafia è  meno  antica  dell1  altra.  Inoltre  i  mss.  più  antichi 
contengono  il  testo  più  breve,  mentre  la  redazione  interpo- 
lata si  trova  solo  in  codici  recenti.  Di  fatto  contengono  la 
biografia  i  codici    seguenti  : 

i.  Bern.  172,  Floriac.  di  Daniel,  membr.,  sec.  X.  Il 
ms.  contiene,  tra  l'altro,  anche  gli  scoli  del  Servio  Danie- 
lino,  e  la  stessa  biografia  vien  da  taluno  eziandio  ascritta  a 
Servio  (2).  Su  questo  ms.  si  fecero  le  due  prime  stampe  del 
testo  non  interpolato  della  biografia,  cioè  la  Danielina  e 
quella  di  Carlo  Guglielmo  Miiller  (B)  (3). 

2.  Regin.   1495,  membr.,  collazionato   dal  Thilo    (4), 


dei  pregi  e  dei  difetti  degli  animali  ».  Ma  da  quanto  si  è  detto  so- 
pra risulta  che  quest'aneddoto  presuppone  un  certo  sviluppo  della 
leggenda,  e  in  ogni  modo  è  d'origine  medievale.  In  altri  termini, 
non  che  essere  l'aneddoto  il  quale  possa  contribuire  alla  formazione 
di  un  Virgilio  savio,  è  il  Virgilio  savio  che  provoca  il  riferimento 
dell'aneddoto.  —  Né  maggior  ragione  parmi  che  abbia  il  Reiffer- 
scheid,  il  quale  (op.  cit.,  pag.  401  sg.)  si  richiama  al  ricordo  delle 
Georgiche,  a  Plinio,  Nat.  hist.,  Vili,  42,  e  a  Svetonio,  Aug.,  4,  dove 
Antonio  rinfacciando  ad  Augusto  la  sua  origine,  lo  dice  figlio  di  un 
fornaio.  Io  credo  invece  che  questo  riscontro  sia  cosa  tutta  acciden- 
tale, e  che  il  riferimento  dell'aneddoto  a  Virgilio  ne  sia  affatto  indi- 
pendente ,  tra  l'altro  anche  perchè  sarebbe  inverosimile  supporre  la 
possibilità  di  un  tale  richiamo  nel  terreno  doye  quel  riferimento  do- 
vette primitivamente  avvenire. 

(1)  Op.  cit.,  1,  189  sgg. 

(2)  Dal  Sinner,  Cat.  coda.  mss.  bibl.  Bern.y  I,  63i.  Cfr.  anche  Thilo, 
Rhein.  Mus.}  XIV,  535;  Thomas,  Rev.  critique,  1879,  2*  parte,  p.  286; 
Metlan,  Rev.  de  Philol.,  Vili  (1884),  78. 

(3)  V.  sopra. 

(4)  Rhein.  Mus.,  XIV,  542. 
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il  quale  assegna  al  secolo  X  la  parte  di  esso  che  contiene 
la  vita.  Il  Keil,  che  trattò  sommariamente  del  codice  (i), 
e  il  Reifferscheid  (2),  lo  vogliono  tutto  dell1  XI.  L'Hagen 
lo  collazionò  con  B  (3),  e  registrò  sole  3o  varianti,  le  quali, 
di  fronte  ai  numerosi  importantissimi  luoghi,  dove  la  le- 
zione dei  due  codici  è  identica,  gli  parve  non  impedissero 
d'affermare  che  il  Regin.  è  un  individuo  assai  corrotto  di 
quella  stessa  famiglia  cui  appartiene  B.  Anzi,  o  esso  de- 
riva immediatamente  da  B,  oppure  è  una  copia  corrotta 
dello  stesso. archetipo  (R). 

3.  SangalL  862,  sec.  X,  contenente  Serv.  ad  Ae.  Vili, 
X,  XI,  XII,  e,  in  calce  al  commento,  la  vita  (4).  L'Hagen 
dallo  spoglio  delle  varianti  offerte  da  questo  ms.  dimostrò 
che  o  esso,  o  un  codice  simile  appartenente  alla  stessa  fa- 
miglia, fu  la  fonte  onde  derivò  la  parte  non  interpolata  della 
redazione  tradizionale  (G)  (5). 

4.  Parig.  suppl.  lat.  1011,  sec.  IX.  Questo  è  Punico 
codice  antico  che  contenga  la  vita  sotto  il  nome  di  Donato, 
come  abbiamo  detto  sopra.  Il  Wòlfflin  (6)  ne  pubblicò  le 
varianti  assieme  all'epistola  di  Donato  ad  Munatium.  Questo 
ms.  appartiene  alla  stessa  famiglia  rappresentata  da  B  e  da 
R;  anzi,  secondo  l'Hagen  (7),  ne   sarebbe  l'archetipo  (P). 

5.  Berti.  527,  sec.  XIV  o  XV,  forse  quello  cui  alluse 
il  Roth  nell'articolo  citato  (8),  e  che  contiene  appunto  un 
esempio  di  biografia  interpolata.  V'è  premesso  questo  titolo: 


(1)  In  Zschr.  /.  Alterthumwissenschaft,  1848,  p.  549. 

(2)  Op.  cit.,  p.  54. 

(3)  SchoL  Berti.,  p.  677. 

(4)  Hagen,  ibid.,  p.  678. 

(5)  Ibid. 

(6)  Philol.,  XXIV,  p.  i53  sg. 

(7)  Op.  cit.,  p.  683. 

(8)  V.  sopra,  p.  12. 
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Vita  P.  Virgilii  Maronis  poefae  maximi  quatti  a  Donato 
editam  nonnulli  putant  (i).  Sempre  secondo  l'Hagen  (2), 
un  esame  un  pò1  attento  di  questo  ms.  dimostra  che  l'au- 
tore di  esso  ebbe  dinanzi  esemplari  antichi,  ed  anzitutto  G(B'). 
6  e  7.  Oltre  i  citatì,  che  sono  i  codici  collazionati1  dal- 
FBagen  (3),  vennero  in  seguito  messi  in  luce  altri  due  ms., 
di  Oxford,  l'uno,  Canon,  n.  61  di  Virgilio,  l'altro  di  Au- 
relio Vittore,  entrambi  del  secolo  XV.  La  lezione  di  questi 
due  codici  è  più  conforme  a  quella  di  G  che  non  a  quella 
di  B  (4).  (Li  designo   con  O  ed  O*). 

Da  quanto  abbiamo  detto  segue,  che  i  ms.  accennati  della 
biografìa  si  potrebbero  classificare  in  due  distinte  famiglie 
secondo  lo  schema  seguente  : 
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In  questa  tavola  x  indica  Panello  o  gli  anelli  intermedi 
tra  P  e  B  ;  y  l'archetipo  della  famiglia  attualmente  rappre- 
sentata da  G  ;  p  ed  a  gli  individui  supposti  di  una  serie,  cui 
il  compilatore  di  B'  attinse  parallelamente  a  G  ;  {la  fonte, 
incognita,  delle  interpolazioni,  <;  la  vulgata  a  stampa.  I  mss. 


(1)  Cfr.  Sinner,  Cat.  cit.,  I,  635.  A  questi  mss.  è  da  aggiungere  il 
Vaticano  ricordato  dal  Reifferscheid,  il  quale  però  non  ce  ne  diede 
ulteriore  notizia. 

(2)  Op.  cit.,  p.  682. 

(3)  Per  la  critica  di  questi  codd.  cfr.  Hagen  ,  op.  cit.,  p.  676  sgg. 

(4)  V.  Nettleship  in  Academy,  1878,  6jlt. 
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della  biografìa  esaminati  appartengono  dunque  a  due  di- 
stinte famiglie,  una  delle  quali  è  rappresentata  da  G,0,0', 
e,  per  la  parte  genuina,  anche  da  B'  e  dalla  redazione  a 
stampa;  l'altra  da  P,  B  ed  R,  notando  però  che  quest'ul- 
timo codice  non  è  d'importanza  alcuna,  perchè,  come  ab- 
biamo detto,  o  proviene  direttamente  da  B,  oppure  è  una 
cattivissima  copia  dello  stesso  apografo. 

Vediamo  ora  quale  testimonianza  ne  diano  questi  codici. 
Niente  di  meglio  se  tutti  concordemente  portassero  il  nostro 
testo  sotto  il  nome  di  un  qualsivoglia  Donato.  Ma  la  cosa 
è  ben  lontana  da  essere  così  •,  dei  codici  più  antichi  solo  il 
Parigino  (P)  porta  la  seguente  soprascritta:  FL.  DONATVS 
L  MVNATIO  SVO  SALVTEM ,  premessa  non  diretta- 
mente alla  vita,  ma  alla  lettera  che  la  precede  a  modo  di 
prefazione  (i).  Negli  altri  codici  la  biografia  accompagna 
sempre  il  commentario  di  Servio,  anzi  Serviani  sono  i  co- 
dici che  la  contengono  •,  e  nel  Sangallese  stesso  essa  vien 
subito  dopo  al  commento  di  Servio,  né  è  aggiunto  a  questo 
o  premesso  alla  vita  il  nome  di  Donato.  Dal  che  forse  seguì 
che  qualcuno  anche  fra  i  moderni  l'attribuì  al  medesimo 
Servio,  come  il  Sinner  nel  catalogo  citato  dei  codici  mss. 
della  biblioteca  Bernese  (2).  Né  mancano  traccie  più  antiche 
di  una  attribuzione  cosifatta,  almeno  stando  ad  una  secondo 
me  molto  verosimile  congettura  deir  Hagen  (3).  Un'inter- 
.  polazione  della  vita  di  Virgilio  attribuita  a  Probo,  dice  : 
quod  et  Servius  Maurus  hoc  testatur  epigrammate  :  Ius- 
serat  haec  rapidis,  etc.  (sono  i  distici  di  Sulpicio  Apollinare 
sull'ordine  dato  da  Virgilio  morente  di  abbruciare  F  Eneide, 
a  proposito  dei  quali  avremo  da  discorrere  a  lungo    in  se- 


fi)  Cfr.  anche  quello  che  sarà  detto  innanzi  a  questo  proposito. 

(2)  I,  63 1,  n.  172  :   «  (cod.)  fol.  membr.  saec.  X.  —  Virg.,  Bue,  Ge- 
org, et  Aen.,  libri  V  priores.  Praemittitur  vita  Virgilii   a  Servio  ». 

(3)  Schol.  Bern.y  p.  Ó82  sg.,  n.  1. 
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guito).  Quest'epigramma  si  trova  appunto  riferito  nella  bio- 
grafia nostra  ;  ora  molto  probabilmente  l'interpolatore,  vo- 
lendo citare  questo  testo,  ne  citò  Fautore  che  egli  credeva 
essere  Servio.  —  Da  tutto  questo  dunque  risulta  che  nella 
tradizione  manoscritta  la  nostra  biografia  è  un  testo  isolato, 
che  accompagna  per  lo  più  il  commento  di  Servio,  e  che 
da  alcuni  anzi  è  attribuito  a  Servio  stesso. 

Questo  ne  insegnano  i  mss.;  veniamo  ora  ad  esaminare 
quali  prove  abbia  per  se  l'opinione  prevalente,  che  quella 
biografìa  sia  stata  compilata  dal  grammatico  Elio  Donato, 
e  premessa  da  lui  al  commento  sopra  le  opere  di  Virgilio. 
Comincio  dal  Reifferscheid  ,  che  è  fra  i  moderni  il  primo 
ad  aver  trattato  di  proposito  la  quistione.  Anch'egli  am- 
mette che  nei  codici  si  legga  semplicemente  Vergila  vita\ 
soltanto  in  un  codice  Vaticano,  egli  dice  (i),  il  Thilo  af- 
ferma di  aver  trovata  la  soprascritta  Vita  V.  a  Donato 
edita.  Il  Reifferscheid  non  ci  fa  sapere  dove  il  Thilo  af- 
fermi questo  e  quale  sia  il  codice  Vaticano  ricordato  ;  ve- 
rosimilmente però  esso  è  lo  stesso  Vaticano  i57b,  del  se- 
colo XIII,  ricordato  dal  Reifferscheid  nell'  apparato  critico 
della  biografia  (2).  Siccome  però  il  ms.  non  è  molto  antico, 
così  l'importanza  sua  in  ordine  al  nostro  soggetto  non  è  grande. 
Per  fortuna  la  soprascritta  del  Vaticano  non  è  il  buono  del- 
l'argomento ;  ma  esso  sta  in  una  glossa  di  Isidoro,  già  messa 
innanzi  da  Scriverio  (3)  per  risolvere  la  medesima  quistione. 
La  glossa  appartiene  al  cosidetto  glossario  di  Isidoro,  ed  è 
la  seguente  :  Lenociniis.  Donatus.  Pronitntiabat  autem  cum 
suavitate,  cum  lenociniis  miris.  Le  quali  parole  si  leggono 
veramente  nella  biografia  nostra  (4).  Ma  badiamo  anzitutto 


(1)  Op.  cit.,  p.  400  sgg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  54. 

(3)  Ap.  Burm.,  Anth.  lat.,  I,  369. 

(4)  §  43  {,  29  Hagen,  p.  61  Reifferscheid. 
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a  stare  in  guardia  contro  ogni  esagerata  deduzione  che  da 
tale  testimonianza  si  volesse  trarre.  Da  essa  può  risultare 
semplicemente  questo,  che  per  Isidoro  l'autore  di  quella 
biografia  è  Donato.  Siccome  per  altro  Isidoro  è  scrittore  re- 
lativamente antico,  vissuto  tra  lo  scorcio  del  VI  e  la  prima 
metà  del  VII  secolo  (i),  la  sua  testimonianza  avrebbe  sempre 
un  certo  peso,  quando  fosse  dimostrato  che  egli  è  veramente 
l'autore  del  glossario  che  contiene  la  glossa  citata.  Venne 
dimostrato  invece  il  contrario  dal  Lowe,  il  quale  nel  Pro- 
dromus  corporis  glossariorum  latinorum  (2)  ha  posto  in 
sodo  che  G.  G.  Scaligero  è  il  vero  compilatore  delle  cosi- 
dette  Isidori  glossae  (3).  Ma,  allora,  è  chiaro  che  l'argo- 
mento messo  innanzi  da  Scriverlo,  e  ripresentato  dal  Reif- 
ferscheid,  non  ha  più  nessun  valore.  Eppure  questa  è  la 
prova  principale  del  Reifferscheid  stesso-,  perchè  egli  con- 
vinto con  ciò  solo  che  la  sua  opinione  sia  una  verità  accer- 
tata, continua  dicendo  che  di  questo  nome,  cioè  Donato,  ci 
furono  due  grammatici,  ed  affronta  cosi  senz'altro  la  qui- 
stione  dei  due  Donati.  Ma  appunto  perchè  tale  trattazione 
appartiene  ad  un  ordine  di  fatti  un  poco  discosto  da  quelli 
onde  ci  occupiamo  presentemente,  ne  dirò  dopo  di  aver 
esaminato  gli  altri  argomenti  che  furono  posti  innanzi  per 
dare  a  Donato  la  paternità  della  biografìa. 

Il  Wolfflin  già  citato,  nel  dare  notizie  del  codice  Pari- 
gino 101 1,  che  contiene  fra  l'altro  anche  la  vita  di  Virgilio, 
afferma  esplicitamente  che  ivi  alla  vita  è  premessa  una  let- 
tera ad  L.  Mimati  urti,  la  quale  porta  il  nome  di  FI.  Do- 
nato. Né   io  glielo  voglio  negare;  ma  dico  semplicemente 


(1)  570 -636,  Teuffel,  RLGa}  496. 

(2)  Pars  I,  Quaest.  de  gloss.font.  et  usuy  p.  23. 

(3)  Pubblicate  per  la  prima  volta  in  Vulcanii,  Thesaurus  utriusque 
linguae,  Leid.,  1600,  p.  667. 
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che  ciò  non  prova  punto  come  il  grammatico  Donato  sia 
autore  della  biografia.  Difatto  quella  lettera  non  è,  come  ha 
già  osservato  il  Comparetti  (i),  una  prefazione  alla  bio- 
grafia, ma  bensì  a  tutto  il  commento;  e  quindi  la  sopra- 
scritta di  essa  lettera  non  ha  nulla  a  vedere  con  la  bio- 
grafia, perchè,  come  dichiareremo  anche  meglio  in  seguito» 
non  si  può  punto  negare  che  la  biografia  medesima  sia  stata 
premessa,,  da  Donato  o  da  altri,  .ad  un  commento,  virgiliano, 
precisamente  come  seguì  di  molte  biografie  svetoniane  (2), 
e,  più  precisamente  ancora,  come  lo  stesso  Donato  fece 
della  vita  di  Terenzio  (3).  Questo,  quando  si  ammetta  per 
autentica  l'intestazione  portata  dal  codice.  Ma  è  forse  di- 
mostrato impossibile  che  essa  abbia  potuto  esservi  applicata 
gratuitamente  da  qualche  copista,  come  avvenne  in  altri 
casi?  Per  non<  scostarmi  dal  campo  virgiliano.,  citerò  l'e- 
sempio di  Fulgenzio  cui  venne  affibbiato  un  commento  alle 
Bucoliche  ed  alle  Georgiche  in  un  ms.  del  secolo  XIV  della 
biblioteca  di  Padova  (4).  Il  commento  ha  il  titolo  seguente: 
Fulgentius  super  Bucolica  et  Georgica  Virgilii  cum  notis 
scriptus  a  Ioann.  de  Ippotitis  Brixiensi  an.  1 359.  Il  Com- 
paretti rintracciò  e  compulsò  il  codice,  e  dall'esame  di  esso 
conchiuse  che  il  commento  non  è  di  Fulgenzio,  ma  venne 
composto  in  un'epoca  molto  più  recente  (5).  Inoltre  siffatti 
riferimenti  apocrifi  sono  cosa  comune  nel  M.  E.,  special- 
mente in  quella  così  torbfda  e  melmosa    letteratura  gram- 


(1)  Op.  cit.,  1,  181,  n.  3. 

(a)  Cfr.  Suet.,  ed.  Roih.,  praef.,  p.  LXXIV. 

(3)  Cfr.  specialmente  Ritschl,  ap.  Reiffersch./op.  cit.,  p.  26-35  e 
479-538,  e  Opusc.  Philol.,  III,  233  sgg. 

(4)  Citato  dal  Tom  asini,  Biblioth.  Patav.  ms.  pubi,  et  privatae,  Udine, 
1639,  p.  91. 

(5)  In  Rev.  critique>  1869,  *a  parte,  p.  i36,  a  proposito  di  una  re- 
censione dello  *Zink,  Fulgentius  der  Mythol.,  1867.  Cfr.  anche  Virg. 
nel  M.  E.,  I,  144,  n.  2. 


*?j "»■»•  ■i^r^tr^'f*y|»(ty^-  >».w-y  ■?*■  r ^ ■* t? y-* — •■  -> .  i  ■  ■  -.■*■■■>*-**  Vl.«*«r^^  *.*^.>-      »•.«•■ -«.a-»-  ■  ■»g.r--.*  ■-■ 
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maticale  ;  basta  a  provarlo  Pesempio  di  Servio,  sotto  il  cui 
nome  fu  spacciato  un  numero  tale  di  compilazioni  e  rifa- 
cimenti grammaticali,  che  non  è  più  possibile  in  alcun  modo 
determinare  che  cosa  gli  appartenga  e  che  cosa  non  gli  ap- 
partenga (i).  Lo  stesso  si  dica  degli  altri  scrittori  di  gram- 
matica; quanto  più  il  nome  loro  era  famoso,  altrettanto  più 
andava  soggetto  a  peripezie  di  questa  maniera.  Non  è  quindi 

• 

a  meravigliare  se  vi  andò  soggetto  anche  quello  del  celeber- 
rimo Donato,  celeberrimo  tanto  che  si  giunse  ad  identifi- 
carlo con  la  grammatica  stessa.  C  è  nella  letteratura  prin- 
cipalmente scolastica  del  medio  evo  una  leggenda  di  Donato, 
latente  ancora  o  forse  perduta  per  sempre,  ma  della  quale 
rimane  un  documento  curiosissimo  in  quella  scurrile  vita 
di  Fiacco  Rebio  che  venne  pubblicata  dall'  Hagen  negli 
Anecdota  Helvetica  (2).  Ora,  ripeto,  non  è  a  meravigliare 
se  l'autorità  di  un  così  celebre  grammatico  abbia  servito  a 
divulgare  sotto  il  suo  nome  molte  scritture  e  molti  rima- 
neggiamenti grammaticali.  Perciò  a  Donato  potrebbe  benis- 
simo nel  codice  Parigino  essere  stato  ascritto  il  testo 
nostro,  nel  modo  stesso  che  altrove  gliene  furono  attribuiti 
altri,  per  esempio, la  vita  di  Giovenale  (3). 

L'  Hagen  (4)  mette  innanzi  un  nuovo  argomento.  Nel 
glossario  latino  del  codice  Bern.  16,  del  secolo  IX  o  X  (5), 
si    legge   questa  nota  (6):  Characteres ,  id  est  modi  elocu- 


(1)  Tra  l'altro  il  suo  nome  fu  apposto  eziandio  a  raccolte  di  glosse. 
V.  Òhler,  Rheirt.  Mus.,  n.  f.,  XVIII,  253. 

(2)  Pag.  260  sg. 

(3)  V.  Stampini,  De  Iuvenalis  vita,  in  Riv.di  Filol.  class.,  IX,  421; 
*Franck.  Exam.  crit.  luven.  vitae,  Altonae  et  Lipsiae,  1820,  p.  14  sg. 

(4)  Schol.  Berti.,  p.  686  sg.,  n.  4. 

(5)  Del  quale  tratta  di  proposito  lo  stesso  Hagen,  in  Anecd.  Helv., 
(Keil,  Or.  Lai.,  suppl.),  pag.  LXIV.  Il  codice  contiene  un  glossario 
molto  simile  a  quello  donde  il  Mai  trasse  gli  estratti  pubblicati  in 
Auct.  Vat.y  VI,  575. sgg. 

(6)  Trascrivo  la  nota  con  le  emendazioni  dell'Hagen. 
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tionum.  Ili  modos  elocutionum  dicit  esse  Donatus,  quos 
Graeci  characteres  vocant  :  ìaxvóq  qui  tennis ,  \xiaoc,  qui 
moderatus,  àòpóq  qui  validus  intellegitur.  Le  quali  parole, 
qui  citate  come  di  Donato,  si  leggono  appunto  nel  nostro 
testo  (1).  Ma  io  dico  che  l'argomento  è  piuttosto  specioso 
che  vero;  perchè  i  paragrafi  che  contengono  il  passo  non 
sono  nella  biografia  vera  e  propria,  ma  bensì  appartengono 
a  quella  parte  del  testo  che  le  vien  subito  dopo,  e  che  è  il 
principio  di  un  commento  alle  Bucoliche.  Ora  ci  si  affaccia 
prontamente  una  considerazione.  Noi  sappiamo  quale  fu  il 
lavorìo  di  rifacimento,  di  rimpasto,  di  plagio,  a  traverso  il 
quale  giunsero  fino  a  noi  le  antiche  grammatiche  (2)  e  gli 
antichi  commenti-,  noi  sappiamo  ancora  quale  fosse  la  tra- 
scuratezza degli  scrittori  dei  bassi  tempi,  e,  più  ancora, 
degli  scrittori  medievali  nel  citare  e  nel  servirsi  delle  fonti. 
Dunque,  io  domando,  può  essa  bastare  una  citazione  fatta 
Dio  sa  come  e  tolta  Dio  sa  dove,  che  troviamo  in  un  glossario 
del  IX  o  del  X  secolo,  per  affermare  la  genuinità  di  un 
testo  qualsivoglia  ?  E  dato  che  la  citazione  fosse  giusta,  non 
potrebbe  per  avventura  essere  stata  fatta  sopra  un'altra  opera 
di  Donato,  o  che  di  Donato  si  fosse  creduta,  per  esempio 
urtarsi  (3).  Ma  io  voglio  anche  passar  per  buona  all'Hagen 
la  sua  argomentazione  ;  siano  pure  di  Donato  quelle  parole, 
e  siano  pure  dal  glossatore  state  tolte  dal  testo  in  quistione, 
il  che  parmi  per  lo  meno  molto  dubbio;  non  se  ne  potrebbe 
ricavare  in  ogni  modo   nessun'altra  conseguenza  da  questa 


(0  §  9*  C>  58  Hagen.  Il  Reifferscheid  non  ha  pubblicato  questa 
parte  del  testo. 

(2)  Cfr.  a  questo  riguardo,  tra  l'altro,  SchÓll,  De  accentu  linguae 
latinae,  cap.  I,  in  Ada  Soc.  philol.  Lips.y  VI. 

(3)  Il  nome  di  Donato  fu  popolarissimo  nei  M.  E.,  e  divenne  quasi 
sinonimo  di  grammatica.  Della  fama  di  Donato  presso  i  grammatici 
posteriori  V.  Keil,  Gr.  Lat.,  IV,  p.  XXXVI  sg. 
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in  fuori,  che  quel  principio  di  commento  il  quale  fa  se- 
guito alla  biografia  proviene  da  Donato,  rimanendo  pur  sem- 
pre impregiudicata  la  quistione  della  biografia  vera  e  pro- 
pria. Perchè  quel  testo  potrebbe  anche  essersi  trovato  ap- 
piccicato alla  vita  senza  che  alcun  Donato  di  sorta  v'abbia 
messo  ih  qualche  modo  la  sua  mano. 

Un  ultimo  argomento  venne  ancora  offerto  dallo  Steup(i); 
ma  esso  servirebbe  solamente  a  provare  che  il  testo  da  noi 
posseduto,  non  appartiene  a  Svetonio.  Ora  siccome  io  non 
ho  peranco  affermato  ciò,  così  sono  in  dovere  di  non  oc- 
cuparmi dello  Steup  e  delfargomentazione  sua  fino  al  mo-. 
mento  in  che  non  metta  per  avventura  innanzi  una  cosi- 
fatta  ipotesi. 

Nessuno  dunque  degli  argomenti  esaminati  vale  per  attri- 
buire a  Donato  la  paternità  della  biografia  virgiliana;  e  noi 
siamo  perciò  affatto  liberi  di  credere  che  egli  non  abbia 
nulla  a  vederci.  Ciò  posto,  ritorniamo  al  Reifferscheid,  che 
abbiamo  lasciato  per  un  poco  in  disparte.  Contento  del  suo 
primo  ragionamento,  che  non  è  buono,  comunque  al  suo 
tempo  potesse  essere,  egli  continua  dicendo  (2)  che  di  gram- 
matici a  nome  Donato  ce  ne  furono  due:  anzitutto  il  celebre 
interprete  di  Terenzio,  che  S.  Gerolamo  afferma  suo  mae- 
stro, e  che  Servio  cita  come  commentatore  di  Virgilio;  poi 
un  secondo,  autore  di  un  commento  all'  Eneide,  e  che  il 
Fabrizio  credette  autore  eziandio  della  biografia.  Ma  dalle 
testimonianze  di  Servio  si  deduce,  sempre  secondo  il  Reif- 
ferscheid, che  il  vero  autore  di  essa  fu  il  primo,  anteriore 
a  Servio.  Giacche  la  vita  nei  codici  è  preposta  al  commento 
De  poesi  bucolica  deque  Vergiliana  Theocriti  imitationey 


(1}  De  Probis  grammaticis,  Ienae,  1871,  p.  21. 
(2)  Op.  cit.,  p.  400. 
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nel  quale  si  leggono  appunto  quelle  stesse  cose  che  Servio 
dice  scritte  da  Donato,  nel  proemio  alle  Bucoliche,  intorno 
al  metro  del  verso  bucolico  e  a  l'ordine  in  che  Virgilio  scrisse 
le  sue  opere.  Cosicché  è  chiaro,  conchiude  il  Reifferscheid, 
che  noi  possediamo  la  vera  vita  di  Donato  ed  il  principio 
dei  suoi  scoli  (i).  A  me  invece  pare  che  tutto  questo  sia 
chiaro  niente  affatto.  Il  Comparetti  (2)  pur  confessando  che 
regna  fra  gli  eruditi  molta  confusione  circa  gli  scritti  che 
portano  il  nome  di  Donato,  dice  che  il  Reifferscheid  ha 
chiaramente  provato  come  si  deva  distinguere  l'Elio  Donato, 
maestro  di  S.  Girolamo  e  vissuto  nel  IV  secolo,  dal  po- 
steriore Tiberio  Claudio  Donato.  Di  due  Donati  parla  ve- 
ramente il  Reifferscheid,  come  abbiamo  veduto:,  ma  non  di- 
mostra nulla,  anzi,  dà  la  distinzione  di  essi  come  cosa  certa. 
Non  sarà  quindi  inopportuno  esaminare  un  poco  più  da 
vicino  codesta  quistione.  lo  non  voglio  ne  posso  farne  la 
storia,  perchè  essa  mi  allontanerebbe  troppo  dal  mio  sog- 
getto; ciò  per  altro  non  toglie  che  ne  studi  quel  tanto  che 
può  servire  al  proposito. 


III.  La  distinzione  di  un  Donato  più  antico  da  un  altro, 
è  cosa  tutt  altro  che  recente,  e  la  troviamo  già  nella  biblio- 
teca latina  del  Fabrizio    (3).  Il  Suringar,  nella   sua    storia 


(1)  Ib.,  p.  401. 

(2)  Op.  cit.,  I,  181,  n.  2. 

•(3)  Ed.  Ernest,  Lipsia,  1773,  voi.  I,  p.  345  sgg.  V.  pure  Vossio, 
Inst.,  or.,  parte  II,  1.  VI,  e.  Il,  §  1;  Cat.  bibl.  Bun.,  tom.  I,  voi.  I, 
p.  391;  Christ.  Sax.,  Oh.  Lit.y  I,  408;  Heyne,  Verg.  ed.y  V,  532  sg., 
e  finalmente  il  Suringar.  Gli  scrittori  citati  non  stabilirono  la  distin- 
zione di  due  Donati  per  conto  proprio,  ma  se  la  trasmisero  l'un 
l'altro.  Per  ordine  cronologico  tale  trasmissione  potrebbe  essere  rap- 
presentata dalla  tavola  seguente: 
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critica  degli  scoliasti  latini,  esposta  l'opinione  dei  suoi  pre- 
decessori, confessa  sinceramente  di  credere  che  i  due  pretesi 
Donati  sieno  una  persona  sola  (i).  Ma  questa  sua  convin- 
zione, invece  di  recar  lume  al  quesito,  lo  imbroglia  sempre 
più.  Poi  il  Suringar  si  rifa  al  Burmann,  il  quale  nella  pre- 
fazione all'edizione  delle  opere  di  Virgilio  (2)  s'intrattenne 
abbastanza  lungamente  su  l'argomento,  riportando  le  non 
troppo  concordi  sentente  che  gli.  eruditi  professarono  in- 
torno ad  esso. 

Intanto  notiamo  una  cosa  :  donde  scaturì  questo  com- 
mento? Il  Burmann  nel  luogo  citato,  dietro  una  notizia  data 
da  altri,  ci  fa  sapere  che  fu  scoperto  primamente  da  Gioviano 
Pontano  e  pubblicato  per  Sctpionem  Capycium  in  Napoli 
Tanno  i53E>-,  quindi  nell'edizione  del  Fabrizio,  Basilea,  i56i, 
e  in  un'altra  pure  di  Basilea  del  161 3.  Le  stesse  indica- 
zioni sono  ripetute  dal  Teuffel  nella  storia  della  letteratura 
romana  (3).  Ma  nei  bibliografi  io  trovo  che  il  commento 
di  Donato  cominciò  a  vedere  la  luce,  sotto  forma  di  estratto 
o  epitome,  già  nell'edizione  fiorentina  delle  opere  di  Vir- 
gilio del  1487,  dove  comparì  per  la  prima  volta  anche  il 
commento  del  Landino;  poi  fu  ripubblicato  nell'edizione  ve- 
neta del  1489  per  Giorgio    Arrivabene  mantovano,  unita- 


Vossio  ) 

Fabrizio  > — 

Cat.  bibl.  Bun.  ) 

Saxius 

I      , 
Heyne; 

Suringar. 

(1)  Suringar,  Hist.  crit.  scholL  latt.y  Lugd.,  Bat.,  1834,  I,  p.  32. 
Cfr.  pure  *Graefenhan,  Gesch.  der  class,  PhiloL,  IV,  3 1 5-3 18.  Non 
ebbi  modo  di  consultare  quest'opera. 

(2)  I  voi.,  p.  37  sgg. 
(3)RLG\  43 1,  5. 
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mente    ai   commenti  di  Servio,  del  Landino  e  del    Calde- 
rini  (i).  Donde  nasce  quest'imbroglio? 

Da  nulPaltro  che  da  una  falsa  affermazione.  E  invero  è 
falso  che  il  cosidetto  commento  di  Donato  sia  stato  sco- 
perto per  la  prima  volta  nel  i535;  perchè  quand'anche  altri 
volesse  porre  in  dubbio  le  esplicite  e  concordi  notizie  dei 
bibliografi,  e  mi  domandasse  una  prova  de  visu,  io  gli  direi 
di  aprire  una  qualsiasi  delle  edizioni  ascensiane,  dove  lo 
troverebbe  adoperato  e  citato  nel  commento  di  Ascensio 
stesso,  il  quale,  come  si  sa  e  come  ho  notato  innanzi,  ac- 
colse nella  sua  edizione  più  di  un  commento  (2).  Ascensio 
prepone  la  sua  illustrazione,  poi  passa  a  quella  di  Donato 
con  qualche  espressione  in  proposito,  come  per  es.  le  sgg.: 
«  De  qua  re  D.  sic;  sed  audiamus  D.;  verum  ne  immen- 
sum  crescat  opus  (cioè  la  sua  illustrazione)  audiamus  argu- 
tissimum  D.  cuius  verba  sunt;  sed  haec  et  alia  multa  in- 
geniose  explicat  D.  ».  —  Ora  la  prima  edizione  ascensiana 
vide  la  luce  verosimilmente  nel  i5oo;  ma  se  anche  non 
vogliamo  prestar  fede  a  questa  congettura  delPHeyne  (3), 
abbiamo  sempre  le  altre  edizioni  note,  la  più  antica  delle 
quali  risale  al  i5o5  (4).  Dunque  il  commento  di  Donato 
era  conosciuto  prima  del  1 535. 
Chi  fu  il  primo  propalatore  di  esso  ?  Cristoforo  Landino, 


(1)  V.  Mattaire,  I,  2,  486;  De  Bure,  Bibl.  d.  due  de  la  Vali.,  II, 
85,  2439;  Panzer,  I,  414,  89  ;  Audiffredi  ,  Spec,  ed.  ìtal.  saec.  XV \ 
p.  304. 

(2)  Ebbi  a  mano  l'ed.  lugd.  del  1 5 1 7,  che  ha  la  sottoscritta  seg.: 
«  Excussit  Lugduni  et  in  officina  sua  literatoria  Iacobus  Sacon:  Im- 
penses  aut  protulit  bibliopolafu  optimus  Ciriacus  Hochperg.  Anno  a 
Virginis  partu  MDXVII  ad  tertium  nonas  Decembres  ».  —  Cfr.  anche 
Heyne  ap.  Verg.,  ed.  Lem.,  VII,  488. 

(3)  Ibid. 

(4)  Le  più  notevoli  ediz.  ascensiane  sono  le  sgg.:  Parig.  fol.  i5o5, 
x5o7,  i5n,   i5i4,  i5i5;  Lugdun.  fol.  i5i7,  1528;  V.  Heyne,  loc. cit. 
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neir  edizione  fiorentina  del  1487  e  nella  veneta  del  1489, 
che  sono  anche  le  prime  edizioni  nelle  quali  compare  il  suo 
commento.  Di  fatto  il  proemio  premesso  dal  Landino  me- 
desimo all'edizione  fiorentina  del  1487,  in  cui  è  per  la  prima 
volta  fatta  parola  del  commento  donaziano,  e  indirizzato  a 
Pietro  de'  Medici,  termina  con  queste  parole  :  «  Sed  nos 
iam  P.  Virgilii  interpretationes  ita  prosequemur  ut  seorsim 
Servianae  a  nostris  in  codice  describantur  :  cum  vero  ad 
Aeneidos  volumen  devenerimus,  ea  quoque  quae  Donali  sunt 
in  breviari um  redacta  atque  per  epithoma  descript  a  suo 
nomine  interserenda  curabimus  »  (1).  E  che  il  Landino  sia 
veramente  il  primo  ch'abbia  fatto  conoscere  i  cosidetti  scoli  di 
Donato  prova,  se  di  prova  c'è  pure  ancora  bisogno,  Angelo 
Poliziano,  il  quale  nelle  Miscellanee  (2),  discorrendo  della 
forma  genuina  del  nome  di  Virgilio,  scrive:  «  Praetereaque 
commentarium  Tib.  Donati  nunc  in  manibus  habet  Landinus, 
homo  et  eloquens  et  eruditus...  Is  igitur  (ut  diximus)  com- 
mentarium Tib.  Donati  habet  in  manibus,  et  ipsum  gran- 
dioribus  notatum  vetustis  characteribus,  cuius  auctoritas  hoc 
haud  dubium  reliquerit  ».  Nunc  in  manibus  habet,  dice 
chiaramente  il  Poliziano,  e  quel  nunc  accresce  peso  alla  te- 
stimonianza, perchè  le  Miscellanee  furono  pubblicate  per  la 
prima  volta  nel  novembre  del  1489  (3),  ossia  in  quel  torno 
di  tempo  nel  quale  vedevano  la  luce  i  commenti  del  Lan- 
dino e  di  Donato.  Ma  e'  è  di  più.  Pietro  Crinito,  nel   co- 


fi)  V.  Audiffredi,  spec.  ed.  italic.  saec.  XV^Romae,  1794,  p.  304. 

(2)  LXXVII,  p.  207,  ed.  Basilea,  i553. 

(3)  Ruperto,  Studi  sul  Poliziano  filol.,  in  Riv.  di  filol.  class.,  XII, 
21 3,  n.  1.  Cito  il  Ruperto,  malgrado  le  gravi  censure  che  gli  ven- 
nero mosse  in  una  recensione  del  Giorn.  stor.  della  letter.  ital.,  voi.  II, 
p.  432,  perchè  questa  notizia  non  è  arbitraria,  ma  data  sulla  testimo- 
nianza dell' ep.  del  Poliziano,  III,  17,  la  cui  data  è  del  novembre 
1489. 

Hjvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  3 
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dice  Monacese  lat.  755,  del  quale  ha  dato  notizia  il  Mom in- 
serì nel  Museo  Renano  (  i  ),  e  che  contiene,  fra  l'altro,  anche 
parte  degli  scoli  di  Donato,  lasciò  scrìtte  di  questi  le  parole 
che  seguono:  u  Sed  illud  quoque  non  omino,  quod  et  ob 
id  excerpam  ex  commentario  quoniam  Landinus  curavit 
imprimendum  ».  Il  che  fu  scritto  nel  1496,  come  è  indi- 
cato  chiaramente  neir  Explicit  apposto  dal  Crinito  in  fine 
alla  trascrizione  delle  glosse  Donaziane  (2),  e  quindi  pochi 
anni  dopo  che  queste  erano  per  V  appunto  comparse  sono 
forma  di  estratto.  —  Credo  dunque  di  poter  affermare  senza 
timore  di  essere  da  altri  contraddetto,  che  il  primo  a  far  co- 
noscere il  commento  di  Donato  sopra  l'Eneide  fu  il  Lan- 
dino, e  non  Gioviano  Pontano  come  si  crede  generalmente. 

In  questo  torno  di  tempo  (3)  il  Pontano  medesimo  ritro- 
vava un  ms.  della  intera  esposizione  di  Donato  sopra  VE- 
neide  di  Virgilio,  come  informa  lo  Zeno  (4),  il  qual  ms. 
dopo  la  morte  del  Pontano  pervenne  nelle  mani  di  Scipione 
Capece,  gentiluomo  napolitano,  che  deliberò  di  pubblicarlo, 
come  dichiara  egli  stesso  in  una  lettera  al  poeta  spagnuolo 
Garcilaso  De  Vega.  E  così  venne  alla  luce  l'impressione  na- 
politana  del  1 535,  ripetuta  dal  Fabrizio  nella  sua  edizione 
virgiliana,  Basilea,  i55i,  sopra  lo  stesso  codice  Napolitano, 
che  egli  ebbe  e  recò  con  sé  (5).  Alcune  altre  ristampe  di 
questo  commento  vennero  fatte  nelle  edizioni  virgiliane  fino 
a  quella  di  Basilea,  dell'anno  161 3,  che  fu  l'ultima. 

Prima  dell'impressione  napolitana  del  1 535  il  commento 
era  stato  già  rinvenuto  anche  da  Andrea  Alciati,  dotto  giu- 


(1)  Voi.  XVI,  nuova  serie,  p.  137  sgg. 

(2)  Excerpsi  hactenus  ex  libris  V  super  Aenei  ego  Crinitus  Floren- 
tiae  idibus  octobr.  1496,  Mommsen,  loc.  cit.,  p.  140. 

(3)  Il  Pontano  morì  nel  i5o3. 

(4)  Diss.  Voss.y  LXXVIII;  ed.  Ven.,  1753,  voi.  II,  172  sgg. 

(5)  Heyne  ap.  Verg.  Lem.,  VII,  490  sgg. 
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reconsulto  milanese,  nato  sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  vis- 
suto nella  prima  metà  del  5oo  (i);  come  si  rileva  da  due 
sue  lettere  a  Francesco  Calvi,  libraio  e  poeta  latino  (2).  Nel 
1 5 1 8  la  riputazione  ch'egli  s'era  oramai  acquistata  special- 
mente con  la  pubblicazione  di  varie  importanti  opere  di  giu- 
risprudenza, gli  valse  la  cattedra  di  diritto  civile  nelP  uni- 
versità di  Avignone,  che  tenne  fino  al  i52i,  nel  qual  anno 
ritornò  a  Milano.  È  appunto  in  questo  tempo,  e  propria- 
mente nel  i520,  come  mostra  la  data  delle  due  lettere  ci- 
tate (3),  che  egli  ritrovava  Finterò  commento  di  Donato  a 
Virgilio  nella  biblioteca  del  monastero  di  S.  Massimino 
presso  Aix,  nella  qual  biblioteca  molti  libri  furori  raccolti 
da  Mario  Filelfo,  per  incarico  avuto  da  Renato  re  di  Na- 
poli (4),  e  molti  altri  trasportati  in  causa  delle  guerre  che 
devastarono  Napoli  sotto  quel  re  (5).  L'Alciati  continua  la 
sua  lettera  dicendo  che  egli  avrebbe  potuto  avere  una  copia 
del  codice  con  qualche  sacrifizio  di  denaro,  se  esso  Calvi 
avesse  deliberato  di  pubblicarlo  e  non  se  ne  fosse  per  av- 
ventura potuto  procurare  ancora  altro  esemplare,  giacché 
qualche  copia  doveva  pure  esistere,  secondo  l'opinione  sua, 


(1)  V.  Mazzucchelli  ,  Scritt.  itaL,  voi.  I,  parte  ia,  pag.  354  sgg. 
"Nacque  in  Milano  nel  1492  e  morì  in  Pavia  nel  i55o. 

(2)  Ap.  Marquardi  Gudii,  Epist.,  ediz.  Burmann,  Ultraiecti,  1697, 
p.  81  e  84. 

(3)  Sono  entrambe  di  Avignone,  la  prima  del  io,  la  seconda  del 
19  dicembre  del  i520. 

(4)  Cfr.  Tiraboschi,  St.  della  lett.  i/.,  VI,  1527. 

(5)  «  Scripsi  ad  te  alias  (in  fine  della  lettera  precedente  a  questa), 
nactum  me  integrum  Donati  commentarium,  quo  ille  Vergilium  in- 
terpreta tur:  is  in  castro  quodam  sancti  Maximini,  quod  est  prope 
Aquas  Sextias  in  Provincia,  habetur  :  mi  hi  enim  bibliotheca  est  a  Re- 
nato Andegavensi  in  gratiam  quorundam  monachorum  instructa  ; 
suntque  plerique  libri  quos  Marius  Philelphus  eo  congessi t,  sunt  et 
quos  bellorum  calamitas,  quae  sub  eo  rege  in  neapolitano  regno  fuit, 
dissipavit,  donec  in  eam  bibliothecam  reponerentur  ».  Marq.,  op.  cit., 
pag.  84. 
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nella  Vaticana  di  Roma  (i).  Fin  qui  TAlciati.  Noi  non  sap- 
piamo se  la  cosa  abbia  poi  avuto  altrimenti  seguito  ;  pare 
però  che  non  se  ne  sia  fatto  nulla,  né  mi  fu  dato  rintrac- 
ciare in  proposito  notizia  di  sorta. 

Tale  la  storia  di  questo  commento,  trascurato  dai  filologi 
moderni,  sul  quale  peraltro  molte  controversie  nacquero  fra 
i  meno  recenti,  segnatamente  nel  secolo  scorso.  Sarà  bene 
anzitutto  che  noi  ci  formiamo  un'idea  chiara  di  quello  che 
esso  sia,  almeno  nella  forma  con  la  quale  ci  si  presenta 
nelle  edizioni  (2).  Il  Comparetti  ne  ha  parlato  abbastanza 
lungamente  nella  magistrale  opera  sua,  già  citata  più  volte, 
intorno  a  Virgilio  nel  medio  evo.  Egli  ce  lo  dà  come  un 
commento  per  indole  e  per  natura  essenzialmente  retorico, 
senza  per  altro  insistere  troppo  su  lo  scopo  che  Fautore  si 
propose  nel  compilarlo,  e  che  si  rileva  dalla  lettera  che  a 
modo  di  prefazione  gli  è  mandata  innanzi  :  «  Ti.  Claudius 
Donatus  Ti.  Claudio  Maximo  Donatiano  filio  suo  s.  p.d.  ». 
Quivi  l'autore  del  commento  dice  che  temendo  di  dover  da  un 
giorno  all'altro  morire,  il  qual  timore  è  proprio  dei  vecchi, 
che  si  sentono  la  morte  vicina,  mise  insieme  del  suo  com- 
mentario quello  che  potè,  lasciando  da  parte  molte  cose y 
affinchè,  dove  la  morte  lo  cogliesse  improvvisamente,  il  figlio 


(1)  «  Nisi  enim  fall  or  iste  in  Vaticana  haberi  aliquando  accepi  ». 
Ib.  — Nella  Vaticana  attualmente  si  conserva  il  cod.  n.  i5i2,  membr., 
sec.  IX,  descritto  dal  Thilo  nell'articolo  citato  (Rhein.  Mus.>  x5, 
149  sg.),  che  contiene  appunto  il  commento  agli  ultimi  6  libri.  Da 
questo  ms.,  secondo  il  Thilo,  devono  essere  derivati  quegli  altri  nei 
quali  si  trova  questa  parte  del  commento.  —  Di  mss.  recenti  il  Thilo 
ha  consultato'  i  sgg.:  Magliab.  971,  cartac,  sec.  XV  (commento  al- 
l'/in., I-V);  Ambros.  H,  265  inf.,  cartac,  sec.  XV  (comm.  En.,  1-V); 
Farnes.  V,  B,  3i,  cartac,  sec.  XV  (comm.  En.,  I-V,  104). 

(2}  Nella  distribuzione  e  nell'economia  generale  del  commento,  le 
stampe  non  si  scostano  dai  mss.;  ma  quanto  ai  singoli  scoli  i  primi 
editori  si  sono  permessi  1  più  arditi  cambiamenti.  V.  Thilo,  Rhein. 
Mus.y  XV,  p.   149. 
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avesse  tanto  di  fatto  da  poter  servirsi  dell'esempio,  e  con- 
tinuare. Dunque  questo  è  un  lavoro  messo  insieme  in  fretta 
da  servire  di  esempio  al  figlio,  che  lo   potesse  continuare. 

Questo  almeno  mi  pare  che  significhino  le  parole  «  ut 

haberes  interpretationum  mearum  quod  imitaveris  exemplo  ». 
Ma  poiché  mi  toccò  di  vivere  più  a  lungo,  egli  soggiunge, 
«  hos  libros  interim  legendos  curavi  ».  Queste  parole  che 
possono  sembrare  chiarissime  a  primo  aspetto,  non  lo  sono 
in  realtà.  Di  fatto  già  lo  Steup  (i)  ha  trattato  abbastanza 
estesamente  della  significazione  che  il  vocabolo  legere  può 
avere  presso  i  grammatici,  i  quali  lo  adoperano  per  desi- 
gnare le  loro  lezioni  così  pubbliche  che  private.  Di  lezioni 
o  conferenze  private  si  tratta  senza  dubbio  in  Svetonio,  là 
dove  discorre  di  Probo  {Gr.,  24):  «  Nunquam  enim  docuit 
ut  magistri  personam  sustineret;  unum  et  alterum,  vel  cum 
plurimos  tres  aut  quatuor  postmeridianis  horis  admittere 
solebat,  cubansque  inter  longos  ac  vulgares  sermones  le- 
gere quaedam  » .  Dell'una  cosa  e  dell'altra  insieme  si  tratta 
probabilmente  nei  versi  che  Svetonio  medesimo  (ib.,  11)  ri- 
ferisce a  proposito  di  Valerio  Catone  : 

Cato  grammaticus,  Latina  siren, 
.  Qui  solus  legit  ac  facit  poetas. 

Qualunque  sia  la  significazione  che  si  voglia  attribuire  alla 
parola  facit,  è  certo  che  il  legit  si  riferisce  alle  letture  il- 
lustrative del  maestro.  Lo  stesso  valore  esso  vocabolo  ha 
nel  seguente  luogo  di  Ovidio  (2): 

Fabula  iucundi  nulla  est  sine  amore  Menandri, 
Et  solet  hic  pueris  virginibusque  legi. 


(1)  De  Probis  gr„  p.  3  sgg. 

(2)  Trist.,  II,  369  sg. 
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Di  lettura  e  d'interpretazione  insieme  si  tratta  invece  in  un 
passo  delle  Institu^ioni  di  Quintiliano  (i),  dove  discorre 
de  lectione  pueri.  «  Cum  mores  in  tuto  fuerint,  egli  dice, 
inter  praecipua  legenda  erit  (comoedia).  De  Menandro  loquor: 
nec  tamen  excluserim  alios  ».  Che  qui  Quintiliano  parli  non 
della  sola  lettura,  ma  anche  deli1  interpretazione,  mostrano 
le  parole  che  precedono  il  passo  citato  :  «  Nam  et  Graeci  li- 
center  multa,  et  Horatium  in  quibusdam  nolim  interprc- 
tari  » .  —  Ora,  che  cosa  volle  dire  il  nostro  autore  ?  sem- 
plicemente che  egli  rilesse  la  parte  già  compilata  del  suo 
commento?  oppure  che  la  .lesse  pubblicamente  dinanzi  ad 
un  maggiore  o  minor  numero  di  uditori  ?  ovverosia  che  egli 
la  comunicò  ai  suoi  scolari  perchè  se  he  servissero  nei  loro 
studi  e  nelle  loro  esercitazioni  scolastiche?  Nessuna  di  queste 
interpretazioni  parmi  si  accordi  al  contesto  del  luogo  citato, 
perchè  quivi  l'autore  dice  chiaramente  che  il  suo  commento 
aveva  da  servire  al  figlio,  e  non  ad  altri.  Quindi,  o  si  sot- 
tintende un  Ubi  (hos  libros  interim  tibi  legendos  curavi), 
o  pure,  con  maggior  verosimiglianza,  si  attribuisce  al  legere 
la  significazione  sua  originaria  di  raccogliere,  con  il  che 
l'autore  verrebbe  a  dire,  che  essendogli  toccato  di  vivere 
più  a  lungo  di  quanto  credeva,  pensò  bene  di  cominciare 
intanto  a  raccogliere  quella  parte  di  commento  che  aveva 
messo  insieme,  per  mandarla  al  figlio. 

Comunque  sia  di  ciò,  questo  possiamo  avere  per  certo, 
che  il  commento  è  essenzialmente  retorico,  e  che  per  con- 
seguenza le  osservazioni  in  esso  contenute  sono  unicamente 
rivolte  a  dare  il  senso  e  la  ragione  retorica  di  ciascun  luogo 
délVEneide.  Che  anzi,  per  l'autore  Virgilio  è  il  tipo  del  re- 
tore per  eccellenza-,  e  l'esposizione  del  poeta,  anziché  dai 


(0  1,  8,  7- 
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grammatici  dovrebbe,  secondo  lui,  essere  fatta  dai  retori  (i). 
Né  meno  di  altri  esso  autore  si  mostra  convinto  della  va- 
stità  del  sapere  virgiliano,  tale  che  ogni  ramo  dell'attività 
umana  può  trovare  nei  versi  del  poeta  utili  ammaestra- 
menti (2).  Per  quest'ultimo  carattere  specialmente  il  com- 
mento si  avvicina  di  molto  ai  saturnali  di  Macrobio.  Non 
già  che  io  lo  voglia  paragonare  ad  una  compilazione  come 
questa,  per  il  disegno  e  l'orditura  generale  essenzialmente 
diversa;  dico  soltanto  che  i  due  scrittori  hanno  comune, 
sebbene  in  minor  grado  V  uno  dell'  altro,  l' idea  dell'  onni- 
scienza virgiliana. 

Forse  questo  carattere,  e  l'indole  generale  del  commento 
indussero  gli  studiosi  a  porne  la  composizione  verso  la  fine 
del  IV  secolo;  perchè,  per  quanto  io  mi  sappia,  nessun 
argomento  fu  messo  innanzi  a  legittimare  tale  congettura  (3). 
Ma  noi  possiamo  benissimo  accettarla  come  verosimile, 
quando  si  pensi  che  l'indicata  fu  appunto  l'epoca  della  mag- 
gior fioritura  retorica  nella  tradizione  virgiliana  (4).  Reto- 
rico è  il  commento;  retorica  la  principale  preoccupazione 
dell'autore;  retore  sommo  è  per  lui  Virgilio:  egli  doveva 
dunque  appartenere  ad  un'epoca  nella  quale  più  singolar- 
mente fosse  Virgilio  legato  con  la  retorica  e  con  l'insegna- 


ti) Cfr.  le  parole  della  prefazione  :  <  Si  Maronis  carmina  compe- 
tenter  attenderis  et  eorum  mentera  commode  comprebenderis,  inve- 
nies  in  poeta  rhetorem  summum  ;  atque  inde  intelligas  Vergilium 
non  grammatico*,  sed  oratores  praecipuos  tradere  debuisse  ».  Cfr. 
anche  le  sgg.:  <  Interea  hoc  quoque  mirandum  debet  adverti,  sic 
Aeneae  laudem  esse  di  sposi  tam  ut  in  ipsa  exquisita  arte  omnia  ma- 
teriarum  genera  convenirent,  quo  fìt  ut  Vergi  li  ani  carminis  lector 
rhetoricis  praeceptis  instrui  possit  ».  Cfr.  Comparetti,  op.  cit.,  1,82. 

(2)  Comparetti,  ibid. 

(3)  A  questo  riguardo  sarebbe  forse  da  cfr.  *V.  D.  HÓven,  Ep.  ad 
Suring.  de  Don.  comm.  in  Verg.  Aen.,  Le<jvardiae,  1846,  che  io  non 
ho  potuto  vedere. 

(4)  V.  Comparetti,  op.  cit.,  I,  82  sgg. 
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mento  di  essa.  Tale  è  precisamente,  come  dissi,  la  fine  del 
IV  secolo.  Allor'appunto,  verbigrazia,  Messio  Arusiano(i), 
componeva  gli  Exempla  elocutionum  ad  uso  delle  scuole  di 
retorica  con  esempi  tratti  da  Virgilio,  Sallustio,  Terenzio, 
Cicerone.  Desunti  quasi  esclusivamente  da  Virgilio  invece 
sono  gli  esempi  del  trattato  su  le  figure  di  Giulio  Rufi- 
niano  (2),  il  quale  appunto  per  la  natura  e  l'ampiezza  del 
suo  orizzonte  letterario  viene  dagli  storici  della  letteratura 
romana  ascritto  a  questo  medesimo  tempo  (3). 

Tale  è  l'indole  e  il  carattere  generale  di  questo  commento 
che  io  ho  cercato  di  definire  nel  modo  più  chiaro  che  mi 
fosse  possibile;  mi  rimane  ora  da  dire  qualcosa  circa  l'au- 
tore di  esso,  tanto  più  che  codesto  è  il  punto  più  interes- 
sante per  noi.  Le  edizioni  a  stampa  danno  il  commento 
sotto  il  nome  di  Tiberio  Claudio  Donato.  Sarà  dunque  esso 
fattura  del  famosissimo  Donato,  autore  della  conosciutis- 
sima,  usatissima,  vulgatissima  ars  grammatica  ?  I  moderni 
lo  negano,  e  lo  negarono  già  alcuni  tra  i  meno  moderni. 
A  questo  riguardo  le  opinioni  dei  critici,  buona  parte 
delle  quali  ha  raccolto  il  Burmann  nella  prefazione  alla  sua 
edizione  di  Virgilio  (4),  possono   essere   classificate   in   tre 


(1)  Che  Arusiano  appartenga  alla  fine  del  secolo  IV  ha  dimostrato 
THaupt  neir  Hermes,  III  (1869),  p.  228.  Giacché  oltre  la  testimo- 
nianza del  l'apografo  Gudiano  dove  gli  Exempla  hanno  la  soprascritta: 
Arusiani  Messi  v.  e.  or.  comitis  primi  ordinis  exempla,  etc,  dalla 
quale  si  rileva  che  essi  furono  composti  dopo  che  Costantino  aveva 
instituito  i  tre  ordini  di  conti,  oltre  questa  testimonianza,  diciamo, 
egli  mise  in  luce  quella  del  cod.  Santen.  66  della  biblioteca  R.  di 
Berlino,  a  carte  218-219  del  quale  c'è  un  brano  del  secolo  IX  che 
contiene  un .  registro  di  varie  opere  con  le  prime  parole,  tra  cui 
anche  la  sg.:  Incipit  Messi  oratoris  de  elocutionibus.  Olybrio  et  Pro- 
bino  Messius.  Ora  i  due  personaggi  qui  nominati  furono  consoli  nel  395. 

(2)  Ap.  Ha.lm,  Rhett.  latt.  min.,  p.  38  sgg. 

(3)  Per  maggiori  notizie  sulla  corrente  retorica  di  questo  tempo 
cfr.  Comparetti,  op.  e  \oi.  cit.;  Teuffel,  RLG*,  427. 

(4)  Pag.  37  sgg. 
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categorie:  i°  l'autore  del  commentario  all'Eneide  non  si 
chiama  Donato;  2°  esso  ha  bensì  tal  nome,  ma  è  una  per- 
sona diversa  dal  grammatico  famoso;  3°  il  Donato  com- 
mentatore délVEneide  e  il  Donato  grammatico  sono  una  cosa 
sola.  Della  prima  opinione  fu,  per  esempio,  il  Merula  (ci- 
tato da  Burmann),  che  giudicò  il  commento  non  essere 
opera  del  celebre  Donato  «  diligentem  alioquin  scriptorum 
veterum  interpretem  »,  come  quello  che  è  cosa  troppo  me- 
diocre. La  quale  mediocrità  fu  con  più  o  meno  opportuno 
sfoggio  di  retorica  lamentata  da  tutti  coloro  che  s'ebbero  ad 
occupare  dell'argomento,  tranne  i  moderni,  i  quali  avendo 
un  concetto  adeguato  delle  condizioni  intellettuali  contem- 
poranee, non  possono  certamente  rinfacciare  a  l'autore  del 
commento  la  retorica  e  la  mediocrità.  E  quando  dico  i  mo- 
derni intendo  parlare  del  Comparetti,  che  fu  quasi  il  solo 
a  trattare  la  quistione  un  po'  diffusamente,  perchè  il  Ribbeck 
che  nei  suoi  Prolegomeni  (i)  ha  disegnato  magistralmente 
la  storia  degli  scoliasti  virgiliani,  quanto  a  Tiberio  Claudio 
Donato  se  la  cava  con  poche  linee  e  con  una  disinvoltura 
che  non  è  conforme  alla  diligenza  e  acutezza  sua  solita  (2). 
—  La  prima  delle  opinioni  citate  e  la  seconda  hanno  di 
comune  questo ,  che  negano  entrambe  V  appartenenza  del 
commento  al  grammatico  Donato.  Quella  va  anche  più  in 
là,  e  nega  a  dirittura  la  testimonianza  di  alcuni  codici  circa 
il  nome  del  commentatore;  questa  concilia  le  due  cose,  e 
distingue  l'Elio  Donato  più  famoso  e  conosciuto  da  un  po- 
steriore Tiberio  Claudio  Donato.  Per  essa  si  schierò  la  mag- 
giore e  la  miglior  parte  degli  eruditi  dei  secoli  scorsi,  come 


(1)  P.  Vergili  M.  op.,  ree.  O.  Ribbeck. 

(2)  Naturalmente  non  cito  neanche  qui  gli  scrittori  di  storie  lette- 
rarie, la  trattazione  dei  quali,  per  instituto  proprio,  deve  essere  fatta 
da  un  punto  di  veduta  unicamente  storico  ed  espositivo. 


\ 
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Giovanni  Gherardo  Vossio  (1),  il  Fabrizio,  V  Heyne;  e  si 
schierano  i  critici  moderni.  La  terza  opinione,  in  fine,  per 
quanto  io  mi  sappia,  è  rappresentata  solamente  dal  Suringar. 
Il  quale  dice  (2)  che  non  si  deve  tener  molto  conto  della 
diversità  del  nome,  tanto  più  che  in  un  antichissimo  codice 
fiorentino,  il  commentatore  di  Terenzio,  che  dovrebbe  essere 
Elio,  è  detto  Claudio  Tiberio.  Viceversa  poi  egli  non  ci  dà 
alcuna  notizia  intorno  a  questo  antichissimo  codice  fiorentino 
Ma  dove  anche  esso  e  la  testimonianza  sua  esistano,  il  fatto 
per  sé  conta  assai  poco,  perchè  potrebbe  essere  non  altro 
che  uno  sbaglio  del  copista,  prodotto  dall'analogia  del  nome 
del  secondo  Donato;  in  tal  caso,  quanto  più  il  codice  fosse 
antico,  altrettanto  più  sarebbe  la  testimonianza  di  esso  au- 
torevole a  provare  V  autenticità  di  Tiberio  Claudio  Donato. 
Io  non  devo  qui  preoccuparmi  di  ricercare  quale  di  queste 
tre  opinioni  possa  per  avventura  cogliere  nel  segno  :  a  me 
basta  per  ora  di  escludere  la  prima,  perchè  priva  di  fon- 
damento. Di  fatto  noi  abbiamo  la  copia  sulla  quale  il  Cri- 
nito condusse  la  sua  trascrizione,  abbiamo  l'edizione  del 
Landino,  abbiamo  la  testimonianza  di  Andrea  Alciati,  ab- 
biamo l'impressione  napolitana  curata  da  Scipione  Capece, 
quattro  documenti,  che  non  hanno  relazione  di  sorta  l'uno 
con  l'altro,  e  che  pur  concordano  tutti  e  tre  in  un  punto, 
cioè  neiraffermare  Tiberio  Claudio  Donato  autore  del  com- 
mento sopra  T  Eneide  di  Virgilio.  Questo,  se  ogni  altra 
traccia  manoscritta  fosse  andata  perduta.  Ma  abbiamo  an- 
cora il  codice  Vaticano,  fatto  conoscere  dal  Thilo,  nel  quale 
l'epistola  del  commentatore  ài  figlio  ha  la  soprascritta  Ti- 


(1)  Il  Vossio  per  altro  distingue  bensì  due  Donati,  ma  a  Tiberio 
Claudio  attribuisce  solamente  la  vita  di  Virgilio,  come  abbiamo  detto 
a  suo  luogo,  e  non  parla  del  commento  all'Eneide.  V.  Inst.  or.y  VI, 
2,  1;  De  hist.  lat.f  III,  2. 

(2)  Hist.  crit.  scholl.  latt.,  I,  32. 
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berius  CI.  Donai us  T.  CI.  Donatiano  Jilio  suo  salutem  (i); 
abbiamo  i  tre  codici  Magliabechiano ,  Ambrosiano  e  Far- 
nesiano,  del  secolo  XV,  pure  annoverati  dal  Thilo,  che  por-  . 
tano  concordi  il  commento  sotto  il  nome  del  nostro  Tiberio 
Claudio,  sebbene  essi  possano  derivare  da  un  medesimo  ms.; 
abbiamo  finalmente  un  altro  codice,  scritto  nel  secolo  XV, 
della  biblioteca  d'  Harlem,  citato  dal  Burmann  nella  sua 
prefazione  (2),  che  ha  la  dedica  :  Tiberii  Claudii  Donati 
ad  Tiberium  Claudium  Maximum  Donatianum  jìlium  suum 
interpretationum  Virgilianarum  incipit,  etc,  e  la  sotto- 
scrizione: Virgilianarum  interpretationum  Aen.  lib.  XII 
esplicit.  Deo  gratias.  Scriptus  autem  fuit  per  me  Franci- 
scum  Sancti  Nicolai  Berti  Martini  de  Sancto  Geminiano, 
civem  et  notarium  Florentinum,  de  anno  Domini  1466.  — 
Tutti  questi  mi  par  che  siano  argomenti  baste  voli  per  in- 
durci a  non  dubitare  che  il  vero  autore  del  nostro  commento 
abbia  a  chiamarsi  Tiberio  Claudio  Donato. 

Ma  qui  ci  si  presenta  un1  altra  considerazione.  Gli  è 
appunto  a  codesto  Tiberio  Claudio  che  venne  dai  più 
attribuita  quella  biografia  di  Virgilio,  la  quale  forma  l'og- 
getto principale,  delle  nostre  indagini.  E  questa  attribu- 
zione si  può  spiegare  in  due  modi.  O  essa  fu  fatta 
quando  si  andava  formando  la  tradizione  a  stampa,  e  allora 
ci  apparirà  cosa  naturalissima  se  si  pensa  che  due  Donati 
diversi  e  commentatori  entrambi  di  Virgilio  furono  messi 
innanzi  dalla  critica  moderna,  e  che  se  anche  per  l'addietro 
un  Donato  venne  distinto  dall'altro,  uno  solo,  cioè  Tiberio 
Claudio ,  penetrò  nel  territorio  virgiliano.  Ora,  si  aveva  a 
stampa  una  vita  di  Virgilio  d'ignoto  autore,  e  si  conosceva 
un  Donato  commentatore  di  Virgilio  stesso  :  niente  di  più 


(1)  Rh.  Mus.j  loc.  cit. 

(2)  Loc.  cit. 
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facile  che  l'attribuirgli,  oltre  il  commento,  anche  la  vita.  Di 
scoliasti  Virgiliani  antichi  nel  tempo  in  che  la  tradizione  a 
stampa  s'andava  formando,  non  eran  conosciuti  che  due  : 
Servio  e  Donato.  Ma  di  Servio  era  già  intercalata  nel  testo 
una  biografia;  quindi  se  un  autore  antico  si  voleva  trovare 
anche  per  l'altra,  era  ovvio  che  questi  dovesse  essere  Do- 
nato. Però  l'attribuzione  potè  avvenire  anche  per  un'altra  ra- 
gione, cioè  potè  trarre  origine  direttamente  dalla  tradizione 
manoscritta.  Che  già  in  questa  la  biografia  nostra  si  tro- 
vasse riferita  ad  un  qualsivoglia  Donato,  lo  dimostra  la  so- 
prascritta del  codice  Parigino  fatto  conoscere  dal  Wolfflin  (  1), 
quella  del  Vaticano  ricordato  dal  Thilo  (2),  e  ancor  meglio, 
quella  del  Bernese  527,  che  è  testimonianza  di  due  cose  : 
del  riferimento  e  insieme  dell'incertezza  di  esso  (3).  O  forse 
più  verosimilmente  1'  attribuzione  della  biografia  a  Tiberio 
Claudio  Donato  si  fece  per  entrambe  le  cagioni  ;  da  qualche 
ms.,  può  darsi  dallo  stesso  Bernese,  passò  nella  tradizione 
a  stampa  il  nome  puro  e  semplice  di  Donato,  che  diventò 
Tiberio  Claudio  per  le  ragioni  accennate  di  sopra.  In  ogni 
modo  tale  riferimento  si  fece  assai  tardi.  Di  fatto,  come  ho 
già  notato  nella  prima  parte  del  mio  lavoro  (4),  ci  consta 
che  nelle  prime  edizioni  la  biografia  non  portava  il  nome 
di  Donato,  e  lo  prova  abbastanza  bene  la  nota  ex  Donato 
aggiunta  a  mano  sulla  copia  Vaticana  n.  10884  dell1  edizione 
romana  dei  1473.  Ancora  in  un'edizione  veneta  dei  i486, 
abbiamo  prova  certa  dello  stesso  fatto,  e  la  prova  ci  è  data 
dal  Fossio,  il  quale  descrivendo  quest'edizione  nel  catalogo 
delle    edizioni    del   secolo  XV  conservate   nella    Magliabe- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  V.  sopra,  p.  24. 

(3)  Vita  P.  V.  M...  quanta  Donato  editarti  nonnulli  putant . 

(4)  Pag.  1  sg. 
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chiana  (i),  sente  il  bisogno  di  avvertire  che  la  vita  di  Vir- 
gilio, la  quale  vi  si  trova,  è  quella  medesima  che  va  sotto 
il  nome  di  Donato.  11  Fossio  avrebbe  certamente  rispar- 
miato questa  notizia  se  la  vita  nell'edizione  avesse  avuto  il 
nome  di  Donato.  Siccome  fu  il  Landino,  come  ho  dimo- 
strato, il  primo  a  rendere  di  ragion  pubblica  il  commento  al- 
Y Eneide,  potrebbe  taluno  congetturare  che  l'attribuzione  della 
vita  alfautore  di  questo  commento  sia  dovuta  a  lui  ;  ma  ciò 
è  impossibile,  perchè  nell'edizione  veneta  del  1489,  che  fu  la 
seconda,  diremmo,  landiniana,  la  biografia  è  anonima.  Un 
esemplare  di  questa  edizione  è  conservato  nella  Vittorio 
Emanuele  di  Roma  ;  esso  è  mancante  del  frontispizio,  v'  è 
un  proemio  del  Landino,  e,  dopo,  la  biografia  interpolata 
con  il  semplice  titolo:  Maronis  vita. 

Io  non  sono  in  grado  di  determinare  in  quale  edizione 
la  biografìa  porti  per  la  prima  volta  il  nome  di  Donato  \ 
ciò  per  altro  non  ha  molta  importanza  in  ordine  alla  qui- 
stione  principale.  È  fuori  dubbio  che  la  vita  venne  attribuita 
a  Tiberio  Claudio  Donato;  e  credo  parimente  fuori  dubbio  che 
essa  attribuzione  sia  falsa.  Il  primo  ad  affermare  ciò  espli- 
citamente fu  il  Reifferscheid,  e  in  questo  io  sono  convinto 
ch'egli  abbia  piena  ragione.  La  natura  del  commento  e  della 
prefazione  ad  esso  di  Tiberio  Claudio  lo  prova  per  sé  sola. 
Di  fatto,  il  commento  è  cosifatto  da  rendere  poco  probabile 
l'idea  che  l'autore  suo  avesse  potuto  comporre  d'un  poeta 
ch'egli  considerava  come  retore  sommo,  una  vita  alla  ma- 
niera di  quella  che  possediamo.  Di  più,  se  anche  l'avesse 
fatto,  egli  non  avrebbe  mancato  di  dircelo  nella  prefazione, 
dove  espone  per  filo  e  per  segno  tutto  quello  che  fa  e  tutto 
quello  che  si  propone  di  fare.  Ma  Donato  non  parla  di  al- 


(1)  li,  8o5. 
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cuna  vita,  perchè  non  ne  compose  alcuna.  li  che  è  confer- 
mato ancora  dal  fatto  diplomatico  che  non  c'è  codice  cono- 
sciuto, nel  quale  la  biografia  sia  accompagnata  dal  com- 
mento d\V Eneide  di  Tiberio  Claudio  Donato.  Dunque  la  vita 
non  appartiene  all'autore  del  commento.  Pure  essa  va  sotto 
il  nome  di  Donato  ;  quindi  deve  attribuirsi  air  altro  omo- 
nimo, cioè  al  famosissimo  grammatico.  Così  almeno  devono 
aver  ragionato  i  critici,  i  quali,  a  quanto  sembra,  non  sep- 
pero liberarsi  totalmente  dalla  tradizione,  che  vuole  un 
Donato  come  autore  della  biografìa.  Vediamo  fino  a  che 
punto  tale  opinione  sia  giusta. 


IV.  Elio  Donato,  celeberrimo  autore  (i)  di  un'ars  in 
doppia  recensione,  fu  maestro  di  S.  Girolamo  (2),  e  visse 
verso  la  metà  del  secolo  IV.  Egli  per  altro,  come  era  uso 
dei  tempi,  non  esercitò  solamente  la  sua  operosità  intorno 
l'esposizione  teorica  della  grammatica,  ma  fu  eziandio  com- 
mentatore ed  illustratore  di  classici.  Anzitutto  di  Terenzio, 
il  commento  al  quale,  come  quasi  tutti  i  commenti  antichi, 
non  è  pervenuto  a  noi  nella  sua  forma  originale,  sì  bene 
attraverso  una  compilazione  fatta  anche  sopra  altri  com- 
mentari. In  secondo  luogo  di  Virgilio,  come  dimostra  un 
famoso  passo,  pure  di  S.  Girolamo  (3).  Su  questo  passo  e 
su  altre  testimonianze  che  fanno  al  proposito  avrò   da    ri- 


(1)  Keil,  Qr.  Lai.,  IV,  XXXV  sg. 

(2)  Eus.,  Chron.y  a.  2370=354  d.  Cr.  (Ili,  390,  ed.  Vall.):  «  Vic- 
torinus  rhetor  et  Donatus  grammaticus,  praeceptor  meus,  Roraae  tn- 
signes  habentur  > . 

(3)  Ep.  adv.  Ruf.y  I,  16;  voi.  II,  p.  472,  ed.  Vall. 
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tornare  più  innanzi  ;  per  ora  credo  opportuno  rifarmi  alle 
citazioni  che  di  Donato  son  conservate  nel  commento  di 
Servio,  giacché  per  la  mia  trattazione  è  necessario  che  de- 
finisca bene  di  qual  maniera  sia  il  Donato  che  Servio  ci 
presenta. 

Noi  possediamo  i  commenti  serviani  in  tre  redazioni  di- 
verse: i*  una  redazione  più  breve,  detta  non  raramente  la 
incompleta,  che  abbiamo  in  una  forma  un  po'  corretta  nel- 
l'edizione di  Roberto  Stefano,  Parigi,  i532*,  2a  la  redazione 
cosidetta  Danielina,  dove  i  commenti  di  Servio  si  trovano 
ampliati  con  aggiunte  che  Daniel  trasse  da  altri  ms.  e  pub- 
blicò nella  sua  edizione  parigina  del  1600;  3a  la  redazione 
volgare,  dove  altre  aggiunte  si  trovano  oltre  le  danieline, 
ripetuta  nelle  edizioni  posteriori  sino  a  quelle  di  Burmann 
e  di  Lion,  in  cui  le  aggiunte  sono  rinchiuse  fra  parentesi 
quadre.  Era  naturale  che  tra  queste  tre  redazioni  diverse 
sorgesse  il  dubbio,  quale  di  esse  fosse  più  antica,  e,  per 
conseguenza ,  autentica.  Che  potesse  esserlo  la  redazione 
volgare  più  ampia,  nonché  dimostrarlo,  era  impossibile  sup- 
porlo, perchè  essa  è  così  grossolanamente  interpolata,  da 
trovarcisi  Servio  citato  da  se  stesso.  Quindi  il  quesito  venne 
posto  in  questi  termini:  il  cosidetto  Servio  incompleto,  è 
forse  nel  fatto  il  completo,  e  quindi  le  aggiunte  di  Daniel, 
comunque  antiche  e  degne  di  fede,  son  da  ritenere  un'inter- 
polazione ;  oppure  dobbiamo  credere  d'aver  perduto  il  vero 
Servio,  e  per  conseguenza  di  possedere  di  lui  solamente  un 
estratto,  più  le  aggiunte  danieline?  Per  risolverlo  era  ne- 
cessario risalire  all'edizione  del  1600,  rintracciare  i  mss.  dai 
quali  il  Daniel  trasse  queste  aggiunte,  investigarne  le  origini, 
e  vedere  quindi  se  la  redazione  più  breve  rappresentasse  il 
commento  genuino,  o  pure  non  fosse  che  un  estratto.  A 
questa  indagine  laboriosa  e  difficile  si  accinse  il  Thilo,  che 
espose  i  risultati  dei  suoi  studi  pazienti  in  una  dissertazione 
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pubblicata  in  due  volumi  del  museo  Renano  (i).  Egli,  con- 
siderando che  il  Servio  con  le  aggiunte  si  trova  in  pochis- 
simi mss.,  possiamo  dire  in  un  solo,  mentre  del  cosidetto 
incompleto  ne  esistono  oltre  60;  che  di  questi  mss.  la  mag- 
gior parte  porta  il  nome  di  Servio,  e  quell'uno  invece  no, 
stabilì  che  la  redazione  più  breve  è  nello  stesso  tempo  la 
più  antica,  e  rappresenta  il  commento  nella  sua  forma  ge- 
nuina. Nuovi  studi  si  fecero  in  seguito  non  solo  su  Servio* 
ma  sopra  tutto  il  vasto  e  molteplice  materiale  degli  scoli 
virgiliani  ;  e  così  nacque  l'edizione  critica  su  Servio  curata 
dal  Thilo  e  dall'Hagen,  della  quale  son  pubblicati  finora  i 
volumi  che  si  riferiscono  aWEneide  (2). 

Ho  voluto  distendermi  in  codesti  cenni,  perchè  accingen- 
doci* a  studiare  il  Donato  Serviano,  è  necessario  che  distin- 
guiamo sempre  esattamente  se  la  citazione  appartenga  a 
Servio  oppure  all'interpolatore,  dovendoci  l'un  caso  o  l'altra 
condurre  ad  apprezzamenti  diversi.  Le  citazioni  di  Donato 
sono  48  nel  Servio  genuino  (3),  delle  quali  46  appartengono 
al  commento  propriamente  detto  e  2  al  proemio  delle  Ecloghey 
2  all'  interpolatore,  onde  una  incerta,  e  nessuna  ve  n'  ha 
appartenente  al  Servio  Danielino.  Movendo  alla  stregua  delle 
branche  principali  in  che  si  divide  l'operosità  grammaticale 
e  filologica  degli  antichi,  si  possono  classificare  così  : 


(1)  Beitr'dge  %ur  Kritik  der  Schol.  d.  Verg.,  Rh.  Mus.y  XIV  (1859), 
p.  535  sgg.;  XV  (1860),  p.   119  sgg. 

(2)  Servii  grammatici  qui  feruntur  in  Vergila  carmina  commen- 
tarli, ree.  G.  Thilo  et  H.  Hagen,  voi.  I  e  II,  Leipzig,   1878-84. 

(3)  Per  le  parti  non  ancora  pubblicate  dell'edizione  del  Thilo  e 
Hagen  mi  son  servito  dell'  edizione  Burmann,  attenendomi  natural- 
mente per  quanto  concerne  le  aggiunte,  all'apparato  critico. 
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A)  Critica  del  testo. 

i .  Distinctio  ossia  interpunzione 
2.  Critica  del  testo  p.  d.      .     . 

B)  Illustrazione  grammaticale. 


3.  Illustr.  gramro.  p.  d.  .     .     . 

4.  Ordine  delle  parole      .     .     . 

C)  Commento  reale. 

5.  Interpretazione  dei  vocaboli 

6.  Spiegazione  dei  passi  .     . 

7.  Interpretazione  retorica    . 

8.  >  filosofica . 

9.  >  geografica 
io.  Illustrazione  onomastica  . 

1 1.  Etimologia 

12.  Metrica 


Servio 

S.  Danieli  no 

Interpolatore 

3 
5 

2 

1 

I 

10 

*7 
1 

3 

I? 

1 

1 
3 

1 

Totale 


48 


+ 


2  =  50 


Certo  queste  varie  categorie  non  sono  così  distinte  tra  di 
loro  che  si  possa  in  ogni  caso  definire  esattamente  dove 
Tuna  termina  e  comincia  l'altra;  perchè  se  ogni  classifica- 
zione, per  quanto  fatta  razionalmente,  è  sempre  imperfetta, 
tanto  più  deve  essere  imperfetta  questa,  dove  le  singole 
parti  collimano  tutte  ad  un  fine  unico,  che  è  la  spiegazione 
del  testo.  Ma  io  ho  soltanto  voluto  porre  sottocchio  al  let- 
tore questo  specchietto,  per  dimostrare  anche  statisticamente 
come  il  commento  del  Donato  Serviano  fu  un  commento 
nel  senso  più  generale  della  parola,  e  abbracciò  tutte  quelle 
parti  nelle  quali  si  divideva  la  scienza  filologica  degli  an- 
tichi. Un  esame  delle  citazioni  Serviane  di  Donato  venne 
instituito  già  dal  Ribbeck  nei  Prolegomeni  air  edizione  di 

KJvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  A 


••-.  1 
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Virgilio  (i)-,  egli  peraltro  si  limitò  a  passare  in  rassegna 
tali  luoghi  Serviani  dove  si  cita  Donato  senza  trarne  con- 
seguenze generali  intorno  il  carattere  di  questo  commenta- 
tore, e  senza  neanche  preoccuparsi  se  si  trattasse  di  Servio  o 
dell'interpolatore.  Un'osservazione  molto  giusta  (2)  egli  fece 
per  altro,  la  quale  voglio  subito  rilevare,  ed  è  la  seguente, 
che  nel  commento  di  Donato  si  trovassero  assai  più  cose 
buone  di  quello  che  le  citazioni  Serviane  lascerebbero  sup- 
porre, giacché  delle  48  volte  in  che  il  Servio  genuino  cita 
Donato,  28  lo  disapprova  e  lo  critica  acerbamente,  facen- 
dolo passare  per  poco  più  di  un  ignorante.  L'osservazione 
venne  ripetuta  dal  Kirchner  in  un  suo  lavoro  su  le  fonti 
grammaticali  di  Servio  (3);  egli  però  v'aggiunse  di  proprio 
una  spiegazione  molto  verosimile,  attribuendo  a  Servio  un 
intendimento  parziale  e  maligno.  Facilmente  avvenne  che 
Servio,  ogniqualvolta  s'imbattesse  in  un  errore  di  Donato, 
afferrasse  volonteroso  l'occasione  per  dargli  addosso  e  far  sì 
che  ne  fosse  in  qualche  modo  sminuita  la  gloria;  pensando 
che  quanto  più  i  commenti  di  Donato  avessero  avuto  a  pa- 
tirne, tanto  più  v'avrebbero  guadagnato  i  suoi.  Né  io  sono 
il  solo  a  trovare  per  lo  meno  verosimile  la  congettura  del 
Kirchner,  perchè,  per  esempio,  anche  1'  Hagen  in  una  re- 
censione del  lavoro  del  Kirchner  stesso  inserta  nel  Jahres- 
bericht  di  Bursian  (4),  è  pienamente  d'accordo  con  lui  a 
questo  riguardo.  Un'altra  considerazione  ancora  io  credo 
necessario  fare  in  ordine  alle  relazioni  letterarie  che  sono 
tra  Servio  e  il  suo  Donato,  ed  è  che  il  primo  abbia  attinto 
dal   secondo   molto   più   di    quanto  appaia  nelle  citazioni. 


(1)  Pag.  178-185. 

(2)  Pag.  184  sg. 

(3)  I.  Kirchner,  De  Servi  auctoribus  grammaticis  quos  ipse  laudavit 
in  Jahrhb.f.  class.  Philol.,  Vili  Supplband  (1875-76),  p.  477  sg. 

(4)  1876,  II,  336  sgg. 
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Anche  questa  è  una  considerazione  che  vorrà  tener  per 
buona,  credo,  chiunque  abbia  la  mano. al  modo  di  citare 
degli  antichi  eruditi,  i  quali  non  osservarono  certamente 
quelle  norme  severe  che  sono,  o  almeno  dovrebbero  essere, 
proprie  del  tempo  nostro  (i). 

Ora  si  presenta  ovvia  la  quistione  seguente  :  il  Donato  di 
Servio  può  per  avventura  essere  una  persona  sola  con  quel 
Tiberio  Claudio  Donato,  del  cui  commento  ali1  Eneide  ab- 
biamo sopra  tenuto  parola?  Anzitutto  non  lo  consentirebbe 
la  cronologia,  perchè  Servio  visse  intorno  la  seconda  metà 
del  secolo  IV,  e  quindi  in  tempo  di  poco  anteriore  a 
quello  in  cui  si  suppone  vissuto  Donato.  Ma  siccome  la  cro- 
nologia di  quest'ultimo  è  molto  vaga,  essa  non  sarebbe  ar- 
gomento bastevole  per  oppugnare  l'identità  dei  due  Donati. 
Neanche  più  valido  sarebbe  l'altro  argomento  che  può  trarsi 
dal  confronto  delle  citazioni  serviane  con  i  corrispondenti 
luoghi  del  commento  sìlVEneide,  dove  quelle  non  trovano 
che  raramente  riscontro  esatto.  Un  argomento  simile,  nella 
farraginosa  storia  degli  scoli  antichi  può  solamente  avere 
un  certo  valore,  quando  sia  accompagnato  da  altri  più  si- 
curi. Vediamo  se  ve  ne  sono.  Le  citazioni  si  riferiscono 
alle  Bucoliche,  alle  Georgiche  ed  ali1  Eneide  \  quindi  il  com- 
mento del  Donato  Serviano  dovette  necessariamente  esten- 
dersi a  tutte  e  tre  le  opere  di  Virgilio.  Questa  è  sufficiente 
prova  per  affermare  che  esso  non  è  da  confondere  con  il  com- 
mento alla  sola  Eneide  sopra  esaminato,  ed  appartiene  ad 
un  autore  diverso.  Ma  non  è  la  sola,  perchè  un'altra  im- 
portantissima e  decisiva  ci  offre  il  passo  di  Servio  nel  proe- 


(i)  Per  raffronti  ed  esempi  speciali  rimando  alla  citata  dissertazione 
del  Kirchner  {passim,  cfr.  specialmente  p.  481  sgg.)  molto  utile  per 
la  storia  e  la  critica  di  Servio  in  particolare,  e  degli  scoliasti  virgi- 
liani in  generale. 


-  52  - 

mio  alle  Ecloghe,  dove  è  conservata  la  citazione  seguente:. 

«  Et  dicit  Donatus in  scribendis  carminibus  naturalem 

ordinem  secutum  esse  Vefgilium.  Primo  enim  pastoralis 
fuit  in  montibus  vita,  post  agricolturae  amor,  inde  bellorum 
cura  successit  ».  Qui  si  vede  chiaro  uno  schematismo  fi- 
losofico e  sistematico  che  il  commentatore  reca  nel  conce- 
pimento della  trilogia  virgiliana.  Benché  questo  cenno  fug- 
gevole non  sia  certamente  cosifatto  che  lo  si  possa  estendere 
ad  una  metodica  e  continuata  interpretazione  allegorica  per 
tutte  le  tre  opere  di  Virgilio,  pure  esso  basta  per  attestare 
in  Donato  un  precursore  di  tale  interpretazione  (i),  o  per 
dimostrare  almeno  eh*  egli  ebbe  con  altri  comune  l'idea  di 
cercare  in  Virgilio  un  pensiero  riposto  relativamente  alla 
vita  umana  ed  alle  sue  vicende.  Come  conciliare  ora  tale 
concetto  con  V  indirizzo  retorico  se  vogliamo,  ma  non  si- 
stematico e  allegorico  del  commentatore  s\VEneidef  il  quale, 
volendo  definire  lo  scopo  reale  del  poeta  nella  composizione 
dell1  Eneide  stessa ,  scrive  :  «  Invenimus  Vergilium  id  esse 
professum  ut  gesta  Aeneae  percurreret,  non  ut  aliquam 
scientiae  vei  philosophiae  partem assumeret  ?  ».  11  Do- 
nato Serviano  nelPordine  in  che  Virgilio  concepì  e  compose 
le  tre  opere  sue  crede  riconoscere  un  rapporto  reale  e  intui- 
tivo con  tre  grandi  fasi  dello  sviluppo  della  vita  umana,  e  si 
mostra  in  tal  modo  partigiano  di  una  interpretazione  allego- 
rica, mettiamo  pure  embrionale  •,  il  Donato  commentatore 
deir  Eneide  invece  ne  esclude  recisamente  V  opportunità,  e 
soffermandosi  ali1  Eneide,  perchè  dtW  Eneide  soltanto  egli 
volle  occuparsi,  nega  che  in  essa  debba  riconoscersi  un  qual- 
siasi riposto  intendimento  filosofico.  Tutti  questi  argomenti 
insieme  mi  par  che  bastino  a  provare  che  il  Donato  Serviano 


(i)  Il  più  cospicuo  rappresentante  di  essa  è  Fabio   Planciade  Ful- 
genzio. Cfr.  Comparsiti,  op.  cit.,  I,  143  sgg. 
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-e  Tiberio  Claudio  Donato  commentatore  dell1  Eneide,  non 
devono  venir  confusi,  ma  sono  una  cosa  diversa. 

Fin  qui  ho  tenuto  conto  solamente  delle  citazioni  appar- 
tenenti al  Servio  genuino  ;  di  quelle  poche  che  si  riferiscono 
alle  aggiunte,  dirò  in  seguito.  Ora,  determinato  nei  suoi 
caratteri  e  nelle  sue  appartenenze  il  Donato  Serviano,  e  pro- 
vato che  esso  non  è  da  identificare  con  l'omonimo  Tiberio 
Claudio,  mi  preme  di  mettere  in  sodo  se  egli  sia  pure  il 
Donato  maestro  di  S.  Gerolamo,  celeberrimo  autore  del- 
T  Ars  e  commentatore  di  Terenzio.  Per  risolvere  questa 
quistione  è  necessario  muovere  dai  passi  di  S.  Gerolamo 
relativi  a  Donato,  e,  più  particolarmente,  da  quello  onde  ho 
già  parlato  sopra.  Tali  passi  furono  raccolti  dal  Keil  (i),  e 
sono  i  seguenti: 

i.  Chr.  Eus.,  ad  an.  354:  «  Victorinus  rhetor  et  Do- 
natus  grammaticus,  praeceptor  meus,  Romae  insignes  ha- 
bentur  ». 

2.  In  Eccles.,  e.  1  (voi.  Ili,  pag.  390,  ediz.  Vall.)  : 
«  Huic  quid  simile  sententiae  et  comicus  ait  :  Nihil  est  di- 
ctum9  quod  non  sit  dictum  prius  (2).  Unde  praeceptor 
meus  Donatus,  cum  istum  versiculum  exponeret  :  Pereant, 
inquit,  qui  ante  nos  nostra  dixerunt  ».  Il  luogo  non  si  rin- 
viene nel  commento  a  Terenzio;  ma  par  che  qui  si  accenni 
a  qualche  lezione  orale, 

3.  Apol.  Adv.  Ruf.y  I,  16  (II,  471,  Vall.).  Siccome 
questo  passo  è  importantissimo,  credo  opportuno  di  riferire 
per  intero  il  luogo  dove  si  parla  dei  commenti:  «  Commen- 
tar? quid  operis  habent  ?  Alterius  dieta  edisserunt,  quae 
obscure  scripta  sunt,  plano  sermone  manifestant  :  multorum 
sententias  replicant,  et  dicunt:  Hunc  locum  quidam  sic  edis- 


fi) G.  L.,  IV,  p.  XL. 
(2)  Ter.,  ProL  agli  Eun. 
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serunt;  alii  sic  interpretantur  :  illi  sensum  suum  et  in  te  IH- 
gentiam  his  testimoniis,  et  hac  nituntur  ratione  firmare  :  ut 
prudens  lector,  cum  diversas  explanationes  legerit,  et  mul- 
torum  vel  probanda,  vel  improbanda  didicerit,  indicat  quid 
verius  sit  :  et  quasi  bonus  trapezita,  adulterinae  monetae 
pecuniam  reprobet.  Num  diversae  interpretationis,  et  con- 
trariorum  inter  se  sensuum  tenebitur  reus,  qui  in  uno  opere 
quod  edisserit,  expositiones  posuerit  plurimorum?  Puto  quod 
puer  legeris  Aspri  in  Vergilium  et  Sallustium  commenta- 
rios,  Vulcani  in  orationes  Ciceronis,  Victorini  in  dialoga 
eius,  et  in  Terentii  comoedias  praeceptoris  mei  Donati,  ae- 
que in  Vergilium,  et  aliorum  in  alios:  Plautum  videlicet^ 
Lucretium,  Flaccum,  Persium  atque  Lucanum.  Argue  in- 
terpretes  eorum,  quare  non  unam  explanationem  secuti  sint: 
et  in  eadem  re  quid  vel  sibi,  vel  aliis  videatur,  enumerent». 
Evidentemente  qui  S.  Gerolamo  parla  di  commentari  com- 
pleti, dove  non  solamente  si  dichiarano  e  si  illustrano  i 
singoli  passi;  ma  ancora  si  espongono  le  varie  interpreta- 
zioni già  date.  Di  siffatta  maniera  appunto  abbiamo  veduto 
che  dovette  essere  il  commento  del  Donato  Serviano  ;  il 
perchè  nulla,  per  questo  rispetto,  c'impedisce  di  ammettere 
che  il  Donato  fonte  di  Servio  sia  il  medesimo  Donato  ci- 
tato da  S.  Gerolamo.  Dissi  che  nulla  c'impedisce  d'ammet- 
terlo; ma  ci  sono  ragioni  le  quali  ci  inducono  a  farlo.  An- 
zitutto questa,  che  i  due  commenti,  quali  da  Servio  e  dal 
passo  di  S.  Gerolamo  risultano,  ci  appariscono,  in  fondo, 
per  carattere  ed  indole,  come  una  stessa  cosa.  Chi  fondan- 
dosi su  un  noto  passo  di  S.  Agostino  nega  l'uso  scolastico 
dei  commenti  propriamente  detti  (1),  potrebbe  per  avventura 


(i)  Di  questa  opinione  è  lo  Steup,  op.  cit.,  p.  82,  n.  2.  Egli  so- 
stiene che  i  commenti  non  furono  composti  dai  grammatici  per  l'uso 
scolastico,  e  cita  a  conferma  del  suo  asserto  S.  Agostino,  De  ut. 
cred.,  17  (Vili,  42,  ed.  Ben.),  dove  dice  che  non  si  devono  consul- 


Y>..  '■> 
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essere  indotto  a  credere  che  qui  si  tratti  di  un  commento 
più  semplice,  composto  in  usum  scholarum,  e  per  conse- 
guenza essere  indotto  a  negare  che  i  commenti  a  Virgilio 
accennati  da  S.  Gerolamo  possano  riferirsi  al  Donato  Ser- 
viano.  Ma,  in  primo  luogo,  non  è  punto  sicuro  che  i  com- 
menti dei  grammatici  non  fossero  adoperati  nelle  scuole, 
che  anzi  abbiamo  buona  ragione  per  credere  il  contrario  -, 
poi  il  passo  di  S.  Gerolamo  è  abbastanza  chiaro  per  non 
lasciar  luogo  a  dubitare  che  i  commenti  ivi  accennati  fos- 
sero commenti  in  piena  regola,  come  dovette  essere  quello 
di  Donato,  e  come  fu  poi  in  seguito  quello  di  Servio.  In 
secondo  luogo  Gerolamo  cita  Donato  come  suo  maestro,  e 
ne  pone  la  cronologia  al  354.  Ora  questa  determinazione 
di  tempo  concorda  a  meraviglia  con  quello  che  abbiamo 
sopra  detto  di  Servio,  dell'  epoca  e  delle  relazioni  con  il 
suo  Donato  (1),  che  non  gli  dovette  essere  di  molto  ante- 
riore. Un  altro  argomento  ancora  io  voglio  mettere  innanzi 
a  provare  F  identità  dei  due  Donati,  Serviano  e  Gerolomi- 
niano,  e  sarà  Fultimo  ;  perchè  oramai  io  mi  sono  indugiato 
anche  troppo  su  codesto  punto.  Noi  sappiamo  quanta  im- 
portanza abbia  per  la  storia  dell'  insegnamento  scolastico 
romano  dei  primi  secoli  delF  era  volgare  la  considerazione 
degli  autori  che  servirono  da  testo,  «  auctores  idonei  »,  come 
erano  chiamati  ;  noi  sappiamo  come  ci  fosse  una  certa  ste- 


tare  i  grammatici  senza  l'aiuto  del  maestro;  cosicché,  egli  conclude: 
«  In  scholis  nisi  fallor,  non  legebantur  commentarli,  sed  legebantur 
poetae,  quos  magistri  enarrabant  ».  Ma  già  il  Kirchner  (loc.  cit., 
pag.  5 11)  ha  fatto  notare,  e  a  mio  credere  molto  giustamente,  che  il 
luogo  citato  di  Agostino  è  enfatico  e  retorico,  tanto  che  da  esso  non 
si  può  ragionevolmente  trarre  alcuna  conclusione  di  sorta.  Dopo 
avere,  per  esempio,  citato  Aspro,  Cornuto ,  Donato,  aggiunge  et  alti 
innumerabiles  :  ora  cosa  sono  questi  innumerabiles  se  non  un'enfatica 
esagerazione  di  S.  Agostino  ? 
(1)  V.  sopra,  p.  66  sg. 


,^m^^^M.   '   "■'—■*-_       U. 
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reotipia  in  tutta  quella  tradizione  grammaticale,  e  come, 
anche  per  questa  parte,  il  grammatico  si  attenesse  stretta- 
mente a  quegli  autori  che  Puso  aveva  consacrato.  Sappiamo 
che  ci  furono  autori  i  quali  entraron  più  presto,  ed  altri 
che  entraron  più  tardi  nella  sfera  ufficiale  degli  idonei , 
tanto  che  Tessere  o  no  un  determinato  classico  citato  presso 
un  grammatico,  serve  molte  volte  di  guida  per  stabilire  la 
maggiore  o  minore  antichità  di  questo.  Ora  Lucano  non 
penetrò  come  testo  nell'insegnamento  ufficiale  che  nel  IV  se- 
colo, probabilmente  verso  la  metà  (i);  di  poi  l'autorità  sua 
andò  vie  maggiormente  estendendosi,  sicché  sappiamo  che 
essa  era  molto  grande  all'  epoca  di  Fulgenzio  (2).  La  più 
antica  testimonianza  che  su  l'uso  scolastico  di  esso  si  pos- 
segga, è  quella  che  ne  porge  il  citato  passo  di  S.  Gero- 
lamo (3),  giacché  neppure  una  citazione  ci  è  dato  rinvenire, 
la  quale  risalga  a  grammatici  ed  eruditi  anteriori  (4).  Ma  da 
quest'epoca  l'uso  suo  cominciò  a  pigliar  piede;  e  in  Servio, 
che  è  contemporaneo  a  Gerolamo  o  di  poco  più  giovane, 
lo  vediamo  citato  spessissimo  (5).  Ora  Donato  grammatico 
deve  appartenere  ai  principi  di  questo  movimento  in  favore 
di  Lucano,  perchè  egli  non  lo  cita  mai  nell'  Ars  ,  ed  una 
citazione   sola    si    rinviene    nel   commento  a  Terenzio  (6), 


(i)  Cfr.  Halfpap-Klotz  ,  Quaestiones  Servianae.  Gryphiswaldiae, 
1882,  p.  1  sgg. 

(2)  V.  Comparetti,  citata  recensione  dello  Zink  in  Rev.  crit.y  1869, 
II,  i37. 

(3)  «  ...Plautum  videlicet,  Lucretium,  Flaccum,  Persium  atque  Lu- 
canum  »,  loc.  cit.  Checché  si  dica  dell'uso  scolastico  dei  commenti, 
è  un  fatto  certo  che  qui  Gerolamo  parla  dei  commenti  letti  in  pue- 
riticiy  cioè  in  quell'età  nella  quale  si  frequentavano  le  scuole  allora 
come  si  frequentano  addesso. 

(4)  Cfr.  Halfpap-Klotz,  op.  cit.,  p.  2. 

(5)  Per  es.  Ae.,  I,  1,  2,  8,  35,  58,  i65,  2o3,  346,  394,  398,  417, 
535,  601,  ecc. 

(6)  Eun.,  II,  3,  56. 
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come  una  si  trova  nel  Donato  serviano  (Aen.,  XII,  365). 
Adunque  quest'  ultimo  dev'  essere  un  lucanista  incipiente 
(domando  scusa  dell'espressione),  appunto  come  il  commen- 
tatore di  Terenzio;  se  appartiene  allo  stesso  tempo  di  lui; 
se  il  suo  commento  concorda  nella  forma  e  nei  caratteri 
con  quello  che  dobbiamo  supporre  essere  stato  il  commento 
a  Virgilio  del  maestro  di  S.  Gerolamo;  se  tutto  questo  è 
vero,  parmi  che  sia  chiusa  la  via  ad  ogni  dubbio  circa  l'i- 
dentità di  questi  due  Donati.  Quindi,  siccome  maestro  di 
S.  Gerolamo  fu  il  grammatico  famoso,  commentatore  di 
Terenzio,  possiamo  concludere  che  egli  fu  autore  d'un  vero 
e  proprio  commento  alle  opere  di  Virgilio,  molti  resti  del 
quale  ci  son  conservati  da  Servio. 

Sapevamcelo,  potrebbe  dire  taluno.  O  che  c'era  proprio 
bisogno  di  un  così  lungo  ragionamento  per  venire  a  con- 
chiudere cosa  che  tutti  hanno  per  indubitata  ?  Ma,  rispondo 
io,  che  per  indubitata  si  abbia  è  un  conto,  e  ch'ella  lo  sia 
in  realtà,  è  un  altro.  Ho  già  detto  in  principio  che  su  questo 
argomento  molte  sentenze  dei  critici  mi  parvero,  per  lo  meno, 
ingiustificate;  ora  in  materia  così  piena  di  confusione  e  di 
incertezze,  come  è  la  storia  degli  scoliasti,  credo  che  non 
mi  sarà  imputato  d'aver  fatto  opera  al  tutto  inutile,  se  sarò 
riuscito  se  non  altro  a  dimostrare  e  confermare  con  prove 
quello  che  altri  aveva  congetturato. 

-  Ho  detto  che  molti  avanzi  del  commento  di  Elio  Donato 
ci  conservò  Servio  ;  ma  fu  forse  dei  commentatori  posteriori 
egli  il  solo  a  conoscere  quel  commento  ?  Traccie ,  a  dir 
vero,  non  ne  abbiamo  molte,  e  neanche  troppo  sicure, 
perchè  se  è  vero  che  il  commento  all'  Eneide  di  Tiberio 
Claudio  Donato  venne  compilato  su  la  fine  del  IV  o  sul 
principio  del  V  secolo,  può  sempre  presentarsi  in  ogni  caso 
il  dubbio  se  la  citazione  appartenga  a  l'uno  o  all'altro  Do- 
nato. —  Dopo  quelle  già  esaminate  di  S.  Gerolamo   e    di 
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Servio,  le  più  antiche  risalgono   appena  a  Prisciano,  ossia 
alla  prima  metà  del  VI  secolo.  Esse  sono  le  due  seguenti  : 
i .  (Inst.  gr.,  XV,  2)  (1):  «  Ni  quoque  prò  ne  accipitur, 
sicut  supra  dictus  versus  ostendit  : 

ni  teneant  cursus  (2) 

prò  ne  teneant,  quod  etiam  Donatus  in  copi  mento  Aeneidos 
affirmat  dicens  :  ni  prò  ne.  Sic  veteres  » .  Quelle  parole  in 
commento  Aeneidos  messe  lì  esplicitamente  dal  grammatico 
potrebbero  per  avventura  confermare  il  sospetto  che  qui  si 
tratti  di  Tiberio  Claudio  e  non  di  Elio.  Né  sarebbe  argo- 
mento bastevole  a  distruggerlo  la  mancanza  di  questa  nota 
nella  redazione  a  stampa  del  commento  del  primo,  se  una 
così  fatta  illustrazione  non  fosse  disforma  dalla  maniera 
propria  di  quel  commentatore,  che  offre  nel  luogo  citato 
de\V  Eneide  una  dichiarazione  affatto  differente  :  «  istorum 
malorum  consideratone  turbati  sententiam  finximus,  ut  inter 
geminum  metum  vel  transiremus  medii,  vel  retrorsum  na- 
vigia  duceremus  ».  Per  contro  il  Van  der  Hòven  (3)  crede 
il  commentario  di  Elio  alienum  ab  ista  farragine. 
2.  (Inst.gr.,  XVIII,  126)  (4):  «  Vergilius  in  VI  : 

Hac  Troiana  tenus  fuerit  fortuna  secuta. 

Ecce  hic  [fuerit]  optative  posuit  in  precatione  Aeneae  hoc 
verbum,  quod  tam  praeteriti  perfecti  quam  futuri  potest 
esse;  quod  Donatus  et  quidam  alii  subiunctivi  tantummodo 
putant  esse,  cum  aliae  omnes  voces  optativi  communes  sint 
etiam  subiunctivi  » .  Io  credo  che  questa  citazione  non  si  ri- 


(1)  III,  61,  Keil. 
(»)  Aen.,  Ili,  686. 

(3)  Ap.  Hertz,  nota  al  luogo  cit.  di  Prisciano.  Non  ho  avuto  modo 
di  vedere  la  dissertazione  del  Van  der  HÓven. 

(4)  III,  266,  Keil. 
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ferisca  al  commento  di  Virgilio,  sibbene  air  Ars.  Di  fatto, 
l'osservazione  è,  anzitutto,  più  conveniente  a  questa  che  a 
quello.  Poi  nelP  Ars  minor,  dove  espone  la  declinatio  del 
verbo  attivo  (1),  Donato  registra  queste  forme  nel  solo  con- 
giuntivo, mentre  dà  tutte  le  altre  come  comuni  per  il  con- 
giuntivo e  per  l'ottativo  ;  il  che  precisamente  è  quanto  vien 
detto  nel  luogo  di  Prisciano. 

Le  altre  citazioni  che  di  Donato  commentatore  di  Virgilio 
possediamo,  sono  più  recenti,  almeno  a  quanto  si  può  con- 
getturare. Una  si  trova  nelle  Explanationes  Lavantinae  in 
artem  Donati  (2),  così  dette  da  un  codice  esistente  nella 
biblioteca  d'  un  monastero  della  Carinzia,  un  fascicolo  del 
quale,  giudicato  dal  Keil  del  secolo  IX,  contiene  i  due  libri 
di  Explanationes  sotto  il  nome  di  Sergio  o  Servio.  Che  a 
Servio  questi  due  libri  non  appartengano,  lo  dimostra  un 
luogo  dovagli  è  citato  assieme  a  Donato  (3);  piuttosto  essi 
rappresentano  un  individuo  della  serie  di  quelle  compila- 
zioni posteriori  fatte  sullo  stampo  delle  primitive  Explana- 
tiones di  Servio  ali1  Ars  di  Donato,  con  elementi  ascitizi  e 
stranieri,  cui  appartengono  pure,  per  esempio,  le  Expositio- 
nes  de  prioribus  Donati  grammatici  del  Bern.  207  (4).  — 
Nel  preambolo  adunque  delle  Explanationes  Lavantinae  è 
detto:  «  Hic  Donatus  V.  C.  D.  (secondo  il  Keil  da  cor- 
reggere in  V.  CI.  ossia  vir  clarissimumy  oppure  V.  P.  ossia 
Vir  perfectissimus)  Vergilianum  Carmen  vel  Terentii  co- 
moedias  mirifice  commentavit  ».  Da  questo  cenno  fuggevole 
non  si  può  certamente  concludere  che  il  grammatico  abbia 
conosciuto  direttamente  il  commento  di  Donato;  il  ricordo 


(1)  IV,  36o,  Keil. 

(2)  IV,  486-566,  Keil. 

(3)  Pag.  496,  26  (Keil):  «  haec  sunt  quae  Donatus  in  prima  parte 
artium  tractavit;  haec  magister  Servius  extrinsecus  dictavit  >. 

(4)  in  Hagen,  Anecd.  Helvet.,  p.  143  sgg. 
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per  altro  è  molto  interessante,  e  più  lo  sarebbe  ancora,  dove 
si  potesse  determinare  V  origine  di  queste  Explanationes. 
Ma  essa  si  perde  nell'oscuro  labirinto  degli  antichi  scoli  e 
delle  antiche  compilazioni  grammaticali,  cosicché  non  è  pos- 
sibile rintracciarla  con  sicurezza.  Il  principal  codice  che  le 
contiene  è  il  Lavantino  sopra  citato,  per  la  parte  in  discorso 
giudicato  dal  Keil  del  secolo  IX,  come  ho  detto;  ma  il  tro- 
varsi traccie  delle  Explanationes  stesse  in  altri  codici  pure 
del  secolo  IX  (Sangerm.  1180)  e  in  uno  delPVIII  (Santen. 
66),  contenente  opere  di  vari  grammatici  scritte  da  ama- 
nuensi diversi,  fa  supporre  che  l'origine  loro  sia  anteriore 
alla  trascrizione  di  questi  mss.  Del  resto  è  notevole  la  man- 
canza del  passo  in  discorso  nel  citato  Bern.  207,  rappre- 
sentante di  una  serie  parallela  a  quella  cui  il  Lavantino 
appartiene  (1). 

Un'altra  traccia  del  commento  donaziano  dovrebbe  essere 
quella  delle  Quaestiones  grammaticales  del  codice  Bernese 
83,  così  concepita  :  «  Urbem  quarti  statuo  vestra  est  (2) 
quod  male  Donatus  exposuit  sive  Servius  et  bene  Priscia- 
nus  »  (3).  Il  Bern.  83,  ch'è  una  miscellanea  e  contiene  fra 
l'altro  due  collezioni  di  questioni  grammaticali  composte  per 
Fuso  della  scuola  (4),  appartiene  alla  fine  del  IX  o  al  prin- 
cipio del  X  secolo;  e  alla  stessa  epoca  appartengono  le 
Quaestiones  grammaticales  contenute  nel  ms.,  come  si  ri- 
leva da  prove  intrinseche  (5).  Ora  si  verrebbe  ad  avere  in 


(1)  Cfr.  Hagen,  op.  cit.,  pref.,  p.  LXXXIX  sgg. 

(2)  Aen.y  I,  573. 

(3)  Hagen,  Anecd.  Helvet.y  p.  180. 

(4)  Cfr.  Hagen,  ibid.,  praef.,  p.  CHI,  e  il  testo  p.  180,  23,  dove  si 
allude  esplicitamente  a  questo  fatto. 

(5)  «  Iam  quo  potissimum  tempore  omnia  haec  scripta  fuerint  re- 
quirentibus  nobis  Athelmi  Einhardi  Smaragdi  nomina  atque  adeo 
Earoli  Magni  et  Hludounici  regum  intra  saeculorum  noni  decimique 
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mano una  assai  probabile  prova  per  credere  che  il  compi- 
latore dell'opuscolo  avesse  realmente  conosciuto,  ancora  nel 
IX  secolo,  il  commento  di  Donato,  se  fosse  certo  che  nelle 
parole  innanzi  citate  a  proposito  del  verso  di  Virgilio  si  al- 
lude al  commento  di  Donato.  Certo  invece  a  me  pare  il 
contrario.  Di  fatto  il  luogo  in  quistione  non  si  riferisce  al 
commento,  ma  bensì  all'Ara,  nella  quale  appunto  si  trova 
la  nota  citata  dal  grammatico  al  verso  di  Virgilio  (i).  Né 
si  oppone  a  questo  modo  di  vedere  V  exposuit  del  testo, 
perchè  esso  è  applicato  non  meno  a  Donato  che  a  Pri- 
sciano,  del  quale  siam  certi  che  non  si  allude  a  nessun 
commento,  ma  al  trattato  di  grammatica,  dove  appunto  si 
rinviene  la  stessa  nota  (2).  E  quel  Donatus  sive  Servius 
si  adatta  molto  bene  slV  Ars;  perchè  se  la  tradizione  ma- 
noscritta dei  trattati  grammaticali  donaziani  e  delle  nume- 
rose dichiarazioni  serviane  e  pseudoserviane  presenta  molte 
incertezze  ai  critici  moderni,  molte  più  ne  doveva  presen- 
tare ad  un  grammatico  del  IX  o  del  X  secolo.  Da  ciò  ri- 
sulta come  neanche  la  citazione  delle  Quaestiones  bernesi 
prova  che  Fautore  di  esse  abbia  conosciuto  il  commento  di 
Donato;  prova  invece,  almeno  fino  a  un  certo  punto,  che 
non  lo  conobbe,  il  fatto  seguente.  Nel  foglio  20  retro  del 
ms.  c'è  una  nota,  dove  discorrendo  dell'uso  di  in  invece  di 
prò  presso  i  commentatori,  e  nominando  alcuni -di  questi, 
il  grammatico  cita  semplicemente  Donatus  in  Terentium. 
Ora,  se  egli  avesse  conosciuto    di    Donato  anche  un  com- 


fines  consistendum  esse  demonstrant  ».  Hagen,  praef.,  pag.  CV.  Cfr. 
p.  187,  4:  «  Nam  et  Einhardy  in  vita  Karli  imperatoris  eundem  Kar- 
lum  (sic)  dixit  fuisse  dicaculum;  p.  186,  3  ut  ait  Althelmus  >. 

(1)  IV,  394,  Keil.  Parlando  dei  solecismi,  Donato  cita  quelli  che 
avvengono  e  per  casus,  sicut  Urbem  quam  statuo  vestra  est,  prò  urbs 
quam  statuo  ». 

(2)  IH,  187,  Keil. 
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mento  in  Vergilium,  non  avrebbe  mancato  di  mettere  in- 
nanzi il  luculentissimo  esempio. 

Due  citazioni  del  commento  di  Donato  sopra  Virgilio  son 
conservate  negli  scoli  bernesi:  una  (G.,  II,  4)  è  tolta  di 
sana  pianta  da  Servio  (1),  l'altra  è  la  seguente:  (G.,1,67) 
«  Sub  ipsum.  In  et  sub  tunc  accusativo  casu  iungitur,  cum 
adversum  vel  ante  significat,  ut  Ibat  in  Euryalum  et  sub 
ipsum  Arcturum  prò  ante  ut  Donatus  dicit  in  Arte  II  ». 
Ho  riferito  il  passo  secondo  la  restituzione  delPHagen  ;  al- 
cuni codici  però  danno  una  lezione  diversa  (in  Aeneide  II, 
Bern.  67;  Aeneidos  secundo  Leid.  Voss.,  F,  79).  È  natu- 
rale che  T  importanza  del  passo  dipenda  dalla  lezione  che 
si  segue,  perchè  dove  si  accogliesse  la  seconda,  siccome  la 
nota  manca  nel  commento  all'  Eneide  di  Tiberio  Claudio 
Donato,  sarebbe  ovvio  riferirla  a  quello  di  Elio.  Ma  ha  ra- 
gione, parmi,  PHagen  a  credere  che  questa  citazione  isolata, 
la  quale  ci  sorprenderebbe  in  mezzo  all'  arruffata  matassa 
degli  scoli  bernesi,  provenga  dall'Ars  e  non  da  un  qualsi- 


(1)  Qualunque  opinione  si  abbia  intorno  l'origine  di  codesti  scoli, 
non  si  può  negare  che  una  parte  di  essi  proviene  indirettamente  da 
Servio  (cfr.  Hagen,  Schol.  Berti.,  pag.  709  sg.);  tra  gli  altri  anche 
questo.  Per  persuadersene  basta  confrontare  i  due  luoghi  : 


Schol.  Berti.,  G.,  II,  4:  O  Lenae. 
Lenaeus  Li  ber  Pater  dictus  quod 
leniat.  O  Lenae.  'Atto  Tffc  Ar)vóq, 
idest  a  lacu  dicitur.  Nam  quod 
Donatus  dixit  :  ab  eo  quod  men- 
tem  deleniat,  proprium  Libero 
patri  Lenaeus,  non  procediti  ne 
enim  potest  latinam  etymologiam 
graecum  nomen  recipere. 


Serv.,  G.,  11,4. 

Lenaeus  durò  roò  ArjvoO  dicitur, 
idest  a  lacu;  nam  quod  Donatus 
dicit,  ab  eo  quod  mentem  leniat, 
non  procediti  nec  enim  potest 
Graecum  nomen  latinam  etymo- 
logiam recipere. 
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voglia  commento,  giacche  quivi  la  ritroviamo  tal  quale  (i). 
Poche  parole  ancora  mi  rimangono  da  dire  intorno  alla 
citazione  dell'interpolatore  serviano,  che  io  ho  lasciato  per 
l'ultima,  come  quella  che  si  riferisce  a  Tiberio  Claudio,  e 
non  ad  Elio.  Lo  dimostra  chiaramente  il  confronto  : 


AE.  II,  546  Serv.  interp. 

pependit.  Quomodo  pependit,  cuni 
dixerit,  rauco  quod  protinus  aere 
repulsum  ?  solvi  tur  :  nequicquam 
pependit,  idest,  non  pependit.  Vel, 
secundum  Donatum  :  Penetrata 
scilicet  aliqua  ex  parte  scuti  con- 
textUy  telum  pendens  inhaerebat. 


Ib.  Tib.  CI.  Don. 


Sic  tamen  ut  pendens  in  hoc  esset 
penetra tus,  scilicet  aliqua  ex  parte 
scuti  contextu. 


Da  quanto  io  son  venuto  dicendo  fin  qui  intorno  alle  in- 
dicazioni offerte  dagli  scrittori  posteriori  sul  commento  a 
Virgilio  di  Elio  Donato,  mi  pare  possa  rilevarsi  questo  fatto, 
che  dopo  la  testimonianza  di  S.  Gerolamo  e  le  citazioni  di 
Servio,  noi  non  ne  abbiamo   più  traccie   sicure.  Noi  assi- 


(1)  «  in  et  sub  tunc  accusativi  casus  sunt,  cura  adversum  vel  ante 
significane  ut  ibat  in  Euryalum  et  sub  ipsum  Arcturum  prò  ante  » . 
Tale  almeno  è  la  lezione  della  vulgata  ap.  Keil,  App.  erti.,  IV,  390. 
—  Non  posso  passar  sotto  silenzio  uno  strano  cenno  del  ms.  Pari- 
gino 8069,  del  quale  ha  dato  notizia  il  Quichbrat  (Bibl.  de  VEc.  des 
Ch.y  li,  125  sgg.),  appartenente  alla  fine  del  X  o  al  principio  del 
XI  secolo.  Sul  primo  foglio  di  esso  è  scritto  da  mano  contemporanea 
un  catalogo,  che  dimostra,  a  giudizio  del  Quicherat,  come  il  ms.  fa- 
cesse parte  d'una  biblioteca  classica  assai  ben  fornita  per  i  tempi.  Ora 
bene  quivi,  fra  varie  altre  opere  andate  perdute  è  anche  citato  un 
commentum  Donati,  quasi  subito  dopo  le  opere  di  Virgilio.  Questo 
cenno  è  peraltro  cosa  molto  fuggevole;  perchè  dove  anche  fosse  certo 
che  qui  si  tratta  del  commento  a  Virgilio,  rimarrebbe  sempre  a  ve- 
dere se  sia  quello  perduto  di  Elio,  o  non  piuttosto  V  altro,  conser- 
vatoci, di  Tiberio  Claudio. 


«-V.* 
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stiamo,  per  così  dire,  alla  breve  vita  di  questo  commento; 
ne  cogliamo  il  nascimento  e  ne  intravvediamo  l'organica  inte- 
rezza primitiva  a  traverso  le  citazioni  di  Servio,  del  quale 
esso  è  una  delle  fonti  principali,  e  poi  lo  perdiamo  di  vista 
per  non  più  ritrovarlo  che  nelle  odierne  disquisizioni  degli 
studiosi.  La  conseguenza  più  probabile  che  può  trarsi  da 
tutto  ciò  parmi  questa:  ammettere  non  solo  che  il  com- 
mento sia  andato  perduto,  com'è  nel  fatto;  ma  che  sia  an- 
dato perduto  assai  per  tempo,  oscurato  forse  in  parte  da 
quello  di  Servio.  E  non  troverà  questa  essere  troppo  inve- 
rosimile congettura,  chi  accolga  per  buona,  e  credo  che  non 
possa  non  accogliersi,  l'ingegnosa  ipotesi  del  già  citato  Kir- 
chner  intorno  la  trasmissione  degli  scoli  antichi.  Ogni  com- 
mentatore accettava  quello  che  di  buono  trovasse  nei  com- 
menti precedenti,  aggiungendovi  di  suo  le  dichiarazioni  che 
erano  conformi  alla  dottrina  ed  ai  criteri  del  tempo  (i).  Così 
avvenne  dei  commentatori  più  antichi,  onde  non  si  conser- 
varono che  le  citazioni  e  i  luoghi  cui  servirono  da  fonte  ; 
e  così  è  probabile  che  sia  avvenuto  anche  di  Donato,  il 
commento  del  quale  non  dovette  tardare  molto  ad  essere 
oscurato  da  quello  più  ampio  e  più  completo  di  Servio.  Del 
resto  quello  che  avvenne  nell'ordine  dei  commenti,  avvenne 
pure  nell'ordine  della  grammatica  propriamente  detta.  Mentre 
sono  in  gran  numero  i  codici  che  ci  hanno  conservato  le 
Explanationes  e  i  rifacimenti  d'ogni  maniera  della  celeber- 
rima Ars  di  Donato,  il  testo  primitivo  di  questa  ci  è  per- 
venuto solo  in  pochissimi  mss.,  e  ancora  non  scevro  d'in- 
terpolazioni (2). 


(1)  Op.  cit.,  p.  481  sgg. 

(2)  Cfr.  Keil,  G.  L.y  voi.  IV,  prefaz. 
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V.  Delineati  così  i  caratteri  e  i  limiti  rispettivi  dei  due 
Donati,  proviamoci  di  cercare  quanto  fondamento  abbia 
l'ultima  prova  messa  innanzi  dal  Reifferscheid  per  sostenere 
l'appartenenza  della  biografia  di  Virgilio  ad  Elio  Donato. 
Il  Reifferscheid  scrive:  «  Il  Fabrizio  credette  essere  Tiberio 
Claudio  l'autore  della  biografia,  che  pubblicò  sotto  il  titolo 
T.  CI.  Donati  ad  T.  CI.  Maximum  Donatianum  librum 
de  P.  V.  M.  vita  ;  la  quale  attribuzione  fu  accettata  da  tutti 
gli  editori  posteriori.  Ma  dalle  testimonianze  di  Servio  si 
deduce  essere  autore  della  biografia  Elio  Donato,  anteriore 
a  Servio.  Imperocché  la  vita  nei  codici  è  proposta  al  com- 
mento De  poesi  bucolica  deque  Vergiliana  Theocriti  imi- 
tatione,  nel  quale  si  leggono  quelle  stesse  cose  che  Servio 
dice  nel  proemio  alle  Bucoliche  scritte  da  Donato  intorno 
il  metro  del  verso  bucolico  e  l'ordine  in  che  Virgilio  scrisse 
le  sue  opere;  cosicché  è  chiaro  che  noi  possediamo  la  vera 
vita  di  Donato  ed  il  principio  dei  suoi  scoli  (i).  —  L'ar- 
gomento, senza  dubbio,  è  forte,  o  almeno  ha  l'apparenza 
d'esserlo.  Peraltro  è  necessario  fare  anzitutto  un'osserva- 
zione. Il  testo  della  biografia  nostra,  quale  nei  codici  si 
trova,  è  costituito  da  due  parti  ben  distinte  fra  di  loro:  la 
prima  parte  contiene  la  biografia  virgiliana  propriamente 
detta,  la  seconda  è  una  specie  di  proemio  alle  Bucoliche  (2). 
Le  due  parti  sono  collegate  fra  di  loro  dalle  seguenti  pa- 
role :  Quoniam  de  auctore  summatim  diximus,  de  ipso  Car- 
mine iam  dicendum  est.  Ora  notiamo  che  i  luoghi  corri- 
spondenti alle  citazioni  serviane  non  si  trovano  nella  prima 
parte    del    testo,  ma  della  seconda;  ossia  appartengono   al 


(1)  Op.  cit.,  p.  400  sg. 

(%)  La  prima  parte  contiene  i  §§  1-46  nell'ed.  Hagen  (Schol.  Bern., 
p.  734-740),  1-79  della  vulgata;  la  seconda  i  §§47-72  Hagen  (p.  740- 
745),  8o-io5  vulgata: 

^Rivista  di  filologia  ecc.,  XIV.  5 
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prologo   del  commento ,   non   alla   biografia   propriamente 
detta.  È  una  divisione  molto  importante  questa,  della  quale 
non  parmi  che  i  critici  abbiano  tenuto  conto   abbastanza; 
e  la  sua  importanza  sarà  vie  maggiormente  messa   in  evi- 
denza da  quello  che  diremo  in  seguito.  Intanto  confrontiamo 
le  citazioni  di  Servio  con  i  corrispondenti  passi  della  seconda 
parte  del  nostro  testo.  Servio  dice  nel  proemio  alle  ecloghe: 
«t  (Carmen  bucolicum)  debet  quarto  pede  terminare  partem 
orationis.  Qui  pes  si  sit  dactylus,  meliorem  efficit  versum  : 
ut  nos  patriae  Jines  et  dulcia.  Primus  etiam  pes  secundum 
Donatum  et  dactylus  esse  debet,  et  terminare  partem  ora- 
tionis: ut  Tytire.  Quam  legem  Theocritus  vehementer  ob- 
servavit;  Vergilius  non  adeo  »  (1).  Mi  pare  che  le   parole 
di  Servio  sian  chiare  abbastanza  :  nel  metro  bucolico  la  ce- 
sura deve   cader   dopo   il   quarto  piede,  e  se  questo  è   un 
dattilo,  il  verso  è   migliore;  secondo  Donato  poi   anche  il 
primo  piede  deve   essere  un  dattilo  e  deve  avere  dopo  di 
sé  una    pausa.  Vediamo  ora    il  passo   corrispondente   nel 
nostro  testo:  «  Non  erit  bucolicus  '  versus,  nisi   in    quo  et 
primus  pes  partem  orationis  absoluerit,  et  tertius  trochaeus 
fuerit  iti  caesura,  et  quartus  pes  dactylus  magis  quam  spon- 
deus  partem  orationis  terminaverit,  et  quintus  et  sextus  pes 
cum  integris  dictionibus  fuerint ,  quod    tamen  Vergilius    a 
Theocrito   saepe   servatum    victus  operis  difficultate  negle- 
xit  »  (2).  Qui  mi  pare  di  ritrovare  una  parte  soltanto  del 
Donato  serviano,  poiché  mentre  quegli    dice   anzitutto  che 
il  primo  piede  dev'essere  dattilo,  e  poi  aver  dopo  di  sé  una 
pausa,  il  nostro  testo,  quantunque   passi    esplicitamente  in 
rassegna  le  qualità  degli  altri  piedi,  non  parla  di  quelle  del 


(1)  Non  essendo  ancora  pubblicata  questa  parte  nell'ed.  del  Thilo 
e  dell' Hagen,  la  leggo  nell'ed.  Burmann,  voi.  1,  p.  2. 

(2)  Pag.  744  Hagen. 
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primo,  e  dice  solamente  di  esso  ciò  che  costituisce  la  se- 
conda parte,  e  la  meno  importante,  della  citazione  serviana. 
Di  più  Donato  in  Servio  riferisce  la  legge  che  Teocrito 
avrebbe  seguito  costantemente  e  Virgilio  no,  alla  sola  na- 
tura del  primo  piede  -,  nel  nostro  testo  invece  essa  è  riferita 
o  a  tutti  quanti  i  piedi  che  costituiscono  il  verso,  o,  per  lo 
meno,  al  quinto  e  al  sesto.  Adunque  piena  corrispondenza 
tra  i  due  passi  non  c'è.  Oltre  a  ciò,  considerando  che  il 
passo  del  testo  è  molto  più  ampio  e  diffuso  di  quello  di 
Servio,  dove  si  voglia  ammettere  che  il  secondo  abbia  di- 
retta relazione  con  il  primo  e  sia  derivato  da  esso,  rimane 
da  spiegare  come  Servio  siasi  contro  il  suo  solito  limitato 
a  restringere  in  pochissime  parole  Tassai  lunga  disquisi- 
zione che  la  fonte  gli  somministrava  (i).  Tutti  questi  mi 
pare  che  siano  fatti  bastevoli  a  scuotere  i'  argomentazione 
del  Reifferscheid.  Non  già  che  io  le  neghi  assolutamente 
ogni  valore  ;  dico  soltanto  che  nello  stabilire  i  rapporti  di 
parentela  tra  un  passo  e  l'altro  di  antichi  grammatici,  bi- 
sogna andar  molto  guardinghi,  perchè  soventi  può  parere 
stretta  relazione  di  figliuolanza  quella  che  in  realtà  non  è 
se  non  lontana  cognazione.  In  altri  termini,  date  le  diffi- 
coltà che  s'  incontrano  a  voler  credere  il  luogo  di  Servio 
derivato  da  quello  del  nostro  testo,  questa  mi  pare  l'ipotesi 
migliore,  che  tanto  V  uno  quanto  V  altro  passo  provengano 
da  una  comune  fonte  originaria,  che  dalla  citazione  di  Servio 
risulta  essere  stato  Donato.  I  precetti  di  metrica  che  qui  si 
danno  non  sono  tanto  singolari  che  possano,  a  dir  così, 
contrassegnare  l'originalità  di  un  autore;  al  contrario,  essi 
sono  comunissimi  e  li  ritroviamo  presso  tutti  i  trattatisti 
antichi  di  metrica  (2).  Ciò  significa  che  essi  sono  parte  di 


(1)  Cfr.  Kirchner,  loc.  cit.,  e  specialmente  p.  483  sgg. 

(2)  Cfr.  Ketl,  G.  L.,  VI,  65,  114,  240,  292,623. 
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quel  patrimonio  comune  della  tradizione  grammaticale  an- 
tica, che  si  trova  rifatto,  rimaneggiato,  elaborato  in  mille 
guise  e  per  mille  vicende  nelle  opere  dei  grammatici  antichi. 
Se  ciò  è  vero,  è  parimenti  vero  che  il  ritrovare  in  un  altro 
luogo  e  sotto  altra  forma  la  medesima  annotazione  che  Servio 
riferisce  a  Donato,  non  dimostra  punto  che  il  testo  che  con- 
tiene quel  luogo  sia  da  confondere  con  l'originario  e  genuino 
testo  di  Donato.  Anzi,  ripeto,  Punico  modo  di  spiegare  le 
non  leggere  discrepanze  che  i  due  passi  presentano  è  l'am- 
mettere che  tanto  Servio,  quanto  il  compilatore  del  nostro 
testo  attingessero  a  Donato. 

Ma  veniamo  al  secondo  passo  del  proemio  di  Servio,  nel 
quale  quegli  è  citato.  Il  riscontro  è  maggiore  che  nell'altro, 
sebbene  non  pienamente  completo.  Ecco  il  passo  di  Servio: 
«  Et  dicit  Donatus  (quod  etiam  in  poetae  memoravimus 
vita)  in  scribendis  carminibus  naturalem  ordinem  secutum 
esse  Vergilium.  Primo  enim  pastoralis  fuit  in  montibus  vita; 
post  agricolturae  amor;  inde  bellorum  cura  successit  »  (i). 
Nel  nostro  testo  invece  delle  parole  offerte  da  Servio  e'  è 
una  lunga  dichiarazione:  «  Quae  cum  omnia  dicantur,  illud 
erit  probabilissimum,  bucolicum  Carmen  originem  ducere  a 
priscis  temporibus,  quibus  vita  pastoralis  exercita  est  et  ideo 
velut  aurei  saeculi  speciem  in  huiusmodi  personarum  sim- 
plicitate  cognosci,  et  merito  Vergilium  processurum  ad  alia 
carmina  non  aliunde  coepisse  nisi  ab  ea  vita,  quae  prima 
in  terris  fuit.  Nam  postea  rara  eulta,  et  ad  postremum  prò 
cultis  et  feracibus  terris  bella  suscepta.  Quod  videtur  Ver- 
gilius  in  ipso  ordine  operum  suorum  voluisse  monstrare, 
cum  pastores  primo,  deinde  agricolas  canit  et  ad  ultimum 
bellatores  »  (2).  Anche  in   questo   caso,  ammettendo   che 


(1)  Verg.  ed.  Burm.,  loc.  cit. 

(2)  Pag.  742  Hagen. 
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quello  che  abbiamo  sottocchio  sia  il  testo  genuino  e  origi- 
nale che  serviva  di  fonte  a  Servio,  dovremmo  supporre  che 
contro  l'abitudine  egli  lo  abbia  accorciato  e  ridotto  nella 
maniera  onde  ce  lo  presenta.  E  però  un  fatto  innegabile 
che  il  nucleo  essenziale  delle  contenenze  di  entrambi  i  luoghi 
è  il  medesimo,  e  che  il  carattere  dell'osservazione  ivi  con- 
tenuta è  troppo  singolare  e  speciale  perchè  si  possa  attri- 
buire essa  osservazione  indifferentemente  a  questo  o  a  quel- 
l'altro commentatore.  Io  credo  quindi  indubitabile  che  la 
nota  citata  del  proemio  alle  Bucoliche  provenga  da  Donato; 
ma  credo  pure  che  questo  sia  un  argomento  in  favore  della 
tesi  da  me  poc'anzi  sostenuta,  che  cioè  il  testo  che  noi  pos- 
sediamo sia  tutto  al  più  un'anonima  derivazione  dell'origi- 
nario di  Donato  cui  attingeva  Servio  (i).  Ho  detto  tutto  al 
più,  e  l'ho  detto  a  bella  posta,  perchè  è  possibile  di  spie- 
gare la  cosa  anche  in  altro  modo.  Riassumiamo  i  termini 
della  quistione.  Abbiamo  da  una  parte  il  proemio  di  Servio 
alle  Bucoliche  e  dall'altra  un  testo  anonimo  sul  medesimo 
soggetto.  Nel  primo  son  citate  due  osservazioni  di  Donato 
che  ritroviamo  nel  secondo  in  forma  più  diffusa.  Di  queste 
due  osservazioni  una  appartiene  al  patrimonio  comune  e 
impersonale  della  letteratura  grammaticale,  e  presenta  molte 
discrepanze  dall'  uno  all'  altro  dei  due  passi  ;  la  seconda  è 
caratteristica  di  Donato  e  non  presenta  tali  discrepanze.  E 


(i)  Una  nota  identica  si  trova  sul  foglio  6  del  già  citato  ms.  Pa- 
rigino 8069.  Eccola:  e  Sciendum  autem  Virgilium  congruum  huma- 
nae  vitae  tenui sse  ordinem  in  componendis  opusculis.  Nam  prima 
vita  hominum  pastoralis  fuit,  sicut  Virgilius  primo  Bucolicam  scripsit. 
Deinde  agricolturae  studuit,  sicut  Georgica  secundo  composita  sunt. 
Crescente  itaque  populi  multitudine,  simul  belli  amor  increvit,  unde 
Aeneida  tertio  loco  ponuntur,  bellorum  piena  »  (Quicherat  in  BibL 
de  VEc.  d.  Ch,y  II,  128).  Esso  è  molto  più  simile  al  passo  di  Servio 
che  non  sia  il  nostro  testo;  quindi  mi  pare  più  verosimile  congettu- 
rare che  derivi  da  quello  e  non  da  questo. 
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evidente  che  tutto  il  valore  dei  riscontro  sta  in  quest'ultima 
soltanto.  Ora  sono  possibili  tre  casi  differenti:  o  il  testo 
anonimo  è  la  fonte  immediata  di  Servio,  e  allora  esso  rap- 
presenta il  principio  del  commento  donaziano;  oppure  tanto 
Servio  che  il  compilatore  del  testo  attinsero  a  Donato-,  o  fi- 
nalmente il  compilatore  suddetto  copiò  dal  proemio  di  Servio. 
Di  queste  tre  spiegazioni  il  Reifferscheid  ammise  quella  ap- 
punto che  dobbiamo  escludere  per  molte  ragioni.  Anzitutto 
per  le  due  che  ho  già  accennato.  Se  si  ammette  che  Servio 
abbia  avuto  dinanzi  il  nostro  testo,  bisogna  pure  ammettere 
che  egli  abbia  accorciato  e  compendiato  la  fonte,  il  che  è 
contro  all'uso  suo;  in  secondo  luogo,  se  questo  testo  fosse 
l'originale  di  Donato,  si  dovrebbe  pur  riscontrare  in  esso 
tal  quale  quell'altro  luogo  che  Servio  cita  di  Donato  stesso, 
mentre  vi  ritroviamo  un'osservazione  ben  diversa.  E  non  si 
esagera  a  dirla  ben  diversa,  perchè  tanto  maggiore  dovrebbe 
essere  la  coincidenza  quanto  più  il  luogo  è  comune  nella 
tradizione  grammaticale. 

A  questi  si  aggiungono  ancora  altri  argomenti,  i  quali 
collimano  tutti  a  provare  che  il  nostro  testo  non  può  essere 
un  frammento  superstite  di  Donato.  Ho  già  detto  che  esso, 
nella  forma  in  che  ce  lo  conservano  i  codici,  si  deve  divi- 
dere in  due  parti,  una  delle  quali  contiene  la  biografia  pro- 
priamente detta,  e  l'altra  il  proemio  di  un  commento  alle 
Ecloghe.  Intanto  richiamo  l'attenzione  su  questo  fatto  che 
mi  pare  sia  stato  trascurato  o  non  apprezzato  giustamente 
da  coloro  che  ebbero  ad  occuparsi  dell'argomento.  Mentre 
da  una  parte  non  c'è  dubbio  che  Donato  estese  il  suo  com- 
mento a  tutte  e  tre  le  opere  di  Virgilio,  dall'altra  il  testo 
che  si  pretende  sia  il  principio  dei  suoi  scoli  non  è  che  un 
proemio  alle  sole  Ecloghe.  Lo  dimostra  chiaramente  la  con- 
tenenza del  testo  intiero,  e  lo  dimostra  ancor  più  chiara- 
mente il  principio  di  esso  :  «  Quoniam  de  auctore  summa- 
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tim  diximus,  de  ipso  cannine  iam  dicendum  erit,  quod  bi- 
^riam  tractari  solet,  idest  ante  opus  et  in  ipso  opere.  Ante 
opus  titulus,  causa,  intentio  »  (i).  E  le  tre  categorie  di  con- 
siderazioni accennate  l'autore  del  proemio  vien  facendo  in 
quel  modo  che  crede  migliore,  senza  scostarsi  mai  una  sola 
volta  dalle  Ecloghe  ;  anzi  esse  considerazioni  sono  la  ne- 
cessaria e  imprescindibile  preparazione  ante  opus  del  com- 
mento che  T  autore  stesso  si  propone  di  scrivere  sopra  le 
Bucoliche.  Niun  dubbio  adunque  che  si  tratti  puramente  e 
semplicemente  di  un  commento  a  queste.  Prevedo  un'obie- 
zione. E  con  ciò,  che  cosa  è  provato?  potrà  dire  alcuno. 
L' esempio  di  Servio  dimostra  molto  bene  che  le  Ecloghe, 
come  anche  le  Georgiche,  ma  più  quelle  di  queste,  anda- 
rono soggette  sempre,  per  così  dire,  ad  un  trattamento  spe- 
ciale, e  volevan  per  sé,  oltre  l'introduzione  generale  a  tutta 
l'opera,  un  proemio  particolare.  Di  fatto  il  prologo  alle  Bu- 
coliche, nel  commento  serviano,  è.  molto  più  esteso  che  non 
sia  quello  all'Eneide,  che  era  pure,  nell'originaria  distribu- 
zione serviana,  l'introduzione  generale  del  commento  (2)-,  e 
Servio  stesso  ci  avverte,  dopo  aver  per  sommi  capi  esposto 
Yante  opus  dell'Eneide,  che  quanto  ha  detto  si  riferisce  uni- 
camente a  questa,  e  che  per  le  Bucoliche  e  le  Georgiche 
precederanno  l'Explanatio  trattazioni  speciali  (3).  Ma  l'e- 
sempio di  Servio  si  ritorce  contro  chi  sollevi  un'  edizione 
siffatta.  La  prefazione  aWEneide,  come  ho  già  osservato,  è 
la  prefazione  a  tutto  il  commento,  e  comincia  :  «  In  expo- 
nendis  auctoribus  haec  consideranda  sunt  :  poetae  vita  •,  ti- 


fi) Pag.  740  sg.  Hagen. 

(2)  Sull'ordine  che  Servio  seguì  nel  commentare  le  opere  di  Vir- 
gilio credo  inutile  insistere  ;  ormai  è  dimostrato  che  egli  incominciò 
òa\Y Eneide.  Cfr.  Servii  grammatici  qui  feruntur  comm.,  ree.  Thilo 
et  Hagen,  prefaz.,  p.  17. 

(3)  Ibid.,  voi.  I,  p.  3. 
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tulus  operis -,  qualitas  carminisi  scribentis  intendo;  numerus 
librorum;  ordo  librorum;  explanatio  »  (i).  Precisamente 
come  nel  nostro  testo  :  Titulus,  causa,  intentio  neir  ante 
opus  ;  numerus,  ordo,  explanatio  in  ipso  Carmine ,  ossia 
nella  seconda  parte  della  trattazione  (2);  il  tutto  attaccato 
direttamente  alla  vita.  Questo  confronto  mostra  che  entrambi 
i  passi  rappresentano  il  principio  di  una  introduzione  ge- 
nerale ali1  opera  intera,  non  il  principio  di  un'introduzione 
speciale  a  questa  o  a  quella  parte  di  essa.  Servio  considera 
titulus,  qualitas ,  intentio ,  numerus ,  ordo,  explanatio  ri- 
spetto à\V  Eneide  ;  ma  siccome  ha  in  animo  di  scrivere  un 
commento  completo  alle  tre  opere,  avverte  che  premetterà 
alle  altre  due  un  proemio  speciale.  Nel  nostro  testo  invece 
nulla  di  ciò.  Esposta  la  vita  del  poeta  (quoniam  de  auctore 
summatim  diximus),  il  commentatore  passa  a  discorrere 
dell'  opera  di  esso  (de  ipso  Carmine  iam  dicendum  est,  e 
queste  parole  non  si  riferiscono  che  ad  un  Carmen  solo, 
quello  che  egli  si  propone  di  dichiarare,  cioè  le  Ecloghe)\ 
anzitutto  premettendo  quella  parte  di  trattazione  che  secondo 
le  regole  va  fatta  ante  opus,  e  poi  entrando  nella  dichiara- 
zione speciale  che  suol  farsi  in  ipso  opere,  senza  avvertire 
altro  in  ordine  alle  rimanenti  opere  virgiliane.  Si  vede  qui 
chiaro  lo  schematismo  stereotipo  della  tradizione  gramma- 
ticale applicato  da  due  autori  diversi  con  intendimenti  e 
dentro  limiti  del  pari  diversi.  L'uno  estende  la  sua  tratta- 
zione alle  tre  maggiori  opere  di  Virgilio,  e  dispone  le  cose 
per  modo  che  le  singole  parti  siano  integrate  in  un1  unità 
organica  completa  ;  l'altro  invece  non  rivolge  la  sua  atten- 
zione che  ad  una  parte  sola,  e  ad  essa  applica  quella  mi- 
sura di  trattazione  che  la  scuola  e  il  metodo  gli  sommini- 


(1)  Ibid. 

(2)  Pag.  744  Hagen. 
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strano.  —  Ora  se  questo  nostro  testo  è  V  introduzione  al 
commento  sopra  una  soltanto  delle  tre  opere  virgiliane, 
esso  non  può  essere  evidentemente  il  principio  del  com- 
mento donaziano  che  le  abbracciò  tutte  e  tre. 

Ma  c'è  ancora  dell'altro.  Tutto  il  mio  ragionamento  fin 
qui  ora  rivolto  a  dimostrare  che  quel  proemio  alle  Ecloghe, 
il  quale  nei  codici  viene  immediatamente  dopo  la  vita  di 
Virgilio,  non  può  essere  il  principio  originario  e  genuino 
del  commento  di  Donato.  Aggiungo  ora  un  gravissimo  ar- 
gomento, che  servirà  a  dimostrare  due  cose  :  anzitutto  che 
l'autore  della  biografia  non  può  originariamente  essere  l'au- 
tore del  proemio  ;  poi,  e  questo  secondo  fatto  risulta  dal 
primo,  che  ci  dovette  essere  un  compilatore  posteriore,  per 
verità  non  molto  attento,  che  attinse  a  fonti  diverse  bio- 
grafia e  proemio.  In  quella  parte  della  vita  dove  discorre 
della  composizione  delle  Ecloghe  il  biografo  dice  che  Vir- 
gilio si  decise  a  scriverle  «  maxime  ut  Asinium  Pollionem 
Alphenuttique  Varum  et  Cornelium  Gallum  celebraret,  quia 
in  distributione  agrorum,  qui  post  Philippensem  victoriam 
veteranis  triumvirorum  iussu  trans  Padum  dividebantur,  in- 
demnem  se  praestitissent  »  (1).  Queste  parole  sono  abba- 
stanza chiare  e  non  hanno  bisogno  di  commento.  Ora  nel 
proemio  alle  Ecloghe  discorrendosi  della  causa  a  voluntate 
scribentis,  si  dice  che  il  poeta  dalla  dolcezza  delle  poesie 
di  Teocrito  fu  indotto  ad  imitarle,  oppure  seguì  1'  ordine 
naturale  sopra  accennato,  oppure  volle  informarsi  per  primo 
a  quel  genere  di  elocuzione  che  è  detto  dai  Greci  ìcrxvós 
ossia  tenue,  oppure  «  Bucolica  scripsit,  ut  in  eiusmodi  poe- 
mate  quod  et  paulo  liberius  et  magis  varium  quam  cetera 
est,  facultatem  haberet  captandae  Caesaris  indulgentiae  re- 
petendique  agri.  Quem   amiserat  ob  hanc  causam.  Occiso 


(i)  Pag.  736  Hagen. 
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in  curia  die  [in]  iduum  Martiarum  C.  Caesare,  eum  Augu- 
stum  Caesarem  paene  puerum  sibi  veterani  non  abnuente 
senatu  ducem  constituissent,  exorto  civili  bello  Cremonenses 
cum  ceteris  eiusdem  studi i  adversarios  Augusti  Caesaris 
adiuverunt.  Unde  factum  est,  ut  cum  Victor  Augustus  in 
eorum  agros  veteranos  deduci  iussisset ,  non  sufficiente 
agro  Cremonensium  Mantuani  quoque,  in  quibus  erat  etiam 
poeta  Vergilius,  maximam  partem  finium  suorum  perde- 
rent  »  (i).  Non  mi  soffermo  sulla  estensione  diversa  dei 
due  luoghi,  non  tengo  conto  del  numero  maggiore  di  cause 
che  il  proemio  registra  in  confronto  della  biografia  ;  queste 
son  cose  che  può  spiegare  quel  formalismo  grammaticale  e 
meccanico  che  allora  dominava  così  neir  esposizione  della 
grammatica  propriamente  detta  come  nell'esposizione  degli 
scrittori.  Ma  quello  che  m\  importa  di  notare,  è  che  esiste 
fra  biografia  e  proemio  a  questo  riguardo  una  contraddi- 
zione, la  quale  nessun  formalismo  scolastico  può  spiegare. 
Nella  biografia  è  detto  che  le  Ecloghe  furon  principalmente 
scritte  da  Virgilio  per  gratitudine  verso  Pollione,  Varo  e 
Gallo  ;  nel  proemio ,  invece ,  che  le  cause  furono  varie ,  e 
che,  tra  le  altre ,  probabilmente  fu  eziandio  il  desiderio  di 
entrar  nelle  grazie  d'Augusto  e  di  riavere  le  cose  proprie. 
Ancora,  secondo  la  biografia,  la  distribuzione  delle  terre  ai 
veterani  avvenne  per  ordine  dei  triumviri,  nel  proemio  per 
ordine  di  Augusto.  Come  ammettere  che  Elio  Donato,  il 
quale,  per  quanto  si  voglia  giudicare  severamente,  sappiamo 
pure  che  fu  grammatico  di  grido  e  di  valore,  come  ammet- 
tere, dico,  che  sia  ritornato  sullo  stesso  argomento  senza 
neanche  avvertirlo,  e,  quel  che  è  più,  come  ammettere  che 
egli  abbia  potuto  pigliare  di  cosifatti  svarioni  ?  Anche  Servio 
ha  occasione  di  ritornare  sopra   un  punto  già  toccato,  ma 


(i)  Pag,  742  sg.  Hagen. 
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ce  ne  avverte  esplicitamente  (quod  in  poetae  memoravimus 
vitd)\  anch'egli  ha  occasione  di  esporre  più  diffusamente  nel 
proemio  alle  Ecloghe  quello  che  aveva  già  accennato  nella 
vita;  ma  nessuna  contraddizione  si  rileva  nell'uri  luogo  e 
nell'altro  (i). 

Riassumendo  quanto  io  sono  venuto  dicendo  fin  qui,  mi 
pare  che  risultino  chiare  le  cose  che  seguono.  Abbiamo 
conservato  da  alcuni  codici  un  testo  costituito  dalla  reda- 
zione più  breve  della  maggior  biografia  virgiliana  e  dal 
proemio  di  un  commento  alle  Ecloghe  ;  fu  creduto  dai  cri- 
tici che  questa  seconda  parte  rappresentasse  il  principio  del- 
l'originario e  genuino  commento  di  Donato,  e  per  conseguenza 
che  anche  la  biografia  la  quale  le  va  innanzi  fosse  stata 
compilata  da  Donato.  Ma  quel  proemio  non  può  essere  l'au- 
tentico cominciamento  degli  scoli  donaziani,  sì  bene  esso  è 
la  parte  superstite  di  un  commento  anonimo  alle  Bucoliche, 
tra  le  fonti  del  quale  fu  eziandio  Donato,  o,  più  verosimil- 
mente ,  Servio.  Io  non  posso  qui  indugiarmi  a  ricercare 
quale  di  queste  due  ipotesi  sia  migliore;  ciò  sarebbe   fuori 


(x)  Ecco  i  due  luoghi  cui  accenno:  in  Aen.,  I,  pr.  (I,  p.  3,  Thilo): 
«  Postea,  ortis   bellis   civilibus  inter  Antonium  et  Augustum,  Augu- 

stus  victor  Cremonensium  agros  dedit  militibus  suis His  addidit 

agros  Mantuanis  sublatos,  non  propter  civium  culpam,  sed  propter 
vicinitatem  Cremonensium.  Unde  ipse  in  Bucolicis  (IX,  28)  Mantua, 
vae  miserae  nitnium  vicina  Cremonae.  Amissis  agris,  Romam  venir, 
et  usus  patrocinio  Pollionis  et  Maecenatis,  solus  agrum,  quem  ami- 
serat,  recipere  meruit.  Tunc  ei  proposuit  Pollio,  ut  Carmen  Buco- 
licum  scriberet...»  in  EcL>  I,  pr.  (Pàg.  2  Burmann):  «  Et  causa  scri- 
bendorum  Bucolicorum  baec  est:  Cum  post  occisum...  C  a  esarem, 
Augustus  eius  fìlius  contra  percussores  patris,  et  Antonium  ,  civilia 
bella  movisset,  Victoria  potitus,  Cremonensium  agros,  qui  contra 
eum  senserant,  militibus  suis  dedit:  qui  cum  non  sufficerent,  etiam 
mantuanorum  iussit  distribuì,  non  propter  culpam,  sed  propter  vi- 
cinitatem, unde  est:  Mantua,  vae  miserae  nitnium  vicina  Cremonae. 
Perdito  ergo  agro  Vergilius  Romam  venit,  et  potentium  favore  me- 
ruit, ut  agrum  suum  solus  reciperet  ».  Non  solamente  i  due  passi 
non  si  contraddicono,  ma  concordano  quasi  eziandio  nelle  parole. 
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del  proposito  mio.  Per  il  quale  mi  basta  di  avere  escluso 
che  quel  commento  possa  essere  l'originario  testo  di  Donato. 
Qualunque  delle  due  suddette  ipotesi  si  ammetta,  o  che  il 
compilatore  avesse  dinanzi  Donato,  o  che  pure  tenesse  d'oc- 
chio Servio,  fatto  è  ch'egli  attingeva  biografia  e  commento 
a  fonti  diverse,  e  che  era  assai  maldestro  nella  sua  raffaz- 
zonatura, come  dimostrano  le  cose  dette  di  sopra. 

VI.  Ora,  se  la  biografia  non  fu  scritta  da  Donato,  ma 
posta  in  capo  d'un  anonimo  commento  alle  Ecloghe,  è  egli 
possibile  stabilire  donde  fu  attinta*,  in  altri  termini,  è  egli 
possibile  poterne  rintracciare  l'autor  primitivo  ?  — Facendo 
la  storia  della  quistione  nostra,  ebbi  già  occasione  di  dire 
che  secondo  l'odierna  opinione  generale,  la  biografia  sarebbe 
stata  da  Donato  compilata  sopra  una  antecedente  contenuta 
nella  sezione  dedicata  ai  poeti  del  De  viris  illustribus  di 
Svetonio.  Dissi  anzi  che  il  Comparetti  andò  più  in  là,  e 
affermò  a  dirittura,  senza  per  altro  recarne  prova  di  sorta, 
che  Donato  tolse  di  peso  la  biografia  da  Svetonio,  e  la 
mandò  innanzi  al  suo  commento.  Che  una  parte  di  questa 
opinione,  quella  che  riguarda  Donato,  sia  inammissibile,  è 
dimostrato  dalle  cose  che  precedono  •,  vediamo  quanto  fon- 
damento reale  abbia  invece  l'altra,  vale  dire  vediamo  fino 
a  che  punto  la  biografia  possa  rappresentare  l'originario  testo 
di  Svetonio.  L'investigazione  nostra  dovrà  essere  condotta 
in  due  maniere  diverse,  cioè  essere  interna  ed  esterna.  Cer- 
cheremo in  primo  luogo  se  la  distribuzione,  direi  quasi  la 
economia  generale  delle  parti  che  costituiscono  quel  testo 
biografico  si  convenga  a  quella  stregua  che  Svetonio  seguì 
nel  compilare  le  sue  biografie.  Poi  vedremo  di  determinare 
se  esse  parti  possono  tutte  riferirsi  a  Svetonio,  o  se  pure 
alcuna  ve  ne  sia  che  debba  considerarsi  come  più  recente 
e  posteriore.  Quando  da  questa  indagine  risultasse  che  tutto 
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il  testo  può  riportarsi  a  Svetonio,  sarà  il  caso  allora  di  stu- 
diare se  anche  la  forma  esteriore  ossia  la  lingua  sia  per 
avventura  conforme  ai  caratteri  sintattici  e  stilistici  della 
lingua  svetoniana. 

Cominciamo  dall'indagine  interna.  L'opera  di  Svetonio 
che  con  maggiore  opportunità  può  servirci  di  punto  di  par- 
tenza, è  quella  dei  dodici  Cesari,  giacché  le  vite  dei  gram- 
matici e  dei  retori  sono  troppo  brevi  e  tumultuarie  per  poter 
servire  ad  un  confronto  con  la  biografia  virgiliana.  Studiando 
le  vite  dei  Cesari,  si  rileva  anzitutto  questo  peculiarissimo 
carattere,  che  la  trattazione  v'è  distribuita  in  altrettante  ru- 
briche particolari,  le  quali  si  ripetono  stereotipamente  nelle 
singole  biografie  e  si  possono  ordinare  secondo  lo  schema 
seguente  : 

i.  Famiglia. 

2.  Nascita  e  giovinezza. 

3.  Fatti  personali,  riguardanti  governo   e  vita  privata, 
non  biasimevoli  e  biasimevoli. 

4.  Ritratto  fisico  e  morale  (opere,  studi,  ecc.). 

5.  Fine. 

6.  Prodigi  che  l'accompagnarono. 

7.  Dopo  morte  (fama,  onori,  dimostrazioni,  testamento, 
ecc.  ecc.). 

Tale  è  lo  schema  generalissimo  delle  rubriche  nelle  quali 
si  raggruppa  la  trattazione  delle  vite  dei  dodici  Cesari. 
Naturalmente  questo  schema  rappresenta  come  il  fondo  co- 
mune sul  quale  esse  biografie  sono  intessute,  con  varia  mi- 
sura secondo  che  si  tratta  di  questo  o  di  quell'altro  impe- 
ratore, di  questa  o  di  quell'altra  categoria  di  fatti  (1). 


(1)  Più  particolareggiatamente  i  singoli  gruppi  si  possono  classifi- 
care così  : 
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Ora  analizziamo  brevemente  il  nostro  testo  biografico. 
Esso  s'apre  con  l'indicazione  dei  parenti  di  Virgilio,  della 
nascita  e  dei  prodigi  che  l'accompagnarono  (§§  i-5,  Hagen). 
Quindi  discorre  brevemente  dei  primi  anni  e  degli  studT 
del  poeta  (§6),  e  ne  dà  il  ritratto  fisico  e  morale  (§§  9-12). 
Dopo  qualche  cenno  sulle  rendite  (§  i3),  sulla  morte  dei 
parenti,  e  su  altri  studi  ed  attitudini  letterarie   di    Virgilio 


A  — 
B  — 
C  — 

D  — 

E  — 

F  — 

G  — 

H  - 

L  — 

M  — 

N  — 


Famiglia 

Nascita,  giovinezza 
a  —  Fatti  di  governo  esterni 
b  —  »  interni 

e  —  Fatti  personali  non  biasimevoli 
d  —  »  biasimevoli 

Vita  privata 
Ritratto  fisico  e  morale 
Prodigi  accompagnanti  la  morte 
»  »  la  nascita 

Fine 

Dopo  morte 
Testamento. 


Naturalmente  non  tutte  queste  rubriche  speciali  sono  trattate  in  ogni 
biografia.  Quelle  che  predominano  sono  A,  B,  C,  D  (E),  F,  G,  L,  M. 
Soventi  C,  D,  E  si  confondono  in  una  rubrica  unica.  Statisticamente 
poi  le  rubriche  sono  così  rappresentate  nelle  biografie  : 

A   si  trova  nelle  biografie    II,    III,  IV,  V,  VI,  VE,   Vili,    IX,   X, 

[ossia  in    9  biografìe 

B  »  in  tutte 

C,a  »  nelle  biogr.  Il,  XII     . 

b  »  »  I,  11,  XII 

D,c  »  »         I,  II,  IH,  IV,  VI,  XII 

d  »  dalla  li  in  fuori,  in  tutte 

E  »  nella  li 

F  »  dalla  IX  e  XI  in  fuori,  in  tutte 

G  »  nelle  biogr.  I,  il,  III,  IV,  VI,  VII,  X. 

H.  »  »         II     ...        . 

L  »  in  tutte 

M  »  nelle  biogr.  I,  lì,   III ,  VI,   VII,  VIII, 

X,  XII      . 

n  11,  in,  1 


» 

12           > 

» 

2           * 

.            » 

3 

.          » 

6 

.           » 

11        * 

.           p 

1        » 

,           » 

IO          » 

» 

7 

9 

1        » 

» 

12        » 

Vili, 

» 

8 

» 

3 

Ih   ' 

f 
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14-16),  viene  l'enumerazione  delle  opere  (§§  17-21),  con 
indicazioni  sul  modo  e  suir  epoca  della  composizione  loro 
(§§  22-25).  Quindi  il  biografo  discorre  del  successo  delle 
Bucoliche  (§  26),  della  recitazione  delle  Georgiche  ad  Au- 
gusto (§§  27-29),  della  aspettazione ,  grandissima  special- 
mente in  Augusto,  della  fama  e  della  fortuna  dell'  Eneide 
(§§  3o-32).  Accennate  a  questo  proposito  alcune  abitudini 
proprie  del  poeta  nella  composizione  delle  opere  sue  (§§33- 
34),  il  biografo  riferisce  il  viaggio  per  Atene,  la  conseguente 
morte  di  Virgilio  (§  35),  la  sepoltura  e  il  distico  che  fu  ap- 
posto a  modo  d'epigrafe  sulla  sua  tomba  (§  36).  Quindi  si 
parla  del  testamento  e  di  tutto  il  famoso  episodio  circa 
l'ordine  che  Virgilio  morente  avrebbe  dato  di  abbruciare 
V Eneide  e  la  parte  che  Vario  e  Tucca  ebbero  nella  corre- 
zione delle  opere  del  poeta  (§§  37-42).  La  biografia  si  chiude 
con  una  breve  notizia  sugli  Obtrectatores  e  su  Asconio  Pe- 
diano  (§§  43-46).  —  Come  appare  da  questa  breve  espo- 
sizione le  notizie  date  dalla  biografia  si  possono  ancor  esse 
distribuire  in  alcune  rubriche  speciali  che  ridurremo  alle 
seguenti  : 

1.  Famiglia. 

2.  Nascita  e  primi  anni. 

3.  Ritratto  fisico  e  morale. 

4.  Rendite,  morte  dei  parenti,  studi  ed  attitudini  lette- 
rarie. 

5.  Opere,  composizione  e  successo  loro. 

6.  Morte. 

7.  Testamento  e  pubblicazione  delle  opere. 

8.  Obtrectatores. 

Ponendo  a  riscontro  i  due  schemi,  questo  e  quello  che 
abbiamo  messo  innanzi  come  proprio  delle  biografie  sveto- 
niane,  non  stenteremo  a  persuaderci  che  essi  non  sono  gran 
fatto  dissimili  : 
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Schema  delle  vite  dei  XII  Cesari.      Schema  della  biografia  di  Virgilio 


i.  Parenti. 

2.  Nascita  e  giovinezza. 

3.  Fatti  personali,  riguardanti  go- 

verno e  vita  privata,  biasi- 
mevoli e  non. 

4.  Ritratto  fisico  e  morale. 

5.  Fine. 

6.  Prodigi  che  l'accompagnarono. 

7.  Dopo  morte. 


1.  Parenti. 

2.  Nascita  e  giovinezza. 

3.  Ritratto  fisico  e  morale. 


4.  Rendite ,   morte  dei   parenti , 

studi  ed  attitudini  letterarie. 

5.  Opere,    composizione  e    suc- 

cesso loro. 

6.  Morte. 

7.  Testamento    e    pubblicazione 

delle  opere. 

8.  Obtrectatores. 


La  rubrica  3  del  primo  schema,  e  la  5  del  secondo  si 
corrispondono,  perchè  naturalmente  quello  che  sono  per  un 
imperatore  le  guerre  e  gli  atti  di  governo,  diventano  per  un 
poeta  le  opere.  La  3  e  la  4  del  secondo  schema  poi  sono 
così  fatte,  che  si  compenetrano  e  s'integrano  a  vicenda,  tanto 
che  mal  si  potrebbe  dire  dove  Tuna  finisce  e  comincia  l'altra; 
sicché  fanno  riscontro  alla  4*  rubrica  del  primo.  Fatte  queste 
considerazioni,  la  somiglianza,  anzi,  dirò  meglio,  l'identità 
fra  i  due  schemi  è  manifesta,  perchè  essi  non  solamente  si 
corrispondono  quanto  alle  singole  categorie  che  compren- 
dono, ma  ancora  quanto  all'ordine  in  che  queste  vi  sono 
disposte.  L'unica  divergenza  consiste  in  quel  gruppo  che  io 
ho  appellato  ritratto  fisico  e  morale,  che  occupa  il  quarto 
luogo  nel  primo  schema,  il  terzo  nel  secondo.  Ma  questa 
divergenza  non  è  di  grande  momento,  perchè  neanche  Tor- 
dine  del  primo  schema  è  rigorosamente  sempre  il  medesimo 
in  tutte  le  biografie  svetoniane.  Per  esempio  il  ritratto  fisico 
e  morale  precede  la  narrazione  dei  fatti  personali  nella  prima 
biografia,  che  è  quella  di  Cesare.  —  L'ordinamento  generale 
della  biografia  è  dunque  in  perfetta  corrispondenza  con  la 
maniera  propria  di  Svetonio,  e  quindi  tale  da  non  impedire 
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che  il  testo  gli  si  riferisca.  Vediamo  se  a  una  conclusione 
cosifatta  ci  conduce  parimente  la  considerazione  della  pro- 
babile cronologia  di  esso. 

Per  determinarla  è  necessario  rintracciare  qwali  sieno  gli 
autori  che  nel  testo  medesimo  vengono  citati.  Se  ne  trove- 
remo qualcuno  che  sia  posteriore  a  Svetonio,  avremo  buono 
in  mano  per  dire,  che  almeno  il  passo  nel  quale  la  citazione 
si  trova  non  proviene  da  lui. — Gli  autori  citati,  nell'ordine 
in  che  la  biografia  li  offre ,  sono  i  seguenti  :  Asconio 
Pediano  (2  volte),  Melisso,  Seneca,  Properzio,  Sulpicio  Apol- 
linare, Niso  grammatico,  Numitorio,  Carvilio  Pittore,  M.  Vi- 
psanio,  Erennio,  Perellio  Fausto,  Q.  Ottavio  Avito.  Asco- 
nio Pediano  visse  nella  prima  metà  del  secolo  I;  Melisso 
all'epoca  di  Augusto,  dal  quale  fu  delegato  ad  ordinare  la 
biblioteca  del  portico  d'Ottavia.  Fu  anche  autore  d'un  libro 
Ineptiarum  o  Jocorum^  come  si  dicevano  all'epoca  di  Sve- 
tonio  (1);  dal  qual  libro  il  Teuffel  crede  che  provenga  la 
citazione  della  biografia  (2).  In  ogni  modo  la  notizia  quivi 
data  accenna  ad  una  fonte  contemporanea  di  Virgilio  (3); 
niun  dubbio  quindi  che  si  tratti  di  Gaio  Melisso,  e  non 
del  posteriore  omonimo  Elio,  vissuto  nella  prima  metà  del 
II  secolo.  Quanto  a  Seneca,  il  passo  che  la  biografia  gli 
riferisce  non  si  ritrova  nelle  opere  a  noi  pervenute.  L'Ha- 
gen  però  congettura  (4)  che  esso  abbia  appartenuto  a  quello 
stesso  luogo  che  serviva  di  fonte  a  un  passo  di  Gellio  (5), 


(1)  Svet.,  Gr.t  2i. 

(2)  RLQ*y  352,  4. 

(3)  «  In  sermone  tardissimum  ac  paene  indocto  similem  eum 
fuisse  Melissus  tradit  »  p.  7^6,  Hagen.  Cfr.  Comparetti,  op.  cit.,  I, 
180;  Ribbeck,  Proleg.y  89. 

(4)  Schol.  Bern.y  p.  737,  appar.  crit. 

(5)  XII,  2,  dove  si  recano  innanzi  alcuni  giudizi  di  Seneca  su  Ennio 
e  Cicerone.  Cfr.  più  particolarmente  il  §  io  cui  appartiene  il  passo 
in  proposito:  «  De  Vergilio  quoque  eodem  in  loco  verba  haec  ponit. 

KJvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  6 
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quindi  al  libro  ventesimosecondo  delle  epistole  morali  a 
Lucilio  (1)..  Ma  pare  a  me  che  nel  passo  di  Seneca  ci- 
tato da  Gellio ,  si  tratti  più  di  Ennio  che  di  Virgilio, 
e  che,  per  conseguenza,  non  ci  possa  essere  relazione  di 
sorta  tra  un  luogo  e  l'altro.  In  ogni  modo,  quello  che  ci 
interessa  più  particolarmente  è  la  cronologia  di  Seneca,  vis- 
suto anch'egli  nella  prima  metà  del  I  secolo.  Di  Properzio 
non  è  mestieri  che  io  dica  come  fiori  nell'epoca  di  Au- 
gusto. Nessuno  dunque  di  questi  quattro  primi  scrittori 
citati  nella  biografìa  è  posteriore  alla  metà  del  I  secolo 
d.  Cr.;  e  quindi  la  citazione  loro  può  benissimo  risalire 
a  Svetonio.  Poi,  dopo  Sulpicio  Apollinare  e  Niso  gram- 
matico dei  quali  sto  per  parlare,  vengono  in  ultimo  sei 
scrittori,  che  per  gli  scritti  e  per  il  modo  onde  son  ricor- 
dati devono  credersi  o  contemporanei  o  di  poco  posteriori 
a  Virgilio;  e  molto  probabilmente  vengono  citati  di  se- 
conda mano  sul  libro  di  Asconio  Pediano  «  contra  obtre- 
ctatores  Vergilii  ».  Mi  rimane  ora  da  dire  di  Sulpicio 
Apollinare  e  di  Niso.  Quanto  a  Niso,  la  cronologia  sua 
non  è  molto  sicura  :  dal  passo  della  biografia  (2)  pare  le- 
cito argomentare  che  egli  abbia  ancora  conosciuto,  comun- 
que già  vecchi,  i  contemporanei  di  Vario,  quindi  il  Teuffel 
lo  assegna  al  I  secolo,  su  per  giù  all'epoca   di  Tiberio  (3). 


Vergi  li  us  quoque  noster  non  ex  alia  causa  duros  quosdam  versus  et 
enormes  et  aliquid  supra  mensuram  trahentes  interposuit,  quam  ut 
Ennianus  populus  adgnosceret  in  novo  Carmine  aliquid  antiquitatis  ». 

(1)  Gell.,  loc.  cit.:  «  In  libro...  vicesimo  sccundo  epistularum  mo- 
ralium  ,  quas  ad  Lucilium  composuit  ».  Cfr.  Mercklin,  Die  Citier- 
methode  und  Quellenbenut^ung  des  A.  G.,  Leipzig,  1860,  p.  645. 

(2)  <  Nisus  grammaticus  audisse  se  a  senioribus  aiebat  varium  duo- 
rum  librorum  ordinem  commutasse  ».  Cfr.  Comparetti,  op.  cit.,  I, 
180  sg. 

(3)  RLCh\  282,  4,  dove  è  a  notare  che  per  accrescere  autorità  alla 
citazione  di  Niso,  dà  come  di  Svetonio  quella  biografìa  che  altrove 
(224,  1)  aveva  segnato  esplicitamente  a  Donato. 
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Più  incerta  ancora  è  la  cronologia  di  Sulpicio  Apollinare. 
Ma  di  essa  io  farò  una  trattazione  speciale,  perchè  dal  suo 
spostamento  relativo  dipende  uno  degli  ultimi  argomenti 
messi  innanzi  per  sostenere  l'appartenenza  dàlia  biografìa 
a  Donato.  Così  lo  Steup  (1),  dopo  avere  a  modo  suo  di- 
mostrato che  Sulpicio  è  più  recente  di  Svetonio,  affermò 
che  il  testo  biografico  non  potè  essere  stato  scritto  da  Sve- 
tonio stesso,  e  quindi  deve  provenire  da  Donato.  Veramente 
io  non  giungo  a  comprendere,  come  non  potendo  quel 
testo  appartenere  a  Svetonio ,  deva  per  ciò  solo  ritenersi 
che  esso  è  opera  di  Donato.  Ma  lasciando  questa  inutile 
questione,  veniamo  a  vedere  quanto  fondamento  abbia  la 
opinione  dello  Steup,  ossia  veniamo  a  studiare  le  probabili 
relazioni  cronologiche  tra  Svetonio  e  Sulpicio  Apollinare. 

VII.  Se  noi  conoscessimo  direttamente  la  cronologia 
di  Sulpicio,  allora  non  ci  resterebbe  che  a  confrontarla  con 
quella  di  Svetonio  per  poter  giungere  ad  una  conclusione 
positiva.  Ma  il  guaio  è,  che  dal  punto  di  veduta  crono- 
logico nient' altro  sappiamo  di  preciso  intorno  a  Sulpicio 
Apollinare,  se  non  ch'egli  fiorì  a  un  dipresso  nella  prima 
metà  del  II  secolo  (2),  il  che  a  dir  vero  è  per  noi  un  po' 


(1)  De  Probis  grn  p.  121,  n.  22. 

(2)  Intorno  a  Sulpicio  Apollinare  scrissero  vari  (dei  quali  V.  Te- 
numerazione  in  Teuffel-Schwabe,  RLG.,  35 7,  2),  tra  gli  altri  anche 
il  Grakfenhan  in  Zschr.  f.  d.  Alter  thumwiss.,  1847,  PaS-  *9  s£-  Ma 
questi  scritti,  da  quello  del  Graefenhan  in  fuori,  che  non  ho  potuto 
vedere,  non  riguardano  speciali  quistioni  cronologiche.  Io  ero  giunto 
al  termine  di  questa  parte  della  mia  trattazione,  quando  mi  potei 
valere  di  una  dissertazione  dell'OpiTz  (De  argument.  metric.  lat.  arte 
et  origine)  in  Leipqiger  Studien,  VI,  193-316.  Quivi  c'è  un  capitolo 
che  tratta  appunto  De  vita  et  aetate  C.  Sulpicii  Apollinaris  (p.  229- 
233);  ma,  lettolo  attentamente,  non  tardai  a  convincermi  che  in  esso 
la  cronologia  manca  di  solido  fondamento.  E  se  ne  convincerà  anche 
il  lettore,  appena  io  abbia  esposto   per  sommi  capi  il  ragionamento 
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troppo  poco;  quindi  è  giuocoforza  che  cerchiamo  di  per- 
correre qualche  via  indiretta  la  quale  ci  guidi  ad  una  mag- 
giore approssimazione.  Un  campo ,  dove  possiamo  spigo- 
lare importanti  notizie  intorno  ad  Apollinare,  sono  le  Notti 
Attiche  di  A.  Gellio:  anzi  del  Sulpicio  gelliano  faremo  a 
dirittura  il  punto  di  partenza  dell'indagine  nostra.  —  Di  Sul- 
picio Apollinare  abbiamo  nei  19  libri  superstiti  delle  Notti 
Attiche  12  citazioni  distinte  (1),  la  più  parte  delle  quali 
riferiscono  discussioni  letterarie  e  filologiche  di  Sulpicio.  Da 
esse  rileviamo  anzitutto  che  egli  fu  maestro  di  Gellio  (2). 
Ma  qual  valore  dobbiamo  noi  dare  alla  parola  «  maestro  ?  » 
Abbiam  da  pigliarla  nella  significazione  che  le  è  data  più 
volgarmente,  e  riferirla  ad  un  insegnamento  pubblico  di 
Sulpicio  stesso?  o  pure  ad  un  insegnamento  privato  (3)?  o 


dell'Opitz.  Da  un  passo  di  Capitolino  (del  quale  io  avrò  ad  occuparmi 
lungamente  in  seguito)  risulta,  egli  dice,  che  nel  140  Sulpicio  era  ancor 
vivo;  ma  nulla  ci  costringe  di  trasportarne  la  morte  dopo  il  146.  Da 
un  altro  passo  di  Aulo  Gellio  (XII,  i3),  si  rileva  che  questi  seguì  i 
suoi  consigli  dopo  il  ventesimoquinto  anno  di  età,  giacché  quivi 
Gellio  parla  di  sé  come  giudice,  e  noi  sappiamo  che  egli  esercitò 
questa  carica  non  prima  dell'età  legittima.  Quindi,  ammettendo  che 
il  fatto  sia  avvenuto  negli  ultimi  anni  di  Sulpicio  (e  chi  lo  prova?)» 
possiam  porre  la  nascita  di  Gellio  nel  11 5.  L'Apollinare  citato  più 
volte  da  Marziale  è  Sulpicio,  e  non  Domizio,  come  si  crede  gene- 
ralmente ;  il  perchè,  se  poniamo  nel  60  la  nascita  di  Apollinare  (?), 
nel  88-89  (a*  quali  due  anni  appartiene  un  libro  degli  epigrammi  di 
Marziale,  su  cui  l'A.  più  particolarmente  si  sofferma)  aveva  29  o  3o 
anni,  e  nel  146  intorno  ad  85.  —  Tutta  questa  abbastanza  arbitraria 
cronologia  non  si  scosta  per  altro  gran  fatto  da  quella  che  io  pro- 
porrò. 

(1)  2,  16,  8  sgg.;  4,  17,  11;  7,  6,  12;  11,  i5,  8;  12,  i3;  i3,  18,  2; 
|3,  20;  i5,  5,  3  sgg.;  16,  5,  5;  18,  4;  19,  i3,  1;  20,6.  —  Ed.  Hertz, 
Lipsia,  Teubner,  1877. 

(2)  7,  6,  12;  i3,  18,  3;  20,  6. 

(3)  Tra  i  maestri  privati  gli  uni  davano  lezione  a  domicilio,  e 
questi  erano  i  più  umili;  altri  tenevano  scuola  e  formavano  dei  cir- 
coli presso  di  sé.  Cfr.  Friedlaender,  Moeurs  rom.  sous  l'Empire  tr. 
Vogel,  I,  236. 
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ancora  dobbiam  qui  intendere  di  quella  particolar  consue- 
tudine e  famigliarità  che  lega  un  certo  numero  di  studiosi 
giovani  intorno  ad  un  altro  più  vecchio  e  più  famoso  ;  con- 
suetudine e  famigliarità  che  allora  aveva  una  consistenza 
speciale  in  quella  specie  di  lezioni  private  che  gli  eruditi 
solevan  dare  ai  loro  sectatoresì  (i)  o  non  forse  dobbiamo 
attribuirla  all'una  e  all'altra  di  queste  due  cose  insieme? 
Prescindendo  da  quelle  tra  le  citazioni  gelliane  che  eviden- 
temente son  fatte  su  opere  scritte  di  Sulpicio  (2),  alcune 
delle  altre  sono  di  natura  tale,  che  mal  potrebbero  inter- 
pretarsi per  appunti  scolastici  di  lezioni  pubbliche,  mentre 
convengono  a  puntino  a  discussioni  ed  insegnamenti  pri- 
vati (3).  Possiamo  quindi  ammettere  tanto  che  Gellio  non 
sia  stato  fin  da  principio  che  discepolo  famigliare  di  Sul- 
picio, quanto,  e  forse  con  più  ragione,  che  avutolo  per 
maestro  privato  da  giovinetto  (4),  abbia  poijn  seguito  con- 
tinuato nella  consuetudine  sua  privata.  Del  resto,  qualun- 
que sia  l'opinione  che  altri  voglia  seguire  a  questo  ri- 
guardo, un  fatto  conosciamo  il  quale  non  può  essere  messo 
in  dubbio,  questo,  che  Gellio   conobbe  e  seguì  Apollinare 


(1)  Cfr.  specialmente  Suet.,  Gr.,  24:  «  Hic  (Probus)  non  tam  di- 
scipulos  quam  sectatores  habuit.  Numquam  enim  ita  docuit  ut  ma- 
gistri  personam  sustineret;  unum  et  alterum,  vel  cum  plurimos  tres 
aut  quatuor  postmeridianis  horis  admittere  solebat,  cubansque  inter 
longos  ac  vulgares  sermones  legere  quaedam,  idque  perraro  ». 

(2)  2,  16,  8  sgg.;  i5,  5,  3  sgg.  Cfr.  Kretzschmer,  De  A.  G.  au- 
ctoribus  grammaticiSy  1860,  p.  106  sg. 

(3)  Cfr.  7,  6,  12;  12,  i3;  i3,  20;   18,  4;  19,  i3,  1.  Il  penultimo  di 

questi  luoghi,  come  è  detto  da  Gellio  esplicitamente  («  cum  iam 

praetextam  et  puerilem  togam  mutassemus  magistrosque  tunc  nobis 
nosmetipsi  exploratiores  quaereremus  »)  si  riferisce  a  tempo  in  che 
egli  era  oramai  fuori  della  scuola  propriamente  detta  ;  quindi  non 
può  riferirsi  che  a  privata  famigliarità. 

(4)  Non  però  precettore  privato  della  maniera  più  umile  (cfr.  p.  84, 
n.  3),  come  dimostrano  le  parole  quem  in  primis  sectabar. 


u^  ^Z*  t^C'  "-: 
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assai  per  tempo,  come  si  rileva  dal  7,  6,  12  delle  Notti 
Attiche.  Quivi  è  detto:  «  Àdolescens  ego  Romae,  cum 
etiamtum  ad  grammaticos  itarem,  audivi  Apollinarem 
Sulpicium,  quem  in  primis  sectabar,  cum  de  iure  quaere- 
retur  et  mentio  praepetum  avium  facta  esset,  -Erucio  Claro 
praefecto  urbi,  dicere ».  Ora  noi  sappiamo  che  gram- 
matici erano  i  professori  di  secondo  grado  nell'insegna- 
mento scolastico  (1),  tra  il  litterator  o  maestro  elementare 
ed  il  rhetor  ;  quindi,  siccome  i  giovani  romani  abbando- 
navano la  scuola  assieme  alla  pretesta,  il  che  avveniva  or- 
dinariamente dai  1 7  ai  20  anni ,  viene  la  conseguenza  che 
Gellio  cominciò  giovanissimo  a  frequentare  Sulpicio. 

Dal  che  possiamo  argomentare  che  questi  abbia  appar- 
tenuto alla  generazione  immediatamente  precedente  a  quella 
cui  appartenne  Gellio;  ma  siccome  non  è  peranco  sicura 
la  cronologia  precisa  di  quest'ultimo  (2),  non  possiamo  an- 
cora arrischiare  designazioni  numeriche  determinate.  Alle 
quali  ci  sarà  forse  dato  di  pervenire,  se  investigheremo  un 
poco  più  addentro  il  passo  innanzi  citato,  che  è  anche 
quello  onde  partirono  i  biografi  di  Gellio  per  stabilire  la 
sua  cronologia,  e  che  a  noi  darà  modo  di  riattaccare  lo 
studio  della  cronologia  sulpiciana  direttamente  a  quello 
della  cronologia  svetoniana.  Ivi  dunque  Sulpicio  Apollinare 
è  messo  in    relazione   con    Erucins   Clarus   prefetto  della 


(1)  Cfr.  G.  Al.  Saalfeld,  Der  Griech.  Einfluss  auf  Er\iehung  und 
Unterricht  in  Rom.y  in  N.  Jahrbb.  J.  class.  Philol.  und  PMag.y  1882, 
voi.  II,  p.  376;  Auc,  Confess.,  I,  i3:  €  Adamaveram  latinas  litteras, 
non  quas  primi  magistri,  sed  quas  docent  qui  grammatici  vocantur  ». 

(2)  V.  Steup,  op.  cit.,  p.  73-77;  Opitz,  op.  cit.,  p.  229.  Di  quelli 
che  s'occuparono  della  quistione  il  *Vogel  (De  A.  G.  vita,  studiis, 
scriptis,  Zittau,  1860)  pose  la  nascita  nel  u  5;  il  Friedlaender  {De 
A.  G.  vitae  temporibus,  KÓnisberg  ,  1869,  PaS*  4)  nel  !^°>  il  Baehr 
(Ersch  u.  Gruber,  Encycl.  s.  v.  Gramm.)  nel  140;  lo  Steup  (ibid.) 
poco  prima  del  120. 
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città,  nel  tempo  che  Gellio  andava  ancora  a  scuola,  e  più 
particolarmente  a  scuola  di  un  grammatico.  Erucius  Clarus 
è  citato  un'altra  volta  nelle  Notti  Attiche ,  e  anche  questa 
in  relazione  con  Apollinare.  La  citazione  è  la  seguente 
(r3,  18,  2):  «  Erucius  Clarus,  qui  praefectus  urbi  et  bis 
consul  fuit,  vir  morum  et  litterarum  veterum  studiosis- 
simum,  quaerere  sese  et  petere,  ut  sibi  rescriberet  quaenam 
esset  eorum  verborum  sententia  (cioè  delle  parole  citate 
prima  nel  luogo  di  Gellio).  Tum  Apollinaris,  nobis  prae- 
sentibus ,  nam  id  temporis  ego  adulescens  Romae  sectabar 
eum  discendi  gratia,  rescripsit  Claro,  ut  viro  erudito,  be- 
nignissime ».  Dal  confronto  di  questo  passo  con  il  pre- 
cedente-, dalla  coloritura  generale  con  che  ci  si  presentano 
in  entrambe  le  relazioni  tra  Sulpicio  ed  il  prefetto  Erucius, 
parmi  di  poter  ricavare  legittima  la  conseguenza  che  anche 
questi  appartenesse  a  quel  più  o  meno  numeroso  circolo 
letterario,  centro  del  quale  era  Apollinare,  e  quindi  che 
Apollinare  stesso  fosse  più  vecchio,  o  almeno  contempo- 
raneo di  Erucius.  Così  stando  le  cose,  siccome  è  impossi- 
bile di  poter  altrimenti  giungere  a  stabilire  la  cronologia 
sulpiciana  con  qualche  approssimazione,  possiamo  spostare 
leggermente  la  nostra  indagine,  applicandola  ad  Erucius 
invece  che  a  Sulpicio,  e  così  arrivare  per  via  indiretta  al 
medesimo  risultato. 

Dal  secondo  dei  passi  gelliani  innanzi  citati  apprendiamo 
che  Erucius  fu  console  due  volte  ;  ora  la  seconda  di  esse 
ci  è  nota,  e  fu  nel  146  d.  e.  v.  (1);  la  prima,  in  cui  egli 
sarebbe  stato  suffectus  è  dal  Klein  assegnata  al  117  (2). 
Intanto  riteniamo  che  S.  Erucius  Clarus  (3)  fu  console  per 


(1)  Fasti  consul.,  ed.  Klein.  Lipsia,  1881,  p.  70. 

(2)  Loc.  cit.,  p.  59. 

(3)  Ho  detto  Sextus;  che  tale  sia  il  prenome  di  Erucius  Clarus,  si 
rileva  da  due  titoli,  uno  greco  e  l'altro  latino.  V.  C/C?.,  5898: 


-  88  - 

la  seconda  volta  nel  146.  —  Tutto  questo  è  ancora  troppo 
poco  per  fondarvi  sopra   una   cronologia;    ma    vediamo  di 
spingerci  innanzi  nelle  nostre  ricerche.  Dello  stesso  S.  Eru- 
cius  Clarus  fa  menzione  Plinio  il  giovane  nella  9*  epistola 
del  secondo  libro  (1);  e  ne  raccomanda  a  Domizio  Apolli- 
nare, cui  l'epistola  è  indirizzata,    la   candidatura  al   tribu- 
nato, chiamandolo  «   iuvenem  probissimum,   gravissimum, 
eruditissimum,  omnique  denique  laude  dignissimum  ».  Dun- 
que nel  tempo,  in  che  Plinio  scriveva  la  sua  epistola  a  Dio- 
nisio, Erucius  era  un  giovane  già  passato  per  la  carica  della 
questura  e  pervenuto  ad  ius  tribunatus  petendi,  come  dice 
Plinio  stesso  :  a  Ego  Sexto  latum  clavum  a  Caesare  nostro, 
ego  quaesturam  impetravi,  meo  suffragio  pervenit  ad  ius  tri- 
bunatum  petendi  (2)  ».  Da  questo  risulta  che  nel  tempo  in 
che  fu  scritta  l'epistola  pliniana,  Erucius  aveva   già  eserci- 
tata la  questura,  ossia  aveva  per  lo  meno  toccato  il  vente- 
simosesto anno  di  età,  perchè   per   poter  essere   nominato 
questore,   occorreva   un    minimum  di    2  5  anni  (3).  Ora  il 
Mommsen  (4)  aveva  stabilito  che  le  epistole  del  II  libro  di 
Plinio  erano  state  scritte  tra  il  97  e  il   100.   Ma   sulPargo- 


C6ETC0  6POYKIG)   KAAPO) 
B.  TNEO)   KAATAIO) 
C6BHPC0  KCOC 

Cfr.  Orelli,  2450. 

(1)  Ed.  Keil,  Lipsia,  Teubner,  1870;  p.  41,  e  Mommsen,  Ind.  in 
PI.,  ibid.,  p.  409. 

(2)  Ep.  cit.,  2. 

(3)  Secondo  il  cursus  honorum  regolare.  Vero  è  che  nell'epoca  im- 
periale esso  non  era  più  cosi  rigoroso  come  nei  tempi  più  antichi 
della  repubblica;  ma,  per  una  parte,  sappiamo  che  esistevano  ancora 
le  cosidette  leggi  annali,  destinate  appunto  a  fissare  il  cursus  (Momm- 
sen, Ròm.  Staatsrecht,  I,  428);  dall'altra  gli  imperatori  non  potevano 
turbarne  l'ordine  regolare  che  per  circostanze  straordinarie. 

(4)  Hermes,  III,  38  sgg. 
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mento  ritornarono  lo  Stobbe  (i),  il  Peter  ^2),  e  più  recen- 
temente PAsbach  (3),  il  quale  pose  la  cronologia  dei  tre 
primi  libri  tra  gli  anni  97-104  (4).  Quindi  in  questo  pe- 
riodo cade  il  ventesimo  sesto  anno  di  Erucius  Clarus.  Nel 
tempo  cui  appartiene  l'epistola  pliniana,  il  padre  e  lo  zio 
materno  di  Sesto  erano  ancor  vivi,  come  si  rileva  dalla 
epistola  stessa  (omnes,  cioè  figlio,    padre  e  zio,  me  certa- 

m 

tim  et  tamen  aequaliter  amant),  il  perchè,  se  anche  nel- 
Tapprossi inazione  cronologica  noi  vogliamo  essere  indul- 
genti alla  giovinezza  di  Sesto ,  possiamo  ad  un  dipresso 
assegnare  al  100  tale  ventesimosesto  anno;  dal  che  risulta 
che  egli  sarebbe  nato  nel  74,  e  che  nel  146  avrebbe  avuto 
72  anni  almeno.  —  Quindi  se  Sulpicio  era  contemporaneo 
di  Erucius,  piuttosto  maggiore  che  minore,  la  sua  crono- 
logia dovrebbe  venir  fissata  all'incirca  tra  il  70  ed  il  140 
d.  e.  v. 

Ma  bisogna  tener  conto  di  un'altra  circostanza,  la  quale 
ci  costringerà  a  trasportare  la  cronologia  stessa  un  poco 
più  innanzi.  Da  Capitolino  sappiamo  che  Sulpicio  fu  mae- 
stro di  Pertinace  :  «  puer  litteris  elementaris  et  calculo 
imbutus  (Pertinace),  datus  etiam  graeco  grammatico  atque 
inde  Sulpicio  Apollinare,  post  quem  idem  Pertinax  gram- 
maticen  professus  est  »  (5).  Parmi  che  abbia  detto  giusto 
il  Friedlànder  (6),  interpretando  quel  post  quem  per  dopo 
la    morte  di  Sulpicio.    Ora,   notiamo  :    Pertinace    nacque 


(1)  Philol.y  3o,  347  sgg.  Contro   di   lui   Gemoll,  De   temporis  ra- 
ttorte in  Plinti  epistularum  IX  libris  oh  servai  a,  1872. 

(2)  PhiloL,  32,  698  sgg. 

(3)  Zur  Chronologie  der  Briefe  derjungeren  Plinius,  in  Rhein.  Mus., 
36  (1881),  p.  38  sgg. 

(4)  Ibid.,  p.  49. 

(5)  Nella  dissertazione  citata,  KÓnigsberg,  1869,  p.  3,  dove  la  cro- 
nologia è  stabilita  un  po'  troppo  arbitrariamente. 

(6)  Op.  cit.,  p.  5. 


-  90- 

nel  126;  seguì  la  scuola  di  Apollinare  dopo  l'insegna- 
mento di  un  grammatico  greco,  ossia  dopo  F  insegna- 
mento di  secondo  grado,  quindi  a  i5  anni  circa.  Perciò 
nel  141  Sulpicio  era  vivo,  e  anche  qualche  anno  dopo, 
sebbene  non  fosse  nel  161,  come  vorrebbe  il  Friedlànder. 
Perchè  nel  passo  sopra  citato  Capitolino  continua  :  «  Sed 
cum  in  ea  (cioè  nella  grammatica)  minus  quaestus  proficeret, 
per  Lollianum  Avitum,  consularem  virum  ducendi  ordini* 
dignitatem  petit  ».  Lolliano  Avito  fu  console  nel  144  (1); 
niun  dubbio  quindi  che  i  fatti  accennati  dallo  storico  in 
questo  passo  sieno  posteriori  a  quell'anno.  Ma  d'altra  parte 
la  guerra  Partica  non  cominciò  che  nel  i65,  e  supponendo 
anche  che  Pertinace  siasi  dedicato  alla  grammatica  non 
prima,  almeno,  dei  20  anni,  ossia  del  146,  avremmo  sempre 
un  periodo  intermedio  di  17  anni.  Però  dall'abbandono 
della  grammatica  alla  guerra  partica,  per  la  natura  stessa 
dei  fatti  ricordati  da  Capitolino  dovette  trascorrere  un  certo 
numero  d'anni;  il  perchè  dal  i63  io  credo  che  possiamo 
risalire  con  molta  verosimiglianza  fin  verso  il  - 1 55,  e  sta- 
bilire tale  anno  come  epoca  approssimativa  del  sopradetto 
abbandono.  Quindi,  supponendo  che  Pertinace  abbia  eser- 
citato la  profession  di  grammatico  per  un  anno  o  due  al- 
meno, potremo  con  molta  probabilità  fissare,  in  cifra  ro- 
tonda, al  i5o  circa  la  morte  di  Sulpicio. 

Comunque  sia  di  ciò,  quello  che  interessa  a  noi  più  par- 
ticolarmente, non  è  la  seconda,  ma  la  prima  parte  della 
vita  di  Sulpicio  stesso.  Di  fatto  ad  essa  si  collegano  diret- 
tamente quelle  relazioni  che  egli  potè  avere  con  Svetonio. 
Ritorniamo  al  passo  di  Plinio,  citato  avanti.  Quivi  oltre 
al   padre  di  Sextus   Erucius ,    è  nominato   anche  uno  zio 


(1)  Fasti  consuL,  ed.  Klein,  p.  69. 
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materno,  ossia  C.  Septicius  (i).  Dunque  Sextus  Erucius 
Clarus  e  e  a  figlio  di  Erucius  Clarus  e  di  Septicia,  sorella  di 
C.  Septicius  Clarus.  Ora  da  Lido  (2)  ci  è  conservata  una 
citazione  che  riguarda  la  prefazione  del  De  vita  Caesarum 
di  Svetonio,  andata  perduta  assieme  al  principio  della  vita 
di  Cesare  (3),  dalla  quale  apprendiamo  che  quest'opera  di 
Svetonio  era  dedicata  a  Septicius,  prefetto  del  pretorio.  Il 
quale  prefetto  del  pretorio  è  senza  dubbio  lo  stesso  C.  Sep- 
ticius Clarus  ricordato  da  Plinio,  come  dimostrano  le  cita- 
zioni di  Sparziano  nella  vita  di  Adriano,  che  sono  per  noi 
importantissime,  perchè  mettono  questo  Septicius  in  rela- 
zione con  Svetonio,  e  quindi  costituiscono  un  prezioso  punto 
d'immediato  confronto  cronologico.  Dalle  citazioni  mede- 
sime risulta  che  esso  Septicius  Clarus,  zio  di  Erucius,  fu 
amico  di  Svetonio,  e  fiorì  in  tempo  di  Adriano,  dal  quale 
fu  nominato  prefetto  del  pretorio  e  poi  destituito  per  avere, 
con  Svetonio  stesso  e  molti  altri,  voluto  trattare  la  moglie 
dell'imperatore  con  troppa  più  confidenza  di  quello  compor- 
tasse la  maestà  regale  (4). 

Con  questo  ci  siamo  condotti  a  dover  determinare  la  cro- 
nologia di  Svetonio,  eh1  è  un  punto  altrettanto  importante 
quanto  oscuro  (5).  Noi  ignoriamo  completamente  V  anno 
della  sua  nascita,  e  ci  è  solamente  dato  di  poterlo  conget- 


(1)  Ep.  cit.,  4. 

(2)  De  magist.  rom.,  11,6,  ap.  Suet.,  ed.  Roth,  286,2:  TpdtKuXXoi; 
toù<;  xubv  Kaiodpwv  fHout  tv  ypà^naaw  diroxiviuv  Xcirrucdp,  ecc. 

(3)  Regent,  De  C.  Svet.  Tranq.  vita  et  scriptis,  Vratislaviae,  18  56, 
p.  18  sg. 

(4)  Spart.,  Hadr.,  22:  «  Septicio  Claro  praefecto  praetorio,  et  Sue- 
tonio  Tranquillo  epistularum  magistro,  multisque  aliis  qui  apud  Sa- 
binam  uxorem,  iniussu  eius,  familiarius  se  tunc  egerant  quam  reve- 
renda domus  aulicae  postulabat,  successo res  dedit;  uxorem  etiam  ut 
morosam  et  aspera m  dimissurus  (ut  ipse  dicebat),  si  privatus  fuisset  » . 

(5)  Ne  trattò  di  proposito  il  Regent,  op.  cit.,  i856;  ne  toccarono 
il  Roth  ed  il  Reifferscheid  nelle  loro  edizioni  (1857  e  1860). 


■»  f  -•*■ 
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turare.  Nella  vita  di  Domiziano,  cap.  12  (1),  Svetonio  scrive: 

«  Praeter  ceteros  Judaicus  fiscus  acerbissime  actus  est 

Interfuisse  me  adulescentulum  memini  cum  a  procuratore 
frequentissimoque  Consilio  inspiceretur  nonagenarius  senex, 
an  circumsectus  esset».  Questo  dato  si  riferisce  all'82  (2). 
Da  un  altro  passo,  nella  vita  di  Nerone,  cap.  17  (3),  si 
rileva  che  Svetonio  era  adulescens  20  anni  dopo  la  morte 
di  Nerone.  Ora,  siccome  Nerone  morì  nel  68,  così,  con- 
frontato questo  passo  con  il  precedente,  possiamo  inferirne 
che  V adulescentia  di  Svetonio  si  estese  tra  T82  e  P88.  Sfe 
noi  sapessimo  esattamente  quali  fossero  la  durata  e  i  limiti 
deWadulescentia,  non  ci  sarebbe  difficile  di  arrivare  con 
qualche  approssimazione  a  Tanno  di  nascita  di  Svetonio; 
ma  il  guaio  è  che  essi  limiti  son  tutt'altro  che  sicuri.  Var- 
rone  (4)  la  pone  dai  i5  ai  3o  anni:  questa  però  è  una  de- 
limitazione tutta  artifiziale  che  il  dotto  romano  fa  alla 
stregua  delle  cinque  età  in  cui  egli  divise  la  vita  ordinaria 
dell'uomo,  cosicché  non  possiam  credere  che  ogni  scrittore, 
il  quale  adoperasse  quella  parola,  l'applicasse  strettamente 
nei  termini  stabiliti  da  Varrone.  Che  anzi  il  valore  di  essa 
varia  secondo  gli  autori  e  secondo  i  casi;  così,  per  esempio, 
Sallustio  chiama  adulescentulum  Cesare  di  33  anni  (5), 
mentre  Tacito  (6)  dice  admodum  adulescentem  Claudio  Mar- 


fi)  Pag.  248  dell'ed.  Roth,  della  quale  mi  servo  per  le  biografìe 
dei  Cesari. 

(2)  Regent,  op.  cit.  p.   1. 

(3)  Pag.  198:  «  Denique,  cum  post  viginti  annos  adulescente  me, 
extitisset  conditionis  inceriae  qui  se  Neronem  esse  iactaret,  tam  favo- 
rabile  nomen  eius  apud  Parthos  fuit,  ut  vehementer  adiutus  et  vii 
redditus  sit  » . 

(4)  Ap.  Censor.,  Die  Nat.,  XIV,  2. 

(5)  Catti. ,  49,  2. 

(6)  Ann.,  1,3:  «  Ceterum  Augustus  subsidìa  dominationi  Claudium 
Marcellum  sororis  filium  admodum  adulescentem  pontifìcatu  et  curuli 
aedilitate...  extulit  ». 
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cello,  che  morì  a  17  anni,  e  che  Velleio  Patercolo,  nelle 
medesime  condizioni,  dice  admodum  iuvenem  (  1  )  Possiamo 
quindi  conchiudere  che  questo  vocabolo  dagli  scrittori  ro- 
mani ora  è  adoperato  in  senso  proprio  e  serve  a  designare 
l'età  dell'uomo  che  ha  oltrepassato  la  pueritia  e  non  è  an- 
cora iuvenis;  ora  ha  una  significazione  più  larga  ed  è  quasi 
sinonimo  di  giovane,  sia  in  senso  fisico  che  in  senso  morale. 
Ora  è  verosimile  che  nei  due  passi  svetoniani  il  vocabolo 
abbia  la  prima  di  queste  due  significazioni,  perchè  ivi  l'au- 
tore vuole  indicare  come  egli  fosse  ancor  giovinetto  quando 
avvennero  i  fatti  ricordati.  Allora,  ponendo  il  periodo  del- 
Yadulescentia  tra  i  17  e  i  25  anni,  siccome  adulescens 
chiama  se  stesso  Svetonio  nell'82  e  parimenti  adulescens 
nell'88,  facendo  la  media,  potremo  ammettere  che  egli  sia 
nato,  a  un  dipresso,  nel  65.  Non  è  proposito  nostro  quello 
di  tracciare  qui  la  vita  di  Svetonio:  le  più  abbondanti  no- 
tizie di  essa  si  raccolgono  nelle  lettere  di  Plinio  (2)  che  l'ebbe 
amico  carissimo.  All'epoca  di  Adriano  era  ancor  vivo,  perchè 
questi  lo  creò  magister  epistularum,  carica  ch'egli  perdette 
in  seguito  a  quella  soverchia  licenza  presso  la  moglie  del- 
l'imperatore cui  è  alluso  nel  citato  luogo  di  Sparziano  (3). 


(1)  II,  93,  1.  Secondo  il  Regent  (op.  cit.,  p.  55,  nota)  che  si  ap- 
poggia a  Valerio  Massimo,  V,  5,4,  il  periodo  dell' adulescenlia 
avrebbe  cominciato  con  l'assunzione  della  toga  virile.  Ma  all' affer- 
mazione sua  contraddice  il  luogo  di  Gellio,  7,  6,  12,  dove  chiama 
se  stesso  adulescens  mentre  andava  tuttavia  ad  grammaticos,  vale  dire 
a  scuola,  il  che  deve  necessariamente  riferirsi  al  tempo  anteriore  a 
quello  in  che  il  giovine  romano  assumeva  la  toga  e  diventava  uomo. 
Cfr.  Saalfeld,  loc.  cit. 

(2)  Le  citazioni  di  Svetonio  nelle  lettere  di  Plinio  sono  6,  onde  4 
di  lettere  indirizzate  a  Svetonio  stesso  (I,  18;  3,  8;  5,  io;  9,  34);  le 
altre  ricorrono  in  due  lettere,  una  delle  quali  è  scritta  a  Baebius 
Hispanus  (I,  24),  l'altra  a  Traiano  per  impetrargli  in  favor  di  Sve- 
tonio il  ius  trium  liberorum  (1,  94,  ed.  Keil). 

(3)  Vita  Hadr.,  11. 
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Dal  quale  risulta  che  il  licenziamento  di  Svetonio  e  Septi- 
cius  avvenne  mentre  Adriano  si  trovava  in  Britannia  (i), 
ossia  nel  122  (2).  Un  pò1  più  avanti,  cioè  nel  cap.  i5, 
discorrendo  del  carattere  morale  di  Adriano,  Sparziano  dice 
che  egli  arricchiva  i  suoi  amici,  ma  prestava  un  pò7  troppo 
fede  alle  chiacchere  che  correvano  sul  conto  loro,  sicché 
ebbe  per  nemici,  e  come  tali  trattò  molti  che  prima  aveva 
avuti  amicissimi,  e  sollevati  ai  più  alti  onori.  Qui  lo  storico 
mette  innanzi  i  nomi  di  quelli  che  toccarono  una  sorte  così 

a 

fatta,  e  tra  gli  altri  cita  anche  Septicius  Clarus  ;  ma  non 
fa  parola  di  Svetonio,  che  pure  sembra  fosse  caduto  in 
disgrazia  dell'imperatore  con  Septicius.  Ora,  siccome  l'uno 
e  l'altro  sono  citati  insieme  nel  brano  che  precede,  questa 
ommissione  parrebbe  alquanto  strana,  e  potrebbe  per  avven- 
tura indurre  taluno  a  supporre  uno  dei  due  casi  seguenti. 
O  Svetonio  fu  redintegrato  nell'ufficio  suo  per  grazia  spe- 
ciale; oppure  nel  tempo  cui  si  riferiscono  le  cose  dette  da 
Sparziano  era  già  morto.  Questa  seconda  supposizione,  o, 
dirò  meglio,  la  ragione  di  questa  seconda  supposione  è  più 
speciosa  che  vera;  perchè  Sparziano  nel  passo  predetto  rag- 
gruppa insieme  parecchi  fatti  che  avvennero  probabilmente 


(1)  Vita  Hadr.,  11:  «  Ergo  conversis  regio  more  militibus,  Britan- 

niam  petiit,  in  qua  multa    correxit,  murumque duxit Septicio 

Claro  et  Svetonio  Tranquillo  successores  dedit,  etc.  ».  Poi  al  e.  XII 
continua:  «  Compositis  in  Britannia  rebus,  etc.  ».  Mi  par  dunque 
verosimile  che  i  fatti  accennati  tra  il  principio  del  cap.  XI  e  il  prin- 
cipio del  XII,  che  consistono  appunto  nel  poco  onorevole  episodio 
della  moglie,  si  suppongano  avvenuti  nel  tempo  che  Adriano  si  tro- 
vava in  Britannia. 

(2)  Tale  data  venne  fissata  dal  DUrr,  Die  Reisen  des  Kaisers  Ha- 
driariy  Wien,  1881;  Abhandl.  d.  Arch.-epigr.  Sem.  d.  Univ.  Wien , 
Heft  II),  il  quale  riuscì  a  fissare  la  cronologia  dei  viaggi  di  Adriano 
con  l'aiuto  delle  medaglie  e  dei  monumenti  archeologici  che  si  rife- 
riscono a  questo  imperatore.  Cfr.  F.Gregorovius, Der  Kaiser  Hadrian. 
Gem'àlde  der  rotti,  hell.  Welt  %u  seiner  Zeit.,  2»  ed.,  Stuttgart,  1P84, 
p.  82  sg. 
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in  tempo  diverso,  e  che  egli  fa  servire  solamente  d'illustra-. 
zione  al  carattere  morale  che  vien  tratteggiando  dell'impe- 
ratore. Piuttosto  non  è  da  far  molto  caso  di  questa  om- 
missione  in  uno  scrittore  come  Sparziano,  che  ne  commise 
di  molte  nella  sua  storia  (i). 

Altre  notizie  certe  che  riguardino  in  qualche  modo  la 
cronologia  Svetoniana  non  abbiamo.  Il  Regent  ed  il  Roth, 
l'uno  nella  dissertazione  citata,  e  l'altro  nella  prefazione  al- 
l'edizione sua  di  Svetonio,  fondandosi  su  due  citazioni  che 
si  riscontrano  nelle  lettere  di  Frontone,  hanno  congetturato 
non  solo  che  Frontone  abbia  conosciuto  Svetonio  di  per- 
sona, come  è  verosimile  che  sia,  ma  ancora  che  egli  ci 
abbia  lasciato  nelle  lettere  certa  memoria  delle  relazioni  sue 
con  lui.  Una  delle  citazioni  in  discorso  è  dell'  epistola  ad 
am.,  I,  i3  (2),  e  dice  così:  «  Internatium  Graeci  ieron  oston, 
Suetonius  Tranquillus  spinam  sacram  appellata.  Ma  evi- 
dentemente, parmi,  questa  citazione  si  riferisce  ad  un'opera 
scritta  di  Svetonio,  molto  probabilmente  al  Liber  de  vitiis 
corporalibus  (3)  ora  perduto.  L'altra  citazione  è  incompleta 
ed  appartiene  ad  un  frammento  isolato  (4),  che  il  Niebuhr 
nell'edizione  Berlinese  del  181 6  riferì  ai  tempi  di  Adriano-, 


(1)  Cfr.  Zeitler,  Zu  Spartianus  vita  Hadriani,  Eichstatter  Progr., 
1879,  p.  5,  7  sgg. 

(2)  Ed.  Naber,  Lipsia,  Teubner,  1867. 

(3)  Cfr.  Servio,  E,  III,  8;  Aen.,  VII,  6;  Isid.,  Origg., Xil,  14; 
Regent,  op.  cit.,  p.  22. 

(4)  «  Vestrae  prò  re  nata  occupationes...  aliud...  percontatum  an 
videre  me  posset  ;  postquam  respondi  posse,  succidaneum  sibi  Tran- 
quillum  nostrum  paravit,  quem  etiam  caenae  succidaneum  paraverat. 
Mea  parurn  refert,  quis   me  de  caris  tibi   amicis   diligat,  nisi    quod 

prior  ratio  est  eius  qui  minus  est  nostri  fastidiosus.  Ego dem 

leo cerem.  Nam  is  quoque  ex  tempore  eum  vidit.  Invenit  autem, 

me  Tranquillus  cum   frigeret,  etiam    nunc   vetantem,  sed  minus 

belli...  ago  quanta  Tranquilli  industriae,  qui  nisi  sci ret  quanto  opere 
me  diligeres,  voluntarium  hoc  negotium  sibi  nunquam  expetisset  », 
ed.  Naber,  p.  118  sg.  =  Berlin,  p.  16  sg. 
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il  Naber  invece,  e  per  l'argomento,  e  per  la  distribuzione 
del  ms.,  suppose  appartenesse  all'epistola  ad  Ver.  imp.t  I, 
4,  scritta  nel  162  (1).  Ora,  se  nel  frammento  citato  si  parla 
veramente  di  Svetonio ,  e  se  il  frammento  stesso  fa  vera- 
mente parte  della  lettera  air  imperatore  Vero,  siccome  ab- 
biamo posto  la  nascita  di  Svetonio  verso  il  65,  ne  risulte- 
rebbe che  egli  visse  intorno  a  100  anni.  La  qual  cosa  non 
credo  neanche  serio  combattere;  quindi  una  delle  due:  o 
nel  frammento  non  si  discorre  di  Svetonio,  ma  di  un  altro 
Tranquillo;  oppure,  ciò  che  credo  più  probabile,  il  passo 
appartiene  ad  un'  altra  lettera.  Quale  sia  questa  lettera,  e 
quale  la  cronologia  di  essa,  per  la  malconcia  condizione  del 
ms.,  è  impossibile  determinarlo.  —  Delle  citazioni  Fronto- 
niane  di  Svetonio  dunque  una  è  incerta,  e  l'altra  si  rife- 
risce ad  un  libro  scritto.  Ora  questa  scarsità  di  traccie  di 
Svetonio  in  Frontone,  dove  non  si  opponessero  la  natura 
medesima  della  corrispondenza,  e  lo  stato  frammentario  in 
che  essa  è  a  noi  pervenuta,  potrebbe  forse  da  taluno  essere 
ritenuta  per  probabile  indizio  del  fatto,  che  il  primo  fosse 
già  morto  quando  il  secondo  scriveva  le  sue  lettere.  Se  si 
accogliesse  tale  ipotesi,  siccome  delle  epistole  di  Frontone 
onde  venne  posta  in  sodo  la  cronologia,  nessuna  ve  n'è  la 
quale  sia  anteriore  al  139  (2),  ne  verrebbe  la  conseguenza 
che  la  morte  di  Svetonio  non  può  essere  portata  al  di  qua 
di  tale  anno:  in  altri  termini,  e  in  cifra  rotonda,  la  cro- 
nologia sua  starebbe  tra  il  65  e  il  140  d.  e.  v.  Ma  contro 
siffatta  ipotesi,  oltre  le  osservazioni  che  io  facevo  innanzi, 
sta  ancora  un*  argomento  negativo.  Nella  porzione  che  ci  è 
conservata  delle   opere  di  Frontone,   non  è  citato  neanche 


(1)  Mommsen,   Die  Chronologie  der  Briefe  Frontos,  nell'  Hermes, 
VIII,p.  2i3. 

(2)  Cfr.  Frontone,  ed.  Naber;  Mommsen,  loc.  cit.  p.  ai  1. 
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una  volta  Sulpicio  Apollinare  :  eppure  che  Frontone  lo  abbia 
conosciuto  dimostra  la  cronologia  e  dimostra  anche  meglio 
un.  passo  di  Gellio  (i). 

In  ogni  modo,  più  che  il  tempo  della  morte  di  Svetonio  im- 
porterebbe al  proposito  nostro  determinare  l'epoca  di  com- 
posizione del  De  viris  illustri  bus  ;  giacche  solo  allora  po- 
tremmo dire  con  certezza",  che  un  Tizio  o  un  Caio  qualunque 
avrebbero  potuto  o  no  venir  citati  in  una  determinata  scrittura, 
dove  sapessimo  esattamente  quando  fu  scritta  quell'opera 
onde  si  vuol  determinare  se  essa  scrittura  sia  parte  integrante. 
Senonchè  tale  determinazione,  per  ora  almeno,  è  cosa  affatto 
impossibile.  La  tentò  il  Roth  confrontando  quegli  scrittori 
dei  quali  Svetonio  tenne  conto  nell'opera  sua  con  quegli 
altri  i  quali  lasciò  da  parte;  cosicché,  movendo  dalla  stre- 
gua ch'egli  siasi  necessariamente  astenuto  da'  viventi ,  pose 
la  compilazione  del  De  viris  illustribus  tra  il  106  e  il  1 1 3 
dell'era  nostra.  Però  contro  siffatta  determinazione  si  affac- 
ciano molte  considerazioni.  Anzitutto  per*  stabilire  il  se- 
condo termine,*  il  Roth  mosse  dal  fatto,  che  mancano  le 
vite  di  Giovenale,  Tacito  e  Plinio.  Ma  quanto  a  Giovenale, 
venne  messsa  recentemente  innanzi  l'opinione,  confermata 
con  nuovi  e  assai  valevoli  argomenti  dallo  Stampini  (2), 
che  egli  sia  morto  nel  1 38;  quindi  la  mancanza  della  sua 
vita  potrebbe  tutto  al  più  provare  che  il  De  viris  illu- 
stribus  non   dovette   essere    scritto    dopo    quell'anno    (3). 


(t)  19,  i3,  x:  €  Stabant  forte  in  vestibulo  Palatii  iabulantes  Fronto 
Cornelius  et  Festus  Postumius  et  Apollinaris  Sulpicius. 

(2)  In  Riv.  di  filol.  class. ,  IX,  417  sgg.,  e  XII,  196  sgg. 

(3)  Quanto  a  Giovenale  si  può  tener  conto  anche  del  frammento 
di  Diomede  sopra  i  generi  della  poesia,  che  proviene  da  Svetonio 
(V.  Jahn  in  Rhein.  Mus.,  n.  s.,  9,  629;  Reifferschefd,  Svet.,  p.  3yo), 
dove  fra  i  satirici  enumerati  manca  Giovenale.  Cfr.  Becker,  ree.  di 
Reiff.  Suet.,  in  Jahrb.  /.  Class.  PhiloL,  i863,  p.  647  sgg. 

liivitta  di  filologia  ecc.,XJV.  7 
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Inoltre  il  criterio  del  Roth  sarebbe  indiscutibile  solo  quando 
il  libretto  di  Svetonio  fosse  una  scrittura  pervenutaci  nella 
sua  integrità  originaria;  ma  trattandosi  di  un'opera  fram- 
mentaria, messa  insieme  a  brandelli  tolti  di  qua  e  di  là, 
molti  dei  quali  è  ancora  incerto  se  le  appartengono  o  non 
le  appartengono  veramente-,  trattandosi  di  un'opera,  direi 
così,  in  ricostruzione,  cui  potrebbe  forse  dimostrarsi  un 
giorno  che  appartengono  molti  frammenti  i  quali  ora  si 
conservano  isolati,  mi  pare  che  muovere  dalla  presenza  di 
alcune  parti  e  dall'assenza  di  altre  per  stabilirne  la  crono- 
logia, non  sia  procedimento  di  sana  critica. 

Stando  in  tal  modo  le  cose,  che  dobbiamo  concludere  di 
questa  possibile  relazione  tra  Svetonio  e  Sulpicio  Apolli- 
nare? —  A  me  pare  che  in  principio  del  II  secolo  d.  e.  v., 
si  possano  comodamente  distinguere  due  generazioni  con- 
secutive, separate  una  dall'altra  da  tendenze  ed  abiti  di- 
versi, più  che  da  reale  numero  di  anni.  La  prima  di  queste 
due  generazioni  continua,  dal  punto  di  veduta  scolastico  ed 
erudito,  quella  corrente  sana  che  era  emanata  dall'opera 
indefessa  e  dotta  di  Quintiliano-,  e  le  pon  fine.  A  questa 
generazione  appartenne  ancora  Svetonio  (i).  L'altra  invece 
non  accetta  dalla  prima  che  le  parti  meno  buone,  e  sotto 
l'egida  del  retore  Frontone  e  del  suo  deleterio  ritorno  alla 
antichità,  accelera  quel  pervertimento  di  forma  e  di  con- 
tenuto che  costituisce  la  decadenza  della  romanità.  Queste 
due  generazioni  letterarie  s'incentrano,  l'una  in  Adriano,  e 
l'altra  in  Marc'Aurelio,  l'imperatore  filosofo;  e  rappresen- 
tate nei  diversi  personaggi  de'  quali  abbiamo  tenuto  parola, 
esse  potrebbero  raggrupparsi  cosi: 

Svetonio  (165-140?) 

Septicius  Clarus  Adriano 


(1)  Cfr.  Teuffel-Schwabe,  RLG.,  345. 
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Erucius  Clarus  (75-1  £o) 

Sulpicio  Apollinare  (8o-i5o) 

Frontone  (100-180)  (1)  M.  Aurelio.  Ant. 

I  poli  di  queste  due  generazioni  sono  dunque  Svetonio  e 
Frontone:  frammezzo  ad  essi  sta  Sulpicio  Apollinare,  più 
prossimo  per  altro  alla  seconda  di  quello  non  sia  alla 
prima. 

Determinata  in  tal  modo  la  serie  cronologica,  veniamo 
alla  citazione  di  Sulpicio  nella  vita  di  Virgilio.  Essa  suona 
così:  «  De  qua  re  (vale  a  dire  della  revisione  délV Eneide 
per  opera  di  Vario  e  Tucca)  Sulpicii  Carthaginensis  extant 
huiusmodi  versus: 

Iusserat  haec  rapidis  aboleri  carmina  flammis 
Vergilius,  Phrygium  quae  cecinere  dgcem. 

Tucca  vetat  Variusque-,  simul  tu,  maxime  Caesar, 
Non  sinis  et  Latiae  consulis  historiae. 

Infelix  gemino  cecidit  prope  Pergamon  igni, 
Et  paene  est  alio  Troia  sepulta  rogo»  (2). 

Uextant  dimostra  chiaramente  che  la  citazione  è  poste- 
riore a  Sulpicio;  ora  dalla  serie  cronologica  innanzi  stabi- 
lita risulta  impossibile  che  Svetonio  possa  avere  sopravis- 
suto ad  Apollinare,  quindi  la  citazione  stessa  non  gli  può 
appartenere.  —  A  mio  parere  la  sola  conseguenza  sicura  e 
legittima  che  possiamo  trarre  da  questo  fatto  è  la  seguente, 
che  il  passo  ove  la  citazione  si  trova  non  appartiene  a  Sve- 
tonio. Da  questo  non  nasce  ancora  che  nemmeno  il  resto 
della  biografia  gli  possa  appartenere,  perchè,  fra  l'altro,  i 


(l)    MOMMSEN,    ÌOC.    CÌt.,    p.    2l6. 

(2)  Pag.  738  sg.,  Hagen. 
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tre  distici  sulpiciani  e  la  citazione  loro  potrebbero  anche 
essere  una  interpolazione.  E  dell'interpolazione  essi  hanno 
per  lo  meno  tutti  i  caratteri.  L'ordine  dato  da  Virgilio  mo- 
rente di  abbruciare  VEneide  pare  sia  stato  un  tema  molto 
favorito  alla  letteratura  virgiliana,  voglio  dire  a  quella  let- 
teratura essenzialmente  poetica,  governata  dalla  retorica  e 
confusa  con  la  declamaztone,  che  traeva  i  suoi  soggetti  dalle 
opere  e  dai  fatti  principali  della  vita  di  Virgilio  (i).  Di 
versi  composti  intorno  a  questo  argomento  parecchi  esem- 
plari son  conservati  neWAnthologia  latina.  Dal  codice  sal- 
masiano  son  tratti  cinque  distici  che  un  ms.  fiorentino  del 
secolo  XV,  e  le  più  antiche  edizioni  virgiliane  attribuiscono 
a  Cornelio  Gallo  (2).  Su  questo  argomento  è  scritto  il 
Carmen  Octaviani  Caesaris  de  Vergilio  (3),  contenuto  in 
numerosissimi  ms.  (4),  che  comincia  Ergone  supremi s  pò- 
tuit  vox  improba  verbis,  ecc.  Ora  questo  medesimo  Car- 
men, che  manca  al  testo  più  antico  della  biografia,  si  trova 
interpolato  nella  redazione  maggiore  di  essa  (5).  Se  sono 
un'interpolazione  i  versi  attribuiti  ad  Augusto,  non  è  ovvio, 
per  analogia,  congetturare  che  lo  siano  anche  i  tre  distici 
sulpiciani?  Intanto  notiamo  un  fatto.  Tre  distici  differenti, 
ma  di  uguale  argomento,  si    trovano   premessi   agli    argo- 


fi)   COMPARETTI,   Op.   CÌt.,   I,    1 99. 

(2)  N°  242,  RlESE. 

(3)  N°  672,  Riese. 

(4)  Dei  quali  V.  l'enumerazione  in  Riese,  AnthoL  lat.,  I,  2,  1 33- 
Ad  essi  è  da  aggiungere  il  Paris  16236,  del  secolo  X,  che  porta  il 
Carmen,  e  scritta  da  un'altra  mano  la  nota  Ne  suus  liber  incendatur 
sì  cut  praeceperat  moriens.  V.  Chatelain,  Sur  V AnthoL  lat.}  in  Rev. 
de  philol.,  1880,  p.  79. 

(5)  Essa  forma  propriamente  quell'interpolazione  che  ho  distinto 
con  il  n.  4.  Degna  di  considerazione  e  verosimile  mi  pare  la  conget- 
tura del  Comparetti,  il  quale  crede  che  questi  versi  facessero  parte 
della  biografìa  versificata  di  Foca  (op.  cit.,  1,  201). 
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menti  in  versi  che  portano  il  nome  dello  stessó.Suigicio  (1); 
e  cominciano:  Carmina  Vergilins  Phrygium '*pt0dentia 
Martem.  Luciano  Miiller,  in  uno  scritto  su  gli  argoménti 
poetici  alle  opere  di  Virgilio  (2),  ha  congetturato  che  i  dK 
stici  originali  premessi  come  prefazione  a  questi  argomenti* 
fossero  quelli  che  son  riferiti  nella  biografia,  nel  primo 
verso  dei  quali  è  detto  :  «  Iusserat  haec  rapidis  aboleri  car- 
mina flammis  ».  Ora  quesf/zaec  dimostra  evidentemente 
che  quei  distici  non  erano  isolati ,  ma  ad  essi  doveva  se- 
guire o  V Eneide  o  qualche  cosa  che  con  V Eneide  avesse 
stretta  attinenza  (3).  Ovvio  pare  dunque  anche  a  me  am- 
mettere che  si  trovassero  originariamente  innanzi  agli  ar- 
gomenti o  hexastichi  sulpiciani,  donde  poi  passarono  nella 
biografia,  precisamente  come  vi  passò  più  tardi  VErgone 
supremisj  e  come  vi  passarono  altre  interpolazioni,  per 
esempio,  il  famoso  distico: 

Nocte  pluit  tota,  redeunt  spectacula  mane; 
Divisum  imperium  cum  love  Caesar  habet, 

e  la  storiella  relativa,  che  narra  come  essendosi  un  pla- 
giario attribuito  questi  versi ,  Virgilio  se  ne  lamentò  con 
gli  altri,  pubblicati  essi  pure  anonimi  : 

Hos  ego  versiculos  feci  ;  tulit  alter  honorem. 
Sic  vos  non  vobis,  etc.  (4). 

La  presenza  di  questa  sola   interpolazione   basta  a  con- 
fi) 653,  RlESt. 

(2)  Rhein.  Mus.,  n.  s.,  19,  116  sgg. 

(3)  L'Opitz  (op.  cit.,  p.  196  sgg.)  crede  invece  autentici  i  distici 
dell'Antologia,  e  fattura  di  un  imitatore  quelli  che  son  riferiti  nella 
biografìa.  Dove  la  sua  ipotesi  fosse  vera,  avremmo  una  ragione  di  più 
per  credere  che  questi  ultimi  sieno  una  interpolazione  posteriore. 

(4)  Compare™,  op.  cit.,  I,  190  sg. 
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statare  che  'afriche  il  testo  più  breve  della  biografia  è  conta- 

minqtbl'.yàìc  a  dire  non  rappresenta   questa   nel   suo  stato 

.  prigioiffcrio  e  genuino.  —  Tutto  il  carattere  di  un'interpola- 

^  zrcuie  ha  anche  un  altro  luogo  di  essa,  che  è  il  seguente  : 

.\ V";« h  Poeticam   puer  adhuc  auspicatus  in  Balistam  ludi  magi- 

q      *     * 

V'  strum  ob  infamiam  latrociniorum  coopertum  lapidibus,  di- 
stichon  fecit:...  Deinde  catalecton  et  priapia  et  epigram- 
mata  et  diras,  item  cirin  et  culicem,  cum  esset  annorum  XVI. 
Cuius  materia  talis  est  »  (i).  E  qui  segue  l'argomento  del 
Culex,  e  dopo  di  esso,  la  enumerazione  delle  altre  opere. 
Per  qual  ragione  questa  precedenza  del  Culex  sulle  altre 
opere  minori  di  Virgilio?  Come  spiegare  che  l'autore  della 
biografia  abbia  accennato  all'argomento  di  questa  sola  di 
esse  opere,  se  non  ammettendo  che  il  cuius  materia  talis 
est,  con  quel  che  segue,  sono  un'interpolazione  posteriore? 
Raccogliendo  dunque  i  dati  che  ci  son  pòrti  da  questa 
disamina  interna  del  nostro  testo  in  ordine  all'appartenenza 
di  esso  a  Svetonio,  diremo  che  se  l'orditura  generale  non 
si  discosta  da  quella  maniera  che  Svetonio  seguì  nel  com- 
pilare e  disporre  le  sue  biografie,  la  redazione  attuale  per 
altro  rappresenta  non  il  testo  originario  e  genuino,  ma  sì 
bene,  se  non  un  rimaneggiamento,  per  lo  meno  una  più  o 
meno  progredita  contaminazione  di  esso. 

Vili.  Questo  ci  autorizza  a  dire  l'indagine  interna;  sa- 
rebbe ora  necessario  vedere  se  vi  consente  eziandio  l'indagine 
esterna,  ossia  quella  su  la  lingua  della  biografia,  conside- 
rata dal  punto  di  veduta  sintattico  e  stilistico,  se  una  sif- 
fatta ricerca  non  mi  paresse  inopportuna,  come  quella  che 
non  può  condurre  ad  alcun  risultato  positivo.  I  fatti  che  ri- 


(i)  Pag.  736,  Hagen. 
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sultano  da  tali  investigazioni  possono  servire  a  confermare 
e  convalidare  altri  fatti  posti  in  luce  precedentemente  e  per 
altre  vie,  non  a  stabilirne  di  nuovi.  Perchè  quando  si  stu- 
diano i  caratteri  della  sintassi  e  dello  stile  di  un  qualsi- 
voglia scrittore  romano,  principalmente  se  esso  appartiene 
alla  decadenza,  si  possono  rilevare  e  mettere  in  sodo  certe 
tendenze,  e  certe  serie  di  forme  e  costrutti  particolari,  ma 
difficilmente  leggi  fisse  e  imprescindibili  che  siano  costan- 
temente seguite  e  applicate  dallo  scrittore  che  si  studia.  Così 
si  giungerà,  verbigrazia,  a  stabilire  che  un  determinato 
scrittore  di  due  usi  paralleli  segue  generalmente  più  volen- 
tieri questo  che  quello,  e  che  dell'uno  si  ha  presso  di  lui 
un  grandissimo  numero  di  esempi,  mentre  dell'altro  non 
se  ne  hanno  che  pochissimi;  ma  quei  pochissimi  intanto 
bastano  per  impedire  che  il  grammatico  enunzi  una  legge 
generale  e  costante  in  ordine  ad  esso  scrittore,  e  lo  costrin- 
gono a  rilevare  la  semplice  tendenza.  Ora  se  noi  ci  fac- 
ciamo a  considerare  i  caratteri  sintattici  di  una  determinata 
scrittura,  e  li  vogliamo  confrontare  con  quelli  che  sono  i 
caratteri  sintattici  di  un  autore  noto,  dove  anche  in  quella 
ci  si  presenti  un  uso  che  sia  nell'autore  medesimo  meno 
frequente  di  un  altro  parallelo,  non  saremo  per  questo  solo 
autorizzati  a  credere  che  quella  scrittura  o  quel  passo  della 
scrittura  non  gli  appartengano,?perchè  quel  certo  uso  potrebbe 
essere  uno  dei  pochi  esempi  dell'  eccezione,  ossia  dell'uso 
meno  frequente  presso  l'autore  che  si  studia.  Lo  stesso  si 
dica  del  caso  contrario  ;  perocché  sono  rarissimi  i  costrutti 
cosi  peculiari  ad  un  determinato  scrittore,  che  non  si  ritro- 
vino anche  in  qualche  altro  o  anteriore  o  posteriore.  Dun- 
que, da  questo  lato,  noi  avremmo  poco  in  mano  per  giun- 
gere ad  una  conclusione  sicura,  tanto  più  che  l'incertezza  di 
cosifatti  argomenti  aumenta  a  misura  che  noi  ci  inoltriamo 
nella  decadenza. 
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Ma  c'è  un'altra  considerazione  ancora,  e  questa  è  la  mag- 
giore, che  mi  sconsigliò  dall'esporre  qui  i  risultati  di  un 
tale  confronto  tra  la  sintassi  della  biografia  e  la  sintassi 
svetoniana.  Già  dalla  sola  indagine  interna  risulta  che  il 
testo  che  noi  possediamo  non  può  rappresentare  la  origi- 
naria e  genuina  vita  di  Virgilio  scritta  da  Svetonio.  Ora 
andare  più  in  là,  e  giungere  a  stabilire  sino  a  qual  punto 
la  rappresenti;  giungere  a  stabilire  quanto  di  quel  testo 
appartenga  a  Svetonio  e  quanto  non  gli  appartenga,  con  i 
soli  mezzi  offerti  dallo  studio  della  lingua,  lo  credo  impos- 
sibile. Per  conseguenza  a  che  inoltrarci  in  un  terreno  mal- 
sicuro e  pieno  di  incertezze,  per  poter  arrivare  tutt'al  più 
ad  un  risultato  che  ci  è  già  noto  per  altro  modo?  I  dati 
interni  della  biografìa  han  dimostrato  che  la  redazione  at- 
tuale di  essa  non  può  essere  nello  stesso  tempo  la  reda- 
zione svetoniana.  Questo  mi  premeva  di  mettere  in  sodo, 
e  per  questo  servì  la  sola  indagine  interna:  spingerci  in- 
nanzi in  ricerche  dubbiose  e  pericolose,  le  quali  d'altronde 
non  mi  condurrebbero  ad  alcun  risultato  positivo,  sarebbe 
oltrepassare  quei  limiti  che  mi  sono  primitivamente  imposto. 

Giunto  a  questo  punto,  io  ho  esaurito  il  mio  soggetto. 
Gettiamo  un  Tapido  sguardo  sul  cammino  percorso,  e  rac- 
cogliamo i  dati  intorno  ai  quali  s'è  aggirata  la  trattazione 
nostra.  —  Noi  possediamo  una  biografia  di  Virgilio  che, 
secondo  l'opinione  ora  prevalente,  sarebbe  stata  compilata 
dal  grammatico  Elio  Donato  sopra  la  vita  di  esso  Virgilio 
senza  dubbio  inserta  da  Svetonio  nel  De  viris  illustribus  ; 
ma  quella  biografìa  non  può  essere  di  Donato,  e  nemmeno 
può  rappresentare  l'originale  di  Svetonio;  sì  bene  essa  ap- 
partiene ad  un  anonimo  commento  alle  Bucoliche,  una  delle 
cui  fonti  principali  fu  il  commento  perduto  di  Elio  Do- 
nato, o,  forse  più  probabilmente,  quello  di  Servio.  Questa 
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biografia ,  che  era  la  più  ampia  delle  antiche ,  ebbe  una 
grande  fortuna  nel  Medio  Evo ,  e  non  tardò  a  vivere  di 
vita  propria  traendosi  seco  quella  parte  di  commento  che 
contiene  il  proemio  alle  ecloghe  e  che  le  veniva  immedia- 
tamente dietro  (1).  In  tale  diffusione  e  fortuna  di  quel 
testo  sta  appunto  la  ragione  dell'attribuzione  di  esso  a  Do- 
nato, attribuzione  che  fu  procurata  da  due  tendenze  svol- 
gentisi  intorno  a  due  centri  diversi  :  Donato  e  Virgilio.  Da 
una  parte  la  grande  popolarità  di  Donato,  che  tendeva  ad 
attirare  nell'orbita  sua  scritture  conservate  anonime  nella 
tradizione,  e  a  produrre  quindi  di  tali  apocrifi  riferimenti; 
dall'altra  la  vasta,  complessa  tradizione  virgiliana  che  si 
sviluppava  largamente  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  in  tutte 
le  sue  forme  molteplici.  Uno  dei  lati  più  curiosi  e  più 
interessanti  per  la  storia  di  codesti  culti  tradizionali  che  si 
svolgono  e  si  perpetuano  intorno  i  sommi  luminari  del 
pensiero  umano,  è  appunto  la  storia  degli  illustratori  di 
essi.  C'è,  nell'elaborazione  di  siffatte  tradizioni,  la  tendenza 
ad  attirare  nell'ambito  loro  i  nomi  più  illustri  di  commen- 
tatori ed  eruditi,  quasi  che  il  riflesso  dell'opera  di  codesti 
eminenti  personaggi  abbia  a  dare  maggior  lustro  al  grande 
poeta  intorno  il  quale  la  tradizione  si  sviluppa.  Né  il  fatto 
avvenne  solo  nell'ambiente  medievale  per  Virgilio  e  per  gli 
altri  classici;  ma,  a  cagion  d'esempio,  in  mutate  condizioni 
di  tempo  e  di  coltura,  anche  per  Dante.  Del  cui  culto  presso 
i  posteri  uno  degli  aspetti  più  notevoli  è  senza  dubbio  la 
serie  numerosa  di  quei  commenti ,  parte  dei  quali  sono 
autentici,  parte  anonimi  e  parte  falsamente  ascritti  a  per- 
sonaggi eminenti  (2).  —  Le  due  tendenze  pnde  io  ho  di- 


fi)  V.   COMPARETTI,  Op.   CÌt.,    I,    184. 

(2)  V.  Batines,  Bibliogr.  Dantesca ,  II,  342-58;  cfr.  Renier  ,  Un 
commento  a  Dante  del  secolo  XV,  in  Giorn.  Stor.  della  letter.  ital., 
voi.  IV,  p.  56  sgg. 
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scorso  collimavano  a  far  sì  che  nel  Medio  Evo  il  nome  dì 
Donato  tendesse  ad  entrare  nell'orbita  virgiliana ,  e  v'entrò 
appunto  per  la  porta  apertagli  da  quel  testo  biografico  che 
era  allora  il  più  divulgato,  il  più' conosciuto,  il  più  famoso, 
e  che  servì  di  fondamento  a  molte  altre  biografie  di  Vir- 
gilio. Così  l'attribuzione  del  nostro  testo  al  grammatico  Do- 
nato avvenne  nella  tradizione  manoscritta,  dalla  quale,  for- 
s'anche  con  il  concorso  di  altre  cause ,  passò  nella  tradi- 
zione a  stampa,  e  vi  si  mantenne  fino  a1  giorni  nostri. 


Torino,  aprile  i885. 


Luigi  Vàlmaggi. 
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QUESTIONE   DI   VARIANTI 
IN  UN  LUOGO  CONTROVERSO  DI  PINDARO 

(Olimpi  I,  28  sg.). 


MavOdvciv  où  jióvov  to!$  (piXoaóqxnc 
f)òi0TOv,  dXXà  xal  Tot$  dAXou;  ójiofux;  * 
dXX'  è-rrì  ppaxù  xoivuivoOaiv  aÙToO. 

(Aeistot.,  Arte  poet.,  cap.  IV,  g4.). 


I. 


Anche  le  varianti  hanno  la  lor  poesia,  anzi  esse  son  talora 
di  per  sé  poesia  o  almeno  rivelatrici  di  poesia.  Mi  ricordo 
sempre  d'una  splendida  lezione  del  mio  venerato  professor  Fle- 
chla,  il  quale,  mente  poetica  in  sommo  grado  e  cuore  eterna- 
mente giovanile  nonostante  la  canutezza  dei  capelli,  dopo  tanti 
anni  di  insegnamento  si  sostiene  tuttora  in  breccia,  e  rapito 
dal  bello  è  capace  lì  per  lì  di  esaltarsi  vivamente  e  di  mettere 
in  una  radice  o  in  una  variante  tutto  l'entusiasmo  de'  suoi  giorni 
primaverili.  Mi  sta  ancora  impressa  l'imagine  di  quel  caro  ve- 
gliardo, quando  un  dì  inveiva  contro  alcuni  interpreti  di  Dante 
incapaci  di  sentire  tutta  la  grandiosa  potenza  d'un  verso  riposta 
in  una  variante.  Erano  così  eloquenti  le  sue  parole,  così  scin- 
tillante lo  sguardo,  attingente  forza  da  un'intima  e  profonda  con- 
vinzione, così  bella  l' espressione  del  suo  volto  spirante  un 
magnanimo  sdegno,  che  mi  parve  in  quel  momento  la  più  fe- 
dele pittura  dell'Ergino  Pindarico,  il  quale  balza  vittorioso  dal 
certame  proferendo  quello  scultorio  detto  : 

o0to{  bph  TaxwràTi  (1). 


(I)  Olimp.  IV,  26. 


•ar.^i'  ■* 
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Il  Flechia  era  in  quel  giorno  giovanissimo,  e  io  vorrei  che  tutti 
i  professori  infondessero  altrettanto  entusiasmo  nel  trattare 
anche  una  variante  ;  metto  pegno  riuscirebbero  a  scuotere  l'a- 
patia di  molti,  i  quali  di  varianti  o  non  vogliono  sentir  par- 
lare, o  le  tengono  in  conto  di  vere  nugae.  —  Che  varianti?  Noi 
abbiamo  un  testo  e  basta  — .  Non  importa  che  questo  testo  sia 
ereditato  dai  loro  bisnonni  ;  poco  monta  che  esca  dall'  officina 
Salesiana  ;  —  noi  abbiamo  un  testo  e  basta.  —  E  intanto  per 
loro  leggere  èEoXfoctvT€<;  o  ÈH€Xdoo:vT€<;  in  Simonide  di  Ceo  (i), 
p €ta  òè  o  ÉV0*  &\ia  (2);  éirrà  felice  correzione  Bergkiana  invece  di 
inapxà  privo  di  senso  a  proposito  del  nomo  di  Terpandro  (3); 
oT$  Ivioi  ingegnoso  emendamento  del  Finckh,  approvato  da  un 
Bertini,  invece  di  &<;  Svioi  (4);  éàv  àAXfjXoK  otxpéXijioi  YiYvtAjidta  in- 
vece di  qMoi  (5)  che  fa  uscire  il  Bertini  in  questa  arguta  escla- 
mazione :  ■  Ma  se  son  già  amici  fra  di  loro,  come  possono 
ancora  diventarlo  ?  » ,  per  questi  tali,  dico,  fa  tutt'uno.  E  così 
avverrà  a  parecchi  di  non  sentire  divario  di  sorta  in  quel  ce- 
lebre verso  dantesco  : 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto  (6) 

sciupato,  sia  anche  col  consenso  di  un  Witte,  in 

Tal  che  farla  beato  pur  descritto  ; 

a  certa  gente  poi  parrà  tutto  tempo  perso  corredare  le  edizioni 
d'un  critico  apparato,  e  cosa  stranissima  come  possa  venire  in 
testa  a  un  Christ  di  intitolare  ancora  ai  nostri  giorni  un  capi- 
tolo De  vitiis   ex   vetere  scriptura  natis  (7);  mentre  ad  altri  oc- 


(1)  Epigr.  101,  in  Bergk,  4*  ediz.  dei  Lirici  Greci. 

(2)  Id.,  epig.  96. 

(3)  Polluce,  IV,  66. 

(4)  Senof.,  Memor.,  I,  4,  1. 

(5)  Senof.,  Memor.,  I,  6,  14.  Ved.  la  versione  del  Bertini,  Torino, 
Loeacher,  1877,  note  al  primo  libro,  p.  45. 

(6)  Purgai.,  2,  v.  43. 

(7)  Gugl.  Christ  ,  Eomeri  Iliadi*  carmina ,   Lipsiae ,  1884,  para  I, 
p.  104. 
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correrà  di  leggere  sonnecchiando  dentista  per  dantista,  come, 
puta  caso,  fu  stampato  per  mera  svista  in  un* opera  d'un  mio 
ottimo  collega,  per  tacere  di  più  gravi  svarioni,  in  cui  il  buon 
senso  talora  non  basta  a  supplire  alla  menda,  la  quale  vi  sta 
celata.  Vi  sono  poi  taluni  così  incaponiti  in  uno  sproposito, 
che  se  lo  leggono,  se  lo  godono,  se  lo  tengono  caro,  e  ben 
lungi  dal  rivolgersi  un  perchè  ?  trovano  tutto  liscio,  tutto  facile 
e  per  soprassello  una  bellezza  di  verso  da  levarne  le  spracche. 
—  Che  bisogno  di  varianti?  —  Eppure  quanti  e  quanti  sudano 
per  spogliare  gli  scrittori  della  scoria  accumulata  dai  secoli, 
non  meno  nociva  della  polvere  e  dei  tarli  ;  quanti  raccoglien- 
dosi nel  silenzio  provano  e  riprovano  a  sanare  un  luogo  e 
bene  spesso  poi,  sicuri  di  trovare  la  freddezza  dei  più,  o  titu- 
banti di  fronte  alla  scrittura  vulgata,  si  tengono  per  sé  le  loro 
pazienti  e  preziose  indagini,  e  così  privano  gli  altri  di  quella 
scintilla,  sovente  evocatrice  del  genio,  che  avrebbe  dischiuso 
nuovi  orizzonti,  nuove  prospettive,  nuovi  apprezzamenti  sulle 
idee  di  un  autore.  Bene  sta  che  Tarme  del  ridicolo  punga  quei 
maniaci,  i  quali  abusando  di  quest'arte,  che  per  quanto  umile 
non  cessa  di  essere  nobilissima,  veggono  dovunque  una  variante 
e  fanno  parlare  lo  scrittore  come  vogliono  loro,  rimpannuccian- 
dolo, rassettandolo  a  loro  beneplacito  ;  ma  quando  una  certa 
parsimonia,  una  ragionevole  temperanza  informa  la  critica  di- 
samina delle  varie  lezioni,  oh  allora  perchè  rifuggire  inorriditi 
da  questa  ancella  sussidiaria  dell'ermeneutica,  la  quale  por- 
gendoci la  mano  ci  guida  in  mezzo  alle  nebulosità  a  penetrare 
più  da  vicino  il  genuino  pensiero  dello  scrittore  ?  Sarebbe  come 
voler  chiudere  gli  occhi  alla  luce  del  vero  e  schierarsi  di  deli- 
berato proposito  nel  TucpXòv  fyiiXo<;  (i),  in  compagnia  di  quel 
volgo  profano,  a  cui  erano  così  avversi  Pindaro  e  Orazio. 


II. 


Vengo  ad  un  caso  pratico  e  scelgo  Pindaro.  Ricorrono  nella 
i*  olimpica  due  versi,  che  nella  maggior  parte  delle  buone  edi- 
zioni, compresa  quella  del  Boeckh  (2),  suonano  così: 


(1)  Pind.,  Nem.,  VII,  20. 

(2)  Pindari  opera  quae  supersunt,  Lipsiae,  1811. 
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if  6auuorrà  iroXXd,  Kal  iróO  ti  xai  ppOTtòv  cpdxiv  òirèp  tòv  dXaOf)  Xóyov 
òcòcuòaXuévoi  tpcObcòi  ttoikIXok;  èHairaTtòvTi  u06oi. 

(v.  27-28) 

Per  chi  legge  Pindaro  nelle  traduzioni  che  cosa  e'  è  di  strano 
in  questo  pensiero  ?  Nulla  ;  e  di  fatto  il  nostro  Borghi,  che  passa 
per  il  principe  dei  traduttori  pindarici,  ecco  come  ce  lo  rende  : 

Ma  troppo  è  caro  il  portentoso  e  piace 

Al  sedotto  pensiero 

Di  menzogne  diverse 

Udir  favole  asperse 

Più  che  severo  favellar  verace  (1). 

Ho  capito,  sebben  non  me  lo  dica  il  Borghi  stesso,  che  qui 
ei  doveva  leggere  «pp^vac,  la  glossa  passata  nei  testi  interpolati, 
e  che  bravamente  adottava  l'interpretazione  di  Heyne  (2):  •  Sane 
mirae  res  sunt  multae  et  nonnumquam  etiam  exornatae  commentis 
variis  fabulae  hominum  mentes  ipsa  vera  narratione  efficacius 
delinire  solent  • .  Tutto  questo  ho  capito  o  almeno  mi  par  d'a- 
vere   capito;  ma   viceversa   poi  confesso    di   non   aver   capito 


(1)  Si  desidera  un  altro  saggio  di  traduzione?  Riflettasi  prima  che 
Pindaro  al  v.  39  dice  semplicemente:  «  La  grazia  (della  poesia),  la  quale 
ogni  cosa  rende  soave  ai  mortali,  apportando  autorità,  anche  l'incredi- 
bile suole  rendere  sovente  credibile;  ma  i  giorni  susseguenti  sono  poi 
testimoni  veracissimi  ».  Ed  ora  sentasi  il  Borghi: 

Spesso  di  Pindo  il  canto  lusinghiero. 
Che  gloria  apporta  e  inusitate  e  nuove 
Nel  cor  dolcezze  piove, 
Con  arte  il  falso  ne  dettò  per  vero  ; 
Ma  testimoni  d'aurea  luce  adorni 
Fra  i  lontani  n epoti  escono  i  giorni. 

E  ho  citato  il  Borghi,  che  va  per  la  maggiore.  Che  dire  poi  dell* Adi- 
mari  e  di  molti  altri  ?  La  è  una  vera  symphonia  discors,  tanto  battono 
la  campagna,  quasi  dimentichi  del  testo;  onde  subito  ricorre  alla  menta 
il  celebre  ritratto  di  Menodoto,  il  quale  somigliava  a  tutti,  tranne  al- 
l'originale. 

(2)  Pindari  carmina^  Londini,  1821. 
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niente.  Questa  parafrasi,  non  osandola  chiamar  traduzione,  qua- 
drerebbe a  maraviglia  in  bocca  a  Demostene,  quando  accortosi 
che  il  popolo  ateniese  non  voleva  lasciarlo  parlare,  ottenuto  un 
momento  di  silenzio,  con  arguzia  tutta  sua  gli  fa  quel  brutto 
tiro  colla  favola  dell'ombra  dell'asino,  da  cui  quel  grande  ora- 
tore seppe  dedurre  una  morale,  che  il  pubblico  era  ben  lontano 
dal  sospettare.  E  che?  non  sembra  il  Borghi  abbia  piuttosto 
amplificato  questo  concetto  demostenico: 

4  ET6*  ùirèp  fièv  óvou  oki&{  PouXcaGe  àtcoOcw,  Aéfovrot   òè    ùirèp 
oirouòaiujv    irpaYydTiuv    oò  ftatiXcaOc;  »  (1)? 

Aveva  ragione  Glaucone  nell'Arte  poetica  di  Aristotele,  asse- 
rendo esservi  alcuni,  i  quali  fan  dire  al  poeta  quello  che  essi 
s'imaginano  (2). 

Come  se  la  cavò  il  Boeckh*  Date  nelle  Notae  criticae  (3)  le 
ragioni  per  cui  un  nominativo  <p*n<;  è  insopportabile  e  dichia- 
rato (pjrévcts  f  glossema  ex  scholio  petitum  • ,  ritiene  come  scrit- 
tura plausibile  quella  di  sopra  citata,  in  modo  che  risulti  questo 
senso  :  «  Famam  mortalium,  sive  memoriam,  fallunt  ac  vitiant 
fabulae  artificiose  compositae  et  exornatae.  <l>dTis  est  «p^nn,  fama 
et  traditio  • .  Perciò  nella  sua  Interpretatio  latina  rende  il  pen- 
siero pindarico  così  : 

f  Sane  mirae  res  multae  et  nonnumquam  etiam  hominum 
famam  supra  verum  exornatae  commentis  variis  fabulae  deci- 

[piunt  • . 

A  questa  traduzione  crede  opportuno    aggiungere    nelle  Expli- 
cationes  il  seguente    commento  :    e  Multa  quìdem,  ait,  mirabilia 
fieri;  verumtamen  etiam  fabulas  a  poetis  artificiose  exornatas  ho- 
minum   mentes  subinde   inducere  ut  falsa  credant Lectionem 

cpdric.  cave  Pindaricam  putes.  Nam  praeterquam  quod  dura  est 
appositio  cpdxic,  jiOBoi,  non  solum  concinnius  <P^tiv  estt  sed  etiam 
sententiae  multo  aptius.  Neque  enim  fabulae  artificiose  exornatae 
et  fama  mortalium  idem  sunt,  sed  prorsus  diversae;  famamque 
hominum,  hoc  est  vulgares  opiniones    et  narrationes,  fallunt  fa- 


(1)  Plutarco,  Vita  di  Demost.,  §  65. 

(2)  Pag.  1461  6,  ediz.  Vahlkn. 
{3)  I,  p.  345. 


—  112  — 

bulae  a  poetis  exornatae,  quas  gratta  poetica  ultra  verum  exag- 
gerat  et  illecebris  suis  hominum  famae  tradendas  commendatici). 

Siffatta  esegesi  del  Boeckh  piacque  a  molti;  il  Dissen  pure 
non  si  diparte  dal  <pdxiv  ;  lo  Schneidewin  tentenna  un  po'  nel 
suo  commentario  facendo  causa  comune  prima  coll'Hermann  e 
col  Rauchenstein,  i  quali  vi  leggevano  un  nominativo  ;  ma  alla 
fine  muta  d'avviso  e  ritornando  agli  antichi  amori  stampa  nel 
testo  della  sua  edizione  Teubneriana  un  <pdxiv.  Anche  Friede- 
richs  e  Christ  se  ne  fanno  paladini,  e  su  per  giù  (pdnv  all'ac- 
cusativo singolare  o  in  accusativo  plurale  (Mommsen)  trionfa. 

Parve  però  ad  alcuno  l' interpretazione  del  Boeckh  avere  in 
sé  un  vizio  organico.  Di  primo  acchito  uno  si  sentirebbe  su- 
bito tratto  a  gridare  in  segno  di  vittoria:  •  bell'e  trovato  » ,  e 
ravvicinando  il  verbo  al  suo  complemento,  dire:  t  Come  mai 
può  reggersi  un  famam  mortalium  decipiunt  fabulae  ì  • .  E  così 
infatti  ragionava  il  Bergk  (2),  il  quale  rivolgendosi  appunto 
questa  domanda  non  sa  risolversi  a  leggervi  un  accusativo  : 
•  Neque  enim  figmenta  suavia  hominum  famam  decipiunt^  sed 
ipsos  homines  vel  hominum  mentes  » .  Ebbene,  io  non  voglio 
guardarla  tanto  nel  sottile,  sia  perchè  questa  locuzione ,  per 
quanto  ardita,  non  mi  ha  nulla  di  stravagante,  conservando 
essa  nella  sua  brachilogìa  il  colorito  pindarico,  sia  perchè  vo- 
lendo troppo  sofisticare  si  correrebbe  rischio  di  essere  canzo- 
nati come  queir Arifrade,  il  quale  metteva  in  burla  i  poeti  tra- 
gici, perchè  ammettono  certe  maniere,  delle  quali  nessuno 
penserebbe  mai  a  servirsi  nella  conversazione  ;  maniere,  le  quali 
non  essendo  dell'  uso  comune,  danno  nobiltà  al  discorso  ;  ed 
egli  lo  ignorava  (3).  Qui  però  mi  si  potrebbe  contrapporre,  non 
trattarsi  tanto  di  nobiltà,  -quanto  di  chiarezza  ;  tanto  meglio  ; 
basterà  in  tal  caso  tener  presente  V  aggiunta  del  Dissen  (4): 
t  Narrationem,  famam  fallunt,  h.  e.  fallunt  homines  ut  corrum- 
patur  fama  » ,  e  metto  pegno  capirebbero  perfino  non  dico  quei 
poveri  Beoti,  così  a  lungo  e  a  torto  calunniati,  ma  perfino  i 
sordi. 


(1)  Tomi  secundi,  pars  altera,  pag.  107,  Lipsiae,  1821. 

(2)  Pindari  carmina^  ed.  4a%  ad  h.  1. 

(3)  Arisi,  poet.,  1459  6;   Torsione   di    Q.  B,  Barco,  fedele   e  limpido 
sempre. 

(4)  Nel  Commenta  p.  16. 
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III. 


Benché  cosi  liscio  paia  il  senso,  pure  quanto  arrovellarsi  di 
critici  intorno  a  questo  luogo  !  Mutato  punto  di  prospettiva 
l'Ahlwardt  (i),  a  proposito  del  Boeckh,  sentenziava:  •  Qua  le- 
citone ex  corrupto  et  perabsurdo  scholio  conjlata  nihil  insulsius. 
«pAtn;  est  Xóyos.  Pindarum,  sanae  mentis  poetam,  Pporubv  Xórov  (cpd- 
tw)  óirèp  tòv  dXaOn  Xóyov  èEairaTiIiVTi  y06oi  dicere  non  potuisse  li- 
quei  • .  Era  questo  un  grido  d'allarme  non  solo  biasimevole 
per  T  intemperanza  nei  termini,  che  si  potrebbe  ora  ritorcere 
contro  la  sua  inetta  lezione  : 

ical  noti  ti  xal  Ppotujv  qppévctc;  iì-nép  toi  dXaGfj  qpÓTiv 
òcòatòaXiiévoi  yeubeai  ttoikìXok  iEaTraruivTi  |u06oi, 

ove  toi  è  contrario  alla  prosodia,  e  quel  <ppéva<;,  per  quanto  co- 
modo, è  semplice  glossa  di  scoliaste  cacciatasi  nei  libri  inter- 
polati e  audace  sostituzione  dei  Bizantini  (2);  ma  quel,  che  è 
più,  pericoloso,  facendo  nascere  sospetti  intorno  alla  tautologia. 
Ne  son  prova  i  tentativi  fatti  dagli  altri  per  abolirla  ;  fra  cui 
mi  affretto  a  citare  anzitutto  il  cppaaiv  dell'Hartung  (3)  per  esclu- 
dere subito  questa  lezione,  che  è  di  pessimo  genere.  E  per 
fermo,  se  dando  soverchia  importanza  a  due  ingenue  illustra- 
zioni degli  scoliasti  (4),  i  quali  vanno  ripetendo  nella  loro  pa- 
rafrasi la  voce  <pp^va$,  1*  Hartung  gik  male  avvisava,  che  a  ciò 
i  grammatici  non  sarebbero  potuti  venire ,  se  realmente  fosse 
esistito  nel  testo  un  <pdxiv,  ancora  più  infelice  fu  nella  sostitu- 
zione fattane  di  un  cppaaiv,  per  sanzionare  il  quale  spiega  questo 
dativo  dipendente  da  òeòaioaXiuévoi,  come  fosse  un  ablativo  di 
agente,  e  connette  il  secondo  dativo  tyeù&cai  con  èSairtrn&vn,  come 
fosse  un  ablativo  di  mezzo.  Ora  questa  miscela  non  è  scusabile  : 


(1)  Pindari  carmina,  Lipsiae,  1820,  ad  h.  1. 

(2)  V.  ciò  che  già  ne  disse  il  Boeckh  nelle  Notae  criticae^  p.  345,  e 
quanto  aggiunge  il  Bergk,  p.  49  ad  h.  1. 

(3)  Pindaro  Werke,  Leipzig,  1855.  V.  il  Commentario. 

(4)  "Evioi  oè  cpdxiv  dvrl  toO  toc;  cppévou;  tOjv  dv6piimu>v.  Vet.  E  uno 
Ree.:  xai  irou  ìcard  ti  trapaaOpouaiv  Kui  toO  dXn8oO<;  Xó^ou  xàs  <ppéva<; 
tùjv  dvGpibmuv  ktX. 

Hìvisti  di  filologia  ecc. ,  XIV.  8 
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i°  Perchè  mi  fa  y08oi  opposizione  di  tI  mentre  questo  fi 
forma  un  tutto  col  xai  irou,  unica  frase  avverbiale  resa  dal  Boeckh 
con  interdum  ;  dal  Rost  (i)  omnino,  scilicet  ;  dal  Bergk  saepe  ; 
dal  Rumpel  opinor,  forte  ;  frase  del  resto  che  ricorre  pure  in 
Tucidide  (II,  87). 

20  bcbcubaXfiévoi  non  si  può  disgiungere  da  hoikIXok;.  Diamine  ! 
come  non  sentire  tanto  nel  participio  di  questo  verbo  orno, 
quanto  neh1'  aggettivo  versicoloribus  due  espressioni  che  si  ri- 
chiamano e  si  completano  a  vicenda)  epperciò  anche  vcóbcoi 
concordante  con  ttoikìXok;  dipenderà  da  bebcubaXfiévoi  e  corrispon- 
derà all'ablativo  di  qualità  dei  latini. 

30  Erronea  la  glossa  scambiata  per  lezione  genuina,  sarà 
erronea  la  sua  variante  e  per  necessaria  conseguenza  anche 
la  sua  traduzione  (p.  7): 

Viel  Wunder  begibt  sich  wohl,  und  so  man- 

ches  auch,  ùber  den  wahren  Gehalt  ausgeschmùckt 

Vom  Irrgeist  der  Welt, 
tàuscht  die  Vernunft  mit  schim-   • 
merden  Betrug  als  Màhrchen. 

Ometto  le  proposte  dello  Schmidt  <p<ìti,  <pài\<f  e  finalmente 
<pdTi0i  iràp  tòv  àXoef)  Xótov,  incrociatisi  come  i  fuochi  a  salva  di 
un'artiglieria  ;  <pOcnv  (Jircp  di  Th.  Fritzsch,  e  altre  di  simil  conio 
destituite  d'ogni  fondamento  e  vengo  a  un  vero  tiro  di  proietto 
intentato  dal  Bergk.  Il  quale  ardente  propugnatore  del  «poti*  da 
lui  però  interpretato  come  nominativo  plurale  lascia  nel  testo 
la  vulgata,  che  non  va  per  queir  apposizione  del  tutto  oziosa 
di  fiOSoi  a  <p<ìti<;  ;  ma  poi  nel  commento  dice  doversi   scrivere  : 

Kal  TTOÙ    TI   KCtl   PpOTlXlV 

Xóyov  flrap  tòv  AXaSf^  <pdTi^ 

bcbaibaXjnévijj  lyeuòeai  ttoikìXok;  èEaircrruivTi  |uu6uj, 

h.  e.  •  Saepe  etiam  hominum  fama  (sive  fabulae)  sermone  s/>e- 
ciosis  mendaciis  supra  veritatem  exornato  fallit  ;  poetas  enim 
culpat  qui  antiquam  famam  non  ut  populi  ore  fertur  memoriae 
produnt,  sed  suopte  ingenio  figmentis  exornant  et  amplificant  » 
(p.   50). 

Davvero  mi  pento  e  mi  dolgo  di  non  potere   soscrivere  alla 


(1)  Duncanii  novum  Lexicum  graecum  ex  Damnii  Lexico  Homerico- 
Pindarico,  emendavit  et  auxit  Rost,  Lipsiae,  1836. 
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sua  proposta,  che  almeno,  facendo  punto  qui,  mi  risparmierei 
qualche  sonoro  sbadiglio  da  parte  dei  lettori  ;  ma  pure  come 
un  nonno  brontolone,  il  quale  prima  di  accommiatarsi  da  suoi 
cari  raccomanda  di  bel  nuovo  di  sceverare  le  noci  strinate  e 
le  malesce,  cosi  anch'io,  a  costo  di  riuscire  noioso,  vorrei  dare 
ancora  qualche  avviso  prima  di  chiudere  definitivamente  la  porta 
del  mio  «ppovnoTfipiov.  E  rivolgendomi  ai  nuovi  inquilini  evocati 
dalla  magica  penna  del  Bergk,  direi  : 

i°  Di  grazia,  messer  genitivo  Ppoxuiv,  che  nell'intenzione 
del  Bergk,  del  vostro  balio,  dovete  essere  strettamente  unito 
a  <pdTi<; ,  perchè  non  andate  al  vostro  posto  >  Non  capite  che 
così  date  sospetti  e  quindi  ambiguità  per  il  contatto  troppo 
immediato  con  Xóyov,  col  quale  sembrerebbe  che  voi  ve  l'inten- 
diate di  preferenza  > 

2°  E  «pdTiq  che  capriccio  di  moda  mi  mette  su  adesso  > 
Tutte  le  volte  io  1'  ho  incontrata,  se  la  memoria  non  mi  falla, 
l'ho  sempre  sentita  presentare  e  annunziare  in  singolare,  tanto 
in  greco,  quanto  nelle  lingue  sorelle;  via,  se  mai  fosse  affetta 
da  diplopìa,  dia  retta  a  me,  la  vada  un  po'  a  farsi  curare,  e  ri- 
torni alla  forma  normale,  una  e  sola,  come  siam  soliti  in  Pin- 
daro a  ritrovarla  (i). 

3°  E  quel  dativo  òcocuòaXyévip...  ji09uj,  che  cosa  mi  fa  là? 
Lei  è  un  vero  intruso.  Non  vede  che  ella  stona  in  singolare 
con  un  soggetto  «pdris  che  la  pretende  a  plurale  >  Vada  piut- 
tosto a  rinforzare  le  fila  di  quelli  che  sostengono  oi  e  tu  essere 
equivalenti,  che  Blass  (2)  la  accoglierà  a  braccia  aperte  ;  io  di 
equivalenti  in  questa  contingenza  non  so  proprio  che  farmene. 

40  In  quanto  poi  al  biglietto  di  presentazione  dei  nuovi 
ospiti,  scritto  di  proprio  pugno  dal  Bergk  :  •  Poetas  enim 
culpat,  qui  antiquam  famam  non  ut  populi  ore  fertur  memo- 
rine produnt...  •   son  dolente  di  non  poterlo  accettare,  perchè 


•  • 


(1)  In  Pindaro  <pdTi<;  =  fama  al  plur.  non  si  trova.  Quell'unico  luogo, 
Pit.3*,112,in  cui  il  Boeckh  leggendo  (pdnc  interpretava  dvOpUmurv  cpdrcu;, 
fabula»  hominum,  fu  corretto  dallo  stesso  Bergk  in  <pdTi  con  quest'ag- 
giunta :  a  Neque  nostri  homines  hanc  difficultatem  scitius  expedive- 
runt.  Eoe  dixit  poeta  :  heroas  illos  hominum  fama  et  ex  poetarum 
carminibus  cognovimus.  Cum  scriptum  esset  <t>ATIKEE,  librarti  <t>A- 
TICEE  sibi  legere  visi  sunt  ».  Però,  siccome  abbiamo  in  Pindaro  (pducu 
(01.  VII,  10)  e  0ncu€<;  (ib.,  v.  55),  anche  un  <pdTi{  plurale  potrebbe  es- 
sere, se  non  giustificato,  almeno  scusato, 

(2)  Ueber  die  Aussprache  des  Oriechischen,  Berlin,  1.870. 
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in  contraddizione  con  ciò  che  mi  dice  il  poeta  stesso.  Il  quale, 
facendo  la  genesi  della  tradizione  popolare,  apertamente  ci  in- 
dica quale  essa  si  fosse  nel  v.  46  sg.  (Bergk): 

dbc.  b*  <5qpavTO<;  ÉireXec.,  oùoè  jliotoì  iroXXà  jaaió|nevoi  <pu>T£c.  firorfov, 
Évv€ir€   xpuqpcjt   ti^   aÙTiKa   cpGovepwv   ycitujvujv 
tfòotTOC.  6ti  ae  irupl  Zéoioav  eie;  àxuàv 
luaxaipqt  rd(iOv  xarà  néÀrj, 
TpcniéZaioi  t' d|i<pl  òeùrara  Kpeuiv  (1) 
aéOev  oicbdoavro  xal  q>dyov. 

Dunque  il  popolo  si  trovava  perfettamente  d'accordo  (2)  con 
quei  tali  poeti,  di  cui  fa  cenno  il  Bergk,  nel  tessere  una  mo- 
struosa leggenda  intorno  a  Pelope  ;  e  Pindaro  appunto  per  far 
cosa  diversa  da  questa  tradizione  volgare,  che  i  poeti  anteriori 
a  lui  colla  grazia  della  poesia  avevano  contribuito  a  propagare, 
s'accinge  alla  riforma  del  mito,  mirando  a  renderlo  più  tolle- 
rabile, non  dico  dal  lato  della  moralità,  che,  se  dovessimo  giu- 
dicare la  cosa  alla  stregua  dei  nostri  tempi,  non  vi  sarebbe  gran 
che  di  guadagnato  (3),  ma  bensì  dal  lato  della  convenienza, 
ripugnandogli  la  carnificina  di  Pelope  e  la  voracità  degli  Dei  (4). 
E  bene  fu  colto  questo  intento  dallo  scoliaste:  fimarov  €Ìvai  PoO- 
Xerat  tòv  rrft  iOTopiac.  Xóyov  TTfvoapoc.,  óti  èKpeoupyfiGri  à  TTéXov,  ed  è 


(1)  Herwerden  congetturò  odo^ara,  glossa  Esicbiana.  Y.  Pindarica, 
Lipsiae,  1882,  ad  h.  1. 

(2)  Cfr.  Boegkh,  Explica t.:  a  Iam  fabulam  vulgo  notarti  partirti  re- 
ligione ductus  poeta  falsarti  pronuntiat,  etc.  ». 

(3)  Herwerden,  p.  4:  «  Nempe  valde  est  memoràbile  Pindaro  fabu- 
lam quam  de  Pelope  acceperat  ita  immutanti  ut  nihil  dicere  velit 
quod  diis  indignum  sit,  summo  numini  non  indignum  videri  amorem 
masculumy  si  quidem,  Neptunum  bauévra  <ppéva<;  tjnépip  rapuisse  Pe- 
lopem  tuiOt'  èirì  Xpéo<;,  quo  postea  Iovem  Ganymedem ,  narrare  non 
erubescit.  Si  igitur  iam  ineunte  saeculo  quinto  a.  0.  poetae  pietate 
insigni  inter  aequales  haec  fuit  de  turpissimo  amore  sententia,  quid 
caeteros  graecos  et  tunc  et  postea  sensisse  existimamus  t  » . 

(4)  Cfr.  le  confessioni  stesse  del  poeta  : 

v.  35:  éoti  ò*  dvopl  cpdjiev  èoixòc;  djuupl  òaijaòvuuv  icaXà  '  jneftuv  yàp  atrfa. 

v.  36:  ulè  TovrdXou,  aè  b*  dvrfa  irpoTépuiv  q>6éfSo|mai. 

v.  52:  éuol  ò'  àtropa  yaaTpffiapYov  jiaKdptuv  tiv1  ctncW  •  dqrfarauai. 

Cfr.  pure  Fr.  Cipolla,  Della  religione  di  Eschilo  e  di  Pindaro^  p.  36; 
p.  46  e  sg.;  Alfred  Croiset,  La  poesie  de  Pindare  et  les  lois  du  ly- 
risme  grec,  Paris,  1880,  p.  185;  cfr.  p.  171. 
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evidente  che  questo  Xóvoc  era  comune  al  popolo  e  ai  poeti  ; 
perciò  quell'asserto  Bergkiano:  «  Non  ut  populi  ore  fertur  •  , 
non  si  può  reggere  nemmen  più  colle  grucce. 

Né  tutto  finisce  qui.  Fisso  il  Bergk  che  il  nostro  luogo  pin- 
darico sia  corrottissimo,  aggiunge  questa  nota  per  spiegare  la 
causa  deiralterazione  :  •  Librarti  antiqui,  cum  dativum  oeòmoaX- 
névqj  11ÓO141  exhibere  debuissent,  retinuerunt  priscam  scripturatn , 
quoniam  iis  <pàr\$  videbatur  singulariter  dictum  esse;  at  est  plu- 
ralis...  Deinde  autem  ut  solet  corruptio  latius  serpere,  ut  hyper- 
baton  removerent,  verba  traiecerunt  in  hunc  modum  : 

PpoTtòv  q>dTi<;  ùirèp  tòv  dXaOfj  Xóyov  » , 

(invece  cioè  di 

»        Xótov <poVri{, 

che  per  lui  sarebbe  l'ordine  naturale  da  ripristinarsi).  Ma  su 
quest'iperbaton,  a  cui  son  contrari  i  codici,  contrari  gli  scoliasti, 
non  mi  soffermo,  perchè  esiste  solo  nella  fantasia  del  Bergk, 
■e  d'altra  parte  non  ha  nemmeno  il  vanto  della  priorità,  aven- 
dolo già  sospettato  Heyne  e  Ahlwardt  senza  alcuna  riuscita  (1). 

IV. 

Ma  dunque  pare  che  questi  critici  si  siano  dati  la  posta  di 
voler  giocare  a  nocino,  e  tra  la  cappa  e  il  bocco  non  e'  è  di 
che  toccarsi  un  dente  >  Meglio  troncare  questa  lunga  cicalata 
seguendo  il  buon  consiglio  del  Berni: 

Pochi  si  son  del  silenzio  pentiti, 
Dell'aver  troppo  parlato,  infiniti. 

E  così  era  dispostissimo  a  fare  ;  se  non  che  tutto  ad  un 
tratto  mi  sento  prendere  dolcemente  pel  braccio  e  susurrare 
da  presso  :  <  La  mi  vuol  dare  ascolto  ?  son  qua  io  » .  Sia  il 
benvenuto  il  sig.  Mezger,  che  già,  se  non  interveniva  lui,  visto 
il  silenzio  dell'Herwerden,  da  cui  mi  sarei  ripromesso  qualcosa 


(1)  Cfr.  Bokckh,  Notae  crit.,  p.  345:  a  Peccai  et  Heynius,  ubi  qpdnv 
putat  olirti  lectum  prò  interpr  et  amento  Xótov,  ita  ut  scribendum  sit 
invito  metro  Oirèp  tóv  ».  E  il  Boeckh  aveva  ragione,  perchè,  se  non  lo 
dice  lui,  lo  dico  io,  il  tòv  Heyniano  ò  lungo,  laddove  qui  si  richiede 
una  breve.  Anche  l' Ahlwardt  diede  col  suo  toi  una  capatina  nella  pro- 
sodia, cosicché  egli  pure  potrebbe  essere  spacciato  in  due  parole  :  a  in- 
etto metro  ».  Un  t'  fiv  salverebbe  la  prosodia;  ma  sviserebbe  troppo  il 
senso,  per  cui  ritiro  subito  questa  mia  proposta. 


-  118  - 

intorno  ai  versi  in  questione,  io  me  ne  sarei  agevolmente  uscito 
di  questo  ginepraio  imitando  il  suo  esempio.  La  parola  dunque 
al  Mezger,  e  sentiamo  ciò  che  ci  ammannisce. 
Un  semplice  punto  : 

?\  6au|iciTà  woXXd,  tcal  iroù  ti  xal  fJpOTuùv  (parte  ùnèp  tòv  àXaGfj  Xófov.  òcòai- 
òaXulvoi  t|J€ÙÒ€ai  ttoikìXok;  èEcnraTuivri  uOOoi. 

Come  risulta  il  senso  :  «  Ja,  es  gibt  viel  Wunderbares;  aber 
bisweilen  geht  (zu  cpdxiq  hat  man  èoT(  zu  ergànzen)  das  Gerede 
der  Menschen  sogar  noch  ùber  den  wahren  Sachverhalt  hin- 
aus;  es  tàuschen  die  mit  bunten  Dichtungen  geschmùckten 
Mythen  »  (i).  Buona  l'idea  e  buone  le  ragioni  da  lui  addotte, 
che  cioè:  i°  Pindaro  ama  V  asyndeton,  dove  più  pensieri  di 
qualche  peso  si  susseguono  gli  uni  agli  altri  ;  cfr.  v.  52;  O/., 
6,  73;  N.  7,  48;  Krùger,  Gr.  Gr.t  §  59,  1,  5;  —  20  Xóroe.  è  usato 
come  in  Erodoto,  1,  95  :  tòv  èóvra  Xéyciv  Xòyov,  e  ùirèp  come  in 
òirèp  uópov,  fnrèp  aTaav. 

Già,  se  stessimo  al  Rumpel  (2),  dovremmo  subito  accettare  ad 
occhi  chiusi  l'opinione  del  Mezger,  perchè,  se  sotto  <pdrn  cita  la 
correzione  del  Mezger,  lasciando  indecisa  la  questione,  sotto  X6t<k 
poi  con  quell'aggiunta  di  èax(v  sottinteso,  e  con  la  citazione  espli- 
cita della  nuova  interpretazione,  lascia  intendere  che  ei  si  schiera 
addirittura  con  lui,  pel  quale  ha  un'  eccessiva  tenerezza.  Ma, 
debbo  dirlo  una  buona  volta?  il  Rumpel  non  fa  sempre  per 
me  autorità.  In  primo  luogo  perchè  dà  soverchia  importanza 
al  Mezger,  le  cui  conclusioni  ciecamente  adotta,  anche  quando 
sono  evidentemente  improbabili.  Capisco  che  l'ufficio  di  un 
lessico  è  di  registrare,  più  che  altro  ;  ma  ci  vuole  criterio  di 
scelta,  e  non  dare  come  interpretazione  del  poeta  una  conget- 
tura qualsiasi,  quando  il  vero  senso  fu  colto  in  maniera  irre- 
fragabile da  altri,  p.  e.  da  un  Boeckh,  Dissen,  Bergk,  ecc.  (3).  In 


(1)  Pindar8  Siegeelieder,  Leipzig,  1880. 

(2)  Lexicon  Pindaricum,  Leipzig,  1883. 

(3)  Un  esempio  luminoso  ci  è  porto  dal  Rumpel  alla  voce  èpf)u.ot>  ove 
a  proposito  di  quella  frase  £p/|ua<;  òi'  atòépot  (01.  I,  6)  non  pago  dell'ec- 
cellente interpretazione  del  Boeckh,  che  spiega  in  modo  semplicissimo 
quel  «  vacuum  per  aetherem  »,  aggiunge:  a  Melius  fort.  Mezgerus  et 
de  Iongh  :  quia  eolie  orientie  splendore  efficitur  ut  evaneecant  etellae», 
ed  ecco  cosi  svisato  un  pensiero  tanto  poetico  [a  cui  rispondono  il  jióvot 
dXiot  èv  oòpavip  di  Simonide  (fr.  77,  Bergk)  e  il  vacuue  aer  di  Virgilio 
(Georg.,  IH,  109)  e  di  Orazio  {Od.,  I,  34,  4)],  ispirato  dall'immensa  solitu- 
dine dei  cieli,  che  si  intende  e  si  sente  senza  bisogno  di  commenti  tirati 
cogli  argani. 


—  119  — 

»>■ 

secondo  luogo  perchè  il  Rumpel  non  è  sempre  coerente  a  sé 
stesso.  Infatti,  senza  uscire  dalla  prima  Olimpica  (che  molte 
altre  sarebbero  le  mende  per  una  recensione)  : 

cìyxàpK  del  v.  31  (30),  il  Rumpel,  seguendo  l'esempio  di 
alcuni,  te  la  dà  come  Dea,  e  perciò  la  stampa  con  lettera  ma- 
iuscola; significato  che  niuno  può  accettare  sul  serio,  perchè 
siffatta  personificazione  d'improvviso  balzante  in  scena,  come 
dea  ex  machina,  oltre  a  spezzare  il  senso  intimamente  connesso 
col  pensiero  precedente,  viene  a  mostrarsi  impropria,  quando 
si  rifletta  a  che  trista  figura  condannerebbe  il  poeta  questa  divi- 
nità nobilissima  (1)  assegnandole  per  ufficio  di  rendere  credibile 
l'incredibile  per  andarne  poi  un  dì  sbertata  dal  tempo,  unico 
testimonio  del  vero.  Fino  a  questo  ragionamento,  panni,  il 
Rumpel  poteva  arrivare;  e  se  non  vi  giunse,  doveva  almeno 
tórre  la  contraddizione  di  caratteri,  che  tanto  sotto  yctAixa, 
quanto  sotto  fifi&ojLiai,  pur  sempre  trattandosi  dello  stesso  luogo, 
xàpK  è  in  lettera  minuscola,  dove  niuno  penserebbe  allo  strano 
intervento  d'una  Dea,  se  non  la  ritrovasse  poi  sotto  questa 
voce  e  per  questo  stesso  verso  nel  novero  delle  divinità.  E 
divinità  non  è  nel  nostro  luogo,  ma  grazia  della  poesia,  cosic- 
ché, mutatis  mutandis,  abbiamo  il  rovescio  di  quella  notissima 
sentenza  del  Tasso,  che  potrebbe  rendersi: 

Anche  il  falso  condito  in  molli  versi 
I  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

b)  Più  grave  d'una  semplice  distrazione  è  1'  aòòdaojicv  del 
v.  7,  che  il  Rumpel  non  riconosce  come  congiuntivo  aoristo. 
E  ne  volete  la  ragione  >  •  Secundum  Boeckhium  =  aòodoiuiiev  ; 
adversatur  tamen  Dissenius  probante  Mezgero  corripuisse  Pinda- 
rum  vocales,  ut  Homerus  ferita  negans  • .  Via,  se  la  questione 
è  messa  sul  tappeto  delle  autorità ,  poteva  addurre  come  testi- 
monianze contrarie  a  Dissen  e  Mezger  non  solo  il  Boeckh,  ma 
l'Hartung,  l'Herwerden,  e  citare  gli  esempi  di  congiuntivo  con 
vocale  abbreviata  raccolti  dall'uno  e  ampliati  dall'altro  di  questi 
due  ultimi  critici,  i  quali  dimostrano  a  sufficienza  doversi  esten- 
dere anche  a  Pindaro  il  fenomeno  omerico  dell'  abbreviazione 
della  vocale  nel  congiuntivo.  Sceso  così  nel  campo  grammati- 
cale, avrebbe  trovato  ben  altre  ragioni  da  allegare  citate  dal- 
l'Hartung,  a  cui  gli  scholii  stessi  danno  piena  conferma,  e  al- 


ti) V.  in  che  concetto  tenga  il  poeta  le  Grazie  nell'01.  XIV,  per  es. 
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lora  vista  la  maggioranza  pel  sì  e  il  dubbio  unicamente  espresso 
dal  Dissen  (i),  anche  senza  l'approvazione  del  Mezger  avrebbe 
mutato  d'avviso. 

e)  Né  vi  è  assoluta  necessità  di  intendere  cr<xpo(  del  v.  9, 
come  ce  lo  dà  il  Rumpel  seguendo  il  Dissen:  •  Videntur  più- 
res  tutti  in  aula  regia  a  fruisse  cum  Pindaro  poetae  Carmen  eius 
una  cantantes  • ,  mentre  ha  evidentemente  un  senso  generico. 
E  la  traduzione  di  sapiens,  prudens  non  calza  più  pel  verso,  I, 
35:  àfiépou  ò'  èwfooinoi  ndprupcs  aocpdiTaroi,  dal  momento  che  Pin- 
daro stesso  ce  ne  dà  la  più  eloquente  parafrasi  nell'Ol.  XI,  53 

.  (Bergk): 

6  t*  èEcXÉYXurv  HOvos 
dXdBcu&v  èxfìTujaov 
Xpóvos, 

e  Senofonte  {Ellen.,  3,  2)  dirà  :  a\jv€iiapTÙpri<TEv  à  àkrfiéoraTOì  Xc- 
Yójyicvoq  xpóvoq  ÉÌvai  ;  per  cui  ocxpiiiTarot  =  veracissimi. 

d)  Sotto  la  voce  bctiTaxos  pel  verso  5 1  ripete  la  interpre- 
tazione del  Mezger  «  zu  guter  Letzt  • ,  nonostante  le  buone  ra- 
gioni addotte  dall'Henverden,  p.  4:  1  Non  magis  beùrara  expli- 
cari  posse  tò  TeXcuralov  quam  de  extrema  corporis  parte  intellegi 
satis  superque  demonstravit  post  Boeckhium  Dissen,  quorum  ar- 
gumentis  addi  possit  prorsus  ineptum  esse  h.  1.  (quem  sumunt 
ii  qui  illud  statuunt)  genetivum  partitivum  •  ;  alludendo  manife- 
stamente alle  parole  del  Mezger  :  •  icpei&v  ist  gen.  partit.  und 
hàngt  von  òicodoavro  ab.  ■ . 

e)  Poco  felice  fu  pure  nel  riferire  sotto  irdeui  pel  v.  106 
(1.03)  la  correzione  del  Mommsen  dune,  tacendone  il  nome;  una 
lezione,  che  ha  questo  commento  in  Bergk  :  t  Nisi  ille  potius 
haec  optavit  et  divinavit,  quam  in  suo  libro  legit  ■ . 

f)  E  perchè  ad  v.  Otvóiuaoc  quest'arido  cenno:  «  rex  Pisae, 
Hippodamiae  pater  •>  Perchè  non  aggiungere  una  parola  in- 
torno alla  leggenda  sua,  che  spiegherebbe  utilmente  il  v.  76  : 
iréòaoov  éyx<x;  Olvondou  xdXxcov  >  È  vero  che  gli  scoliasti  illustrano 
il  luogo  ;  e  uno  sotto  la  voce  éyxoc  fu  citato  dal  Rumpel,  ma  è 
pur  evidente,  che  la  curiosità  si  porta  subito  ai  nomi  proprii, 
intorno  ai  quali  avrei  voluto  raccolta  l'intera  tradizione,  come 
ottimamente  fecero  il  Rost,  il  Seiler,  ecc.,  e  specie  TEbeling, 


(1)  €  Corripuisse  Pindarum  vocales,  ut  Homerus  feeit,  est  quod  du- 
bitem  ».  V.  Comtn.  ad  h.  1.  Mezger  non  fa  che  ripetere  ciò  che  disse 
Dissen,  cambiando  la  locuzione  da  dubitativa  in  assertiva. 
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il  cui  bellissimo  modello  di  lessico  il  Rumpel  avrebbe  dovuto 
imitare. 

Potrei  ricordare  ancora  la  distrazione .  del  Rumpel  sotto  la 
voce  (XKiiTaAa,  ove  per  01.  VI,  91  cita  l'interpretazione  unica 
del  Boeckh,  dimenticando  di  avvertire  almeno  con  un  cenno 
quanto  ne  disse  in  contrario  il  Bergk ,  e  la  sua  dimenticanza 
sotto  wp<v  dell' 01.  IX,  57  e  le  incoerenze  per  1' 01.  X  (XI), 
v.  76  sg.,  ove  mettendo  insieme  le  traduzioni,  che  egli  dà  dei 
singoli  vocaboli,  cioè  dctòcro  =:  personabat  cantu,  à^upi  =  secun- 
dum,  Tpówov  =  cantus,  ne  risulterebbe  un  senso  impossibile  ; 
ma  mi  sono  proposto  di  non  uscire  dalla  prima  Olimpica,  ep- 
perciò  chiudo  questa  parentesi  per  venire  a  noi. 

V. 

Nonostante  dunque  l'eventuale  assenso  dato  dal  Rumpel  al 
Mezger ,  io  mi  permetterei  di  dire  a  quest'ultimo  tre  cose  : 
i°  ha  dimenticato  di  far  notare  che  èEcmaTOùvri  in  tal  caso  sa- 
rebbe usato  in  senso  assoluto  ;  cosa  del  resto  non  insolita  in 
Pindaro  (1);  20  posto  un  punto  dopo  Xótov,  forse  suggerito  per 
non  rinfocolare  la  questione  Bergkiana  t  figmenta  decipiunt  ho- 
minum  famam  ■  si  potrebbe  supplire  mentalmente  un  aùTotiq  , 
facile  a  inferirsi  dal  Pportòv  precedente  ;  30  se  per  difendere  <pàx\$ 
bastasse  soltanto  la  punteggiatura,  allora  proporrei  di  mettere 
un  punto  non  già  dopo  Xóyov,  bensì  subito  dopo  <P<ìti<;,  che 
molte  cose  han  del  maraviglioso,  fra  cui  talora  anche  la  fama 
dei  mortali.  E  perchè  ?  Oirèp  tòv  àXctGfj  Xófov  òeòaiòaXnévoi  yeùòeai 
itoikìXok;  èSaircmi>vTi  |i08oi. 

E  così  tutto  sarebbe  salvo.  Semplice  la  medela  ridotta  so- 
lamente a  un  punto;  conservata  la  lezione  <p<*TK,  che  danno 
t  veteres  plerique  ■  ;  eppure  salve  non  sono  ancora  tutte  le 
esigenze  della  critica,  perchè  non  v'è  un'interpretazione  d'uno 
scoliaste,  la  quale  s'accordi  con  una  punteggiatura  così  in- 
terposta ;  anzi ,  tutti  considerano  qui  un'  unica  proposizione, 
un  unico  concetto,  compreso  fra  »cal  e  ji06oi.  Non  vogliamo 
dare  alcun  peso  a  questa  considerazione ,  la  quale  intanto 
potrebbe  suggerirci  che  qualche  difficoltà  pur  ci  doveva  es- 
sere per  necessitare  tante  esegesi  ?  non  vogliamo  tener  conto 
degli  scoliasti,  perchè  si  credono  in  obbligo  di  spiegare  anche 


(1)  Cfr.  Nem.,  VII,  23:  aocpta  U  KXéirrct,  e  Pit.,  II,  17:  dici  hi  xdpu;. 
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dove  il  senso  è  perspicuo  >  ebbene,  allora  io  applicherei  al  ten- 
tativo del  Mezger  la  seguente  riflessione  di  Ernesto  Legouvé(i): 
«  Une  phrase  repétée  textuellement  est  souvent  commc  un  ta- 
bleau qu'on  déplace  ;  rien    n'y    est  changé  que  le  jour qui 

change  tout  » .  E  così  ragionerei:  La  proposta  del  Mezger  può 
essere  forse  la  più  innocua  delle  congetture;  ma  quella  sua 
spezzatura  più  non  mi  rende  il  pensiero  del  poeta,  per  inten- 
dere il  quale  non  sempre  si  possono  adattare  i  canoni  d'una 
logica  rigorosa  (2),  sapendosi  quanto  sia  arditissima  la  sua 
lingua  e  scabrosi  i  nessi  sintattici.  Dato  quindi  un  costrutto, 
che  presenti  bensì  qualche  difficoltà,  però  sia  più  consono  allo 
stile  del  poeta,  e  uno,  che  nella  sua  compassata  simmetria 
arieggi  il  regolare  andamento  della  prosa,  oh  non  v'ha  dubbio 
doversi  dar  la  preferenza  al  primo.  Ecco  perchè  un  jicjiaXóxas 
così  poetico  mi  arride  di  più  che  non  un  freddo  ncjuaóras  (v.  89); 
ecco,  per  tornare  a  noi,  perchè  io  preferisco  un  <pdTivt  più  dif- 
ficile forse  a  spiegare,  ma  più  pindarico,  alla  lezione  <pdrt(,  che 
si  vorrebbe  conservare.  Ma  quest'ultima  è  data  dalla  maggior 
parte  dei  codici  antichi?  Ammetto;  ma  intanto  in  quel  plerique 
del  Bergk  io  scorgo  già  una  mezza  confessione,  la  quale  mi 
permette  di  asserire  che  stanno  dalla  nostra  almeno  alcuni. 
Ora,  chi  non  sa  che  la  minoranza  in  fatto  di  lezioni  non  per 
questo  ha  minore  autorità,  dopo  la  convincente  apologia  fatta 
dell'  Évioi  pel  nostro  luogo  dal  Boeckh  (3):  «  Nec  quisquam  putet 
<pdTiv  minorem  habere  auctoritatem,  quod  Scholia  dicunt  évioi  òè 
<pdnv,  cum  etiam  v.  37  vulg.  verae  lectioni  eùdvopi  tantum  non- 
nulli  secundum  Scholia  patrocinentur  :  Tivè<;  oè  cùdvopi,  aiunt  »  ?. 
E  il  Bergk  stesso  non  viene  a  sottoscrivere  palesemente  a 
questa  tesi,  quando  nel  v.  89  non  si  fa  scrupolo  di  lasciar  da 
banda  la  lezione  M^oóTaq,  sebben  data  dai  codd.  Vett.  e  Schol., 
per  adottare  fi€|uiaXÓTo<;  dei  Recc,  alla  quale  tutti  quelli  dotati  di 


(1)  Les  Pères  et  les  Enfant»  au  XIX  siede,  p.  129. 

(2)  Basti  ricordare,  senza  dipartirmi  dalla  1*  Olimp.: 

v.     13.  òpérrcuv  xopucpdc  dpcrdv. 

v.    48.  irupl  £éoi<rav  cl{  dxjudv. 

v.    55.  KaTair&iiai  6\ftav. 

v.    86.  oùò'  àicpdvTOit  ècpàtyaTo  éireai. 

v.    88.  ÉXev  b9  Otvojiàou  p(av  wdpGevov  xc  ativcuvov. 

v.  105.  tiiivujv  trTUxatq. 

v.  HO.  ènhcoupov  €Ùpdjv  óòòv  Xóyujv. 

(3)  Esplicai.,  p.  107. 
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buon  gusto  faranno  plauso  >  Dunque  ripristiniamo  un  accusa- 
tivo, e,  visto  che  <pdrn  =  qKfri<K  del  Mommsen  non  fu  tenuto 
valido  dal  Bergk,  atteniamoci  a  cpdxiv  senza  inserire  la  minima 
interpunzione  ;  avremo  allora  questo  lucidissimo  pensiero  :  «  e 
talora  (i)  anche  miti  adorni  di  varie  finzioni  fanno  traviare  la 
tradizione  degli  uomini  al  di  là  del  discorso  veritiero  (o  al  di  là 
del  vero)  ■ . 

E  così  eccoci  al  fine  della  nostra  disquisizione,  lunga  sì,  ma 
forse  non  inutile,  perchè  come  le  teorie  estreme  e  paradossali 
dei  sistemi  cosmologici  della  Grecia  antica  condussero  per  mezzo 
della  lima  della  sofistica  alla  vera  filosofia  iniziata  da  Socrate,. 
cosi  questa  scorribanda  fatta  attraverso  lo  spinoso  terreno  delle 
varianti  ci  avrà  insegnato,  se  non  altro,  quanto  giovi  pel  ri- 
trovamento del  vero  nelle  questioni  di  ermeneutica  tener  sempre 
presente  quell'assennato  principio  aristotelico  (2):  *  Bisogna  , 
quando  un  termine  paia  inchiudere  una  contraddizione,  veder 
prima  in  quanti  diversi  sensi  possa  essere  preso  nella  frase... 
e  domandare  in  quanti  sensi  può  spiegarsi  • .  E  se  è  legge  del- 
l'umana natura,  lo  diceva  il  mio  veneratissimo  Bertini  (3),  che 
si  debba  esaurire  la  serie  degli  errori  prima  di  giungere  al 
vero,  ecco  il  più  bel  momento  per  far  punto,  perchè  o  avrò 
colto  nel  segno  e  allora  tutto  è  a  posto,  o  anch'io  sarò  com- 
preso nella  serie  degli  aberranti,  e  in  tal  caso  mi  rimane  una 
sola  cosa:  fare  come  Pericle  con  Alcibiade  (4),  cioè  ritirare 
anch'io  la  mia  piastrella,  e,  senza  confondermi,  conchiudere 
cantando  col  Lippi  : 

larga  è  la  via: 
Dite  la  vostra,  ch'io  ho  detto  la  mia. 

Genova,  26  maggio  1885. 

Luigi  Cerrato. 


(1)  In  una  corrispondenza  privata  e  colla  sua  ben  nota  cortesia  Fr.  Ci- 
polla benissimo  spiega  quel  Kal  ttoù  ti  cosi  :  or  c'è  anche  questo  che  »;  e 
<pdTiv  =  opinione,  credenza  che  si  manifesta  col  discorso,  fama.  Citerò, 
perchò  degna  di  essere  qui  riferita,  anche  la  versione  del  Lonicero:  a  3/t- 
rum  profecto  nimis  videri  potest,  quod  aliquando  vero  sermoni,  tariis 
consutae  mendaci! s  fabulae  praepolleant.  V.  il  suo  Pind.  edito  a  Ba- 
silea, 1535,  p.  11. 

(2)  1461»  trad.  Barco. 

(3)  Della  varia  fortuna  della  parola  sofista,  p.  16,  Torino,  1874. 

(4)  Senof.,  Memory  I,  2°,  §  44.  Cosi  pure  nel  IV,  2,  18  fa  Eutidemo* 
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Il  De  Vit,  nobile  cultore  della  filologia  latina  e  italiana,  anche 
in  questo  scritto  ci  fa  sentire  un  certo  sapore  classico,  dive- 
nuto oggi  molto  raro  ;  per  il  quale  lo  avranno  forse  applaudito 
vivamente  gli  accademici  innanzi  a  cui  fu  recitato.  Non  piacerà 
al  maggior  numero  de*  lettori,  che  vogliono  oggi  trovare  mag- 
giore rapidità. e  scorrevolezza  di  stile,  e  si  son  fatti  meno 
schizzinosi  in  fatto  di  purità  di  lingua.  Quel  suo  stile  che  si 
muove  quasi  sempre  con  vero  decoro  accademico,  grave  e  im- 
perturbato, accenna  fors'anco  a  soverchia  sicurezza  di  pensiero; 
quasi  che  lo  scrittore  per  giungere  alla  meta  non  provasse  il 
bisogno  di  guardarvi  continuamente.  Ti  pare  ch'ei  cammini 
tranquillo  sulla  via  per  cui  si  è  messo  e  anche  andando  a  capo 
chino  si  senta  sicuro  di  non  ismarrirsi.  Mi  spiego. 

Il  De  Vit  prima  di  mettersi  col  suo  pensiero  a  cercare  una 
soluzione  dell'arduo  problema  di  cui  volle  scrivere,  era  già  per- 
suaso di  conoscerne  la  soluzione  vera  :  V  origine  divina.  Era 
persuaso  che  l'autorità  indiscutibile  della  rivelazione  avesse  par- 
lato in  proposito  con  perfetta  chiarezza  ;  e  ciò  lo  fece,  senza 
che  forse  se  n'avvedesse  egli  medesimo,  poco  diligente  nell'e- 
s aminare  le  ipotesi  che  uomini  dottissimi  proposero  di  un'ori- 
gine umana  delle  lingue,  poco  zelante  nel  cercare  argomenti 
saldi  che  ne  provassero  Y origine  divina  ch'egli  propugna.  Tutte 
quelle  altre  ipotesi,  a  parer  suo,  non  devono  essere  altro  che 
un  ammasso  di  nubi,  dal  quale  la  luce  del  vero  non  potrà  ve- 
nire mai  oscurata.  Basta  a  sgominarle  il  raggio  sicuro  dei  sacri 
libri  : 

«  Iddio  ha  parlato  all'  uomo  primo,  ed    ha   parlato  in  modo 
corrispondente  alla  sua  natura,  a  lui  cognita  pienamente,  ed  ha 


(1)  Pubblicato  in  occasione  delle  nozze  Spezia-Guglielmi,  23  aprile  1885. 
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parlato   quel   linguaggio  che  fosse  accessibile    alle    potenze  di 
esso  uomo;  fu  quindi  compreso  ». 

f  Basta  la  semplice  narrazione  fatta  da  Dio  all'  uomo  della 
creazione  del  mondo,  e  di  quanto  precedette  alla  sua  forma- 
zione, cose  ch'egli  certo  non  poteva  conoscere,  per  compren- 
dere che  con  essa  sola  venne  dato  in  potere  dell'  uomo  un 
linguaggio  quanto  alla  sostanza  bello  e  intero  ■   (p.  26). 

La  luce  soprannaturale  fa  vedere  adunque  al  De  Vit,  che  fu 
sempre  sollecito  di  studiare,  anziché  gli  idiomi  più  imperfetti, 
alcune  lingue  più  illustri,  ed  è  vivamente  innamorato  delle 
loro  bellezze;  gli  fa  vedere,  dico,  che  la  lingua  è  un  dono  me- 
raviglioso e  direttissimo  fatto  da  Dio  al  primo  uomo.  Non  è 
naturale  che  innanzi  a  sì  preziosa  verità  egli  se  ne  stia  come 
adorando  ?  che  questa  dottrina  rivelata  la  atteggi  e  la  panneggi 
con  arte  d'amore  e  voglia,  per  così  dire ,  ripresentarla  con  sen- 
timento ineffabile  di  religiosa  gratitudine  a  quel  Dio  che  gliela 
diede  >  Oltre  il  nitore  classico  e  accademico,  trovi  nello  scritto 
anche  il  calore  della  più  sincera  pietà. 

Ma  dopo  aver  detto  che  il  discorso  del  De  Vit  mostra  ma- 
nifestissimamente la  molta  idealità  e  la  fede  inconcussa  di  lui, 
bisognerà  pur  dire  se  esso    dimostri  veramente  qualche  cosa. 

La  fede  e  l'idealità  a  me  riempiono  sempre  l'animo  di  rive- 
renza. Ma  pur  troppo  anche  queste  virtù,  le  quali  dovrebbero 
unirci,  sciaguratamente,  per  la  imperfezione  nostra,  ci  dividono 
in  sètte  nemiche. 

•  Il  Grimm,  scriverà  ad  esempio  il  De  Vit,  impiega  più  pagine 
per  dimostrare  che  il  linguaggio  non  fu  rivelato  (p.  23-28);  fa- 
tica inutile,  che  avrebbe  potuto  risparmiare,  ed  avrebbe  così 
risparmiato  anche  molti  spropositi  entrando  a  parlare  di  una 
materia,  che  a  quanto  pare,  non  era  certo  di  sua  competenza  » 
(nota  4*  a  p.  26). 

Or  bene  :  io  vorrei  che  il  bravo  De  Vit  non  avesse  fatto  al 
grandissimo  Grimm  siffatto  rimprovero  ! 

Egli  non  ha  nessuna  ragione  di  pretendere  che  altri  abbia 
fede,  come  lui,  oltreché  in  quel  pensiero  che  tutti  gli  uomini 
sono  certi  di  aver  comune,  anche  in  un  altro  pensiero  supe- 
riore. Chi  giudica  che  vi  possa  essere  una  gerarchia  vera  nella 
luce  del  pensiero  (dagli  uomini  prima  agli  Angeli  e  poi  su  su 
a'  Serafini,  a'  Cherubini,  a'  Troni,  alle  Dominazioni,  a  Dio),  può 
ben  chiedere  che  altri  rispetti  siffatta  sua  fede  ;  ma  solo  a 
questo  patto:  ch'egli  rispetti  alla  sua  volta  chi  abbia  una  fede 
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contraria  e  pensi  che  la  luce  del  pensiero  non  possa  essere  di 
qualità  diverse,  ma,  ora  più  ora  meno  forte,  sia  sempre  d'una 
qualità  sola  :  che  il  pensiero  necessariamente  sia  uno ,  non  sia 
molti. 

E  bisognerà  ad  ogni  modo,  quando  si  discorre  di  scienza, 
contentarci  tutti  di  adoperare,  come  strumento  unico,  la  nostra 
ragione  umana.  Giunge  più  o  meno  scarsa  la  luce  di  questa 
alle  nostre  pupille,  ma  la  sua  fonte  è  per  tutti  inesauribile. 
Aguzziamo  dunque  in  essa  lo  sguardo  ;  essa  sola  è  luce  visi- 
bile a  tutti;  non  è  luce  invisibile  ad  alcuno. 

Dopo  questa  dichiarazione,  che  era  necessaria,  mi  permetterò 
di  fare  un'altra  citazione,  che  provi  come  il  De  Vit  adoperi 
nella  sua  trattazione  siffatte  armi  soprannaturali  ;  armi  che  come 
quelle  incantate  non  feriscono  avversari  veri  e  vivi,  ma  val- 
gono solo  per  un  mondo  imaginario  o  diverso  da  questo  nostro. 

Ecco  come  crede  di  confutar  l'opinione,  che  il  linguaggio  sia 
opera  tutta  e  sola  dell'uomo  «  costituito  in  società  » . 

«  Si  verrebbe,  egli  dice,  ad  ammettere  o  che  l'uomo  sia  uscito 
da  questa  terra  siccome  un  fungo,  ovvero,  se  creato,  sia  stato 
sino  dal  primo  istante  di  sua  esistenza  abbandonato  dal  suo 
Creatore  in  balìa  di  se  stesso  ;  ipotesi  amendue  assurde  ed  in- 
sostenibili affatto  da  chiunque  abbia  non  dirò  fede,  ma  coscienza 
anche  solo  dell  essere  suo  •   (p.  18). 

Come  può  la  sola  coscienza  dell  essere  nostro,  se  non  s'  ag- 
giunga nascostamente  la  fede,  persuaderci  della  necessità  di 
ammettere  una  assistenza  esterna  e  visibile  del  nostro  Crea- 
tore? O  non  ci  dice  piuttosto  la  nostra  coscienza  che  noi  vi- 
viamo continuamente  affidati  a  noi,  affidati  al  solo  nostro  pen- 
siero ,  privi  di  ogni  assistenza  visibile  ed  esterna  di  Dio  ?  E 
perchè  dunque  questa  non  potrebbe    esserci  sempre  mancata? 

E  chi  parla  del  resto  mai  d'uomini  che  sieno  nati  in  fretta 
e  in  furia  perfetti  come  i  funghi  >  O  non  ammettono  anzi  gli 
avversari  più  avversi  al  De  Vit  una  lentissima  evoluzione > 

E  perchè  quella  forza  divina  che  creava  la  meravigliosa  fa- 
miglia degli  astri  e  delle  erbe  e  degli  animali,  non  si  può  pen- 
sare che  continuasse  anche  nell'uomo  ad  operare  dal  di  dentro, 
così  come  prima?  perchè  giunta  alla  formazione  degli  uomini, 
essa  doveva  spostarsi  ed  operare,  contro  le  leggi  di  tutto  lo 
sviluppo  antecedente,  necessariamente  dal  di  fuori? 

il  Bonghi  è  pur  discepolo,  in  filosofia,  come  il  De  Vit,  del 
nostro  sommo  Rosmini.  Ma  anche  il  Bonghi  ciò  non  di  meno 
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pensa  che  sia  da  ripudiare  1'  ipotesi  dell'  origine  divina  dell'  li- 
mano linguaggio. 

•  Non  è  già  qualcosa  e  qualcuno  fuori  dell'uomo  che  faccia 
questo  religioso  e  parlante  ;  Platone  stesso  osserva  con  brio, 
che  il  trarre  in  mezzo  qualcosa  o  qualcuno  fuori  dell'uomo  a 
spiegare  il  linguaggio  non  è  espediente  migliore  di  quello  dei 
tragici,  che,  quando  hanno  formato  un  intreccio  donde  non  si 
sanno  trar  fuori  chiamano  un  Iddio  a  cavameli.  No  ;  è  qual- 
cosa dentro  dell'uomo,  è  il  divino,  V  intellettuale,  il  proprio, 
l'essenziale,  il  distintivo  della  natura  di  lui  »  (Dialoghi  di  Pla- 
tone, voi.  V,  p.  XXIX). 

Io,  per  mio  conto,  trovo  che  il  linguaggio  sia  così  proprio 
e  distintivo  della  natura  dell'uomo,  che  non  posso  pensarmelo 
insegnato  da  Dio,  senza  figurarmi  un  Iddio  fatto  a  imagine  e 
somiglianza  dell'uomo,  senza  cadere  insomma  nel  più  manifesto 
antropomorfismo. 

E  trovo  che  non  solo  nell'  antico  Platone  ma  nell'  antichis- 
simo Rig-Veda  si  possano  leggere  concetti  assai  più  elevati 
sull'origine  dell'uomo  e  dell'universo. 

In  un  inno  cosmogonico  del  Rig-Veda,  conosciutissimo  ora- 
mai (X,  129),  è  detto  che  i  Vati,  meditando  sull'origine  prima  di 
questa  scala  infinita  degli  esseri,  che  vediamo  stendersi  verso 
il  basso,  stendersi  verso  1'  alto,  ne  scopersero  la  causa,  per 
dirla  col  Bonghi,  «  non  in  qualcosa  o  qualcuno  fuori  dell'uomo  » , 
ma  dentro  se  medesimi,  nel  proprio  cuore  ;  nel  sentimento  e 
nel  pensiero. 

Amore  dapprincipio  sorgeva;  (quello  fu)yil  primo  seme  del  pen- 
siero. 

Il  legame  dell'essere  col  non  essere  ritrovarono  nel  cuore  cer- 
candolo i  saggi. 

A  traverso  è  stesa  la  scala  ;  certo  era  dalla  parte  di  basso  ; 
certo  dalla  parte  dell'alto  essa  era  *   (1). 

Ma  tutte  queste  questioni  delle  origini  son  più  filosofiche  che 
filologiche.  E  della  origine  del  linguaggio  avrò  presto  occa- 
sione di  discorrere  largamente  altrove. 


(1)  kàmas  tad  agre  sam  avartata  ad  hi  manaso  retah. 

eato  bandham  asati  nir  avindan  hrdi  pratTshyà  kavàyo. 

ti  rateino  vitato  racmir  eshàm  adhah  svid  Ssfd  upari  svid  àsih. 

•  • 

(Rigveda,  X,  129,  4,  5). 


—  128  — 

Il  breve  cenno  che  qui  s'è  dato  non  può  avere  avuto  altro 
scopo  che  quello,  doveroso,  di  ringraziare  il  chiaro  De  Vit  per 
il  dono  gentile  fatto  alla  Direzione  di  questa  Rivista,  e  di  ap- 
plaudirlo vivamente  per  V  invito  che  fa  di  discutere  a  fondo 
l'altissimo  problema. 

t  La  cima,  sono  altre  bellissime  parole  di  Ruggiero  Bonghi, 
e  dove  stanno  quei  problemi  supremi,  che  la  scienza  moderna 
disdegna  spesso  come  non  necessari  a  considerare  o  risolvere, 
ma  in  cui  la  scienza  antica  appuntava  sopratutto  con  grande 
audacia  il  suo  sguardo  ;  quei  problemi,  del  resto,  che  —  si  vede 
ogni  giorno  —  non  si  scartano  e  allontanano  oggi,  se  non  per 
vederseli  tornare  davanti  domani  ;  quei  problemi  dei  quali  oggi 
vi  si  dice  che  la  soluzione  non  giova,  perchè  domani  all'im- 
provviso vi  se  ne  presenti  e  vi  se  n'insinui  una  nell'animo  » 
(Ivi,  p.  XIV). 

Pavia,  giugno   1885. 

P.  Merlo. 


Gaetano  Marini  —  Iscrizioni  antiche  doliari  pubblicate  per  cura 
dell'Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche  dal  comm. 
G.  B.  de  Rossi  con  annotazioni  del  dott.  Enrico  Dressel. 
Roma,  Salviucci,   1885;  8°  di  pag.  X-544. 


«  L'opera  che  io  do  ora  alle  stampe  fu  scritta  negli  infausti 
«  anni  1798,  1799  e  mi  è  sopra  le  altre  carissima,  perchè  aiutato 
«  da  essa  potei  alleggerire  i  mali,  che  opprimevano  lo  spirito, 
'  occupandomi  in  un  intraprendimento  faticoso  sì  ma  piacevole, 
•<  di  non  difficile  trattazione,  e    tutto  proprio    delle  circostanze 
«  di  que'  tempi,  pieni  di  non  grata  frugalità,  di  avvilimento  e 
«  di  miserie  » .  Con  queste  parole  Gaetano  Marini  cominciava 
la  prefazione    ad    un*  opera,  nella  quale   avea    raccolto  quante 
iscrizioni  gli  era  stato    dato  di  trovare,  su    mattoni,  dolii,  lu- 
cerne ed  altri  arnesi    di   argilla,  aggiungendovi  una  collezione 
di  più  di  500  epigrafi  di  sigilli,  quasi  tutti  di  bronzo,  e  di  più 
di  250  iscrizioni  di  fistole  acquarie.  Queste   iscrizioni    egli  ac- 
compagnava  di    commenti    talora  ampii  e  sempre  eruditi.  Ma 
l'opera,  allestita  per  la  stampa  e  dall'autore  riveduta  ancora  ed 
ampliata  nel  1808,  non  vide  la  luce.  Restò  inedita  in  un  volume 
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scritto  di  suo  pugno,  che  fa  parte  dei  132  volumi  di  mano- 
scritti del  Marini  o  da  lui  raccolti,  che  il  de  Rossi  ordinò  nella 
biblioteca  Vaticana.  Di  quest'opera  sulle  iscrizioni  doliari,  la 
sola  lasciata  veramente  compiuta  dall'autore,  diede  conto,  Tanno 
stesso  della  morte  di  lui,  il  Coppi  nelle  notizie  intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  del  Marini,  che  lesse  air  Accademia  Tiberina  il 
17  dicembre  18 1.5,  trascrivendo  parte  della  prefazione.  La  quale, 
intera,  fu  pubblicata  dal  Mai  (1).  Del  manoscritto  mariniano  si 
valse  il  Preller,  che  pubblicò  molti  estratti  de'  commenti  (2). 
Delle  iscrizioni  doliari,  non  del  commentario,  si  procacciò  copia 
il  Borghesi,  che  l'accrebbe  con  le  nuove  scoperte  di  tal  genere 
di  monumenti  epigrafici.  Dall'  esemplare  borghesiano  il  Keller- 
mann  trasse  copia,  che  servì  poi  al  Mommsen  per  la  raccolta 
delle  iscrizioni  napolitane  ed  a  questo  ed  a*  suoi  collaboratori 
.per  il  Corpus  inscriptionum  Latinarum. 

Il  de  Rossi,  con  fatica  e  pazienza,  trascrisse  negli  anni  1848- 
185 1  tutta  l'opera  del  Marini,  ordinando  ed  inserendo  a*  proprii 
luoghi  le  infinite  postille  e  schede  volanti  del  manoscritto  ma- 
riniano, e,  con  quella  rara  generosità  e  quella  finissima  cortesia, 
che  gli  studiosi  debbono  in  lui  riconoscere  compagne  dell'im- 
mensa dottrina,  comunicò  la  sua  copia  a  quanti  gliela  richie- 
devano; essa  giovò,  per  esempio,  al  Descemet  per  un  prege- 
vole lavoro  di  epigrafia  doliare  (3). 

Uno  dei  volumi  del  Corpus  inscriptionum  Latinarum  compren- 
derà la  collezione  compiuta  delle  iscrizioni  doliari  romane  ;  la 
compilazione  di  questo  volume  è  affidata  al  dott.  Enrico  Dres- 
sel.  Parve,  e  giustamente,  al  de  Rossi  che,  anche  con  la  pros- 
sima pubblicazione  della  silloge  doliare  del  Corpus,  potesse 
riuscire  vantaggiosa  l'edizione  dell'opera  mariniana.  Questa  ha 
visto  ora  la  luce  per  cura  dell'Accademia  di  conferenze  storico- 
giuridiche,  fondata  da  papa  Leone  XIII,  dalla  quale  sono  pub- 


fi)  Script,  vet.,  t.  VII,  pars  II,  pag.  163-168.  Marino  Marini,  dando 
notiiia  delle  carte  di  Gaetano,  di  cui  era  nipote,  tacque  di  quest'opera, 
laddove  di  semplici  schede,  alcune  nemmeno  del  Marini,  tenne  conto 
siccome  di  opere  quasi  compiute  (Degli  aneddoti  di  Gaetano  Marini^ 
Roma,  1822). 

(2)  Die  Regionen  der  Stadt  Rom,  Jena,  1847. 

(3)  Inscriptions  doliaires  latin  es.  —  Marques  de  briques  re  lati  ve  s  à 
une  partie  de  la  gens  Qomitia.  È  il  quaderno  XV  della  Bibliothèque 
des  Ecoles  frangaises  de  Rome  et  cTAthènes, 

fdvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  9 
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blicati  periodicamente  gl'importanti  Studi  e  documenti  di  storia 
e  diritto,  giunti  al  sesto  volume,  e  fu  cominciata  una  speciale 
biblioteca,  di  cui  il  lavoro  del  Marini  costituisce  il  terzo  vo- 
lume (i). 

L'opera  del  Marini  si  può  tenere  come  fondamentale  in  ma- 
teria di  epigrafi  doliari,  le  quali  è  noto  di  quanta  importanza 
riescano  e  per  la  conoscenza  dei  fasti  consolari,  conciossiachè 
frequenti  ricorrano  nelle  impronte  laterizie  i  nomi  dei  consoli, 
e  per  determinare  talora  l'età  degli. edificii  e  per  altre  notizie  di 
erudizione,  che  da  questo  genere  di  monumenti  scritti  si  pos- 
sono ricavare.  Di  tale  importanza  delle  iscrizioni  doliari  ra- 
giona il  Marini,  dando  pure  un  cenno  sovra  la  plastica  e  le  iscri- 
zioni su  argilla,  nel  quale  molto  avrebbe  potuto  aggiungere, 
se,  vissuto  in  età  più  recente,  avesse  conosciuto,  non  per  il 
solo  fugace  cenno  di  Plinio  (2),  le  tante  iscrizioni  di  tal  gè-, 
nere,  che  l'Assiria  e  la  Caldea  ci  hanno  fornito. 

Anche  l'epigrafia  doliare  romana  si  arricchì,  del  pari  che  la 
greca,  nel  nostro  secolo  di  molti  nuovi  monumenti,  ma  non 
per  questo  torna  meno  utile  l' edizione  del  libro  mariniano, 
anche,  siccome  abbiamo  detto,  nell'attesa  del  volume  del  Corpus 
curato  dal  Dressel.  Il  sistema  della  grande  collezione  epigrafica 
berlinese  esclude  lo  svolgimento  di  commentarii  ;  questi  si  tro- 
vano abbondanti,  pieni  di  quella  larga  e  soda  dottrina,  onde 
illustrossi  l'insigne  prelato.  I  commenti,  sopra  tutto  alle  tegole 
recanti  nomi  imperiali  e  consolari,  sono  di  grande  importanza 
storica  ed  epigrafica.  Inoltre,  come  ben  avverte  il  de  Rossi,  si 
deve  lodare  in  quest'opera  pregio  di  unità,  divagando  l'autore 
assai  meno    che    nelle  altre  dall'argomento  principale. 

La  pubblicazione  di  opere  lasciate  inedite  dagli  autori  è  cosa 
della  massima  delicatezza  ;  sovente  non  si  reca  vantaggio,  sep- 
pur talora  non  si  nuoce  alla  fama  di  scrittori,  dando  in  luce 
opere  tralasciate  dai  loro  autori,  non  finite,  prive  di  queir  or- 
dine, di  quell'accuratezza,  che  vi  avrebbero  posto,  ove  ne  aves- 
sero realmente  voluto    incominciare    la    stampa.  Tale  non  e  il 


(1)  Il  primo  volume  comprende  gli  Statuti  delle  città  di  Roma  del  se- 
colo XIV  editi  dal  prof.  avv.  Camillo  Re;  il  secondo  gli  Statuti  dei 
mercanti  di  Roma  dal  secolo  XIII  al  XVI,  pubblicati  dal  prof.  avv. 
Giuseppe  Gatti. 

(2)  N.  H„  VII.  56. 
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caso  del  volume  mariniano.  Basterebbe  la  prudenza  del  suo 
editore,  anche  quando  non  s'avesse  prova  della  volontà  dal  Ma- 
rini manifestata  sì  nelle  prime  parole  della  prefazione,  come  in 
lettere  del  1808  dal  de  Rossi  citate.  •  Stamperei  le  Figuline  » 
scriveva  il  12  d'aprile  1808  all'Andres,  regio  bibliotecario  a  Na- 
poli «  se  avessi  cento  doppie  da  spendere  e  se  fossimo  in  altre 
t  circostanze  » .  Ed  appunto  queste  circostanze  gì'  impedirono 
anche  dopo  in  quegli  anni  tumultuosi,  in  cui  rovinò  il  dominio 
temporale  di  Pio  VII,  e  il  Marini  dovette  seguire  a  Parigi  gli 
archivii  pontificii,  di  dar  fuori  quest'opera,  ch'egli  diceva  essergli 
sopra  le  altre  carissima.  L'intenzione  del  Marini,  il  voto  del  Mai, 
il  desiderio  di  molti  sono  ora  appagati  dal  maggiore  degli  eru- 
diti di  Roma  moderna  ;  è  aggiunto  un  nuovo  titolo  d'onore  alla 
fama  del  grande  illustratore  degli  archiatri  pontificii,  delle  iscri- 
zioni degli  Albani,  dei  monumenti  dei  fratelli  Arvali,  dei  papiri 
diplomatici. 

In  questa  stampa  fu  soppressa  l'appendice  di  322  sigilli  ed 
anelli  d'oro  ed  argento,  sì  perchè  la  materia  di  essa  è  estranea 
all'argomento  del  libro,  come  perchè  tale  serie  è  scarsa,  e  po- 
vero ne  è  il  commento.  L'importanza  delle  illustrazioni,  al  con- 
trario, consigliò  di  pubblicare  1'  appendice  contenente  le  iscri- 
zioni delle  fistole  acquarie,  sebbene  queste  già  fossero  state 
edite  dal  Lanciani  nella  silloge  epigrafica  acquari  a  inserita  nel 
suo  grande  lavoro  intorno  agli  acquedotti  di  Roma. 

11  de  Rossi  corresse  parecchie  delle  citazioni  bibliografiche 
del  Marini,  suddivise,  per  agevolare  la  lettura,  i  troppo  lunghi 
periodi  dell'  autore,  modificandone  all'  uopo  la  interpunzione  e 
riducendo  a  forma  costante  l'ortografia.  Queste  furono  le  sole 
mutazioni  introdotte  nel  testo. 

Quanto  alle  epigrafi,  il  Dressel  rivide  tutte  le  copie  del  Ma- 
rini e  ne  annotò  le  imperfezioni.  Ma,  non  avendo  a  sua  dispo- 
sizione che  l'apparecchio  di  calchi  e  schede  necessario  per  la 
silloge  doliare  di  Roma  e  del  Lazio,  dovette  escludere  dalla 
revisione  delle  epigrafi  dei  mattoni  e  delle  tegole  quelle  delle 
officine  estranee,  e  per  le  iscrizioni  dei  dolii  e  delle  anfore  cir- 
coscrisse il  suo  lavoro  alle  urbane. 

Imperfettissimi,  epperò  inutili,  sono  gl'indici  del  Marini,  in  fine 
del  manoscritto,  i  quali  furono  compilati  prima  ch'egli  dettasse 
o  trascrivesse  in  forma  definitiva  il  suo  lavoro.  Nuovi  indici 
accurati  furono  fatti  dal  laborioso  e  diligente  prof.  Giuseppe 
Gatti,  che  assidue  cure  prestò  a  tutta  l'edizione,  la    cui    com- 
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posizione  tipografica  fatta  sulla  copia  del  de  Rossi  fu  riveduta 
e  confrontata  con  l'autografo  mariniano. 

Torino,  luglio   1885. 

Ermanno  Ferrerò. 


Lapidi,  lucerne,  anfore  e  bolli  nel  museo  di  Este  e  nel  territorio 
atestino  per  Giacomo  Pietrogrande.  Venezia,  1885;  in-4% 
di  pag.  33. 


Un  piccolo  contributo,  ma  sempre  utile,  all'epigrafia  lapidaria 
e  doliare  è  portato  da  questo  nuovo  lavoretto  dell'avv.  Giacomo 
Pietrogrande,  laborioso  ricercatore,  ordinatore  ed  illustratore 
delle  antichità  della  sua  Este. 

In  un  bel  volume  il  Pietrogrande  descrisse  e  commentò  le  iscri- 
zioni romane  del  museo  di  Este(i).  In  altri  minori  scritti  usciti 
in  rassegne  ed  in  giornali  diede  conto  di  altri  monumenti  epi- 
grafici della  regione  atestina.  In  quello,  che  annunciamo,  estratto 
dai  volumi  della  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria,  il  Pie- 
trogrande riunisce  67  iscrizioni  nuove,  parte  delle  quali  sono 
entrate  nel  civico  museo  di  Este  ;  epperò  per  esse  il  lavoretto 
si  può  tenere  siccome  continuazione  della  erudita  illustrazione 
delle  epigrafi  di  questo  museo  procurata  dall'autore.  Fra  i  nuovi 
testi  lapidarli  è  notevole  il  primo ,  di  un  aquilifero  della  le- 
gione IV  Macedonica,  pubblicato  e  commentato  dall'  autore , 
Tanno  passato,  negli  Atti  dell  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino (2).  Parecchie  epigrafi,  che  sono  già  state  pubblicate  anche 
dal  Mommsen  nel  voi.  V  del. Corpus  inscriptionum  Latinorum  % 
qui  sono  riprodotte  o  perchè  migliorate  nella  lezione  o  perchè 
recenti  acquisti  del  museo  atestino. 

Ermanno  Ferrerò. 


(1)  Iscrizioni  romane  del  museo  d*Este,  Roma,  1883. 

(2)  Voi.  XXIX,  pag.  937-051. 
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Dr#  Adolphus  Le h mann  ,  De  verborum  compositorum  quae  apud 
Sallustium,  Caesarem,  Livium,  Tacitum  leguntur  cum  dativo 
structura  commentatio.  Pars  prior,  p.  XVII.  Neil*  «  Jahresbe- 
richt  ùberdas  k.  kathol.  Gymnasium  zu  Leobschùtz  •  1884. 


Questa  è  la  prima  parte  del  lavoro,  alla  quale  l'autore  pro- 
mette di  far  seguire  in  altro  tempo  la  seconda,  molto  più  ampia. 
L'intento  ch'egli  si  propose  è  di  studiare  nei  quattro  grandi 
storici  romani  un  uso  speciale  del  dativo,  del  dativo  cioè  coi 
verbi  composti,  sperando  di  far  opera  utile  alla  conoscenza 
esatta  della  grammatica  latina,  alla  quale,  egli  dice,  non  si 
potrà  mai  arrivare,  senza  avere  esaminati  prima  e  accertati  tutti 
gli  usi  speciali  dei  singoli  autori.  Il  suo  lavoro  appartiene  quindi 
alla  storia  della  sintassi  latina  ed  è  condotto,  almeno  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  dalla  parte  pubblicata,  con  molta  esattezza 
ed  acume;  solo  è  da  lamentare  la  poco  felice  forma  del  latino, 
in  cui  è  scrìtto. 

L'autore  pone  a  fondamento  la  legge  del  dativo  coi  verbi 
composti  quale  fu  formulata  dall' Haase  :  non  in  praepositionibus, 
sed  in  casuum  vi  et  in  ea  quae  ex  compositione  prqficiscatur  si- 
gnificatione  positam  esse  casus  post  verba  composita  eligendi  nor- 
mam.  E  tutta  la  dissertazione  sarà  la  dimostrazione  di  questa 
regola. 

Indi  presenta  l'elenco  alfabetico  di  tutti  i  verbi  composti 
usati  col  dativo  da  Sallustio,  Cesare,  Livio,  Tacito,  sul  quale 
si  possono  fare  dei  bellissimi  confronti  circa  a  quei  verbi  che 
man  mano  vanno  estendendosi  nell'uso  e  a  quelli  che  scompa- 
riscono in  un  autore  per  ritornare  poi  in  un  altro. 

Egli  definisce  la  funzione  del  dativo  come  quella  di  signifi- 
care la  cosa  o  la  persona  nella  quale  è  posto  il  fine  dell'azione. 
Questa  funzione  la  trova  espressa  come  tipo  nel  dativo  col 
verbo  esse,  p.  es.  est  mihi  res;  res  est  laudi;  e  a  questa  fun- 
zione riconduce  tutti  i  verbi  composti  col  dativo,  dividendo  la 
presente  trattazione  in  tre  capitoli  :  nell'uno  tratta  dei  composti 
di  esse;  nell'altro  dei  verbi  che  si  possono  ricondurre  alla  si- 
gnificazione di  esse,  contingere,  e  di  quelli  che  sono  da  consi- 
derare come  causativi  del  verbo  esse  ;  da  ultimo  dei  verbi  che 
ricevono  il  dativo  di  comodo  o  di  incomodo.  E  qui  si  arresta 
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la  prima  parte.  In  ogni  capitolo    verbo   per   verbo    è  studiato 
sempre  l'uso  nella  sua  storia  da  Sallustio  a  Tacito. 

Salerno,  giugno  1885. 

Remigio  Sabbadini. 


Wilhelm  Meyer  ,  Ueber  die  Beobachtung  des  Wortaccents  in 
der  altlateinischen  Poesie.  Mùnchen,  1884,  p.  120  (Aus  den 
Abhandlungen  der  k.  bayer.  Akademie  der  Wissenschaften). 

Francesco  Zambaldi,  Metrica  greca  e  latina.  Torino,  Loescher, 
1882,  p.  679. 


Una  delle  più  gravi  e  più  attraenti  questioni  della  metrica  è 
l'origine  della  poesia  ritmica  dei  popoli  moderni.  Per  poesia 
ritmica  si  intende  quella  che  combinando  esattamente  l'accento 
del  verso,  ossia  la  percussione  (ictus),  con  l'accento  della  parola, 
fonda  il  suo  ritmo  non  sulla  quantità,  ma  sul  numero  delle  sil- 
labe e  sull'accento.  Il  primo  esempio  di  poesia  latina  ritmica  è 
del  393  circa  dopo  Cristo,  il  salmo  di  Agostino  contri  pattern 
Donati.  Una  opinione,  molto  invalsa  oggidì,  ritiene  che  antica- 
mente la  poesia  latina  fosse  accentuativa  e  non  quantitativa  , 
che  per  influenza  dell'imitazione  greca  il  principio  accentuativo 
si  ritirasse  bensì  dalla  poesia  letteraria,  ma  che  continuasse  a 
rimanere  nella  poesia  popolare  e  che  abbia  poi  ripreso  il  so- 
pravvento col  cristianesimo. 

Questa  opinione  non  ha  valore  scientifico,  perchè  mancano 
i  documenti.  Scientificamente  invece  hanno  valore  le  ricerche 
di  quei  metrici  che  vanno  attentamente  ricercando  nella  poesia 
antica  latina  indizi  di  un  antico  sistema  accentuativo.  Il  Bentley, 
Goffredo  Hermann,  il  Ritschl  ammettono  nella  poesia  latina 
antica  un'influenza  dell'accento  sulle  forme  del  ritmo  o  almeno 
lo  sforzo  di  combinare  la  percussione  con  1'  accento  della  pa- 
rola ;  il  Corssen  e  Luciano  Mùller  invece  pensano  che  tra  i  due 
accenti  vi  fosse  antagonismo,  e  che  l'antagonismo  andasse  pi- 
gliando sempre  maggiori  proporzioni.  Il  fatto  che  nei  due  ul- 
timi piedi  del  verso  esametro  la  percussione  e  l'accento  vanno 
quasi  sempre  d'accordo  era  stato  da  lungo  tempo  osservato,  e 
da  esso  si  risalì  alla  osservazione  d'altri  metri   e    si    constatò 
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che  nei  metri  giambici  e  trocaici  latini  in  certi  posti  fissi,  cioè 
prima  e  dopo  la  cesura,  spesso  la  percussione  e  l'accento  com- 
binano esattamente. 

Su  questo  argomento  ha  scritto  una  stupenda  dissertazione 
il  Meyer.  Egli  è  della  opinione  del  Corssen  e  di  Luciano  Mùller. 
Posta  anzitutto  la  questione  e  accennato  alla  polemica  del 
Corssen  col  Ruschi,  viene  a  fissare  le  leggi  dell'accento  latino, 
con  le  quali  mette  in  sodo  che  in  latino  l'accento,  senza  con- 
fronto più  del  greco  e  nel  maggior  numero  dei  casi,  obbedisce 
alla  quantità  delle  sillabe,  che  perciò  Y ictus,  la  percussione,  ca- 
dendo per  regola  sulle  sillabe  lunghe,  si  trova  spessissimo  e 
necessariamente  d'accordo  con  l'accento.  Prendendo  ad  esami- 
nare i  due  ultimi  piedi  del  verso  esametro,  osserva  giustamente 
che  una  volta  fissata  la  finale  del  verso  in  un  bisillabo  o  un 
trisillabo,  preceduti  da  una  parola  con  finale  rispettivamente 
dattilica  o  trocaica,  questa  legge  metrica  portava,  per  legge 
dell'  accentuazione,  la  coincidenza  della  percussione  con  1'  ac- 
cento della  parola. 

Quanto  ai  versi  trocaici  e  giambici,  egli  dopo  un  esame  mi- 
nutissimo ed  accuratissimo  delle  leggi  che  li  governano  presso 
i  poeti  romani,  in  confronto  delle  leggi  fissate  dai  dramatici 
greci,  conchiude  che  la  frequente  coincidenza  dei  due  accenti 
non  era  voluta  e  intenzionale,  ma  necessaria  in  conseguenza  della 
legge  dell'  accentuazione  latina,  e  dell'  altra  legge,  che  cioè  la 
penultima  di  due  brevi  finali  di  parola  polisillaba  non  sia  mai 
colpita  dalla  percussione,  che  è  quanto  dire  che  quelle  due  brevi 
non  possano  formare  l'arsi,  come  non  poteano  formare  la  tesi. 

Certo  non  piccola  influenza  su  queste  coincidenze  ebbero  le 
leggi  della  cesura,  che  nel  latino  sono  più  determinate  e  co- 
stanti che  nel  greco. 

La  cesura  nella  poesia  greca  e  latina  ha  seguito  un  differente 
destino:  ivi  è  più  variabile,  qui  è  più  fissa.  Si  guardi,  per  es., 
alle  tre  cesure  principali  del  verso  esametro  in  latino  e  in  greco; 
in  latino  possiamo  dire  che  una  sola  fondamentale  ne  è  ri- 
masta, la  scmiquinaria,  e  che  la  semisettenaria  è  assai  rara,  la 
trocaica  rarissima.  Si  guardi  alla  determinatezza  e  all'impor- 
tanza che  per  opera  di  Orazio  acquistò  la  cesura  semiquinaria 
nei  versi  asclepiadei  minori,  nella  strofa  saffica  e  nell'alcaica, 
al  punto  che  essa  alterò  in  qualche  modo  la  primitiva  natura 
metrica  di  quei  versi.  Come  Orazio  ottenne  con  la  sua  auto- 
rità personale  che  simili  alterazioni  fossero  accettate  come  .leggi, 


—  136  — 

così  il  Meyer  si  crede  in  diritto  di  attribuire  parte  delle  inno- 
vazioni nella  poesia  latina  all'organizzatore  della  metrica  romana 
sull'imitazione  della  greca,  come,  per  es.,  l'aver  ammesso  la 
lunga  o  le  due  brevi  in  ogni  tesi  del  giambo  e  del  trocheo,  e 
l'aver  determinato  meglio  il  posto  della  cesura,  la  quale  così 
assunse  un  nuovo  carattere  peculiarmente  latino.  I  poeti  che 
vennero  dopo  accettarono  invariabilmente  quelle  leggi.  Avvenne, 
come  dell'Opitz  per  la  Germania,  il  quale  da  solo  potè  fissare 
il  nuovo  principio,  da  tutti  poi  accettato,  della  metrica  tedesca, 
fondata  sull'  identificazione  delle  sillabe  accentuate  con  la  per- 
cussione. 

Questo  è  il  risultato  del  Meyer.  E  con  ciò,  egli  dice,  l'ori- 
gine della  poesia  ritmica  latina  da  Agostino  in  poi  rimane 
sempre  un  enigma.  La  soluzione  di  quest'enigma  sarà  da  lui 
tentata  in  un'altra  dissertazione,  che  noi  attendiamo  con  ansia, 
perchè  la  presente  ci  è  pegno  che  anche  l'altra  avrà  un  grande 
valore  scientifico. 


L'aver  veduta  trattata  così  bene,  e  da  un  aspetto  direi  nuovo, 
la  questione  dei  due  accenti  mi  fece  nascere  la  voglia  di  ridare 
una  letta  al  bellissimo  libro  di  metrica  di  Francesco  Zambaldi, 
per  vedere  che  opinioni  avesse  su  questo  proposito  il  valente 
professore.  E  infatti  a  pag.  241  parla  delle  finali  del  verso  esa- 
metro e  nota  che  la  coincidenza  dei  due  accenti  è  effetto  delle 
leggi  dell'accentuazione  latina  ;  aggiunge  però  a  queste  combi- 
nazioni naturali  •  lo  studio  evidente  nei  poeti  di  evitare  quelle 
altre,  che  avrebbero  spostato  V  accento  dalla  quinta  arsi  » .  A 
pag.  325  scrive  che  «  nel  giambo  senario  si  scorge  più  che 
mai  la  tendenza  dei  comici  latini  a  combinarne  l'accento  delle 
parole  con  le  percussioni  ritmiche  • .  Le  leggi  ritmiche  poi  che 
impedivano  la  percussione  sulla  penultima  di  un  polisillabo 
terminante  per  due  brevi  egli,  anziché  causa  di  quelle  coinci- 
denze, le  ritiene  effetto,  e  qui  sta  appunto  la  differenza  col 
Meyer.  A  pag.  68  pare  che  propenda  ad  ammettere  in  generale 
che  a  Roma  la  lingua  oscillasse  tra  i  due  sistemi,  accentuativo 
e  quantitativo,  che  Taccentuativo  rimanesse  negli  strati  infe- 
riori, per  ripigliare  poi  il  sopravvento  nei  tempi  cristiani,  e 
che  il  verso  saturnio  segnasse  il  passaggio  dal  sistema  accen- 
tuativo al  quantitativo  ;  mentre  poi  dove    tratta    del  verso  sa- 
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turnio  (p.  343-350)  pare  che  lo  ritenga  come  totalmente  quan- 
titativo. 

Questo  libro  di  metrica  greca  e  latina  dello  Zàmbaldi  fu  ed 
è  il  primo  libro  di  questo  genere  pubblicato  in  Italia,  dove  di 
metrica  si  parla  molto  volentieri,  ma  volentieri  anche  se  ne 
sproposita.  Sono  tre  anni  che  esso  è  uscito  e  io  ho  atteso  con 
una  certa  curiosità  chi  ne  parlasse,  ho  atteso  indarno,  almeno 
su  quelle  riviste  italiane  che  presumibilmente  se  ne  dovevano 
occupare.  Io  voglio  credere  che  se  non  se  ne  è  parlato,  fuorché 
nella  Cultura  del  Bonghi,  il  libro  per  lo  meno  si  legga  e  da 
molti  ;  il  che  se  non  fosse,  sarebbe  un  brutto  segno  :  segno  che 
gli  studi  metrici  da  noi  non  si  apprezzano,  o  peggio  ancora  non 
si  comprendono.  Eppure  il  libro  ha  tali  pregi,  che  una  volta 
lettolo,  non  si  può  restare  più  indifferenti  alle  questioni  me- 
triche. E  io  ne  parlerò  qui  alcun  poco,  con  la  speranza  di  in- 
vogliare qualche  altro  ad  occuparsene  con  interesse.  È  un 
po'  tardi ,  ma  io  credo  che  discorrere  di  un  buon  libro  sia 
sempre  a  tempo. 

Il  libro  si  divide  chiaramente  in  quattro  parti  :  Introduzione 
(p.  1-58);  metrica  generale  (e.  1-4);  metri  (e.  5-9);  composizione 
metrica  (e.  10-14). 

Nella  introduzione  parla  delle  fonti  della  dottrina  metrica, 
che  sono  di  due  specie  :  la  prima  i  monumenti  poetici  antichi, 
nel  qual  proposito  fa  un  cenno  rapido  ed  esatto  della  storia 
delle  forme  poetiche  in  Grecia  e  a  Roma,  non  scompagnando 
mai  la  poesia  dalle  due  arti  sorelle,  la  musica  e  l'orchestica. 
Quanto  alla  seconda  specie  di  fonti,  cioè  i  teorici,  parla  prima 
degli  antichi  e  poi  dei  moderni;  i  moderni  si  dividono  in 
due  grandi  partiti  :  quello  della  metrica  ideale  e  quello  della 
metrica  storica,  se  così  possiamo  esprimerci.  Gli  uni  cioè,  come 
il  Bentley,  Goffredo  Hermann,  l'Apel,  il  Voss,  lo  Schmidt,  cer- 
carono il  principio  della  metrica  antica  nel  senso  ritmico  uni- 
versale, che  è  e  dev'essere  comune  a  tutti  i  popoli,  e  quindi 
chi  più  chi  meno  tentarono  di  ridurre  la  ritmica  antica  alle 
leggi  della  ritmica  moderna.  11  criterio  da  cui  quei  trattatisti 
partono  vorrebbe  essere  sempre  uno,  ma  in  realtà  nelle  dedu- 
zioni pratiche  diversificano  l'uno  dall'altro  :  in  un  punto  com- 
binano perfettamente,  nel  non  tener  verun  conto  dei  trattatisti 
antichi.  11  capo  di  questa  scuola  fu  l'Hermann .  La  seconda 
scuola  fa  capolino  col  Bòckh,  che  dall'una  parte  sta  coll'Apel, 
ma  dall'altra  se  ne  staccò,  accettando  l'autorità  di  Aristosseno, 
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ma  rigettando  quella  di  tutti  gli  altri  trattatisti  antichi.  La  nuova 
via  fu  aperta  dal  Westphal,  che  fece  studi  profondi  sui  metrici 
antichi  e  fondò  la  sua  teoria  sulla  sana  tradizione  antica.  La 
nuova  scuola  ha  vinto  e  a  diritto  ;  uno  dei  suoi  seguaci  è  il 
Christ,  autorevole  cultore  della  metrica  ;  seguace  di  questa 
scuola  è  pure  lo  Zambaldi. 

La  prima  parte,  che  tratta  la  metrica  generale,  è  divisa  in 
quattro  capitoli:  nel  i°  discorre  del  ritmo,  distinguendo  esat- 
tamente il  principio  ritmico  dal  principio  metrico;  nel  20  parla 
degli  elementi  del  verso,  cioè  dei  piedi,  delle  dipodic ,  dei 
membri  ;  nel  30  del  verso,  delle  sue  cesure,  del  principio  e  della 
fine  di  esso,  e  delle  relazioni  tra  il  verso  o  il  periodo  ritmico 
e  il  periodo  grammaticale  ;  nel  40  tratta  della  quantità  con  cri- 
teri storici,  mostrando  assai  bene  come  si  sia  venuta  a  poco 
a  poco  determinando  nella  lingua  latina. 

Nei  cinque  capitoli  che  seguono  (5-9)  è  trattato  dei  metri.  La 
divisione  è  fatta  secondo  le  proporzioni  tra  T  arsi  e  la  tesi  ; 
prima  sono  esaminati  i  metri,  nei  quali  l'arsi  sta  alla  tesi,  0 
viceversa,  come  2:2,  cioè  i  dattili  e  gli  anapesti.  Qui  mi  piace 
assai  di  vedere  che  lo  Zambaldi  ammette  la  cesura  trocaica 
nel  verso  esametro  latino,  quando  l' interpunzione  lo  obblighi 
(p.  220);  io,  per  es.,  non  mi  sono  mai  persuaso  come  un  me- 
trico così  dotto  e  di  fino  gusto  quale  Luciano  Mùller  abbia  il 
coraggio  di  negare  la  cesura  trocaica  a  un  verso  come  questo  (1): 

litora  deseruere;  latet  sub  classibus  aequor 

(Verg.,  Aew.,  4,  582). 

Nel  cap.  6  sono  esaminati  i  metri  di  genere  doppio,  nei  quali 
Tarsi  sta  alla  tesi,  o  viceversa,  come  2  :  1,  e  sono  il  trocheo 
e  il  giambo.  Nel  e.  70  è  trattato  del  genere  sestuplo ,  detto 
anche  peonico,  dal  metro  che  ne  è  il  principale  rappresentante, 
dove  Tarsi  sta  alla  tesi  come  2:3;  vi  appartengono  i  metri 
peonici,  i  eretici,  i  bacchiaci.  Seguono  nel  e.  8°  i  metri  misti, 
nel  e.  90  i  metri  composti. 

Una  delle  parti  del  libro  meglio  trattate  è  quella  dei  metri 
misti,  altrimenti  detti  logaedici.  Questa  parte  in  Italia  si  dovrebbe 
studiare  molto  attentamente,  perchè  vi  sono  esaminati  i  metri 
colici  d'Orazio.  Orazio  è  poeta  molto  letto  da  noi,  e  della  sua 


(1)  Cfr.  L.  Moller,  Metrica  dei  Greci  e  dei  Romani,  Milano,  Hoepli„ 
1883,  p.  20. 


—  139  - 

metrica  si  parla  anche  volontieri,  ma  spesso  senza  avere  la  più 
lontana  idea  della  struttura  ritmica  della  lirica  eolica.  Prendo  un 
esempio  e  domando  scusa  allo  Zambaldi  di  questa  digressione. 
Il  prof.  Lanza  ha  pubblicato  a  Napoli  nel  1883,  perciò  un  anno 
dopo  pubblicata  la  metrica  dello  Zambaldi,  un'edizione  di  Orazio 
con  note,  e  in  fine  delle  odi  l'immancabile  trattatello  sui  metri 
oraziani.  Sapete  come  si  compone  T  asclepiadeo  minore?  •  di 
uno  spondeo,  di  un  coriambo,  di  un  altro  coriambo  e  di  un 
pirrichio  »  (p.  163).  EJ  il  verso  alcaico  endecasillabo?  Ecco: 
«  di  una  dipodia  giambica ,  della  prima  sillaba  di  un  piede 
giambo,  più  di  due  dattili  •  (p.  165).  E  il  saffico  maggiore? 
«  Esso  si  compone  di  un  coreo,  di  uno  spondeo,  di  due  coriambi 
e  di  un  bacchio  »  (p.  165).  Si  possono  accumulare  maggiori 
bestialità  con  tanta  disinvoltura?  Io  ammiro  veramente  la  di- 
sinvoltura, ma  deploro  che  si  seguiti  da  noi  ancora  a  spacciare 
le  bestialità,  mentre  ci  stanno  i  libri  fatti  in  casa  nostra,  nei 
quali  la  scienza  è  rispettata  come  si  deve. 

Sulla  trattazione  dei  metri  logaedici  si  potrebbe  fare  qualche 
osservazione,  per  es.,  nel  verso  adonio  io  avrei  distinto  più 
chiaramente  il  suo  valore  dattilico  (p.  206)  dal  valore  logae- 
dico  (p.  378).  Cosi  nell'esame  dei  versi  alcaici  mi  par  di  scor- 
gere un  po'  di  oscillazione  tra  il  metro  logaedico  e  il  giambico- 
logaedico  nell'endecasillabo  (p.  395);  tra  il  giambico  e  il  tro- 
caico nell'enneasillabo  (p.  308,  555).  Parimenti  nei  gliconei,  se 
si  considera  il  primo  piede  come  base,  non  mi  parrebbe  troppo 
esatta  la  denominazione  di  tetrapodia;  e  perchè  chiamare  gli- 
coni  sincopati  i  ferecrazi,  invece  che  tripodie?  (p.  382  sgg.). 
E  qualche  dubbio  si  potrebbe  muovere  anche  sull'ammissibilità 
dei  coriambi  come  piedi  semplici  (p.  401-407).  Ma  sono  picco- 
lissime ineguaglianze,  che  hanno  del  resto  la  loro  ragione  nel- 
l'incertezza che  ancora  domina  in  questa  parte  della  metrica. 
Perchè,  per  limitarmi  ad  un  solo  fatto,  la  base  di  Goffredo  Her- 
mann è,  come  dice  benissimo  il  Christ  (1),  una  delle  più  splen- 
dide scoperte  della  filologia  moderna  ;  ma  è  anco  vero  che  essa 
dà  luogo  a  molti  dubbi  e  a  molte  obbiezioni.  Del  resto  torno 
ad  affermare  che  questa  parte  è  una  delle  meglio  trattate  nel 
libro  dello  Zambaldi. 

Il  quale  si  chiude  con  la  terza  parte,  dove  è  discorso    della 


(1)  Metrik  der  Oriechen  und  Romer,  !•  ediz.,  p.  95-96. 
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composizione  metrica  (e.  10-14).  Di  questi  ultimi  capitoli  va 
segnalato  per  chiarezza  ed  eleganza  il  140,  dove  ragiona  della 
corrispondenza  strofica.  Utili,  ma  poche,  sono  le  considerazioni 
finali  sulla  musica;  più  chiare  e  più  opportune  quelle  sull'or- 
chestica. 

Il  libro  dello  Zambaldi  è  in  generale  condotto  su  quello  del 
Christ  ;  una  sola  notevole  differenza  va  avvertita,  che  la  trat- 
tazione dei  versi  e  della  composizione  strofica,  unita  nel  Christ, 
è  divisa  nello  Zambaldi,  e  mi  pare  con  molto  vantaggio  della 
chiarezza.  La  chiarezza  del  resto  (lasciamo  stare  l'esattezza,  che 
si  sottintende)  è  una  delle  cospicue  qualità  dell*  opera  dello 
Zambaldi,  che  pone  a  base  della  metrica  un  criterio  molto  pre- 
ciso, e  lo  annuncia  spesso  nel  suo  libro  sotto  forme  diverse, 
voglio  dire  l'omogeneità  degli  elementi  ritmici  del  verso. 

Salerno,  giugno  1885. 

Remigio  Sabbadini. 


Richard  Lepsius.  Ein  Lebensbild   von    Georg   Ebers.  Leipzig, 
Engelmann,   1885;  8°  di  pag.  XII-390. 


Il  valente  egittologo  ed  imaginoso  romanziere  Giorgio  Ebers 
trattò,  in  questo  volumetto,  elegantemente  della  vita  e  degli 
studii  del  decano  degl'  illustratori  dell'  antico  Egitto ,  Riccardo 
Lepsius.  Il  quale  non  soltanto  nell'egittologia  si  procacciò  nome 
grandissimo,  ma  segnalossi  pure  nello  studio  di  moderni  lin- 
guaggi africani  e  nella  filologia  ed  archeologia  italiche.  II  suo 
primo  lavoro  è  una  dissertazione  De  tabulis  Eugubina;  uno  dei 
più  notevoli  le  Inscriptiones  Umbricae  et  Oscae  raccolte  in  grosso 
volume  uscito  nel  1841.  Pubblicò  importanti  studii  di  fono- 
logia comparata  :  notissimo  e  lodatissimo  il  suo  Standard  al- 
phabet  /or  reducing  umwritten  languages  and  foreign  graphic 
systems  to  an  uniform  ortography  in  European  letters. 

Diede  alla  luce  la  sua  prima  dissertazione  nel  1833;  aveva 
ventitré  anni  poiché  era  nato  sullo  scorcio  del  18 io  a  Naum- 
burg  sulla  Saale.  Fu  autore  di  centoquarantadue  lavori ,  di 
cui  alcuni  di  grande  mole,  come  gli  stupendi  Denkmàler  aus 
Aegypten  und  Aethiopien,  pubblicati  e  spiegati  (sono  riprodotti 
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in  894  tavole);  opera  dovuta  alla  grande  spedizione  prussiana 
in  Egitto,  ordinata  da  re  Federico  Guglielmo  IV  e  guidata  dal 
Lepsius.  Morì  questo  insigne  scienziato  il  io  di  luglio  dell'anno 
scorso.  Portano  la  data  del  1884  quattro  suoi  scritti,  fra  cui 
un  notevole  lavoretto:  Die  Làngentnasse  der  Alteri.  Esempio  di 
laboriosità,  che  i  giovani  dovrebbero  ammirare  e  sforzarsi  d'i- 
mitare, dalla  vita  del  Lepsius  traendo  altresì  prezioso  insegna- 
mento a  non  restringere  i  loro  studii  in  cerchia  troppo  an- 
gusta, con  pericolo  d' isterilimento  del  loro  ingegno.  La  vita 
del  Lepsius  è  inoltre  ottimo  modello  di  temperanza,  serenità, 
urbanità,  che  resero  in  lui  ammirando  l'uomo  quanto  lo  scien- 
ziato. 

Torino,  25  giugno  1885. 

Ermanno  Ferrerò. 


Gaetano  Quadri,  Annibal  Caro  e  Cesare  Arici  nella  traduzione 
dell  Eneide,  Brescia,  Apollonio,   1884,  pag.  46. 


La  traduzione  dell'Eneide  di  Annibal  Caro  ha  spadroneggiato 
e  tuttora  spadroneggia  nella  nostra  letteratura;  e  certo  pochi 
libri  con  tanti  difetti  poterono  e  potranno  godere  l'egual  for- 
tuna; dico  potranno;  perchè  le  numerose  traduzioni  dell'Eneide 
che  si  fecero  dopo  quella  del  Caro,  e  che  chi  sa  per  quanto 
tempo  si  rifaranno,  non  riuscirono  a  detronizzarlo.  Il  fatto  me- 
rita l'attento  esame  sì  del  critico  che  del  dilettante,  e  studiato 
bene  potrebbe  dar  nuova  luce  sulla  letteratura  delle  nostre  tra- 
duzioni dell'Eneide. 

Il  prof.  Quadri  se  ne  e  occupato  in  una  dissertazione,  nella 
quale  ha  tentato  una  rivendicazione  :  la  rivendicazione  del- 
l'Arici sul  Caro.  Il  tentativo  non  è,  a  mio  credere,  riuscito,  ma 
non  per  questo  il  lavoro  scema  di  pregio.  Il  Quadri  si  intro- 
duce con  alcune  nozioni  sul  tempo  nel  quale  il  Caro  compose 
la  sua  traduzione  e  quali  intendimenti  si  fosse  proposti.  Indi 
ragiona  della  traduzione  e  della  reazione  che  ben  presto  si  ma- 
nifestò contro  di  essa  tra  i  letterati,  fermandosi  sopratutto  sul- 
l'Algarotti.  Arrivato  a  Cesare  Arici,  discorre  alcun  poco  di  lui 
e  degli  intendimenti  coi  quali  si  accinse  a  una  nuova  versione 
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poetica  dell'Eneide.  E  qui  (pag.  21)  comincia  il  raffronto  delle 
due  traduzioni,  del  Caro  e  dell'  Arici,  col  testo  di  Vergilio.  Cita 
il  passo  dell'  originale,  poi  la  versione  del  Caro,  quindi  quella 
dell'Arici  e  dimostra  che  nella  sua  l'Arici  per  fedeltà,  per  di- 
gnità, per  integrità  supera  il  Caro. 

Nei  raffronti  il  Quadri  fa  qualche  buona  osservazione  sui 
particolari,  ma  molto  di  rado;  lascia  piuttosto  al  gusto  del 
lettore  la  scelta  e  il  giudizio.  Siccome  i  passi  del  testo  che  ha 
scelti  sono  veramente  tra  i  migliori,  un  lettore  giudizioso  e  di 
sentimento  riceve  subito  la  propria  impressione,  e  senz'altro 
sceglie  fra  i  due  traduttori.  Ma  mi  pare  che  l'assunto  del  Quadri 
non  fosse  questo,  perchè  in  tal  caso  il  miglior  modo  sarebbe 
di  prendere  un  canto  intiero  e  leggerlo  tutto  di  seguito,  an- 
ziché citare  dei  passi  staccati.  Il  Quadri  non  aveva  in  animo 
di  produrre  un'impressione,  ma  di  ingenerare  una  convinzione; 
allora  bisognava  citar  meno  passi  e  discuterli  minutamente,  e 
più  minuta  fosse  stata  la  discussione,  più  sicura  ne  sarebbe 
uscita  la  convinzione.  Ma  se  in  questa  parte  qualche  cosa 
manca,  dall'altra  il  libro  ottiene  l'effetto  di  lasciare  una  bella 
impressione  del  lavoro  dell'Arici  e  di  invogliare  a  leggerlo  chi 
non  lo  conoscesse  ancora,  perchè  non  credo  che,  anche  re- 
stando convinti  della  superiorità  del  Caro,  si  debba  per  questo 
riputare  inutile  la  lettura  di  un  altro  buon  traduttore. 

Io  penso  che  due  traduzioni  per  potersi  superare  a  vicenda, 
o  almeno  per  uguagliarsi,  debbano  essere  condotte  indipenden- 
temente l'una  dall'altra.  Anche  una  traduzione,  come  un  lavoro 
originale,  bisogna  che  esca  di  getto,  per  divenire  opera  d'arte. 
Guai  se  un  traduttore  va  sulle  orme  di  un  altro,  ch'egli  vuol 
superare,  e  se  lo  tiene  dinanzi  nel  comporre.  E  l'Arici  teneva 
innanzi  a  sé  sempre  il  Caro,  che  spesso  copiava  letteralmente. 
Questo  fatto  è  molto  grave  e  confessato  per  tale  dal  Quadri 
stesso  (p.  45,  n.  3);  o  come  mai  egli  non  ne  ha  tenuto  maggior 
conto  ?  Ciò  solo  basta  a  dimostrare  che  per  quanto  la  tradu- 
zione dell'Arici  sia  più  esatta  di  quella  del  Caro,  come  opera 
d'arte  le  sta  a  una  grandissima  distanza. 

Mi  piace  notare  nella  forma  del  Quadri  molta  compostezza  e 
accuratezza;  forse  ci  è  soverchio  di  ricercato,  ma  una  cura 
tanto  diligente  nello  stile  è  a  suo  posto  in  un  lavoro  che  tratta 
delle  qualità  stilistiche  di  due  traduttori.  E  un  altro  merito  non 
dev'esser  taciuto  ;  il  libro  è  condotto  su  buoni  e  larghi  studi  ; 
non  pare  ma  si  sente.  Io  credo  che  il  Quadri  abbia  trovato  il 
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suo  vero  argomento.  Nella  letteratura  delle  traduzioni  vergi- 
liane  egli  ha  dovuto  fare  molte  più  ricerche  che  non  risulti 
dalla  presente  dissertazione.  Prosegua  in  questo  campo  e  son 
sicuro  che  darà  buoni  risultati. 

Salerno,  giugno  1885. 

Remigio  Sabbadini. 


RASSEGNA 

DEI   PRINCIPALI  PERIODICI   DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


Neue  Jahrbùcher  fùr  Philologie  i;nd  Paedagogik  herausge- 
geben  von  Alfred  Fleckeisen  und  Hermann  Masius.  Leipzig, 
Teubner,   1884,  XII. 


Heinrich  Dùntzer,  Des  Odysseus  Sendung  nach  Chryse  im 
ersten  Buche  der  Ilias  (difende  quest'episodio  :  t  Es  scheint 
durchaus  kein  Grund  vorzuliegen,...  eine  andere  Gestalt  des 
stark  und  fest  in  sich  gefùgten  ersten  Buches  der  Ilias  an- 
zunehmen  • .  Polemica  cóntro  G.  Hinrichs ,  Hom.  Chryseise- 
pisode ,  Hermes,  XVII,  59-123;  M.  Hàsecke ,  Die  Entstehung 
des  ersten  B.  der  Ilias  (Programm  des  Gymn.  zu  Rinteln,  1881), 
p.  793-815.  —  Ioannes  Rosi,  Zu  Solons  Fragmenten  (fr.  i3,B., 
v.  39-40;  43-02;  v.  finali),  p.  816-819.  —  Karl  Lugebil,  Tpijierpa 
(fr.  36,  B  :  TtpàoQev  òcòouXeuiarta,  vOv  ò'  è\€u6épa),  pag.  819-820.  — 
Alexander  Weiske  ,  Zur  griechischen  Syntax  (discussione  sui 
verbi  che  vengono  costrutti  col  participio,  con  6n,  d>s,  e  col- 
Finfinit.,  e  colla  costruzione  variano  di  significato),  p.  821-826. 
—  Iohannes  Flach,  Zum  Prometheus  des  Aeschylos  (emendazioni 
proposte  ai  vv.  77,  83,  200,  313,  331,  406  seg.;  717,  740,  848 
e  seg.,  860,  895,  901,  904,  948,  965,  970,  1043  e  seg-i  I05°  8&-)t 
p.  827-831.  —  Cari  Nauck,  Zu  Ciceros  de  Finibus  B.  et  M. 
(II,  31,  103,  leggasi:  •  quod  si  clies  notandus  fuit,  eumne  po- 
tius  notandum  fuisse  arbitramur  quo  natus,  an  eum  quo  sa- 
piens factus  est>  »),  p.  831-832.  —  Emil  Baehrens,  Zu  latei- 
nischen  Dichtem  (continuaz.  dell'ann.   1881,  401-416.   Iscrizione 
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del  vaso  Drcsscl.  Constata  il  progresso  che  l' interpretazione 
dell'  importante  monumento  ha  fatto  per  l'edizione  di  ZX  Com- 
paretti  nel  «Museo  italiano  d'Antichità  »,  I,  2,  p.  175  e  seg., 
che  nel  vaso  riconosce  un  vaso  unguentario;  discute  l'inter- 
pretazione di  C.  ed  aggiunge  la  propria  lezione.  XI  :  «  Odyssee 
des  Livius  Andronicus  b.  Charisius  » ,  pag.  197,  16,  K.,  legge  : 
«  vehéntem  én  domóm  venisse  » .  XII.  Varrò  del  1.  1.  VI,  80, 
contiene  un  vecchio  proverbio  in  verso  saturnio  :  «  Oblicuo  lei- 
vet  qui  illùdit  (inridet))  invidendùm  ».  XIII.  Lezione  dei  versi 
eretici  in  Plauto,  Amphitruo,  219  e  seg.  XIV.  Varie  lezioni  di 
Ennio,  in  cui  B.  differisce  da  L.  Mùller.  XV.  Cicero,  Orator., 
183,  legge:  «  [inde  ab  hoc  tracto,  fremit]  qua  pontus  Helles, 
supera  Tmolum  ad  Doricos  finis  frugifera  et  uberta  arva  Asia 
tenet  » .  XVI.  Alcune  conghietture  a\Y  Ibis  di  Ovidio.  XVII.  Cor- 
rezioni alla  symbola  dell'A.  aggiunte  all'edizione  di  Kohlmann 
della  Thebais  di  Statius.  XVIII.  Alcune  congetture  ad  Ausonio, 
p.  833-844.  —  Ludwig  Mendelssohn,  Weiteres  zur  Ueberliefe- 
rung  von  Ciceros  Briefen  (Codex  Med.,  49,  9,  e  Poliziano), 
p.  845-855.  —  Ludwig  Gurlitty  Ueber  die  Sprache  des  M.  Brutus 
in  den  bei  Cicero  ueberlieferten  Briefen  von  Karl  Schirmer , 
Wissensch.  Beil.  zum  Jahresberichte  des  Lyceum  zu  Metz, 
1884  (critica  favorevole),  pag.  855-858.  —  Arno  Breitung,  Zur 
Schlacht  von  Salamis,  p.  859-60.  —  Hans  Gilbert,  Zu  Ovidius, 
Her.,  19  (leggerebbe  :  «  et  tu  continuo  terque  ego  salvus  ero. 
Pedagogia.  Continuazione  e  fine  delle  «  Betrachtungen  ùber 
die  Poesie  des  Wortschatzes  » ,  p.  590-610.  Nuovi  libri  tedeschi 
per  lo  studio  del  latino.  —  C.  Jacoby,  P.  Ovidii  N.  Fasti  scho- 
larum  in  usum  ed.  Otto  Gùthling,  Lipsiae,,  Freitag.,  884  (favo- 
revole), p.  621.  —  Albert  Zimmermann,  7a\  Vergils  Aeneis  (in- 
terpretazione di  II,  176  e  seg.),  p.  631-632.  —  Rendiconto  del 
37  congresso  dei  filolologhi  e  pedagoghi  tedeschi  a  Dessau, 
p.  649. 

—  La  Rivista  ha  ricevuto  un'importante  dissertazione  del 
Dott.  Kubicki,  Das  Schaltjahr  in  der  grossen  Rechnungsurkunde 
(Corpus  Inscriptionum  Atticarum,  n°  273).  1  Beilage  zum  Jah- 
resbericht  des  K.  Gymnasiums  zu  Ratibor  »  e  lo  scritto  di  Vit- 
torio Puntoni,  //  mito  ed  il  canto  di  Lino,  specialmente  con- 
siderato nei  suoi  rapporti  col  mito  e  col  lamento  di  Adone 
(Estratto  dal  periodico  «  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto, 
anno  VI,   1885).  Ne  parlerà  nel  prossimo  fascicolo. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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CENNI 

SULLO  STATO  PRESENTE 

DELLA   GRAMMATICA    ARIANA 

STORICA    E   PREISTORICA 

A    PROPOSITO    DI    UN    LIBRO    DI    G.    CURTIUS   (i). 


«  Si  tratta  di  valorosi  compagni  di  studio,  che  si  ven- 
gono industriando ,  con  particolare  insistenza ,  intorno 
allf  anione  di  alcuni  principi ,  la  virtù  dei  quali ,  sempre 
ammessa,  ora  diventa,  per  loro  merito,  sempre  più  lar- 
gamente manifesta  » . 

Quando,  quattro  anni  addietro,  il  nostro  Ascoli  scriveva 
nella  Rivista  di  Filologia  (2)  le  parole  sopra  citate  ed 
affermava  che  dalle  recenti  indagini  de1  Neogrammatici  non 
dovesse  venirci  nessun  turbamento  in  ordine  alle  sorti  o  al 
progresso  della  nostra  disciplina  ;  io  non  so  che,  tra'  noi, 
alle  autorevolissime  parole  alcuno  abbia  creduto  di  non 
dover  assentire.  E  ricordo  che,  quasi  contemporaneamente, 
B.  Delbrììck,  nella  prima  parte  della  Einleitung  in  das 
Sprachstudium,  quantunque  si  fosse  proposto  di  parlare  ivi, 
anzi  che  ai  glottologi,  a  chi  non  fa  della   glottologìa  Tob- 


(1)  Zar  Kritik  der  neuesten  Sprachforschung,  von  Georg  Curtius, 
Leipzig,  Hirzel,  i885,  p.  161. 

(2)  Anno  X,  fase.  1-2,  p.  7. 

7(jvista  di  filologia  scc. ,  XIV.  10 


rr-*- 
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bictto  principale  de'  suoi  propri  studi  *,  pure  aveva  saputo 
dimostrare,  con  mirabile  perspicuità,  in  che  modo  tutti  i 
problemi  che  oggi  tengono  più  particolarmente  occupata  la 
scienza  delle  lingue  ariane,  siano  naturalmente  sorti  dallo 
stato  anteriore.  Certo,  come  dice  G.  Schmidt,  ogni  diffi- 
coltà risoluta  ci  apre  alla  vista  nuove  difficoltà  (i).  Ma 
è  ben  questo  il  moto  perenne  e  glorioso  dell'umano  sapere; 
né  c'è  ragione  di  muoverne  lamento. 

Anzi  dovrebb'essere  per  tutti  motivo  di  grande  compia- 
cenza e  di  conforto  l'avvertire  che  nessuna  tra  le  più  nuove 
discipline  sia  riuscita  così  celeremente  come  la  nostra  a 
perfezionare  i  suoi  metodi:  a  fare,  nelle  lingue  più  illustri 
e  nei  dialetti  più  umili,  in  breve  numero  di  anni,  conquiste 
pienamente  sicure  in  sì  gran  copia-,  con  la  classificazione  di 
una  quantità  prodigiosa  e  veramente  non  calcolabile  di  voci 
e  di  forme,  delle  quali  ben  poche  aveva  potuto  porre  al 
luogo  loro  il  sapere  scientifico  dei  secoli  anteriori  (2). 

Nessuno  può  negare  che  le  costruzioni  delle  grammatiche 
storiche  di  ciascuna  lingua  ariana  crescano  sempre  più  gran- 
diose sulle  solide  basi. 

Non  permangono  forse  negli  ultimi  lavori  del  Whitney, 
del  Hubschmann,  del  Bartholomae  sul  sanscrito,  sull'armeno 
e  sull'iranico,  accanto  a'  primi  trovati  del  Bopp,  del  Pott  e 


(1)  Deutsche  Litteratur^eitung,  i885,  p.  341. 

(2)  I  nuovi  perfezionamenti  scuotono  forse  ad  es.  'le  dichiarazioni 
antiche  di  una  radice  svap,  dormire,  che  appare  nel  sanscrito  e  da 
cui  germogliano  non  solo  somnus  del  latino,  forvot  del  greco,  con  esiti 
apparentemente  già  molto  remoti,  ma  un  persiano  khu/tan  e  un  go- 
tico slèps  ecc.  ?  o  ci  fanno  ora  ripudiare  l'accostamento  di  cvan  san- 
scrito e  cpan  zendo  con  kuwv  e  canis  del  greco  e  del  latino  o  col 
gotico  hunds?  di  òdxpu  greco  e  di  lacriima  latino  col  gotico  tagr  o 
coiririco  dacr  (dèr)  ?  E  non  son  lì  pronti  i  lessici  comparativi  a  por- 
gerci migliaia  e  migliaia  di  siffatte  equazioni  fatte  una  volta  per 
sempre  ? 
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dello  Schleicher,  quelli  delP Ascoli?  nell'ardita  grammatica 
greca  di  G.  Meyer,  accolti  gli  ultimi  perfezionamenti  do- 
vuti ai  Neogrammatici)  non  si  ricordano  come  lavoro  fon- 
damentale gli  Elementi  di  Etimologia  di  G.  Curtius  ?  e  il 
Miklosich,  il  Leskien,  il  Brugmann  ed  il  Bezzenberger  non 
proseguono  essi  molto  felicemente  gli  studi  di  Augusto 
Schleicher  sullo  slavo  e  sul  lituano  ?  o  può  dirsi  che  vacilli 
nei  suoi  fondamenti  l'opera  di  J.  Grimm  per  le  nuove  tratta- 
zioni del  Paul  e  del  Braune,  dello  Sievers  e  di  H.  Moller? 
Nello  stesso  campo  celtico  gli  ardui  lavori  dell'Ascoli,  del 
Windisch  e  dello  Zimmer  non  si  riferiscono  sempre  a  quello 
classico  dello  Zeuss  ?  e  il  primo  volume  dell'  Archivio 
Glottologico  Italiano  non  usciva  giustamente  dedicato  a 
Federico  Die$9  il  glorioso  fondatore  della  scienza  de'  lin- 
guaggi neolatini  ? 

Certo  la  fonologia  e  la  morfologia  preistorica  si  vanno  a 
poco  a  poco  modificando;  cejto  esse  accennano  a  voler 
comporsi  in  assetto  molto  diverso  da  quello  che  si  poteva 
supporre  ne'  primi  tentativi  di  ricostruzione.  Ma  è  troppo 
naturale  che,  continuando  l'analisi,  sempre  meglio  e  sempre 
in  maggior  numero  abbiano  a  pigliar  luce  distinzioni  che  il 
primo  esame  aveva  lasciato   confuse  e  nascoste. 

Per  siffatti  perfezionamenti  di  analisi  ognuno  deve  con- 
cedere grandissime  lodi  al  Brugmann,  all'Osthoff,  al  de  Saus- 
sure e  ad  altri  valorosi  tra  coloro  che  da  se  vollero  chia- 
marsi giovani  grammatici  (1). 

Dirò  di  più.  Io  voglio  riconoscere  senza  esitanza  che 
G.  Schmidt,  eletto  nel  passato  anno  a  far  parte  dell'Acca- 


(i)  Cfr.  Ziemer  ,  Junggrammatische  Streifyuege ,  2e  Auflage,  Col- 
berg,  i883,  p.  1-29.  Vedi  dell'OsTHOFF  l'importantissimo  volume  re- 
cente: Zur  Geschichte  des  Perfects  im  Indogermanischen,  Strassburg, 
Trubner,  1884,  di  p.  653. 


^Ji.  r^-± 


—  148  — 

demia  di  Berlino,  aveva  pienamente  ragione  di  dichiarare 
a' suoi  illustri  colleghi  che  V  attenzione  degli  studiosi  della 
fonetica  ariana  dev'essere  oggi  rivolta  principalmente  al  vo- 
calismo ariano  primitivo.  Bisogna  proprio  esaminarne  da 
capo  e  illustrarne  l'intero  sistema,  perchè  esso  solo  costituirà 
quel  nucleo  più  saldo,  al  quale  meglio  possano  far  capa 
tutte  le  altre  ricerche  (i). 

Ma  quando  un  nobile  ingegno  magnificili  così,  con  fer- 
vide parole,  com'è  del  resto  quasi  necessario  che  avvenga, 
l'Importanza  d'alcuna  nuova  teoria;  quando  egli  accentui  le 
difficoltà  gravissime  de'  problemi  che  lo  tentano  più  viva- 
mente; può  avvenire  di  leggieri  che  le  sue  dichiarazioni 
sieno  frantese  da'  profani  e  ch'essi  vengano  a  formarsi  un 
concetto  molto  inesatto  de'  fasti  recentissimi  e  delle  presenti 
condizioni  di  quella   disciplina  che  il  valentuomo  professa» 

Come  accade  talora  di  imbattersi  in  chi  neghi  alla  geo- 
logia nome  e  dignità  di  scienza ,  perchè  essa  non  ci  sa 
dire  ancóra  se  si  debba  proprio  accettare  la  ipotesi  di  La- 
place e  come  sia  avvenuta  per  l'appunto  la  formazione 
prima  di  tutta  la  terra-,  così  alcuni  non  dubiteranno  di 
chiamar  sempre  bambina  la  scienza  delle  lingue  ariane, 
perchè  abbiano  sentito  o  letto  qualche  cenno  di  discordie 
assai  gravi  che  tengan  divisi  gli  studiosi  nelle  ipotesi  Fono- 
geniche e  morfogoniche  della  favella  madre  che  si  vorrebbe 
ricomporre  da  loro.  Da  una  parte  il  numero  enorme  delle 
roccie  e  de'  terreni  studiati  dal  geologo,  dall'altra  la  quantità 
infinita  di  parole  descritte  e  classificate  e  accompagnate  dal 
glottologo,  con  matematica  sicurezza,  nella  loro  successione 


(1)  €  Soli  die  Katastrophe,  welche  wir  in  den  letzten  Jahren  erlebt 
ha  ben,  nicht  noch  ein  Mal  hereinbrechen,  so  muss  vor  alien  Dingen 
ein  neues  System  des  Vocalismus  so  sicher  begrundet  werden,  dass  es 
den  Bau  der  vergleichenden  Grammatik,  dessen  nothwendige  Grund- 
lage  es  ist,  tragcn  kann  »  (J.  Schmidt,  Antrittsrede,  p.  741). 
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<ii  molti  secoli  di  storia,  nella  moltiplicazione  di  mille  dia- 
letti ;  par  che  d'un  tratto  si  dimentichino  da  taluni,  o  non 
si  voglia  che  compensino  per  nessun  modo  quella  ignoranza 
delle  origini. 

Siffatta  perversione  di  criteri  non  può  cadere  mai  nelle 
menti  più  elette,  neppure  quando  esse  giudichino  di  studt 
altrui.  Ma  nel  linguaggio,  anche  de'  migliori,  pur  troppo 
qualche  volta  si  notano,  in  questo  proposito,  omissioni  ve- 
ramente pericolose;  dalle  quali  si  lasciano  traviare  gl'ine- 
sperti, che  mal  sanno  integrar  que'  giudizi  debitamente 
ed  aiutarsi  da  sé. 

Avvenne,  per  esempio,  che  G.  Schmidt,  nel  ricordato  so- 
lenne accoglimento  all'Accademia  di  Berlino,  chiamasse  ca- 
tastrofe lo  spostamento  seguito  nelle  indagini  preistoriche 
della  fonologia  ariana;  per  il  quale  le  questioni  del  voca- 
lismo dovrebbero  ora  giudicarsi  di  supremo  momento  ed 
occupare  il  posto  centrale.  E  subito  un  suo  illustre  collega, 
E.  Curtius,  pigliando  un  po'  troppo  alla  lettera  le  parole 
dello  Schmidt  e  tutto  occupato  la  mente  delle  dubbiezze  in- 
negabili di  ogni  questione  preistorica,  gli  rispondeva,  quasi 
turbato,  in  questo  modo: 

«  Si  tratta  dunque  di  una  vera  rivoluzione,  che  voi  stesso 
chiamate  catastrofe,  e  come  di  un  terremoto  che  abbia  ab- 
battuto quelle  abitazioni  in  cui  si  teneva  prima  tranquilla  e 
piacevole  dimora.  E  sebbene  non  vogliate  proprio  farci  cre- 
dere che  il  campo  della  scienza  vostra  sia  stato  ridotto  ad 
essere  come  tabula  rasa;  pure,  poiché  ogni  cosa  vi  è  stata 
guasta  e  distrutta,  dovranno  i  miglioramenti  de'  punti  men 
danneggiati  essere  ben  più  scarsi  delle  costruzioni  nuove  di 
piànta  d. 

Ecco  che  questo  insigne  storico  (i),  anziché  ad  una  ri- 


(i)  Sitfungsbericht.  Akad.  der  Wissen.  Berlin,  1884,  p.  6. 
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volitatone  della  nostra  scienza  che  sia  continua  e  direi  na- 
turale, neir  antico  e  buon  senso  italiano,  lascia  pensare  ad 
una  rivoluzióne  subitanea  in  senso  moderno  e  francese. 
Non  è  da  temere  che  da  molti  profani  s'imagini  cosa  ben 
più  grave  ancora  e  insomma  un  vero  nichilismo  glottolo- 
gico ? 

Eppure  non  si  tratta  di  nessuna  terribile  catastrofe;  non 
è  punto  esatto  parlare  di  rovesci  che  sieno  avvenuti;  ed  in- 
vece di  adoperare  la  voce  Umwil\ung  era  ben  più  giusto 
usar  quella  mitissima  di  EnUvicklungl  (i). 

Né  lo  Schmidt,  né  alcuno  de'  Neogrammatici  più  pro- 
priamente detti,  può  mai  aver  fatto  poco  conto,  nel  suo 
pensiero,  di  coloro  che  li  precedettero;  quantunque  essi  la- 
vorino indefessi  a  correggerne  ed  a  continuarne  l'opera, 
com'è  loro  dovere.  Non  possono  neir  animo  di  uomini  di 
sì  grande  valore  sorgere  siffatte  immemori  presunzioni. 
Nessuno  sa  meglio  di  loro  quale  tesoro  di  scoverte  abbiano 
in  Germania  accumulato,  l'uno  dopo  l'altro,  il  Benfey  e  il 
Pott,  lo  Schleicher  ed  il  Curtius.  I  quali  avevano  fatto  cre- 
scere la  scienza  a  meravigliosa  altezza,  quando  i  Neogram- 
matici cominciavano  i  loro  utilissimi  lavori  di  perfeziona- 
mento. E  se  la  Scienza  Novissima  ardisse  mai  di  trasmo- 


(i)  Che  si  tratti  di  Entwicklung  anzi  che  di  Umw'dl^ung  lo  afferma 
poi  nella  citata  recensione  lo  Schmidt,  dicendo  che  gli  avversari  con- 
dannati dal  Curtius  continuino  veramente  il  lavoro  dello  Schleicher. 
E  afferma  perfino  che  «  Schleicher  per  il  primo  insegnò  tutte  le 
trasformazioni  delle  parole  indogermaniche  dal  tempo  più  antico  fino 
ad  oggi  essere  state  prodotte  da  due  cause  :  dalle  leggi  fonetiche,  le 
quali  non  ammettono  eccezione  (?),  e  da  false  analogie  che  le  in- 
tralciano e  che  vigevano  già  nei  più  antichi  periodi  delle  lingue 
{Deutsche  Sprache,  1860,  p.  60)».  E  il  Delbruck  termina  il  suo  scritto 
con  queste  fidenti  parole:  «  Io  spero  che  il  lettore  abbia  avuto  questa 
impressione,  che  senza  dubbio  si  sono  fatti  dei  progressi,  i  quali  si 
continuano  nella  direzione  di  prima,  sicché  pare  ben  fondata  la  spe- 
ranza di  riuscire  a  poco  a  poco  ad  intendersi  e  ad  accordarsi  ». 
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dare  nel  biasimo  degli  errori  commessi  da  que'  grandi  uomini; 
dovrebbe  la  Scienza  certo  meno  nuova,  ma  di  poco  più  an- 
tica, rivolgerle  quelle  fiere  parole  del  Niccolini  :  «  Voi  fate 
come  il  pigmeo  che  dopo  essersi  arrampicato  sulle  spalle  del. 
gigante,  per  vedere  le  cose  di  più  alto,  gli  percuote  la  testa 
gridando  :  io  ci  vedo  meglio  di  te.  Al  quale  il  gigante  po- 
trebbe rispondere  :  se  tu  non  mi  fossi  salito  addosso,  non 
diresti  così  ». 

Ma  non  occorre  davvero  di  fare  proteste  di  questo  genere. 
Nessuno  meglio  di  discepoli  così  valorosi  ammira  l'opera 
de'  loro  Maestri  immortali-,  e  se  Tocchio  loro  anziché  va- 
gheggiare il  cammino  già  percorso,  si  volge  desideroso  più 
innanzi,  verso  la  meta,  sul  tratto  della  via  che  vi  conduce, 
è  cosa  ben  naturale.  Di  siffatta  ansia  irrequieta  nel  culto 
della  scienza  non  si  può  far  loro  biasimo.  Essa  anzi  li 
onora.  È  quella  uneasiness  di  Hume ,  che  non  ci  lascia 
oziare,  che  ci  fa  muovere  sempre.  Se  sentissimo  maggior 
piacere  per  ciò  che  possediamo,  che  dolore  per  ciò  che  tut- 
tavia ne  manca,  ne  diverremmo  infingardi.  Noi  esageriamo 
i  difetti  nostri  salutarmente-,  e  perciò  perseveriamo  affati- 
candoci nell'arduo  cammino  verso  l1  ideale  e  ascendiamo 
via  via  sempre  più  in  alto. 

A  ogni  modo  non  ebbe  torto  nemmeno  il  venerando 
Giorgio  Curtius,  se  leggendo  le  parole  del  suo  degno  fra- 
tello e  quelle  stesse  dello  Schmidt,  se  ne  preoccupò  viva- 
mente. Egli  dovette  ricordare  in  quel  momento  il  famoso 
programma  de*  Neogrammatici,  che,  nel  1878,  ebbero  pur 
troppo  il  torto  di  parlare  della  necessaria  sostituzione  di  un 
metodo  nuovo  al  metodo  antico,  di  voler  inaugurare  un  se- 
condo  periodo  nella  storia  della  scienza  glottologica  (1).  E 


(1)  Anch'io  ebbi  già  a  scrivere:   «  Cotesto  entusiasmo  per  un  indi- 
rizzo  che   si   vuole  del  tutto  diverso  da  quello   tenuto  finora,  quasi 
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forse  nel  suo  pensiero  egli  ponderò  quali  gravi  danni  tali 
affermazioni  possan  produrre  fuori  del  cerchio  degli  iniziati 
e  tra  i  meno  prudenti. 

Lo  vinse  allora  il  sollecito  amore  che  porta  ai  suoi  studi,  a 
que1  suoi  studi  di  otto  lustri,  che  fecero  così  glorioso  e  così 
caro  il  suo  nome  in  ogni  colto  paese  ;  e  deliberò  di  dare 
alla  luce  un  volume  di  considerazioni  sul  metodo,  sui  ri- 
sultati e  sugli  intenti  delle  indagini  contemporanee;  col  pro- 
posito e  con  la  fiducia  di  poter  dimostrare  che  la  scienza 
non  deve  punto  mutare  l'antica  sua  via  e  che  in  gran  parte 
i  contrasti  presenti  poggiano  sull'equivoco  piuttosto  che  sulla 
realtà. 

Ebbe  mai  altro  scienziato  più  serena  imparzialità  di  giu- 
dizio, più  imperturbabile  schiettezza,  più  perfetta  devozione 
al  vero  ?  (i). 

Giorgio  Curtius  merita  di  non  avere  nessun  avversario. 
Dirò  dunque  che  non  gli  avversart,  ma  tutti  i  discepoli  e 
tutti  i  compagni  di  lui  possono  trarre  grandissimo  giova- 
mento dal   prezioso  volume,  scritto  anch'esso  con  mirabile 


occorra  proprio  una  restauratio  ab  imis  fundamentis  può  facilmente 
screditare  i  nostri  studi  nell'opinione  de'  profani  ;  sicché  ne  abbiano 
a  trarre  argomento  di  dire  che  noi  siamo  pur  sempre  in  sul  muo- 
vere i  primi  passi  o  forse  anche  di  sospettare  che  la  via  giusta  non 
sia  trovata  ancora;  ben  potendo  avvenire  che  fra  pochi  anni  da  altri 
grammatici  giovanissimi  si  bandisca  contro  questi  giovani  una  cro- 
ciata pari  a  quella  che  è  mossa  oggi  contro  i  grammatici  vecchi  » 
(Rassegna  critica,  anno  IV,  p.   1 33). 

(i)  Riconosce  il  Delbruck  la  nobiltà  dell'invito  del  Curtius.  E  nel 
modo  seguente  ne  parla  un  altro  acuto  ingegno:  «  Um  so  wohlthue- 
ender  ist  es,  wenn  ein  Mann  wie  Georg  Curtius  in  diesen  Sachen 
das  Wort  zu  einer  principiellen  Auseinandersetzung  ergreift,  ein  Ge- 
lehrter  der  an  dem  Aufbau  der  lndogermanistik  so  hervorragenden 
Antheil  genommen  hat,  und  der  sich  ein  langes  arbeitsvolles  Leben 
hindurch  niemals  den  Blick  durch  Parteileidenschaft  oder  persónliche 
Voreingenommenheit  hat  triiben  lassen  »  (G.  Meter,  Liter.  Central- 
blatt,  febr.,  i885). 
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lucidità  di  esposizione,  come  ogni  altra  opera  dell'  illustre 
autore.  Dirò  che  il  nobile  invito  ch'Ei  fece  di  aprire  una 
larga  e  severa  discussione  metodica,  deve  considerarsi  come 
un  grande  e  lieto  avvenimento  per  i  nostri  studi.  Oltrecchè 
con  parecchie  recensioni  notabili,  già  si  rispose  da  due  pre- 
clari ingegni  con  trattazioni  speciali  assai  fortemente  pen- 
sate (i).  E  da  tutti  questi  scritti  apparisce  sempre  più  chia- 
ramente quello  che  già  aveva  detto  il  Delbrììck  nella  pre- 
fazione alla  sua  Einleitung  :  «  che  tra  i  seguaci  di  indirizzi 
tra  loro  diversi,  v'ha  pure  una  certa  concordia,  più  che  non 
possa  parere  a  chi  li  osserva  da  lontano,  anzi  più  che  non 
ne  siano  ben  consapevoli  parecchi  di  loro  ».  Sono,  oggi  più 
che  mai,  persuaso  anch'io  che  nella  pratica  fortunatamente 
mal  si  riesca  a  distinguere  con  sicurezza  nessuna  vera  di- 
versità di  scuole.  Nonostante  le  vivaci  opposizioni  della 
teorìa,  tutti  lavorano  allo  stesso  modo;  perchè  i  gramma- 
tici nuovi  non  posseggono  di  fatto  un  criterio  di  più  né  uno 
di  meno  de'  grammatici  antichi.  Al  più  troverai  che  quelli 
abbiano  maggior  fede  nella  moltiplicazione  analogica  delle 
forme,  questi  invece  nella  moltiplicazione  fonetica  ;  e  che 
i  peccati  degli  uni  e  degli  altri  sieno  dunque  di  qualche  pre- 
ferenza ingiusta  nelle  soluzioni  che  propongono  per  molti 
problemi  particolari. 

Se  prendo  anch'io  a  discorrere  con  qualche  larghezza  dello 
stato  presente  della  grammatica  ariana,  lo  faccio  appunto 
col  proposito  e  con  la  speranza  di  riuscire  a  mettere  queste 
mie  persuasioni  nell1  animo  de'  lettori  (2);  anche  in    quelli 


(ij  J.  Schmidt,  Deutsche  Litteratur^eitung,  i885,  pag.  339  e  segg. 
G.  Meyer,  Literarisches  Centrai blatta  188  5  (febbraio).  B.  Delbrììck, 
Die  neueste  Sprachforschung ,  Leipzig,  Breitkopf  und  HMrtel,  i885. 
K.  Brugmann,  Zum  heutigen  Stand  der  Sprachwissenschaft,  Strassburg, 
Trtibner,  i885. 

(2)  Io  palesai  le  mie  opinioni  intorno  ai  meriti  de'  Neogrammatici 
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che,  non  attendendo  con  particolare  cura  agli  studt  glotto- 
logici, avessero  per  avventura  potuto  credere  non  impossi- 
bile, già  nel  1876,  un  fallimento  di  quella  scuola  di  J.  Grimm 
e  di  F.  Bopp,  che,  nata  nel  secondo  decennio  del  nostro 
secolo,  certo  deve  permanere  sicura  per  tutti  i  tempi  avve- 
nire. Di  questo  ci  affida  anche  la  voce  autorevole  del  Whitney, 
il  quale  ci  grida,  quest'anno  medesimo,  dall'altra  parte  del- 
l'Atlantico: «  While  there  is  abundant  room  for  further 
improvement,  it  yet  appears  that  the  grand  features  of  phi- 
lologic  study,  in  ali  its  departments,  are  now  so  distinctly 
drawn,  that  no  revolution  of  its  methods ,  but  only  their 
modification  in  minor  respects  is  henceforth  probable  » 
(Enc.  Brit.  Philology,  p.  765). 

Ma  a  molti  sarà  probabilmente  avvenuto  di  leggere,  nel- 
l'utile Manuale  del  Reinach  ben  diverse  parole  : 

«  A  l'heure  où  nous  écrivons(i884)  V  ancienne  linguistique 
est  tellement  ébranlée  et  la  nouvelle  si  peu  établie,  que  nous 
avons  cru  devoir  dans  le  texte  de  ce  Manuel^  nous  tenir 
plus  près  de  Bopp  et  de  Curtius  que  des  Junggrammatiker. 

«  Les  principes  de  ces  derniers  peuvent  s'énoncer  ainsi  : 
i°  Les  lois  phonétiques  sont  absolues,  pour  les  voyelles 
comme  pour  les  consonnes  ;  20  Les  exceptions  aux  lois  pho- 
nétiques ne  doivent  ètre  attribuées  qu'à  l'analogie  \  3°  Le 
sanscrit  ne  doit  plus  etre  considéré  comme  le  frère  ainé  et 


parecchie  altre  volte  non  solo  in  questa  Rivista  (1880,  p.  249;  1884, 
nov.-dic),  ma  anche  nella  Cultura  (1883,  p.  353)  e  nella  Rassegna  cri- 
tica di  Napoli  (1884,  p.  i3o).  Cfr.  C.  Giacomino,  Riv.  di  Filol.,  VII, 
p.  354;  F.  G.  Fumi,  La  glottologia  e  i  Neogrammatici ,  Napoli,  1881; 
Ascoli,  1.  e;  L.  Ceci,  Bertoldo  Delbruck  e  la  scienza  del  linguaggio 
indogermanico,  Napoli,  1882;  F.  d'Ovidio,  Riv.  di  jil.,  X,  fase.  6. 
L.  Ceci,  Scritti  glottologici,  Firenze,  1882;  F.  G.  Fumf,  Note  glot- 
tologiche, Palermo,  1882  (Prefazione).  Ora  (giugno,  i885  ,  serie  XII, 
voi.  X)  anche  la  Civiltà  Cattolica  promette  di  discorrere  prossima- 
mente de*  Neogrammatici  *  più  alla  distesa  » . 
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le  prototype  des  idiomes  indoeuropéens  ;  son  système  des 
voyelles  notamment  est  très  altère;  40  La  théorie  de  Tag- 
glutination  primitive  est  une  erreur.  Ce  n'est  pas  à  dire 
qu'il  faille  détruire  tout  Tancien  edifice;  mais  avant  de  con- 
tinuer  à  construire,  il  faut  soumettre  tout  ce  qui  a  été  fait 
jusqu'à  présent  à  une  minutieuse  révision  »'(i). 

Questo  passo  di  un  libro  ricco  di  pregi,  che  dev1  essere 
largamente  diffuso  tra  gli  studiosi  della  classica  filologia,  mi 
vale  assai  bene  per  giustificare  il  mio  intendimento  di  com- 
battere l'opinione,  che  credo  falsa  e  dannosa,  di  un  asso- 
luto contrasto  tra  le  dottrine  antiche  e  le  nuove.  Ma  V  ho 
anche  voluto  riferire  tutt'intero,  perchè  la  divisione  del  libro 
di  G.  Curtius  è  tale  da  corrispondere  perfettamente  alla 
distinzione  fatta  fin  qui  de1  quattro  punti  supremi  che  fu- 
rono messi  in  controversia  da'  Neogrammatici. 

Il  Delbruck  e  il  Brugmann,  nelle  risposte  che  fecero  al 
Curtius,  seguirono  essi  pure  questo  stesso  ordine;  né  io  in- 
tendo di  scostarmene  nelle  mie  dichiarazioni.  Ma  per  pro- 
cedere più  sollecitamente  e  per  ottenere  una  distinzione  anche 
più  esatta,  unirò  insieme  in  una  sola  trattazione  i  due  primi 
punti.  Essi  si  possono  infatti  considerare  come: 


(1)  Voi.  II,  p.  16Ó. 
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I  CRITERII  SUPREMI  DELLE  INDAGINI 


Nur  das  Gesetzm&ssige  und  innerlich  Zu- 
aammenh&Dgende  lftsat  sich  wissenschaftlich 
erforschen. 

Curtius  (1). 


a)  Le  leggi  fonetiche. 

Com'ebbi  già  a  dire  altrove,  i  Neogrammatici  a  me  non 
paiono  punto  benemeriti  della  scienza  delle  lingue  ariane, 
perchè  abbiano  messo  in  luce  migliore  i  supremi  criteri  che 
la  devono  governare  nelle  sue  indagini;  ma  sì  piuttosto  per 
la  singolare  perizia  con  cui  se  ne  valsero,  riuscendo  a  molte 


(i)  Metto  qui  anch'io  queste  parole  che  il  Brugmann  riporta  in 
capo  alla  prima  parte  dei  suo  scritto;  quasi  voglia  dire  che  la  co- 
stanza nelle  mutazioni  fonetiche  deva  essere  riconosciuta  anche  dal 
venerato  Maestro,  ove  pure  non  voglia  togliere  alle  indagini  storiche 
delle  parole  ogni  sicurezza  scientifica.  Ma  quella  verissima  sentenza 
non  ci  costringe  punto  a  negare  la  varietà  delle  mutazioni  fonetiche; 
ha  largo  e  veramente  infinito  dominio.  Tutta  la  natura  è  regolata 
da  leggi;  e  perciò  appunto  è  oggetto  di  esame  scientifico  tutta  la  na- 
tura !  Anche  il  Leskien  notò  che  la  incostanza  delle  leggi  fonetiche 
renderebbe  impossibile  la  scienza  nostra.  Ma  prendendo  troppo  scru- 
polosamente questa  osservazione  è  manifesto  che  si  fa  un  sofisma.  La 
variabilità,  o  meglio,  la  somma  complicazione  delle  leggi  fonetiche 
rende  soltanto  molto  ardua  la  nostra  scienza,  e  impossibile  davvero 
la  sua  compiutezza  e  perfezione  assoluta;  la  qual  cosa  avviene  per 
ogni  altra  disciplina,  e  più  per  quelle  che  studiano  i  fenomeni  più 
complicati. 
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belle  e  importanti  scoverte.  Io  credo  anzi  che  le  loro  teorie 
metodiche,  di  cui  diresti  talora  che  essi  più  si  compiacciano, 
non  sieno  scevre  di  gravi  contraddizioni.  E  contraddizione 
suprema  mi  pare  quel  principio  che  tanto  caldeggiano  della 
necessaria  costanza  negli  effetti  delle  alterazioni  fonetiche 
delle  lingue  (i);  costanza  che,  dicono,  possa  solo  venir  tur- 
bata  dalla  forza  psichica  delle  associazioni  analogiche.  Vado 
adunque  assai  più  là  dello  stesso  Curtius;  del  quale  essi  si 
dolgono  che  li  accusi  di  avere  adottato  un  principio  di  tanta 
importanza  troppo  precipitosamente,  senza  averne  dato  nes- 
suna dimostrazione  positiva  e'  solo  tentando  di  giustificarlo 
a  priori  (2).  A  me  pare  che  v'abbia  qualche  cosa  di  peggio. 
I  Neogrammatici,  se  non  vogliono  cadere  in  piena  con- 
traddizione con  sé  medesimi,  dovranno  riconoscere  come 
vero  il  principio  contrario  della  necessaria  incostanza  nelle 
alterazioni  fonetiche.  —  E  mi  provo  subito  a  dimostrarlo. 

Dalle  teorie  ctf  essi  più  risolutamente  e  più  giustamente 
propugnano  intorno  alla  natura  e  alla  vita  delle  lingue,  a  fil 
di  logica  io  veggo  scendere  quella  conclusione  che  già  ne 
trasse  l'acutissimo  ingegno  dello  Schuchardt:  che  una  lingua 
perfettamente  omogenea,  come  in  tutto  il  resto,  così  anche 
nella  fonetica,  in  realtà  non  esiste;  che  non  si  può  pen- 
sarla altrimenti  che  come  un  ideale  irraggiungibile. 

Direi  quindi,  rispetto  ai  criteri  che  noi  dobbiamo  seguire 
nelle  nostre  ricerche,  che  avessero,  teoricamente^  maggiore 
ragione  gli  antichi  che  i  nuovi  grammatici. 

Senonchè  gli  antichi  ebbero  il  torto  di  considerare  talora 


(1)  Questo  principio,  secondo  il  Curtius,  fu  chiamato  non  a  torto, 
da'  severi  glottologi  italiani,  Vassioma  della  nuova  fede.  Vedi  la  Let- 
tera glottologica  dell'AscoLt  (Riv.  di  FU.,  anno  X).  E  anche  il  Whit- 
ney  lo  giudicò  «  a  dogma  which  is  at  least  premature  and  may  per- 
haps  he  finally  found  undemonstrable  > . 

(2)  Brugmann,  p.  60. 
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come  normali  e  fisiologiche  le  sole  mutazioni  fonetiche, 
mentre  dissero  in  generale  patologiche  ed  anormali  le  mu- 
tazioni dovute  alla  analogia  ;  mettendo  così  queste  ultime 
in  cattiva  luce  rispetto  alle  prime  (i). 

A  parlare  propriamente  bisognava  dire  invece  che  sieno 
patologiche  cosi  le  une  come  le  altre,  o  anche  meglio  che 
sono  le  une  e  le  altre  fisiologiche  ;  non  solo  perchè  ogni 
patologia  riducasi  finalmente  a  fisiologia,  ma  perchè  sono 
entrambe  da  considerare  come  risultanti  dalle  condizioni 
necessarie  della  vita  delle  lingue. 

Tutti  sappiamo  che  le  lingue  vivono  negli  individui  e  sono 
tante  veramente  quanti  essi  sono.  Si  può  ammettere  sol- 
tanto nella  mitologia  un  linguaggio  che  abbia  una  sua 
propria  esistenza  staccata  da  quella  degli  uomini,  come  av- 
viene della  Vak  negli  inni  vedici.  Anzi,  solo  per  una  nostra 
astrazione  noi  possiamo  dire  che  un  linguaggio  sia  possesso 
comune  di  que'  che  lo  parlano.  In  realtà  ognuno  di  essi  ha 
il  suo.  -Queste  cose  le  insegnano  con  più  insistenza  degli 
altri  i  Neogrammatici  ;  ma  sono,  ripeto,  tali  verità  che  de- 
vono dirsi  indubitabili  per  tutti. 

Tutti  anche  crediamo  che  nessun  linguaggio  individuale 
si  trasporti  materialmente  passando  da  una  mente  nell'altra, 
perchè  sia  affidato  ad  un  processo  meramente  passivo,  perchè 
sia  insomma  negozio  di  memoria  e  niente  di  più. 

I  linguaggi  che  vivono  nelle  menti  e  nelle  bocche  degli 
individui,  manifestamente,  cosi  nelle  menti  come  nelle  boc- 
che, si  devono  andare  alterando  di  continuo.  Al  doppio  or- 


fi)  Ma  il  Benfey,  p.  es.,  già  diceva  che  «  alla  evoluzione  de'  suoni, 
for$a  centrifuga,  la  quale  può  da  una  forma,  sola  produrre  molte 
forme  diverse,  sempre  si  accompagni  nello  svolgimento  delle  lingue, 
la  for\a  centripeta,  la  quale  è  tendenza  verso  l'analogia  e  riconduce  a 
giusta  misura  quella  sovrabbondanza  di  forme  »  (Abhandlungen  der 
KÓnigl.  Gesellschaft  der  Wissensch.  pi  Góttingen,  XVII,  p.  21). 


dine  di  cause  allevatrici  ben  si  può  dire  che  il  tesoro  tra- 
dizionale e  sociale,  che  ciascun  uomo  attinge  da  que1  che 
lo  precedettero  e  da  quelli  che  si  incontrano  con  lui,  op- 
ponga una  resistenza,  custodito  com'è  dalla  memoria  più  o 
meno  salda  conservatrice.  Ma  nessuno  dovrebbe  negare  che 
le  alterazioni  orali  e  le  alterazioni  mentali  del  linguaggio 
devano  anch'esse  indefettibilmente  essere  regolate  da  leggi , 
come  da  leggi  è  regolata  ogni  altra  cosa.  L'uomo  ed  il  lin- 
guaggio non  possono  essere  estranei  all'  ordine  universale 
della  natura  !  (1). 

Senza  leggi  analogiche  ne'  cervelli  non  si  avrebbe  vita  di 
linguaggio,  perchè  non  s'avrebbe  vita  di  pensieri  ;  e  poiché 
alla  manifestazione  del  linguaggio  occorrono  gli  organi  vocali 
esso  è  dominato  di  necessità  anche  da  leggi  fonetiche. 

Tutto  ciò  dovrebbe  ammettersi  senza  opposizione.  Ma  pare 
che  da  molti  si  confonda  il  concetto  semplicissimo  di  leggi 
.con  quello  degli  effetti  complessi  che  si  producono  per  molte 
leggi  che  cooperino  e  si  consertino  insieme  variamente. 
Certo  alcuni  negano  esplicitamente  che  i  molteplici  fenomeni 
delle  alterazioni  de'  suoni,  che  si  osservano  nelle  lingue,  si 
abbiano  a  dire  governati  da  leggi  assolute;  altri,  persuasi 
della  necessità  di  ammettere  siffatte  leggi,  protestano  teme- 
rariamente contro  ogni  possibile  moltiplicità  di  fenomeni  (2). 


(1)  «  In  der  physischen  Natur  zahlen  wir  nie  auf  Wunder;  wir  be- 
raerken  Gesetze...  und  das  Reich  der  Menschheit  mit  seinen  Kraften, 
"Veranderungen  und  Leidenschaften  solite  sich  dieser  Naturkette  ent- 
"winden?  »  (Herder,  Ideen  \u  Phil.  der  Geschichte). 

(2)  Il  Curtius  non  vuol  che  si  trattino  le  leggi  fonetiche  come  vere 
leggi  né  della  natura  né  dello  slato.  Lo  Scherer  crede  che  vere  leggi 
non  sieno,  ma  osservazioni  empiriche.  Il  Miklosich  afferma  soltanto 
che  non  sieno  leggi  della  natura.  E  lo  stesso  par  che  dicano  il  Paul 
e  il  Tobler,  considerandole  piuttosto  come  leggi  storiche.  Il  Delbruck 
più  cauto  avverte  che  sieno  certe  tendente  da  non  potersi  punto  pa- 
ragonare alle  leggi  fìsiche  e  chimiche.  E  cerio  esse  sono  da  dire  più 


«>ir>à*.  ;, 
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Sono  i  due  errori  contrari  in  cui,  se  non  erro  io,  teore- 
ticamente (si  badi  bene  !)  cadono  gli  antichi  e  i  nuovi  gram- 
matici nelle  loro  controversie  ;  e  non  mi  pare  che  l'uno  sia 
(sempre  teoreticamente!)  men  grave  dell'altro . 

Parmi  infatti  un  equivoco  e  niente  più  il  pretendere  che  le 
leggi  o  insomma  le  forze  governataci  della  natura  abbiano  a 
produrre  una  semplicità  assoluta  di  fenomeni.  La  necessità 
delle  leggi  della  natura  vieta  forse  che  le  cose  si  muovano  in 
una  varietà  infinita  di  forme?  E  che  sono  le  leggi,  considerate 
oggettivamente,  se  non  le  forze  vive  di  essa  natura  ?  Esse 
sono  innumerevoli  e  vario  ali1  estremo  è  il  loro  intreccio, 
onde  resulta  che  la  varietà  assai  più  che  l'uguaglianza  trionfi 
nel  mondo.  Tutto  ciò  che  vive  forma  una  rete  smisurata 
di  maglie  più  o  men  prossime,  ma  sempre  distinte  e  diverse; 
né  i  fili  son  rigidi  e  fissi,  ma  si  mossero  e  muovono  di 
continuo,  e  sempre  moveranno  nel  tempo  avvenire  come 
fecero  nel  passato. 

Dovrebb'essere  chiaro  che  quanto  più  cresce  il  numero 
delle  cause  di  un  fenomeno,  tanto  diviene  più  arduo  il  sce- 
verarle e  determinare  le  proporzioni  in  cui  intrecciandosi 
cooperarono  alla  sua  produzione.  È  poiché  complicatissimo 
è  sicuramente  il  lavorìo  delle  forze  che  generano  le  lingue 
negli  individui,  dove  esse  hanno,  come  s'è  detto,  le  loro  vere 
radici  ;  invano  dovrebbero  gli  studiosi  sperare  di  trovarvi  ef- 
fetti molto  uniformi  e  un  soggetto  di  facili  studi. 


propriamente  fisiologiche.  Ma  si  può  forse  dimenticare  che  intento 
della  fisiologia  è  sempre  quello  di  spiegare  i  fenomeni  dei  corpi  vi- 
venti appunto  con  le  leggi  fisiche  e  chimiche  e  che  a  queste  si  ridu- 
cono dunque  da  ultimo  le  leggi  fisiologiche  ?  Si  vedano  le  citazioni 
del  Curtius  a  p.  9  e  segg.  Ma  dopo  avere  notato  tanta  incertezza  di 
opinioni,  voglio  ancora  avvertire  che  nessuno,  a  parer  mio,  andò  più 
lungi  dal  vero  di  F.  Muller,  il  quale  nel  Giornale  del  Techmer 
(I,  p.  212)  stimò  di  poter  dimostrare  che  le  leggi  fonetiche  sieno  dei 
capricci  della  moda  e  nulla  più  ! 


—  161  — 

Consentono  i  Neogrammatici  che  il  concetto  di  una  lingua 
posseduta  da  molte  persone  e  perfettamente  identica  in  tutte, 
se  non  s'intenda  come  una  nostra  astrazione,  è  falso.  Con- 
sentono che  le  lingue  sieno  tante  veramente  quante  sono  le 
creature  Anane.  E  dunque,  come  sono  disuguali  le  fisio- 
nomie in  uno  stesso  popolo,  per  quanto  esso  sia  di  una  razza 
sola,  non  dovranno  essere  in  un  popolo  medesimo  diverse 
le  favelle  negli  individui  ?  Le  differenze  individuali  non  do- 
vranno apparire  infinite  e  nel  lessico  e  nella  grammatica  ? 
non  si  estenderanno  naturalmente  anche  alle  alterazioni  ana- 
logiche e  alle  alterazioni  della  pronunzia  ?  Io  so  che  basta 
la  pronunzia  sua  particolare  a  farci  conoscere  talora  una 
persona,  con  piena  sicurezza,  anche  al  buio.  Io  so,  per  espe- 
rienza, che  occorre  ali1  orecchio  uno  speciale  tirocinio  per 
ben  capire  la  pronunzia  di  ogni  nuovo  individuo  che  ne 
parli  in  una  lingua  che  ci  sia  poco  famigliare;  appunto  così 
come  per  deciferare  una  nuova  grafia  si  richiedono  talvolta 
pazientissime  esercitazioni  dell'occhio.  Ma  si  dirà  che  queste 
sono  differenze  minime  e  trascurabili,  le  quali  non  vietano 
di  stabilire  dei  tipi  di  linguaggio  determinati,  fissi  e  costanti. 
Certo  si  può  stabilirli  -,  ma  si  può  anche  rispondere  che  delle 
fisionomie  avvenga  lo  stesso  e  che  la  loro  varietà  indefinita 
non  impedisca  punto  di  fissare  un  tipo  ben  distinto  per  una 
data  razza.  Resta  sempre  fermo  che  non  si  possa  concepire 
una  lingua  ne  pensata  da  tutto  un  popolo  con  un  solo  cer- 
vello, ne  parlata  con  una  bocca  sola,  e  che  però  non  si  possa 
mai  ammettere  perfetta  uguaglianza  per  nessuna  lingua, 
per  nessun  dialetto. 

Si  badi  ancora  che  in  ciascun  uomo  il  linguaggio  non  si 
sviluppa  senza  altrui  cooperazione.  Sono  moltissimi  gli  indi- 
vidui dai  quali  ognuno  lo  deve  venire  imparando  e  molta  parte 
poi  se  ne  dimentica  e  si  impara  di  nuovo,  con  assidue  vicende 
oli  perdite  e  di  guadagni.  Le  alterazioni  sono  qui  assai  più 

Hjvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  11 
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gravi  di  quelle  stesse  che  possono  aversi  nella  fisionomia, 
benché  anche  in  questa  sogliano  essere  molto  rapide  e  gravi 
nella  prima  età. 

Tutte  le  creature  umane  vissute  e  viventi  ebbero  ed  hanno 
particolarità  innegabili  di  cervello  e  d'organi  vocali,  come 
ne  hanno  di  temperamenti  e  di  condizioni  e  di  costumi  ;  e 
veramente  v'ha  per  ciascuna  una  sua  propria  storia. 

È  dunque  da  dire  che  benché  le  leggi  della  vita  delle 
lingue,  come  quelle  di  ogni  altra  vita,  sieno  vere  leggi,  se 
ne  abbiano  effetti,  anziché  semplicissimi  e  costanti,  indefini- 
tamente vari  nei  suoni  e  nelle  forme  delle  umane  favelle. 

E  il  massimo  fallo  de1  Neogrammatici  nelle  loro  tratta- 
zioni teoriche  sarà  appunto  questo:  di  avere  disconosciuta  la 
complessità  dei  fenomeni  fonetici;  quantunque  più  ricisa- 
mente  che  mai  essi  stessi  affermino  l'importanza  dello  studio 
della  parola  viva  nei  dialetti  e  negli  individui. 

E  non  è  notevole  intanto,  che  chi  più  si  è  segnalato  negli 
studi  della  parola  viva,  protesta  con  più  forza  che  mai  contro 
la  predicata  costanza  necessaria  dei  fatti  fonetici  ? 

La  illustre  signora  Carolina  Michaelis  scrive  «  che  in  fatto 
di  lingua  la  verità  delle  leggi  si  avvolge  come  un  filo  sot- 
tilissimo entro  il  labirinto  delle  eccezioni,  e  non  vale  per 
essa  nessuno  imperativo  categorico  ».  Il  Curtius,  a  p.  18, 
cita  questa  sua  dichiarazione  e  ne  raccoglie  altre  autorevo- 
lissime. Gioverà  aggiungervene  un'altra  ancora,  molto  pre- 
ziosa, dello  Schuchardt.  Dopo  avere  affermato  che  nessuna 
lingua  si  presenti  mai  pura  da  ogni  elemento  eterogeneo, 
egli  nota  «  che  più  gravemente  e  scompigliatamente  che  mai 
si  incrociano  le  linee,  ove  si  discenda  alla  vera  unità  del 
linguaggio,  alle  favelle  individuali.  Ogni  individuo  si  trova 
in  commercio  continuo  con  una  serie  di  altri  individui  dei 
quali  impara  il  linguaggio  e  lo  modifica;  e  queste  mi- 
schianze   sono  universali   e   incessanti  (Slarvodeutsch.  und 
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Slawoitalicn.y  Graz,  1884,  p.  6).  E  più  avanti  ripete:  «  la 
complicazione  nelle  alterazioni  delie  lingue  essere  così  grande 
che  su  ciò  che  in  esse  è  regolare  si  vantaggiano  di  gran 
lunga  le  eccezioni  »  (Id.,  p.   129). 

A  questo  punto  mi  prenderò  la  libertà  di  riportare  al- 
quante considerazioni,  che  mi  avvenne  di  fare  a  questo  pro- 
posito altra  volta,  e  delle  quali  non  m'avvenne  finora  di  pro- 
vare pentimento. 

I  Neogrammatici,  che  rimproverano  ai  loro  predecessori 
di  avere  imaginato  il  vano  fantasma  di  una  lingua  esistente 
per  se  medesima,  non  mostrano  essi  di  dimenticare  che  le 
parole,  come  ben  disse  il  grande  Humboldt,  sono  uria  èvép- 
T«a  e  non  un  €prov,  quando  predicano  che  le  leggi  fone- 
tiche devono  sempre  operare  in  una  sola  e  medesima  guisa  ? 
Essi  si  contraddicono  fieramente  e  riescono  a  ciò  che  non 
vogliono,  a  personificare  cioè  fantasticamente  le  parole. 

Le  parole  sono  atti  che  appena  compiuti  da  noi,  non 
possono  risorgere  più.  Chi  le  profferisce  potrà  ben  ripetere 
più  volte  parole  somiglianti,  ma  non  potranno  mai  riappa- 
rire le  vere  parole  di  prima. 

Come  ogni  altro  atto  le  parole,  non  che  siano  necessaria- 
mente identiche  in  tutti  i  membri  di  una  società,  mostre- 
ranno spesso  in  un  individuo  medesimo  varietà  molto  sen- 
sibili. Nello  stesso  individuo  operano  forse  le  cause  fonetiche 
in  un  momento  solo?  non  si  risente  esso  nella  sua  vita  del 
variare  de'  luoghi  e  della  cultura? 

E,  a  maggiore  ragione,  non  si  dovranno  produrre  in  qua- 
lunque più  modesto  e  isolato  dialetto  mischianze  gravissime? 
non  vi  si  tramuterà  anche  via  via  il  sistema  fonetico? 

Pur  mancando  fazione,  certo  poderosissima  feW  analogia, 
le  parlate  si  frangerebbero  dunque  per  cagioni  meramente 
fonetiche  in  varietà  notabili  e  potrebbero  moltiplicarsi  in  fa- 
velle assai  diverse. 
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Gli  allotropismi  fonetici  delle  parole  sono  fenomeni,  non 
già  impossibili,  ma  naturalissimi  e  necessari. 

Senonchè  V  ufficio  sociale  dell1  umana  parola  e,  per  cosi 
dire,  l'adattamento  collettivo  dei  favellanti  modera  tutte  le 
alterazioni  individuali  ;  e  certo  non  solo  le  fonetiche  ma 
anche  le  analogiche  !  Così  queste  come  quelle,  da  sé  sole, 
tramuterebbero  le  lingue  rapidissimamente  e  impedirebbero 
loro  di  pigliar  mai  nessuna  consistenza.  Ma  l'unità  delle 
menti  negli  stessi  pensieri  concilia  i  moti  contrari  in  bella  e 
grande  armonia  (i).  E  quelle  divergenze  che  raggiunge- 
rebbero il  massimo  di  quantità  e  di  intensità  in  un  perfetto 
isolamento,  quanto  più  cresca  T  affratellamento  degli  spiriti 
più  si  fanno  lievi.  Così  vediamo  che  nel  giro  di  pochi  anni 
una  lingua  assai  pura  si  moltiplica  in  dialetti  disformi,  se 
manchi  la  comunione  del  pensiero-,  mentre  da  molti  dia- 
letti, da  molte  lingue  di  popoli  che  vivano  della  stessa  vita 
intellettiva,  più  presto  o  più  tardi,  per  prevalenza  d'una  par- 


fi)  I  Neogrammatici  insegnano  che  restano  sempre  gli  individui 
sotto  il  dominio  della  società,  che  questa  ne  modera  le  alterazioni  : 
t  Jeder  steht  initer  dem  Zwange  der  Gesellschafty  in  der  er  lebt  » 
(Brugmann,  p.  5oJ;  ma  par  che  si  figurino  questa  società  come  una 
davvero  e  non  come  molteplice.  Ritorna  dunque  quell'equivoco  dello 
scambiare  la  realtà  delle  cose  con  loro  astrazione;  equivoco  contro  il 
quale  essi  stessi  avvertivano  di  dover  ben  premunirsi.  È  un  perico- 
loso sofisma.  Si  pretende  che  una  società  unifichi  pienamente  le  va- 
rietà individuali;  ma  nessuno  può  dare  ciò  che  non  ha  ;  e  la  società 
non  può  dare  perfetta  unità,  perchè  essa  medesima  non  è  una  fuorché 
nella  nostra  mente  !  La  società  vera  non  è  niente  di  semplice  :  è 
una  moltitudine  di  individui,  da*  quali  possono  muovere  i  più  diversi 
impulsi.  Eppure  solo  con  questo  sofisma  dell'unità  del  corpo  sociale 
si  tenta  di  mostrare  che  sieno  impossibili  in  esso  delle  alterazioni 
che  abbiano  direzioni  diverse.  Contro  questa  impossibilità  protestò 
dunque  a  buon  diritto  E.  Kuhn,  dicendo  che  la  si  debba  ad  una  Mo- 
dethorheit  ;  e  protestò  vigorosamente  anche  il  Bezzenberger.  €  Wie 
weit  rcicht,  domanda  a  ragione  il  Mi  steli  nel  lavoro  che  si  dovrà  ri- 
cordare più  avanti,  derselbe  Dialekt,  innerhalb  dessen  Doppelformen 
nicht  gestattet  sind  ?  Denn  schliesslich  hat  jede  Stadt,  jedes  Dorf,  ja 
jedes  Individuum  seinen  Dialekt  (p.  40)  >. 
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lata  sull'altre  o  per  fusione  di  parecchie,  sorge  infallibil- 
mente la  lingua  delia  loro  cultura;  sorge  unica,  non  mi  occorre 
ripeterlo,  come  ideale  di  tutti,  non  come  cosa  concreta.  — 
E  vediamo  pure  che  l'ordine  e  l'unità  son  sempre  più  forti 
e  più  vaste  nelle  parole  delle  scienze  e  delle  arti  più  nobili, 
le  quali  si  può  ben  dire  che  travalichino  in  gran  parte  i 
confini  delle  nazioni  ;  mentre  la  moltiplicità  più  libera  vigo- 
reggia invece  nelP  umile  linguaggio  de'  mestieri  e  degli  usi 
della  famiglia. 

Unite  gli  uomini  sempre  più  nel  pensiero  e  nella  vita  ci- 
vile e  si  comporranno  sempre  meglio  insieme  anche  le  lingue, 
che  ne  sono  rivelatrici  e  in  gran  parte  generatrici  ! 

Intanto  le  moltiplicazioni  fonetiche  e  le  formazioni  ana- 
logiche per  diversa  guisa  cooperano  all'incremento  delle  lingue 
ne'  veri  individui  ove  esse  vivono;  come  negli  stessi  indi- 
vidui si  possono  avere  danni  dell'una  e  dell'altra  maniera. 
E  anche  su  questa  considerazione  giova  insistere.  Se  può 
tiegli  organi  vocali  accrescersi  la  ricchezza  de'  suoni,  pos- 
sono anche  aversi  perdite  gravi;  due  o  più  suoni  potendo 
confondersi  in  un  solo  anziché  moltiplicarsi.  E  parimente, 
per  la  lotta  delle  varie  parole  e  forme,  può  nella  mente  farsi 
più  complesso  l'organismo  del  lessico  e  della  grammatica, 
e  può  anche  farsi  più  semplice  e  povero. 

Di  queste  vive,  infinite  fonti  individuali,  ora  abbondanti 
ora  scarse,  sempre  son  nutrite  le  lingue  più  o  meno  astratte 
di  ogni  letteratura. 

I  glottologi  che  appunto  di  queste  lingue  più  o  meno  astratte 
s'ingegnano  di  apprendere  e  di  rappresentare  la  storia,  de- 
vono con  occhio  imparziale  rintracciarne  le  cause  modifica- 
trici nelle  forze  fonetiche  dell'articolazione  e  dell'accento,  non 
meno  che  nella  forza  mentale  della  analogia  (i). 


(i)  Il  Curtius  a  p.  12  domanda  ove   sieno  i  dialettti  ariani  incon- 
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E  se  questa  può  operare  con  molti  impulsi,  che  muovona 
da  molte  forme  di  un  linguaggio,  e  secondo  il  numero  e  la 
prossimità  loro  richiedono  di  essere  sottoposte  a  cautissimo 
calcolo-,  non  è  da  dire  che  sia  agevole  neppure  lo  studio 
delle  cause  fonetiche. 

L'aver  voluto  sottrarre  alPazione  di  quelle  forze  che  al- 
terano la  materia  delle  parole  fisiologicamente  ogni  molti- 
plicazione, attribuendola  piuttosto  all'  altra  forza  dell'  asso- 
ciazione analogica  (quasi  lo  scadimento  fonetico  avvenga, 
per  cosi  dire,  soltanto  secondo  una  linea  retta  ed  una  di- 
rezione costante,  e  tutte  le  divergenze  abbiano  ad  essere 
necessariamente   trasfigurazioni    formali),  è    stato,  a    parer 


taminati  che  la  scienza  debba  a  preferenza  studiare  ;  e  avverte  che 
non  son  tali  certamente  il  sanscrito,  il  greco,  il  latino,  ecc.  Il  Brug- 
mann  e  il  DelbrOck  si  meravigliano  di  quelle  sue  parole  pensando, 
credo,  agli  stupendi  studi  dialettali  dell'Ascoli,  del  Winteler,  ecc.  Ma 
io  oso  notare  che  il  Curtius  se  pecca  un  po'  di  esagerazione  in  quel 
suo  accenno  ironico,  non  ha  poi  tutti  i  torti  di  far  quella  osserva- 
zione. Anche  l'importanza  dello  studio  de'  dialetti  fu  spesso  oltre 
misura  esagerata.  Certo  gli  effetti  delle  leggi  fisiologiche  vi  appaiono 
più  semplici  e  schietti.  Ma  prima  di  tutto  quelle  leggi  mutano  sempre 
secondo  i  vari  dialetti  e  non  serviranno  dunque  propriamente  quelle 
di  uno  a  chiarire  fenomeni  che  sicno  particolari  ad  altri.  Eppoi  se 
le  lingue  colte,  più  importanti  per  lo  studio  storico  dell'umano  pen- 
siero, presentano  all'analisi  maggiore  difficoltà,  ciò  non  vuol  dire  che 
debbano  passare  in  seconda  linea.  Resteranno  sempre  esse  l'oggetto 
principale  delle  ricerche;  e  dovranno  essere  più  curate  delle  altre 
in  proporzione  appunto  e  di  quella  importanza  e  di  quella  difficoltà. 
Così  nessuno  vorrà  dire  che  l'anatomia  e  la  fisiologia  dell'uomo  si 
devano  studiare  meno  di  quelle  de'  protozoi;  soltanto  perchè  su  questi 
semplicissimi  organismi  l'esame  scientifico  si  possa  fare  molto  più 
facilmente  con  giusto  rigore  e  con  esattezza  di  risultati.  Anzi  bisogna 
con  lo  studio  de'  protisti  aiutarci  a  perfezionare  la  notizia  di  ciò  che 
all'uomo  preme  naturalmente  di  conoscere  sopra  qualunque  altra 
cosa,  quella,  voglio  dire,' dell'uomo  stesso.  In  modo  analogo  chi  studia 
le  lingue  della  umana  cultura  scenderà  ad  investigare  le  leggi  di 
que'  dialetti  onde  esse  si  alimentarono;  ma  egli  deve  dalla  meta  mai 
non  torcer  rocchio.  Cfr.  Leibnitz  C,  p.  18. 
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mio,  una  esagerazione  ingiustificabile  de1  Neogrammatici, 
che  può  cagionare  gravi  traviamenti  (i); 

Sotto  un'apparente  identità  di  fenomeni  può  occultarsi  a 
noi  un  complesso  di  condizioni  diversissime  ;  secondo  il  va- 
riare de1  suoni  vicini  o  della  forza  dell1  accento,  secondo  la 
situazione  mutata  della  frase.  E  possono  anche  scontrarsi 
filoni  contrari  di  leggi  fonetiche,  che  muovano  da  punti  di- 
versi (2). 

La  conoscenza  del  sistema  di  queste  leggi,  che  non  può 
mai  riuscire  per  tutta  una  lingua  composto  secondo  un  unico 
disegno,  ma  lascerà  sempre  luogo  a  mille  interferente,  in- 
vano si  vorrebbe  ridurre,  come  avvertiva  l'Ascoli,  ad  una 
facile  tavola  pitagorica. 

Come  si  devono  ammettere  migrazioni  di  parole  da  dia- 
letto a  dialetto,  da  età  ad  età;  così  non  si  possono  esclu- 
dere del  tutto  dalle  lingue  astratte  le  differenze  individuali. 
Son  pur  queste  le  ragioni  prime  di  ogni  divario.  E  se  di 
regola  finché  non  appaiono  contemporaneamente  in  un 
gruppo  notevole  di  parlatori,  in  analoga  guisa  prodotte,  esse 
non  hanno  forza  di  propagarsi  ;  possono  pure  qualche  volta 
per  favorevoli  congiunture  assumere  espansione  insolita. 

Che  se  altri  volesse  negare  a  priori  il  possibile  trionfo 
di  un'alterazione  meramente  individuale  in  qualche  parola, 
si  potrebbe  osservargli  che  questa  possibilità  è  provata  im- 
plicitamente dal  fatto  delle  parole  importate  da  dialetti  e 
da  lingue  straniere.  Ognuno  ammette  siffatte  importazioni; 


(1)  Il  Curtius  avverte  il  pericolo  di  gravi  danni  che  possono  na- 
scere dalla  esagerazione  della  costanza  delle  leggi  fonetiche:  «  so  hat 
man  ein  Recht  Aufstellungen,  die  mit  ihnen  unvertraglich  sind,  kurz 
abzuweisen  »  (p.  60}. 

(2)  Invece  dicono  i  Neogrammatici  :  e  Bei  dem  Vollzug  des  Laut- 
wandels  ist  gar  nicht  denkbar,  dass  in  verschiedenen  WÒrtern  ver- 
schiedene  Wege  eingeschlagen  werden  »  (Brugmann). 
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ed  ognun  sa  che  non  si  va  mai  a  chiedere  a  nessuno  la 
fede  di  nascita  e  nessun  passaporto  regolare  delle  parole 
che  gli  escano  di  bocca.  A  priori  si  deve  dunque  dire  che 
sia  così  possibile  la  propagazione  di  una  parola  che  alcuno 
abbia  alterata  da  se  solo,  come  quella  di  parole  che  alteri 
insieme  con  altri.  Il  caso  sarà  rarissimo  in  un  dialetto  di 
alquanta  estensione;  ma  in  un  circolo  ristretto  di  persone  e 
nelle  lingue  letterarie  potrà  talora  avere  l'autorità  individuale 
efficace  iniziativa. 

Non  si  dica  dunque  troppo  presto,  davanti  ad  un  caso 
che  si  mostri  contrario  alle  leggi  fonetiche  già  note  e  ben 
stabilite:  qui  deve  certamente  aver  operato  la  forza  pertur- 
batrice dell1  analogia.  Potrebbe  ben  mancare  l'effetto  della 
legge,  per  diversità  di  condizioni  a  noi  ignote.  La  conoscenza 
nostra  delle  leggi  fonetiche  insomma  non  è  intera.  Dovrà 
perfezionarsi  via  via,  e  non  raggiungerà  mai  quell'ideale  as- 
soluto che  sarebbe  la  riproduzione  esatta  di  tutti  i  casi 
individuali  possibili. 

Pare  che  i  nostri  maestri  dicessero  :  cercate  anzi  tutto  la 
causa  fonetica  delle  alterazioni,  e  quando  questa  non  la 
troviate,  allora  ricorrete  allo  spediente  dell'  analogia,  come 
ad  ultimo  rifugio. 

Leskien  invece  e  con  lui  molti  Neogrammatici  vorrebbero 
ora  che  si  tenesse  la  via  opposta. 

Assicuratevi  ben  bene,  dicono  essi,  che  non  sia  interve- 
nuta la  forza  creatrice  delP  analogia,  e  quando  siate  ben 
certi  di  questo,  cercate  allora  soltanto  con  fiducia  la  legge 
fonetica. 

Non  è  forse  legittimo  e  prudente  più  l'uno  dell'altro  pre- 
cetto. 

Noi  dobbiamo  sempre  assalire  il  nemico  dai  due  lati  in 
una  volta  sola  e  veder  di  incalzarlo  e  stringerlo  sempre  più 
vivamente.  Qualche  vittoria  l'otterremo  ricorrendo  alla  forza 
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dell'analogia  ;  qualche  altra  volta  lo  ricaccieremo  indietro  e 
gli  faremo  perdere  le  sue  posizioni,  aiutandoci  con  le  leggi 
fonetiche.  Ma  non  è  sperabile  che  si  possa  mai  debellare 
del  tutto  questo  nemico  nostro,  che  è  la  nostra  ignoranza; 
e  insomma  spazzare  il  terreno  della  grammatica  storica  delle 
lingue  ariane  da  ogni  piò  piccola  eccezione. 

Sentiamo  a  questo  punto  che  cosa  dica  l'Ascoli  del  me- 
todo suo  : 

«  Io  non  parlo  mai,  né  scrivendo,  né  insegnando,  di  ec- 
cezioni. Mostro  e  dimostro  che  di  un  dato  suono  o  di  una 
data  combinazione  di  suoni,  si  possano  anche  avere  esiti 
diversi  in  una  lingua  medesima  o  in  un  medesimo  dialetto, 
e  cerco  le  ragioni  delle  diversità.  Spesso  le  trovo;  e  quando 
io  non  le  trovi,  conchiudo:  non  par  possibile  che  la  data 
voce  o  la  data  serie  di  voci  non  abbia  il  fondamento  eti- 
mologico che  le  assegniamo,  ma  la  ragione  della  speciale 
determinazione  fonetica  non  è  ancora  trovata.  Così  io  credo 
che  facciano  tutti  i  veri  linguisti  da  un  gran  numero  d'anni. 
E  c'è  poi  bisogno  d'avvertire,  che  le  ragioni  non  ancora 
trovate,  si  cercati  di  continuo  ?  »  (Lett.  Glott.,  p.  7-8,  in 
nota). 

Così  il  nostro  Maestro,  con  la  semplicità  e  la  sicurezza 
serena  di  un  suo  pari. 

Ma  io,  rammaricandomi  della  mia  prolissità  e  dei  penosi 
ravvolgimenti  de1  miei  raziocinii  (1),  vorrei  pure  conchiudere 


(1)  Mi  sia  lecito  nondimeno  di  giustificarmene  alquanto.  Più  volte 
il  Curtius  si  duole  nel  suo  libro  (p.  3,  9,  93),  che  dai  Neogrammatici 
non  sia  stata  fatta  mai  una  dimostrazione  rigorosa  della  costanza  ne- 
cessaria delle  leggi  fonetiche.  Nella  sua  risposta  il  Brugmann,  no- 
tando che  ne'  Principii  metodici  per  la  storia  delle  lingue  il  Paul 
trattò  distesamente  del  modo  in  cui  le  mutazioni  fonetiche  sorgono  e 
si  propagano,  dice  che  questo  sia  il  vero  nucleo  della  questione  e  ri- 
torce il  rimprovero  al  Curtius,  accusandolo  di  non  essersi  spinto  con 
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notando,  che  dobbiamo  rallegrarci  assai  di  non  ritrovare  poi 
nelle  questioni  particolari  tra  grammatici  antichi  e  gramma- 
tici nuovi  quelle  discordie  e  quelle  incongruenze  che  si  rin- 
contrano nelle  affermazioni  di  principio. 

Come  dice  benissimo  il  Delbrùck  (p.  20);  «  in  der  Praxis 
haben  diese  Meimtngsverschiedenheiten  keine  Bedeutung  ». 
Infatti,  come  fu  già  da  altri  osservato,  per  gli  stessi  Neo- 
grammatici  il  principio  della  necessaria  costanza  delle  cieche 
leggi  fonetiche  non  si  piglia  proprio  alla  lettera  ed  ha  solo 
un  certo  valore  accademico-teoretico.  Tenendo  conto  degli 
altri  principii  con  cui  temperano  la  rigidità  di  quella  for- 
inola anch'essi  si  riducono  ad  affermare  «  che  le  leggi  fone- 
tiche operano  senza  eccezione  —  eccetto  in  casi  (innumere- 
voli) in  cui  ciò  non  avviene  »  (1)  (J.  Egger,  Studien  \ur 
Geschichte  des  indog.  Conson.,  Wien,   1880,  p.  12)* 


la  sua  trattazione  fino  ad  esso,  quantunque  abbia  preso  a  far  la  cri- 
tica delle  nuove  teorie. 

Colgo  questa  occasione  per  dichiarare  che  l'opera  del  Paul,  loda- 
tissima  in  Germania,  è  veramente  di  grande  valore.  Meriterebbe  di 
essere  studiata  e  meditata  da  ogni  glottologo.  E  se  ciò  non  avviene  la 
causa  è  principalmente  quella  notata  dallo  Schuchardt.  //  pensare  è 
ardua  fatica  (Denken  ist  schwer!).  —  Ciò  non  toglie  che  in  molti 
punti,  e  in  parecchi  anche  capitali,  io  creda  di  dover  dissentire  dal- 
l'illustre autore.  Non  mi  sarebbe  discaro  e  m'avverrà  forse  in  altra 
Rivista,  di  indole  più  filosofica  che  filologica,  di  fare  una  disamina 
ampia  e  minuta  delle  teorie  di  E.  Paul.  Ora  e  qui  non  posso  darla. 

Anche  il  Curtius  concede  al  libro  del  Paul  le  dovute  lodi  ;  e  non 
le  nega  al  Mistkli  (Zeitschrift  fiir  Vòlkerpsych.,  XI)  e  al  Delbrùck 
(Einleitung).  Ma  Egli  crede  che  una  trattazione  soddisfacente  de*  prin- 
cipii metodici  generali  della  scienza  glottologica  ci  manchi  ancora. 

(i)  Bisogna  pur  dire  così  quando  si  legge,  ad  es.,  questa  dichiara- 
zione del  Brugmann:  «  Lo  storico  del  linguaggio  deve,  quando  si 
tratti  di  lingue  scritte  e  artificiose,  aguzzar  l'occhio  meglio  che  mai, 
affine  di  vagliare  i  fattori  che  si  combinano  con  l'azione  delle  pure 
forze  fonetiche  e  ingenerano  apparenti  anomalie  :  cioè  a  dire  l'impor- 
tazione, l'opera  della  riflessione  grammaticale,  ecc.,  ecc.  Certo  non 
si  riuscirà  mai  a  scoprire  ed  a  mettere  a  nudo  in  tutti  i  casi  queste 
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Il  Brugmann  oltre  ^analogia  ammette  una  mezza  dozzina 
di  altre  cause  perturbatrici  delle  resultanze  fonetiche  (i). 

i.  Le  leggi  fonetiche  son  diverse  ne  vani  tempi,  e, 
per  es.,  un  5  che  doveva  farsi  rj,  più  tardi  rimane  inalterato 
(Ti|iirj  ma  xi|nà^),  un  vq  che  prima  riusciva  impossibile,  più 
tardi  non  si  rifiuta  (Trfitfa  ma  GépuavcTtq). 

2.  Una  legge  fonetica  può  paralizzarne  un'altra  (òìòukxi 
da  òiòum  ma  non  *lao\  da  Idi). 

3.  Diversa  situazione  nella  frase  può  pur  dare  esiti  di- 


forze  perturbatrici,  ma  gli  sforzi  nostri  per  lo  meno  devono  mirare 
a  ciò  >.  È  vero  ch'egli  aggiunge  subito:  «  La  legge  della  costanza 
nelle  mutazioni  fonetiche  non  soffre  nulla  per  questo  !  »  (p.  65).  Mu~ 
tatis  mutandis,  io  noto  che  ciò  che  avviene  nelle  lingue  scritte  av- 
vien  pure  nelle  lingue  popolari,  anche  nelle  più  incolte.  Per  essere 
assunte  ad  ufficio  letterario  non  vengono  le  lingue  a  pigliar  diversa 
natura.  Non  v'è  dialetto  così  barbaro  che  viva  assolutamente  isolato 
da  altri  dialetti,  e  in  cui  non  si  formi  nessuna  stratificazione  di  cul- 
tura diversa. 

Si  dice  che  le  parole  straniere  restano  nella  lingua  ove  migrano  e 
non  ne  turbano  la  grammatica  :  come  le  palme  africane  vivono  nei 
nostri  giardini  distinte  dalle  piante  indigene  (Delbruck,  p.  i3).  Ma 
io  domanderei  quale  angolo  della  terra  abbia  una  flora  tutta  indigena 
e  non  abbia  nessuna  pianta  esotica.  E  le  miscele  delle  lingue  non 
sono  ben  più  gravi  ? 

(i)  Fanno  la  mezza  dozzina  giusta,  se  si  aggiunge  la  riflessione  in- 
dividuale di  cui  si  parla  dal  Brugmann  a  p.  65  e  che  è  ricordata 
nella  nota  precedente.  Naturalmente  non  tengo  conto  di  due  motivi 
che  annovera  il  Brugmann  e  che  non  turbano  veramente  l'effetto 
delle  leggi  fonetiche,  ma  rendono  a  noi  difficile  lo  scoprirle.  Sono  : 
i°  le  imperfezioni  grafiche,  che  non  sempre  ci  rappresentano  la  pro- 
nunzia vera  della  parola,  e  2°  gli  errori  etimologici  commessi  da  noi 
medesimi  o  da  altri  e  approvati  da  noi.  Con  tutte  le  altre  circostanze 
attenuanti  ben  si  industria  il  Brugmann  di  dimostrare  la  purità  e 
innocenza  delle  leggi  fisiologiche  e  come  non  commettano  mai  il  de- 
litto delVallotropismo  fonetico  propriamente  detto...  Ma  pare  che  la 
dimostrazione  non  gli  sia  possibile.  Non  appare  mai  tanto  protei- 
forme la  fonetica  quanto  allora  che  si  tenta  di  stringerla  con  legami 
di  rigidità  assoluta.  E  dev'essere  così,  se  essa  non  è  nulla  di  astratto, 
ma  cosa  concreta  e  viva;  come  si  dovrà  provare  per  le  osservazioni 
che  subito  soggiungo. 
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versi,  che  si  usino  poscia  per  innavverten\a  promiscuamente, 
cioè  contro  le  esigenze  della  legge  (è$  aùió  che  si  può  solo 
legittimare  per  un  traviamento  dovuto  ad  iq  touto,  nel  quale 
gruppo  non  poteva  serbarsi  1'  v  di  èvs). 

4.  Certe  leggi  fonetiche  sono  speciali  a  certe  categorìe 
di  forme,  ove  appaiono  particolari  costellazioni  fonetiche 
(Leggi  speciali  del  raddoppiamento). 

5.  Si  possono  trovare  in  ogni  dialetto  forme  tolte  a  un 
dialetto  vicino,  ovvero  ad  una  lingua  scritta*,  come  può  pure 
quest'ultima  contaminarsi  di  forme  dialettali  (rùfus  invece 
dello  schietto  latino  róbus). 

Non  è  ovvio  che  chi  fa  tutte  queste  concessioni  avrebbe 
ben  poco  diritto  di  proclamare  quel  principio  della  costanza 
assoluta  delle  leggi  fonetiche  ? 

Sono  molto  gravi  le  limitazioni  poste  dal  numero  2, 
dal  numero  3  e  dal  numero  4  ;  massimamente  quando  si 
rifletta  che  alla  nostra  vista  si  possono  sottrarre  per  assai 
lungo  tempo,  come  la  storia  della  scienza  c'insegna,  leggi 
fonetiche  di  grande  momento.  Il  condannare  un'equazione 
fonetica,  alla  quale  ci  conducono  i  raffronti  etimologici  di 
più  parole,  per  via  di  un'altra  equazione  ben  assodata,  potrà 
dunque  facilmente  riuscire  ad  un  errore  funesto;  ove  si  na- 
sconda a  noi  qualche  diversità  di  condizioni  che  giustifichi 
la  eccezione.  Come  si  fa  ad  asseverare  che  una  data  muta- 
gioite  di  una  parola,  negli  individui  che  primi  la  fecero, 
debba  essere  avvenuta  nelle  identiche  condizioni  di  frase  e 
di  accento  con  quelle  altre  mutazioni  diverse  che  si  ebbero 
per  parole  analoghe  ? 

Ma  le  limitazioni  più  gravi  di  tutte  sono  quelle  del  nu- 
mero primo  e  dell'ultimo;  coi  quali  si  viene  non  solo  a  met- 
tere in  luce  la  difficoltà  di  verificare  tutte  le  condizioni  di 
una  mutazione  fonetica,  ma  in  fondo  si  afferma  che  la  co- 
stanza delle    leggi  de'  suoni,  variando  alquanto  il  tempo  o 
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variando  alquanto  il  luogo,  perda  ogni  diritto  di  dominio. 
E  chi  potrà  determinare  la  quantità  degli  anni  o  dei  chi- 
lometri  che  possano  circoscrivere  quel  dominio?  Qui  il  prin- 
cipio diventa  duttile  ed  elastico  più  che  mai.  Secondo  .che 
si  tenga  più  o  meno  conto  delle  differenze,  aguzzando  più 
o  meno  l'occhio  nella  disamina  tra  età  ed  età,  tra  dialetto 
e  dialetto,  si  stabiliranno  le  divisioni  in  numero  assai  di- 
verso; e  quando  si  potranno  fissare  termini  irremovibili  e 
di  necessità  assoluta  ?  Non  si  potrà  mai  porne  di  siffatti 
prima  di  giungere  alle  lingue  individuali,  come  sembrami 
d'aver  dimostrato  più  sopra;  e  ancora  in  queste  lingue  in- 
dividuali non  si  potrà  fare  nessuna  vera  separazione  di  pe- 
riodi. Si  ha  per  tutto  continuità  di  vita  con  indefinite  com- 
binazioni possibili. 

E  come  non  sono  gli  stessi  Neogrammatici  consapevoli  di 
darsi  per  vinti  agli  avversari,  quando  pur   si    sentono  co- 
stretti ad  ammettere    un    periodo   di    oscillazione   per  cui, 
avvenendo  una  mutazione  fonetica,  alcuni  nello  stesso  dia- 
letto  serbino  tuttavia  la  pronunzia  antica  ?  (Per  es.  h  ed  s 
in  Jakutoy  Delbruck,  pag.   1 5).  Non  si  afferma  con  questo 
anche  da  loro  che  si  abbiano  contemporaneamente  due  suoni 
diversi  nelle  stesse  condizioni  ?  e  che  ragione  c'è  di  negare 
che  quelle  diverse   pronunzie  possano  persistere    ed   avere 
anzi  separatamente  ciascuna  una    sua   storia  ?  Non  si  può 
oggi  parlare  più  di  dialetti  che  si  contrappongano  con  rigida 
separazione  l'uno  all'altro.  E  che  vogliono  dunque  dire,  ben 
ponderate,  quelle  parole  :  uno  stesso  dialetto  ?  non  voglion 
dire  altro  che  un  concetto  nostro   approssimativo  e  neces- 
sariamente in  qualche  parte  arbitrario. 

Lo  Schuchardt,  al  quale  non  si  potrà  non  concedere 
somma  autorità  in  questa  materia,  e  il  compianto  nostro 
Caix  e  G.  Schmidt,  negarono  assolutamente  la  possibilità 
di  dare  una  descrizione  geografica  delle  lingue  e  dei  dialetti 
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con  sicuri  confini.  Paolo  Meyer,  come  il  primo  ricorda,  di- 
chiarò pure  ripetutamente  che  non  si  può  segnare  ove  co- 
minci o  finisca  un  dialetto,  ma  solo  ove  cominci  o  finisca 
un  singolo  fenomeno  dialettale  ».  E  recentemente  si  comin- 
ciò, acquistata  questa  certezza,  a  sostituire  con  serie  parti- 
colari di  carte  le  carte  glottologiche  antiche  (Slawodeutsch. 
itnd  Slawoitalieu.,  p.  6). 

V'ha  di  più. 

Anche  una  cooperazione  della  forza  analogica  con  le  forze 
fonetiche  è  riconosciuta  dal  Brugmann  (p.  5o,  in  n.)e  dagli 
altri  Neogrammatici  (M.  U.,  I,  XIV)}  perchè  essi  non  ve- 
dono nelle  assimilaziopi  e  nelle  dissimilazioni,  nelle  meta- 
tesi, e  che  so  io,  degli  effetti  semplicemente  fisiologici. 

Tanto  più  mi  pare  strano ,  leggendo  queste  conside- 
razioni  piene  di  senno,  che  si  faccia  poi  il  viso  dell'  arme 
a  G.  Curtius  perchè  abbia  osato  distinguere  le  mutazioni 
fonetiche,  che  si  avvertono  in  un  linguaggio,  in  due  ordini, 
secondo  la  importanza  o  estensione  maggiore  o  minore  che 
possano  avere. 

O  non  potrebbero  gli  stessi  Neogrammatici,  senza  incon- 
veniente, chiamare  leggi  fonetiche  di  second1  ordine  quelle 
tendenze  di  apocopi  e  di  aferesi,  di  sincopi  e  di  epentesi  e 
anche  meglio  que'  fenomeni  di  fonetica  propriamente  sin- 
tattica, che  mostrano  innegabilmente  ben  poca  stabilità? 

Ma  forse  il  Brugmann  vorrà,  cogli  altri  Neogrammatici, 
persistere  nel  dichiarare  che  la  costanza  delie  leggi  fonetiche 
non  sia  punto  offesa  da  tutte  le  limitazioni  concedute  ;  e 
dirà  che  queste  provino  anzi  sempre  meglio  come  ottenuta 
che  sia  la  determinazione  di  condizioni  veramente  identiche, 
e  ridotte  insomma  le  leggi  fonetiche  alla  massima  semplicità 
possibile,  esse  devano  dare  semplicissimi  risultati. 

Sapevamcelo  !  Date  proprio  le  stesse  cause  si  hanno  gli 
stessissimi  effetti.  Ma.  questo  è  un  principio  di  logica  gene- 


rale,  che  nelle  questioni  scientifiche  non  può  portarci  utilità 
immediata.  Noi  possiamo  di  certo  cercar  sempre  il  perchè 
di  ogni  eccezione,  persuasi  che  non  vi  sieno  violazioni  ar- 
bitrarie di  nessuna  legge  già  conquistata;  ma  non  sarà  le- 
cito per  questo  di  essere  precipitosi  nelle  nostre  conclusioni 
e  di  voler  determinare  a  ogni  costo  qual  sia  la  ignota  forza 
perturbatrice.  Non  bisognerà  affrettarsi  a  dichiarare  che  il 
motivo  delle  eccezioni  sia  uno  fra  i  molti  possibili,  prima 
di  averne  dato  una  dichiarazione  rigorosa.  Molte  eccezioni 
potranno  rimanere  sempre  senza  giustificazione  per  noi. 
Meglio  l'ignoranza  dell'errore.  Inter  virtutes  habebitur  ali- 
qua  nescire  (i). 


(i)  Che  restino  sempre  molte  difficoltà    insolute   lo   dicono  a  coro 
grammatici  vecchi  e  grammatici  nuovi  (M.  £/.,  1,  XV;  Osthoff,  Der 
phys.  und  psych.  A/om.,  p.  .6;  Delbruck,  p.  116).  Allo  stesso  Leskien, 
come  avverte  il  Misteli,  «  ist  nicht  Oberali  gelungen,  trotz  der  aus- 
gedehntesten  und  complicirtesten  Anwendung  der  Analogie,  alles  mit 
den  Lauten   aufs   Reine   zu    bringen  :  von  Inconsequenqen  und  Will- 
kurlichkeiten   der  Lautentwicklung  sieht   er  sich   an  mehr  als  einer 
Stelle  zu  sprechen   genotigt  »  (Ivi,  p.  3y8).  A  quelle  anomalie  fone- 
tiche che  gli  oppone  il  Curtius  risponde  il  Brugmann  che  solo  alcune 
si  possano  vincere;  e  «  se  anche  fossero  in  numero  dieci  volte   mag- 
giore, non  sarebbe  da  farne  caso  »  (p.  Cri).  Ma  più  avanti  osserva  che 
«quelle  eccezioni,  cui  il  Curtius  dà  valore  di  mutazioni  fonetiche  eslegi, 
per  lui  sono  invece  fatti  di  cui  la  legge  resta  a  scoprire  ancora  (p.  73). 
Seno  neh  è,  non  cita   egli   subito  (p.  jl)  un  passo  del  Curtius  (p.  21), 
ove  si   dice  che  naturalmente  si   deva  sempre  cercare  delle  eccezioni 
che- s'incontrano  il  perchè?  Questo    dovrebbe,  cred'io,  mostrare  che 
non  ne\V  ammissione  ma  nell'uso  de'  criteri  comincian  davvero  le  di- 
scordie... e  insomma  quando  si  tratta  di    risolvere  qualche  nuovo  e 
arduo  problema  !  Del  resto  qui   è   il  luogo  più  opportuno  per  ricor- 
dare altre  parole   del    Brugmann,  con  le  quali  egli  riconosce    <  che 
l'aver  dimostrato  per  le  mutazioni  fonetiche  norme  e  regole  più  ri- 
gorose di  quelle  che  avessero  potuto  porre  molti   de'  suoi  predeces- 
sori, e,  p.  es.,  il  Bopp  e  il  Benfey,  è  uno  de'  meriti  più  incontrastati 
che  abbia  acquistato  il  Curtius  »  (p.  47).  Ciò  fu  messo  assai  bene  in 
luce  dal  Misteli  (l.  e,  p.  376). 
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Quante  volte  si  è  affermato  che  il  motivo  di  un'eccezione 
fonetica  si  dovesse  assolutamente  cercare  in  qualche  impulso 
analogico  ;  mentre  poteva  bene  la  vera  spiegazione  fonetica 
esserci  tenuta  nascosta  dalla  nostra  ignoranza.  Quante  volte 
si  è  fatto  avventatamente  il  contrario  e  si  è  posta  una  legge 
fonetica  vana,  dove  la  vera  spiegazione  doveva  forse  darla 
l'analogia  ! 

Credo  che  si  deva  in  simili  casi  usar  grande  cautela  ed 
esaminar  bene  il  problema  da  tutti  i  lati,  pronti  anche  a 
non  voler  affermare  nulla  e  a  rimanere  indecisi. 

Il  Curtius  crede  che  sia  sempre  prudente  di  attenersi  a 
quest'ultimo  partito  quanto  al  variare  di  eiq  con  èg,  di  aieib- 
vajiiai  con  Kiòvancu,  di  aiéfoq  con  t^to?,  di  éauxóv  con  au- 
tóv,  ecc.  ecc. 

Il  Brugmann,  più  ardito,  vede  in  tutti  questi  casi  de1  dop- 
pioni dovuti  a  diverse  condizioni  sintattiche.  Concediamo 
ch'essi  sieno  tali  molto  probabilmente.  Ma  è  assolutamente 
impossibile  che  vi  si  nasconda  qualche  vero  allotropismo 
fonetico,  dovuto  a  diversità  di  luoghi  ?  e  si  deve  guardare 
per  l'antico  greco  con  ripugnanza  ogni  ipotesi  di  miscela, 
mentre  tante  miscele  vediamo  pure  avvenire  nelle  lingue  vi- 
venti ? 

E  alcuno  potrebbe  anche  ricorrere  alla  spiegazione  ana- 
logica, anziché  alla  fonetica  sintattica-,  dicendo,  per  esempio, 
che  aùióv  sia  una  continuazione  confusa  e  parziale  di  éauxóv 
e   di  auióv. 

Cosi  contro  il  Curtius  che  considerava  outuj^  ed  o8tio 
come  doppioni  sintattici,  i  Neogrammatici  vollero  invece  af- 
fermare, e  mi  parve  a  torto,  che  si  avesse  a  vedervi  un 
adattamento  analogico. 

Non  si  è  obbligati  a  spiegare  ogni  cosa  in  una  volta;  ma 
dev'  essere  lecito,  ponendo  da  parte  le  eccezioni,  confortarci 
col  pensiero  che,  più  che  per  assalto  subitaneo,  si  possa  vin- 
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cere  la  loro  renitenza  per  longanime  assedio  (i).  Potrei  fi- 
nire con  poche  parole  del  citato  J.  Egger:  «  I  suoni  e  le 
parole  di  un  linguaggio  crescono,  cred'io,  in  piena  libertà 
come  i  fiori  de'  prati  e  gli  alberi  della  foresta,  la  cui  figura 
non  risponde  perfettamente  all'idea  che  sarebbe  nel  germe, 
ma  è  modificata  in  ogni  caso  dal  terreno  e  dal  .clima,  e  da 
questi  non  solo,  ma  dal  vento  anche  e  dalla  pioggia  e  da 
mille  diverse  congiunture  ». 

Dirà  nessuno  per  questo  che  le  piante  ed  i  fiori  non  sieno 
governati  da  leggi  vere  e  necessarie  ? 

Ma  poiché  mi  avvenne  di  contrapporre  al  Curtius,  in 
questa  lunga  discussione,  principalmente  il  Brugmann,  non 
mi  so  risolvere  a  sopprimere  un'altra  considerazione. 

Il  Brugmann  in  un  articolo  dotto,  acuto  e  importantis- 
simo pubblicato  nel  Giornale  del  Techmer,  volle  provare 
che  le  coincidenze  nella  evoluzione  fonetica  della  parola 
ariana  originaria,  che  s'è  moltiplicata  in  favelle  di  caratteri 
così  diversi  e  talora  veramente  opposti,  non  provano  nessuna 
parentela  più  particolare  fra  questo  e  quel  popolo  della  fa- 
miglia, perchè  tutte  possono  essere  coincidenze  fortuite. 


(i)Ha  perfettamente  ragione  il  Brugmann,  quando  oppone  al  Curtius 
che  non  basti  raccogliere  pochi  esempi  di  un  fatto  fonetico,  il  quale 
contravvenga  a  qualche  legge  conosciuta,  per  stabilire  un'altra  legge 
contraria.  Una  x  non  si  converte  in  quantità  nota,  perchè  altre  quan- 
tità ugualmente  incognite  le  si  mettano  in  compagnia.  Ma  si  do- 
vrebbe dunque  spingersi  fino  a  ricercare  ogni  volta  le  cause  fisiolo- 
giche delle  alterazioni,  prima  di  parlare  di  vere  leggi  fonetiche  ?  Pare 
che  anche  lo  Schuchardt  la  pensi  a  questo  modo.  Senonchè  troppo 
siamo  tuttavia  lontani  da  ciò  !  Bis  jetft  hat  man  sich  fast  nur  mit 
den  VerSnderungen  des  sprachlichen  Stoffes  besch'àftigt,  durch  welche 
sich  seine  Einheitlichkeit  darthut;  als  weiteres  Ziel  bleibt  vor  uns  die 
Einheitlichkeit  der  sprachlichen  Verànderungen,  welche  sich  aus  der 
Erkenntniss  von  deren  Ursachen  ergeben  muss  (H.  Schuchardt,  Sla- 
wodeutsch.  und  Slayvoit alien.  Graz,  1884,  pag.  6).  Ricordiamo  intanto 
che  non  bisogna  nemmeno  voler  trasformare  una  x  in  quantità  cognita 
a  nostro  arbitrio  ;  senza  forti  ragioni  vai  meglio  lasciarla   tal  quale. 

Svista  di  filologia  ecc.,  XIV.  12 
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Come  si  può  conciliare  questa  affermazione  col  suo  prin- 
cipio della  necessaria  costanza  delle  leggi  fonetiche?  Se  la 
lingua  originaria  fosse  appartenuta  a  una  razza  pura  e  se 
quella  razza  fosse  poi  sempre  rimasta  tale  in  grande  mag- 
gioranza, non  sarebbe  strano  che  ne  fossero  uscite  favelle 
così  diversa  fra  loro? 

Ammette  forse  il  Brugmann,  che  le  alterazioni  indivi- 
duali sorgendo,  più  qua,  più  là,  e  dilatandosi  or  con  mag- 
giore or  con  minore  fortuna,  riuscissero  da  sole  a  produrre 
quella  infinita  quantità  di  screzi  e  di  contrasti   gravissimi  ? 

Sarebbe  una  conclusione  ben  fortemente  ripugnante  al 
posto  principio  della  cecità  delle  leggi  fonetiche,  che  avreb- 
bero dovuto  produrre  da  per  tutto  gli  stessi  effetti  e  non 
tollerare  eccezione  !  E  confesso  che  io  medesimo  non  vorrei 
mai  concedere  sì  enorme  efficacia  al  trionfo  delle  alterazioni 
individuali.  Sopra  le  variazioni  innumerevoli  ed  incalcola- 
bili, ma  pur  sempre  minuscole,  degli  individui,  appaiono 
evidenti  per  forte  rilievo  le  linee  fondamentali  di  diversi  si- 
stemi fonetici. 

Non  si  può  credere  che  tutta  questa  diversità  della  fo- 
netica nelle  lingue  e  nei  dialetti  ariani  viventi  fosse  implicita 
già  in  molti  dialetti  della  lingua  originaria,  dovuta  a  razze 
diverse  che  già  la  parlassero.  Si  deve  pensare  piuttosto  che 
in  grandissima  parte  sia  stata  alterata  la  parola  ariana  dalle 
razze  a  cui  nell'andar  de1  secoli  essa  a  parte  a  parte  si.  so- 
vrappose. 

E  non  dubito  che,  progredendo  sempre  più,  i  nostri  studf 
potranno  mostrare  nei  caratteri  fonetici  principali,  pur  dei 
dialetti  ancor  vivi,  la  varia  qualità  di  innesti  antichissimi 
e  le  proporzioni  maggiori  o  minori  in  cui  i  diversi  elementi 
etnici  si  accostarono  e  si  fusero  insieme.        (Continua). 

Pavia,  giugno  i885.  Pietro  Merlo. 
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ANCORA  DI  CATULLO 
E    DI    GUARINO    VERONESE 


In  una  mia  nota,  pubblicata  in  questa  Rivista  (i),  prendendo 
le  mosse  dall'epigramma 

Ad  patriam  venio  longis  de  finibus  exul,  etc. 

che  si  legge  premesso  ai  Carmi  di  Catullo  nei  codici  e  nelle 
antiche  edizioni  io  dimostrai  come  falsamente  si  fosse  da  al- 
cuni voluto  vedere  in  esso  un'allusione  alla  recensione  di  Ca- 
tullo fatta  da  Guarino  Veronese,  e  cercai  di  determinare  quale 
parte  realmente  avesse  potuto  avere  Guarino  nell'emendazione 
dei  Carmi  di  Catullo.  Ora  sono  in  grado  di  rettificare  e  com- 
piere quelle  notizie. 

E  intanto,  per  ciò  che  riguarda  la  voluta  allusione  a  Gua- 
rino, la  questione  è  molto  semplicemente  risolta,  quando  si  sia 
detto  che  l'epigramma  si  legge  nel  codice  Germancnsis  di  Ca- 
tullo del  1375;  allora  Guarino  aveva  cinque  anni.  Di  questa 
notizia  vado  debitore  all'  egregio  prof.  Francesco  Cipolla,  che 
me  l'ha  gentilmente  trasmessa  per  lettera. 

Del  resto,  alla  medesima  conclusione  si  potrebbe  arrivare 
dal  sapere  di  un  altro  codice  Catulliano  del  141 2,  che  porta 
pure  l'epigramma.  Di  quel  codice  ha  fatta  un'  accurata  descri- 
zione il  prof.  Detlefsen  (2).  Stava  prima  nella  biblioteca  del 
convento  di  S.  Salvatore  a  Bologna,  d'onde  sarà  stato  traspor- 
tato con  tutta  la  raccolta  del  convento  nella  biblioteca  univer- 
sitaria. Fu  copiato  nel  141 2  da  un  patrizio  veneto  ,  Girolamo 
Donato,  dal  quale  passò  a  un  altro  Donato,  Pietro,  l'arcive- 
scovo cretese  e  quindi  vescovo  di  Padova  ;  da  questo  a  Gian- 
nino Corradino,  medico    a  Padova  e  amicissimo  di  Francesco 


(1)  Anno  Xllf,  fascicolo  V,  marzo-aprile,  1885. 

(2)  Verhandlungen  der  XXVII  Versammlung  deutscher  Philologen 
und  Schulmdnner  in  Kicl,   1869,  Leipzig,  1870,  pag.  90. 
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Barbaro,  che  ebbe  da  lui  il  codice,  certo  prima  del  1416,  nel 
quale  anno  appunto  mori  il  Corradini. 

Nel  codice  Bolognese  l'ultimo  verso  dell*  epigramma  suona 
cosi  : 

cuius  [Catulli]  sub  modio  clausa  papyrus  erat. 

E  così  torna  il  senso,  sostituendo  cuùis  al  quaevis,  che  io  avevo 
letto  nella  stampa  da  me  consultata;  il  quale  nacque  certo  da 
un  primitivo  quoius.  Di  qu%sto  mi  avvertiva  il  summentovato 
prof.  Cipolla  e  di  un'altra  cosa  ancora,  cioè  che  il  sub  modio 
va  inteso  non  propriamente,  ma  metaforicamente  per  nascon- 
dìglio. Nel  qual  proposito  io  credo  opportuno  recare  un  passo 
di  una  lettera  inedita  di  Guarino.  Scrive  egli  dunque,  della 
scoperta  di  un  codice,  così  :  t  Laudanda  profecto  religiosi  et 
sapientissimi  viri  Timothei  fveronensis]  liberalitas,  quae  hunc 
repertum  thesaurum  [scil.  vitam  S.  Guarini]  non  defoderit  sed 
in  lucem  et  in  christianorum  conspectum  eduxerit,  nec  sub 
modio  sed  super  candelabro  (1)  ad  Christi  gloriam  collocavit, 
ut  coram  hominibus  suarum  virtutum  nitorem  diffunderet  » . 
Sul  significato  del  terzo  verso  : 

Scilicet  a  calamis,  tribuit  cui  Francia  nomen 

credo  non  dover  recedere  dall'interpretazione  che  già  ho  data, 
che  cioè  si  deve  intendere  un  Francesco  come  scopritore  del 
manoscritto  di  Catullo,  e  mi  conferma  il  trovare  nel  codice 
bolognese,  di  fronte  al  detto  verso,  una  nota,  di  mano  non 
molto  recente  :  Franciscus  a  calamis  vel  a  brevibus.  Il  quarto 
verso  poi  significherebbe  un  gabelliere  o  un  custode  della  porta 
della  città,  come  mi  pare  che  intenda  bene  lo  Zeno,  tra  i  non 
pochi  errori  che  accumulò  su  questo  argomento  (2). 

Sicché,  tutto  sommato,  si  avrebbe  in  conclusione  che  il  Co- 
dice di  Catullo  fu  da  un  tal  Francesco  veronese,  scrivano  ad- 
detto al  servizio  delle  porte,  scoperto  in  paese  lontano  e  por- 
tato a  Verona. 

Nella  seconda  parte  della  nota  io  parlava  di  una  lettera  ad 
Ottaviano  di  Montefeltro,  fratello  di  Federico,  duca  d'Urbino, 


(1)  Evangelium  Marci,  IV,  21. 

(2)  Dissertazioni  Vossiane,  I,  p.  224. 
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la  quale  fu  attribuita  dall' Abel  a  Battista  Guarino,  e  da  me  in- 
vece a  Guarino  padre.  Ora  posso  aggiungere  qualche  cenno 
più  sicuro  su  Ottaviano  e  sulle  sue  relazioni  con  Guarino. 

Secondo  una  comunicazione  trasmessa  da  Jacopo  Morelli, 
bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia,  al  Rosmini  (i),  esiste 
in  un  codice  miscellaneo  (che  io  ho  cercato  invano)  del  se- 
colo XV  una  lettera  di  Ottaviano  Montefeltro  a  Guarino  con 
la  risposta  di  costui.  Scrive  Ottaviano  t  che  fra  le  molte  ob- 
bligazioni che  confessava  d'avergli  non  avrebbe  mai  potuto  pa- 
gargli quella  di  avergli  inviato  Martino  Filetico,  a  meraviglia 
instrutto  nelle  lettere  greche  e  latine.  Che  costui  aveva  supe- 
rato la  comune  aspettazione  e  in  probità  e  in  dottrina,  ch'era 
grato  a  tutti  ed  accetto;  ch'era  difficile  a  dire  come  bene  da 
lui  aveva  attinto  non  solamente  il  sapere,  ma  i  costumi  e  l'u- 
manità; in  guisa  che  in  ogni  cosa  mostrava  di  essergli  stato 
discepolo.  Che  tutta  la  sua  città  mille  ringraziamenti  doveagli, 
perciocché  per  opera  di  lui  gli  studi  di  eloquenza  ivi  nati  co- 
minciavano già  a  prender  vigore  » .  —  Guarino  risponde  t  rin- 
graziando il  principe  e  rallegrandosi  di  aver  potuto  col  Filetico 
far  piacere  a  lui  ed  alla  città  » . 

Lonigo,  agosto  1885. 

Remigio  Sabbadini. 
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Parlando  in  questa  Rivista  della  Metrica  del  Zambaldi,  ho  detto 
ch'egli  non  è  propenso  ad  escludere  quasi  del  tutto  dall'esametro 
latino  la  cesura  trocaica,  come  vorrebbe  Luciano  Mùller.  Il  Mùller 
in  questo  riguardo  professa  un  principio  che  difficilmente  si  può 


(1)  Rosmini,  Vita  di  Guarino  Veronese,  III,  p.  191. 


—  182  — 

accettare  in  tutta  la  sua  estensione.  Per  lui  la  cesura  fonda- 
mentale dell'esametro  latino  è  la  pentemimere  o  semiquinaria, 
e  qui  siamo  d'accordo  ;  la  eftemimere  o  scmisettenaria  è  se- 
condaria, e  in  un  verso  che  ammetta  l'una  e  l'altra  è  necessario 
accettare  la  sola  semiquinaria  e  siamo  anche  d'accordo  ;  ma 
non  siamo  d'accordo  dove  egli,  nonostante  forti  punteggiature 
e  forti  pause  di  senso,  sacrifica  la  cesura  semisettenaria  alla 
semiquinaria,  e  la  trocaica  alla  semisettenaria.  E  vero  che  nei 
grandi  periodi  della  lirica  corale,  e  anche  nelle  strofe  eoliche 
di  Orazio,  il  periodo  grammaticale  e  il  periodo  ritmico  non 
sempre  combinano  esattamente;  ma  è  pur  vero  che  il  poeta 
non  cercava  apposta  quella  discordanza,  e  dove  la  coincidenza 
poteva  cadere  non  veniva  trascurata.  Neil'  esametro  in  gene- 
rale e  nell'esametro  latino  in  particolare  la  coincidenza  delle 
cesure  con  la  pausa  grammaticale  è  di  tale  frequenza  e  di  tanta 
importanza,  che  merita  di  essere  considerata  come  una  delle 
leggi  fondamentali  per  determinare  la  cesura,  senza  dare  troppo 
peso  alle  asserzioni  gratuite  dei  grammatici  antichi  e  all'auto- 
rità di  Vairone,  il  quale  non  conosce  che  la  cesura  semiqui- 
naria. 

Il  Kleinecke,  a  mio  credere,  ha  trattato  molto  giudiziosa- 
mente la  questione  delle  cesure,  prendendo  un  argomento  spe- 
ciale, cioè  la  cesura  nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche  di  Ver- 
gilio.  Egli  divide  la  trattazione  in  due  parti:  l'una  generale  e 
l'altra  speciale.  Nella  generale  esamina  la  natura  della  cesura, 
ch'egli  fa  dipendere  da  due  criteri  fondamentali,  cioè  dalla 
pausa  del  senso  e  dalla  percussione.  Vale  a  dire  che  dopo  la 
cesura  cade  una  pausa,  e  la  parola  che  segue  immediatamente 
alla  cesura  porta  una  maggiore  percussione,  restando  così  il 
verso  diviso  in  due  membri;  ognuno  dei  quali  ha  una  percus- 
sione principale.  Questo  quanto  alla  cesura  semiquinaria  ; 
quanto  poi  alla  cesura  semisettenaria,  il  Kleinecke  cerca  di 
dimostrare  ch'essa  non  è  mai  sola,  perchè  la  precede  sempre 
una  cesura  dopo  la  seconda  arsi  o  per  lo  meno  dopo  il  se- 
condo trocheo  ;  il  verso  dalla  cesura  semisettenaria  rimane 
perciò  tripartito  ed  ha  tre  percussioni  principali  :  sulla  prima, 
sulla  terza  e  sulla  quinta  arsi.  Su  questo  punto  della  tripar- 
tizione il  Kleinecke  insiste  molto,  ed  egli  la  vuol  dimostrare 
come  assolutamente  vera  ;  ma  io  la  nego,  perchè  ci  sono  certi 
esempi  in  cui  la  cesura  semisettenaria  divide  il  verso  in  due 
sole  parti  ;  quella  legge  quindi  non  ha  un  valore  assoluto,  ma 
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relativo.  Io  non  capisco  del  resto  questa  ripugnanza  ad  am- 
mettere la  semisettenaria  sola,  se  non  si  ha  nessuna  ripu- 
gnanza, per  es.,  a  far  cadere  la  semiquinaria  dopo  una  con- 
giunzione, come  et,  atque  e  simili.  Si  dice  :  qui  ci  obbliga  il 
metro,  che  non  dà  altre  cesure  ;  ed  io  aggiungo  :  anche  là  ci 
obbliga  il  metro,  che  non  ammette  altre  cesure:  necessità  per 
necessità,  la  prima  non  mi  pare  niente  più  valida  della  seconda. 
Quindi  non  sono  d'accordo  col  Kleinécke  dove  trovando  la  sola 
cesura  semisettenaria  vuol  ad  ogni  costo  vedere  la  tripartizione 
nelle  percussioni. 

Del  resto  sulla  percussione  il  Kleinécke  ha  fatto  delle  buone 
osservazioni.  Ne  noto  una.  Tra  i  criteri  nel  determinare  la  ce- 
sura in  Vergilio  e  in  Ovidio  esiste  questa  capitale  differenza, 
che  in  Ovidio  press'a  poco  il  doppio  di  volte  che  in  Vergilio 
la  cesura  coincide  con  la  pausa,  il  che  significa  che  Vergilio 
dà  assai  più  che  Ovidio  importanza  alla  percussione;  che  perciò 
il  verso  di  Ovidio  ha  maggiore  eleganza,  ma  quello  di  Vergilio 
maggior  varietà  di  recitazione. 

Dalla  pag.  14  in  poi  è  trattata  la  parte  speciale.  E  discorre 
da  prima  (p.  14-20)  di  quelle  pause  che  cadono  dopo  le  parti- 
celle, come  et,  atque,  aut ,  nec,  ut,  ergo,  en  e  simili.  Quindi 
parla  (pag.  20-23)  dell'effetto  artistico  della  percussione.  Entra 
poi  a  considerare  i  differenti  casi  delle  cesure.  La  cesura  ha 
due  funzioni  opposte  :  quella  di  congiungere  le  parole  che 
hanno  nesso  sintattico,  e  quella  di  disgiungerle.  Il  Kleinécke 
comincia  ad  esaminar  la  prima  (p.  23-35),  di  cui  può  essere 
tipo  questo  verso: 

me  vero  primum  |  dulces  ante  omnia  musae 

(Georg.,  2,  475). 

dove  le  parole  dulces  musae,  che  hanno  nesso  sintattico,  sono 
raccolte  nel  secondo  emistichio.  E  il  secondo  emistichio  e  non 
il  primo  è  quello  di  regola  che  raccoglie  le  parole  sintattica- 
mente congiunte.  Su  questa  forma  di  cesura  il  Kleinécke  fa 
delle  belle  considerazioni.  Nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche 
ci  sono  487  versi  che  hanno  Ho  schema  citato  : 

me  vero  primum  |  dulces  ante  omnia  musae  ; 

dei  quali  319  hanno  nel  primo    posto    del    secondo  emistichio 


1  "/*•  ir.  • 
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l'aggettivo,  mentre  il  sostantivo  chiude  il  verso;  ió8  poi  hanno 
l'aggettivo  nel  primo  posto ,  ma  il  sostantivo  non  chiude  il 
verso,  come  : 

Proetides  implerunt  \falsìs  mugitibus  agros 

(Ec/.,  6,  48). 

E  naturale  che  i  critici  si  siano  domandati  perchè  1'  aggettivo 
tenga  il  primo  posto  e  perchè  il  sostantivo  chiuda  il  verso. 
E  quanto  al  primo  posto  dell*  aggettivo  il  Kleinecke  osserva 
finamente  che  l'aggettivo  riceve  la  percussione  principale  del 
secondo  emistichio,  il  che  serve  mirabilmente  ad  ottenere  un 
bell'effetto  artistico,  dando  rilievo  e  chiarezza  alla  qualità  del 
sostantivo;  e  infatti  divide  tutti  i  casi  in  altrettante  categorie, 
dimostrando  i  vari  effetti  che  con  ciò  sono  conseguiti  dal  poeta. 
Nella  collocazione  finale  invece  del  sostantivo  egli  non  vede, 
come  altri  critici,  un  effetto  artistico,  ma  una  necessità  di  leggi 
metriche.  E  in  verità  l'effetto  artistico  essendo  riservato  all'ag- 
gettivo, il  sostantivo  deve  venir  dopo  ;  tra  l'essere  in  mezzo  ad 
altre  parole  e  tra  il  chiudere  il  verso,  il  poeta  deve  scegliere 
questa  seconda  posizione  in  omaggio  alla  legge  metrica,  che 
vuole  che  nella  finale  del  verso  esametro  coincidano  la  percus- 
sione con  T  accento  grammaticale.  L'ultima  parola  del  verso 
deve  dunque  avere  l'accento  sulla  penultima  :  ora  dei  sostantivi 
di  qualunque  declinazione  sono  più  le  forme  che  hanno  Y  ac- 
cento sulla  penultima  che  sulla  terz'ultima  ;  perciò  i  sostantivi 
si  prestano  ad  essere  adoperati  come  finali  del  verso.  E  allora 
che  si  deve  dire  di  quei  168  versi  delle  Bucoliche  e  delle  Ge- 
orgiche che  non  hanno  il  sostantivo  nell'ultima  sede  ?  Di  quei 
versi  ce  ne  sono  140,  i  cui  sostantivi  non  possono  per  neces- 
sità di  forma  cadere  alla  fine  del  verso  ;  come  il  già  citato  : 

Proetides  implerunt  \falsis  mugitibus  agros, 

o  quest'altro  : 

exigua  tantum  |  gelidus  ros  nocte  reponet 

(worg.y  2,  202). 

Non  restano  dunque  che  28  versi,  nei  quali  il  poeta  non  ha 
collocato,  pur  potendo,  il  sostantivo  all'ultimo.  Nelle  Georgiche 
vi  sono  inoltre  98  versi,  in  cui  nel    secondo    emistichio  il  so- 
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stanavo  precede  l'aggettivo,  e  anche  qui  il  Kleinecke  ammette 
la  necessità  metrica,  quantunque  in  alcuni  casi  riconosca  un 
effetto  artistico. 

Non  si  può  negare  molta  acutezza  e  finezza  in  queste  con- 
siderazioni ;  ma  io  vorrei  osservare,  che  un  verso  esametro  per 
mezzo  della  cesura  semiquinaria  è  diviso  in  due  emistichii  che 
si  possono  riguardare  come  due  versetti,  ciascuno  dei  quali,, 
specialmente  il  secondo,  può  essere  trattato,  per  la  disposizione 
reciproca  di  un  attributo  e  di  un  sostantivo  sintatticamente  con- 
nessi, come  un  intiero  verso  ;  e  ognuno  sa  che  un  verso  esa- 
metro si  chiude  tra  un  attributo  e  un  sostantivo  non  per  ne- 
cessità metriche,  ma  per  effetto  artistico. 

E  ciò  quanto  alla  prima  funzione  della  cesura  di  congiungere 
due  parole  che  hanno  nesso  sintattico.  L'altra  funzione  è  di 
disgiungerle,  e  disgiungerle  in  modo  che  1'  attributo  chiuda  il 
primo  emistichio,  il  sostantivo  il  secondo  (p.  35-39).  Ecco  il 
tipo  : 

Tityre,  tu  patulae  |  recubans  sub  tegmine  /agi 

(Ecl.,  1,  1). 

In  questa  disposizione  il  Kleinecke  ammette  un  fine  artistico, 
quello  di  far  apparire  più  manifesto  il  nesso  grammaticale.  Di 
questo  tipo  nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche  si  hanno  589  versi. 
Più,  i  quattro  libri  delle  Georgiche  hanno  40  versi  di  questo 
tipo,  ma  in  cui  il  sostantivo  precede  l'attributo,  come  : 

oraque  corticibus  |  sumunt  horrenda  cavatis 

(Georg.,  2,  387). 

Da  qui  in  poi  (p.   39-48)  esamina  altri  versi   di    questo  tipo  : 

et  foedam  glomerant  |  tempestatevi  imbribus  atris 

{Georg.,  1,  323); 
o  di  quest'altro  : 

Phyllidis  adventu  nostrae  |  nemus  omne  virebit 

(Ec/.,  7,  59), 

ne'  quali  le  due  parole  sintatticamente  connesse  stanno  l'una 
nel  primo  emistichio,  l'altra  nel  principio  del  secondo;  oppure 
tutte  e  due  nel  primo.  Quindi  i  versi  del  seguente  tipo  : 
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dcfcctus  solis  varios  j  lunaeque  labores 

(Georg.,  2,  478), 

nei  quali  la  seconda  parte  è  congiunta  alla  prima  ;  qui  il  Klei- 
necke  sostiene  contro  il  Krafft    e    contro   Luciano  Mùller,  do- 
versi ritenere  non  la  cesura  semiquinaria,  ma  la  semisettenaria. 
Poscia  vengono  studiati  (p.  48-52)  versi  di  questo  tipo  : 

fundit  humo  facilem  victum  |  iustissima  tellus 

{Georg.,  2,  460), 
o  di  quest'altro  : 

nesciaque  humanis  \  precibits  mansuescere  corda 

(Georg.,  4,  470), 

i  quali  sono  pochi.  Da  ultimo  vengono  i  versi  (p.  52-55)  del 
tipo  : 

et  totae  solidam  in  glaciem  |  vertere  lacunae 

(Georg..  3,  365), 

nei  quali  abbiamo  una  preposizione  nella  terza  arsi  ;  in  questi 
versi  Luciano  Mùller  pone  la  cesura  semiquinaria,  il  Kleinecke 
invece  con  più  ragione  la  semisettenaria. 

Conchiudendo,  il  lavoro  molto  ben  fatto  del  Kleinecke  di- 
mostra ad  evidenza  che  il  fissar  le  cesure  dei  singoli  versi 
esametri  non  è  quella  facile  cosa  che  comunemente  si  potrebbe 
credere. 

Salerno,  giugno  1885. 

Remigio  Sabbadim. 


Collezione  di  Classici  Greci  e  Latini  con    note  italiane.  Ermanno 
Loeschcr,  Torino,  Firenze,  Roma,   1884-85. 


Di  tale  collezione  non  è  poco  tempo  che  si  vengon  facendo 
tentativi  in  più  luoghi  e  da  vari  editori,  tanto  che  quasi  è  a 
deplorarsi  una  conseguente  dispersione  di  forze,  le  quali  meglio 
sarebbe  avesser  tutti  cospirato  a  raggiungere  lo  scopo  comune, 
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quello  cioè  di  dare  alle  nostre  scuole  classiche  buoni  testi  di 
autori  greci  e  latini  commentati  ili  modo  corrispondente  al  pro- 
gresso degli  studi. 

Per  circa  un  decennio  prima  del  59,  allorché,  specie  in  To- 
scana, lo  studio  dei  grandi  scrittori  dell'antichità  ebbe  novello 
impulso  per  un  più  vivo  desiderio  di  cultura  nato  dalle  condi- 
zioni   politiche  ;  quando    nelle    lettere    cercavansi    intensi  con- 
forti ,  ed    avvertitamente    o    no ,  si  aspirava    a    ritempratisi, 
molto  servì  l'edizione  Alberghetti ,  tipografia   Aldina  di  Prato, 
dei  Classici  Latini ',  che  conta  fra'  suoi  volumi  migliori  l'Orazio 
del  Bindi  (pregevolissima  per   copia    d'interpretazioni,  di  con- 
fronti e  di  proposte  di  schietta  versione),  il  Cesare    del  mede- 
simo, il  Tacito,  il  Sallustio    ed    il    Tibullo   Catullo  e  Properzio 
del  Vannucci,  e  le  Narrazioni  scelte  di  Livio  del  Rigutini.  Anche 
in  seguito,  moltiplicate  le  scuole  e  favorita  l'istruzione,  gli  au- 
tori latini  della  Collezione  di  Prato  tennero  il  campo,  e  ad  essi 
se  ne  aggiunsero  alcuni  greci,  fra'  quali  vanno  particolarmente 
ricordati  Y  Erodoto,  Narrazioni  scelte,  del  Fornaciari,  la    Ciro- 
£edia  di  Senofonte  del  Sanesi,  il  Filottete  di  Sofocle  del  Ferrai, 
Y  Iliade   di   Omero  del  Rigutini  terminata   dal    Sanesi.  Ma  per 
quanto  riguarda  gli  autori  latini,  i  commenti  di  Prato,  a  taluno 
dei  quali  non  mancò  qualche  fronda  rettorica,  non  soddisfano 
più  a  tutto  quello  che  oggi  si  richiede   nelle    annotazioni,  che 
debbono  essere  etimologiche,  sintattiche,  di  lingua  e  stilistiche 
non  meno  che  dichiarative,  storiche,  d'antichità  e  letterarie;  e 
i  testi  non  ebber  mai  ulteriori  revisioni,  e  nelle  ultime  ristampe, 
entrata  in  liquidazione  la  ditta  Alberghetti,  furono  inquinati  di 
errori  tipografici. 

Occorreva  raccoglier  presto  la  buona  eredità,  e  a  ciò  accin- 
gevasi  in  Firenze  il  Le  Monnier,  che  dopo  il  67  si  propose  di 
pubblicare,  in  ordine  ai  nuovi  programmi  per  1'  insegnamento 
secondario,  una  Collezione  di  Classici  dapprima  soltanto  la- 
tini. La  cominciò  nel  68  con  il  libro  X  delle  Istituzioni  Ora- 
torie di  Quintiliano  commentate  dal  Rigutini,  e  d'allora  in  poi 
ed  egli  e  i  suoi  successori,  con  lento  ma  sicuro  progresso, 
misero  in  luce  quattro  Orazioni  di  Cicerone  dichiarate  dal  Ri- 
gutini, le  Lettere  del  medesimo  annotate  dal  Turris,  il  Nipote 
e  il  Fedro  del  Gatti ,  1'  Orazio  del  Trezza,  e  poi  di  nuovo  il 
libro  X  di  Quintiliano  con  il  commentò  dello  Zambaldi,  la  Ge- 
orgica  del  Virgilio  del  Fornaciari  e  1'  Eneide  del  Risi ,  e  final- 
mente nell'anno  decorso  la  pregevole  edizione  di  Cesare  curata 
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dallo  Stramboli.  Negli  ultimi  anni  pubblicarono  inoltre  qualche 
classico  greco,  una  scelta  d'  Orazioni  di  Demostene  dello  Zam- 
baldi,  una  tragedia  d'Euripide,  Y Ifigenia  in  Attlide,  del  Vitelli, 
il  Protagora  di  Platone,  dell'  Oliva,  e  Y  A  tubasi  di  Senofonte, 
del  Bersi.  Tuttavia  la  Raccolta  Le  Monnier  non  pare  che  sia 
per  farsi  presto  completa,  e  degli  scrittori  latini  già  editi,  i 
commenti  a  due  maggiori  Poeti,  nonostante  i  pregi  speciali 
che  hanno  e  la  valentia  dei  maestri  che  attesero  a  compilarli, 
non  riescirono  tali  da  far  obliare  quelli  già  prima  esistenti. 

Nell'Alta  Italia,  a  Torino,  anche  un  po'  prima  che  il  Le  Mon- 
nier nella  Media,  Y  editore  scolastico  Paravia  aveva  pensato  a 
una  Collezione  di  Classici.  Vi  mise  mano  sino  dal  66  col  po- 
tente sussidio  dell'opera  del  Vallauri,  e  l'ha  poi  continuata  con 
i  lavori  di  Berrini,  Firmani,  Lace,  Ottino  e  Zambaldi,  del  quale 
è  uscito  in  questi  giorni  il  Trinummus  di  Plauto.  Di  greco,  per 
altro,  non  ha  dato  sin  qui  che  pochi  autori  commentati,  e  per 
la  parte  latina,  nò  ha  sinora  stampato  le  annotazioni  a  qualche 
testo  di  principale  importanza,  né  in  sì  lungo  tratto  di  tempo 
ha  potuto  ottenere  unità  di  metodo  e  d'indirizzo  in  quelle  pro- 
dotte, alcune  delle  quali  sono  talora  alquanto  parche  per  te- 
nuità d'intento. 

Anteriormente  e  contemporaneamente  alle  prime  prove  d'edi- 
zioni originali  di  classici,  aveva  preso  piede  fra  noi  la  diffu- 
sione e  la  stampa  di  buone  grammatiche,  dizionari  e  manuali 
d'esercizi  per  lo  studio  delle  lingue  classiche,  e  ciò  era  avve- 
nuto a  Torino  e  a  Firenze  mercè  le  cure  d'Ermanno  Loescher, 
cui  dovemmo  la  versione  italiana  della  Grammatica  Greca 
del  Curtius  ed  i  Dizionarii  greci  del  Mùller  e  dello  Schenkl 
e  la  Crestomazia  Senofontea  di  quest'  ultimo.  L' esempio  del 
Loescher  fu  poscia  seguito  in  Lombardia  e  nel  Veneto  dal 
Valentiner  e  Mues,  che  nel  69  pubblicavano  la  Grammatica 
Greca  dell'Inama,  opera  magistrale  e  originale  italiana;  e  la  Cre- 
stomazia Senofontea  e  Omerica  dell'  Inama  ed  alcuni  scrittori 
latini  annotati  dal  Fumagalli.  Poi  che  loro  successero  il  Briola 
e  Bocconi,  oggi  Briola  soltanto,  in  Milano,  ed  in  Verona  e  Pa- 
dova il  Drucker  e  Tedeschi,  i  primi  ne  proseguirono  l' impresa 
colla  cooperazione  di  Fumagalli,  Fenini,  Bonze,  Riva,  Pozzuolo, 
Folli,  De-Marchi  e  Mariani,  e  gli  altri  con  i  lavori  soprattutto 
del  Fumagalli;  ma  queste  due  Collezioni  son  tuttora  incipienti. 

E  ultimamente  nell'Italia  Meridionale,  a  Napoli,  s'è  concepito 
il  disegno  di  una  stampa  dei  classici  con  illustrazioni  originali, 
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e  n'ha  avviata  l'attuazione  il  Morano  mercè  l'opera  di  F.  D'O- 
vidio che  ha  ridotto  per  le  scuole  le  Metamorfosi  del  poeta 
omonimo,  e  di  Kerbacker  e  Lanza.  Però  la  sua  Biblioteca  la- 
tina e  greca  è  ancora  in  sul  cominciare,  più  che  non  l'altre  due 
rammentate  di  sopra. 

Cosi,  del  patrimonio  comune  d'attitudini  e  di  cognizioni  ba- 
stevoli  a  provvedere  le  nostre  scuole  d'un'edizione  dei  Classici 
tutta  nostra  propria,  è  a  lamentarsi  che  sino  a  qui  ce  ne  siam 
valsi  troppo  separatamente.  L'  esistenza  in  Italia  di  più  e  vari 
centri  di  cultura  e  la  maggior  diffusione  degli  studi  classici, 
che  da  venti  anni  a  questa  parte  ebbero  ed  hanno  in  ogni 
nostra  regione  alcune  schiere  di  valenti  cultori,  spiegano  ab- 
bastanza il  fatto;  ma  per  le  discipline  filologiche,  in  tanta  luce 
di  metodi,  mezzi  e  resultati  rigorosamente  certi  e  razionali,  non 
dovrebbe  sussistere  ormai  nessuna  diversità  di  criteri  e  di  ve- 
dute, e  sarebbe  a  desiderarsi  che  questo  logico  consentimento 
scientifico  si  manifestasse  in  una  concorde  operosità,  quando 
si  tratta  di  ricavare  dalla  cultura  classica  il  profitto  più  im- 
mediatamente utile  al  paese. 

E  questo  forse  un  voto  ingenuo  e  vano,  che  non  tien  conto 
né  dell'interesse  commerciale  librario  ne  delle  ragioni  d'  amor 
proprio  personale  >  Sia  pure  ;  ma  il  concetto  che  si  potrebbe 
chiamare  unitario,  di  una  collezione  italiana  d'  autori  greci  e 
latini,  è  di  per  sé  tanto  giusto  e  naturale,  che  oggi  è  venuto 
in  fine  a  determinarsi  per  fatto  della  casa  editrice  Loescher, 
già  cosi  benemerita,  come  prima  abbiam  detto,  dei  nostri  studi 
classici. 

Essa  fin  dal  novembre  83,  propostasi  di  dare  in  luce  una 
vera  Biblioteca  di  Classici  Greci  e  Latini,  che  potesse  «  e  per 
t  intrinseco  valore  e  per  mitezza  di  prezzi  competere  colle  più 
■  reputate  collezioni  straniere,  e  curata  da  parecchi  con  un  solo 
t  intento  e  con  unità  di  metodo  e  d'indirizzo,  contenesse  tutte 
•  le  opere  delle  antiche  letterature  usate  nelle  nostre  scuole 
t  secondarie  » ,  mirò  coll'opera  di  vari,  diretta  da  G.  Mùller, 
a  raggiunger  bene  e  sollecitamente  lo  scopo,  e  in  poco  più  d'un 
anno  ha  già  pubblicato  dodici  volumetti  (1). 


(1)  Prima  del  principio  dell'imminente  anno  scolastico  ne  saranno  pub- 
blicati altri  sei,  cioò:  Le  Orazioni  scelte  di  Lisia,  del  Ferrai,  il  Pane" 
girico  d'Isocrate,  del  Setti,  le  Tre  Orazioni  filippiche   di  Demostene, 
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Esaminiamone  i  due  volumetti  usciti  primi  :  Le  Georgiche  di 
Virgilio i  dello  Stampini ,  e  gli  Scritti  scelti  di  Luciano,  del 
Setti,  e  poi  r Eneide  del  Sabbadini  ed  il  Sallustio,  del  Ramorino, 
lasciando  ad  altri  la  cura  di  esaminare  gli  altri  volumi  della 
collezione. 

Lo  Stampini  ha  dito  anzi  tutto  delle  Georgiche  (libro  I  e  li) 
un  testo  critico,  valendosi  de'  resultati  delle  ricerche  più  re- 
centi, e  giovandosi  dei  migliori  e  più  antichi  codici,  di  cui  ha 
premesso  al  commento  un'  utilissima  notizia.  Egli  ha  così  ri- 
condotto al  giusto  mezzo,  secondo  la  buona  tradizione  dell'in- 
gegno italiano,  il  delicato  lavoro  della  revisione  di  un  testo, 
tenendosi  egualmente  lontano  dalla  cieca  repugnanza  ad  ogni 
indagine  e  dall'  eccesso  dello  spirito  d' innovazione.  E  molta 
parte  di  lavoro  originale  ha  pur  messo  nei  commento,  dove  ha 
corretto  o  mutato  con  fino  discernimento  interpretazioni  sin  qui 
accettate  per  sicure,  ed  ha  raccolto  le  più  varie  notizie  occor- 
renti e  i  raffronti  opportuni  con  altri  classici  ed  altri  passi  dello 
stesso  Virgilio.  Inoltre,  dopo  la  prefazione,  dove  ha  esposto  le 
norme  a  cui  s'è  attenuto  nel  rivedere  il  testo  e  nell'annotarlo, 
alla  notizia  dei  codici  delle  Georgiche  ne  ha  aggiunta  un'altra 
riguardante  il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  poema,  ed  una  terza 
sul  nome  di  Virgilio,  pel  quale  con  giusto  giudizio  ristabilisce 
in  latino  la  forma  genuina  di  Vergilius,  senza  voler  bandire  dalla 
nostra  lingua  «  una  forma  consacrata  dalla  tradizione  secolare 
•  italiana,  una  forma  la  quale  appartiene  a  quello  stadio  della 
«  lingua  latina  da  cui  venivano  mano  a  mano  svolgendosi  per 
«  processo  in  gran  parte  evolutivo,  novelli  idiomi  » . 

A  voler  essere  incontentabili,  due  cose  lascerebbe  a  deside- 
rare il  commento  dello  Stampini  :  i  raffronti  con  i  poeti  ita- 
liani, ed  una  notizia  sull'importanza  e  il  valore  letterario  della 
georgica.  Di  simili  notizie  su  ciascun  autore  v'è  grande  neces- 
sità, in  tanta  scarsezza,  ne'  giovani  nostri  allievi,  di  cognizioni 
chiare  ed  esatte  sulla  storia  della  letteratura  latina,  e  di  preci- 
sione o  finitezza  di  giudizi,  ne'  manuali  che  possono  consul- 
tare. 

Sobria,  ma  efficace,  elegante  e  geniale   quanto  si  conveniva 


del  Bertolotto,  i  Captivi  di  Plauto,  dei  Cocchia,  il  Dell'  Oratore  di  Ci- 
cerone, del  Cima  e  la  Vita  d'Agricola  di  Tacito,  del  Decia. 

(AT.  della  £.). 
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all'argomento,  è  l'introduzione  sulla  vita  e  le  opere  dell'autore, 
che,  indispensabile  per  Luciano,  il  prof.  Setti  ha  premesso  al 
suo  commento  degli  Scritti  scelti  dell'arguto  Samosatense.  Brevi 
cenni  sulla  vita  e  le  opere  di  Luciano  si  trovano  pure  nell'An- 
tologia de'  suoi  scritti  compilata  dal  Mariani  nell'8i,  in  Milano, 
libreria  Briola,  e  nell'altra  Raccolta,  assai  meno  abbondante, 
annotata  da  Ignazio  Bassi  per  la  collezione  Paravia,  nel  1882;  ma 
nell'introduzione  del  Setti  si  delinea  spiccatamente  l'originale 
figura  del  festevole  e  beffardo  umorista  della  decadente  an- 
tichità greca,  né  vi  si  contiene  soltanto  l'elenco  delle  opere  di 
lui,  ma  anche  un  ricordo  delle  questioni  critiche  di  cui  furono 
oggetto,  ed  un  giudizio  che  non  manca  di  prenderne  a  consi- 
derare la  lingua  e  lo  stile.  Il  commento  degli  altri  due  anno- 
tatori è  corretto  e  sempre  adattato  e  sufficiente  ai  bisogni  della 
scuola  ;  ma  quello  del  Setti  è  più  copioso,  ha  molte  osserva- 
zioni critiche  sulle  varianti  e  sulle  migliori  congetture  ad  esse 
relative,  ed  è  arricchito  di  confronti  letterari.  Inappuntabile  n'è 
poi  la  correzione  tipografica,  che  non  raramente  difetta  nell'Aw- 
tologia  del  Mariani,  e  qualche  volta  anche  in  quella  del  Bassi. 

Nel  Luciano  del  Setti  si  potrebbe  unicamente  osservare  che 
per  le  illustrazioni  sintattiche  sarebbe  stato  giovevole  citare, 
con  quella  del  Curtius,  anche  la  Grammatica  dell'Inama,  e  che 
opportuno  era  pure  introdurre  fra  gli  scritti  scelti  una  parte 
dell'Accusato  di  due  accuse,  che  il  Mariani  non  trascurò,  perchè 
"vi  si  vede  come  in  atto  1'  opera  letteraria  di  Luciano,  per  la 
quale  dello  strumento  proprio  dell'oratoria  e  di  quello  della  fi- 
losofia ei  si  fé'  un'  arme  per  combatterne  la  vacuità,  infondendo 
nuova  vita  nel  dialogo,  che  per  lui  di  didattico  ritornò  ad  es- 
sere drammatico  e  divenne  satirico. 

Il  Virgilio  dello  Stampini  e  il  Luciano  del  Setti  sono  un  bel 
saggio  del  valore  che  avrà  la  Collezione  Loescher,  quando  sia 
per  giungere  a  compimento  con  gli  stessi  buoni  auspici  con 
cui  ha  cominciato.  Speriamo  che  possa  redimerci  dal  tributo 
delle  edizioni  scolastiche  straniere.  Intanto  son  pur  notevoli 
suoi  pregi  la  nitidezza  dei  caratteri,  la  consistenza  della  carta 
e  delle  copertine,  e  la  correttezza  della  stampa,  che  ora  prin- 
cipia a  mancare  fino  nelle  edizioni  di  Lipsia,  o  per  consunzione 
di  qualche  carattere  e  segno,  o  per  erronea  sostituzione  di 
qualche  lettera. 

I  volumetti  del  Sabbadini  e  del  Ramorino,  non  hanno  meno 
pregi  di  quelli  sin  qui  esaminati. 
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Il  secondo  fascicolo  dell'  Eneide  commentata    da   R.  Sabba- 
dini,  contiene  i  libri  IV,  V  e  VI.  Testo  critico  come  nel  primo 
(libri  I,  II  e  III),  riveduto  su  quello  del  Ribbeck  col  confronto 
delle  altre  più  riputate  edizioni  di  Germania  ;  commento  origi- 
nale, che,  tenuto    conto    dei    quattro    maggiori   annotatori  più 
moderni  (Ladewig,  Kappes,  Benoist,  Forbiger)  e  dei   Beltrame 
del  Kvidala,  ha  interpretazioni   proprie  fondate  pei    punti  con- 
troversi sul  significato  più  naturale  delle  parole,  e  note  ad  ogni 
luogo  opportuno  sulle  particolarità  della  lingua  poetica  e  della 
sintassi,  sulle  eccezioni  metriche  e  riguardo  ai  confronti  ome- 
rici, per  i  quali  innanzi  ad  ogni  libro  porta  un  elenco  apposito 
dei  passi  imitati  dall'Iliade  e  dall'Odissea.  Non  vi  si  desiderano 
che  i  confronti  con  gli  altri  poeti  latini  e  con  i  nostri;  ma  se- 
condo   T  intendimento    del  prof.  Sabbadini  (v.  Prefazione)    •  le 
*  osservazioni  estetiche  vanno  lasciate  allo  scolare  ed  al  mac- 
«  stro  ».  Di  più,  come  il  primo  fascicolo  aveva   nell'Introdu- 
zione le  notizie  storiche  sulla  vita  di  Virgilio  e  quelle  critiche 
sul  poema  e  la  sua  orditura,  fonti,  origine  ed  importanza,  cosi 
pure  in  principio    del  secondo  troviamo  le  Considerazioni  cri- 
tiche sul  libro  VI  dell'Eneide,  ove  si   chiariscono    le  contradi- 
zioni che  quel   libro  presenta  col  II,  III  e  V,  e  se  ne  conclude 
che  il  VI  fu  composto  a  varie  riprese    e  probabilmente  prima 
del  III,  e  che  Virgilio  ebbe    spesso  a  mutarne  il  disegno  e  la 
disposizione    delle    parti.  V'è  anche  discussa  la    questione  dei 
laeta  arva,  e  ragionevolmente    risoluta    entro  i  giusti    limiti  di 
possibilità  che  permettono  soltanto  d'avvertire  con  esattezza  le 
incongruenze  o  contradizioni  d'un'opera  di  lunga  lena  e  di   ri- 
cercare come  sieno  nate.  I  lieti  campi  non    si    devono  confon- 
dere cogli  Elisi;  sono    «  uno  scompartimento  distinto  da  tutto 
il  rimanente  dell'inferno  per  il  sito  del  luogo,  per  la  condizione 
delle  anime  e  per  il  loro   destino  • .  Il  luogo   «  ha  il  nome    di 
lieti  campi,  campi  della  letizia,  come  il  luogo  delle  donne  morte 
d'amore  ha  il  nome  di  campi  piangenti,  campi  del  pianto  • ,  ecc. 
Il  destino  delle  altre  anime  che  abitano  le  altre  parti  delle  re- 
gioni inferme,  è  compito,  e  la  loro  condizione  ormai  immuta- 
bile ;  ma  quelle  dei  lieti  campi  debbono  riprender   corpo    ogni 
mille  anni  a  rientrare,  bevuto  l'oblìo  al  fiume  Lete,  nell'esistenza 
mondana.   Quindi    esse    sono  poche,  come  predestinate,  e  così 
«  l'inferno  virgiliano  si  divide  in  due:  l'uno  della  tradizione  po- 
polare, l'altro  della  speculazione  filosofica  » .  Però  nella  mente 
del  poeta,  il  concetto  di  questo  stato  cosi  opposto  a  quello  del 
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mito  comune  e  di  creazione  fantastica  per  eccellenza,  non  si 
determinò  così  spiccatamente  da  mantenersi  sempre  scevro  da 
ogni  confusione  dei  lieti  campi  con  l'Eliso. 

La  Catilinaria  di  Sallustio  illustrata  da  F.  Ramorino,  ripara 
il  difetto  quasi  assoluto  che  noi  avevamo  di  un  sufficiente  com- 
mento per  quell'autore,  la  cui  lettura  è  parte  così  necessaria 
e  rilevante  dello  studio  dèi  latino  nei  Ginnasi.  C.  Crispo  è 
un  autore  che  per  l'artificio  dello  stile  o  per  la  sua  stessa  per- 
sonalità o  per  il  soggetto  e  la  materia  dell'opera  sua  più  ce- 
lebre, ormai  ritenuti  per  un  luogo  comune  della  storia,  sem- 
bra non  allettare  i  commentatori.  Oltre  all'  edizione  di  Prato, 
che  nonostante  il  nome  illustre  che  reca  in  fronte,  per  le  ra- 
gioni già  dette  rispetto  all'intiera  collezione  Alberghetti,  non 
corrisponde  più  alle  presenti  necessità  della  scuola,  altro  non 
v'era  per  Sallustio  che  le  parche  annotazioni  del  Lanza  (Na- 
poli, Morano);  il  commento  del  Ramorino  è  riescito  invece  di 
quell'ampiezza  e  sufficienza  che  ci  occorrevano.  Lo  precede  una 
Introduzione,  dove  la  vita  dello  storico,  le  condizioni  dei  suoi 
tempi  e  i  fatti  da  lui  narrati  sono  esposti  secondo  il  portato 
de'  migliori  studi,  senza  veruna  fronda  d'apprezzamenti  o  ri- 
flessioni soggettive  ed  enfatiche,  ed  i  suoi  scritti  vi  sono  con- 
siderati nel  loro  valore  storico  e  in  quello  letterario  e  filolo- 
gico, quantunque  rispetto  a  questo  nulla  si  dica  della  speciale 
qualità  dello  stile  sallustiano  come  stile  riflesso  ma  d'impronta 
tutta  propria  per  l'arte  soverchia  e  spinta  talora  sino  allo  sforzo. 
Le  note,  oltre  alle  opportune  dichiarazioni  del  senso  o  della 
costruzione  e  delle  opinioni  storiche  o  sentenze  morali  dell'au- 
tore, ed  oltre  alle  necessarie  notizie  su  fatti  e  personaggi,  sono 
assai  ricche  d'osservazioni  di  sintassi  e  di  lingua,  confortate 
di  confronti  con  gì'  altri  prosatori  latini,  e  specialmente  con 
Cesare  e  Cicerone.  Vi  son  citati  talvolta  anche  gli  storici  ita- 
liani, e  dove  bisogna,  s'espone  l'argomento  di  qualche  capitolo 
fino  dal  suo  principio,  e  se  ne  fa  avvertire  il  nesso  con  i  pre- 
cedenti. Vedansi,  ad  esempio  le  note  al  cap.  LII,  che  è  quello 
del  discorso  di  Catone.  Dopo  la  solita  menzione  della  quarta 
Catilinaria  di  Cicerone  e  il  cenno  dell'ordine  di  tutte  le  parlate 
nella  discussione  del  senato  sulla  sorte  dei  congiurati,  vi  si 
leggono  le  consuete  dilucidazioni  dei  passi  men  piani  di  quel 
discorso;  ma  parecchie  di  queste  son  fatte  per  via  d'indicazioni 
sintattiche  o  di  lingua,  e  v'è  inoltre  ricordata  con  qualche 
tratto  espressivo  la  figura  di  Catone;  v'c  confrontato  l'esordio 

"Rivista  di  filologia  ecc. ,  XIV,  13 
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dell'orazione  con  quello  della  3*  Olintiaca  di  Demostene,  da  cui 
fu  tolto  di  peso,  ed  il  «  non  agitur  de  vectigalibus  •  col  cor- 
rispondente tratto  della  Gìugurtina,  31,  25;  e,  in  fine,  v'è  rias- 
sunto tutto  il  discorso. 

Firenze,  agosto  1885. 

Plinio  Pratesi. 


Le  Orazioni  Catilinarie  di  M.  Tullio  Cicerone  commentate  da 
Arturo  Pasdera,  Torino,  Ermanno  Loescher,  1885,  LII  e 
145  pag.  in-8°  gr. 


Il  volume  fa  parte  della  Collezione  di  Classici  Greci  e  Latini, 
pubblicata,  sotto  la  direzione  di  G.  Mùller,  da  E.  Loescher,  e 
questo  lavoro,  bisogna  dirlo  per  puro  amore  del  vero,  si  deve 
annoverare  tra  i  migliori  della  collezione.  Nella  introduzione 
trovansi  non  solo  esposte  diffusamente,  ma  illustrate  secondo 
le  norme  della  moderna  critica  le  condizioni  dello  stato  romano, 
e  messi  in  chiaro,  per  quanto  è  possibile,  quei  fatti  che  hanno 
attinenza  colla  congiura  di  Catilina  e  colle  lotte  intestine,  che 
condussero  alla  rovina  la  potente,  ma  corrotta  repubblica. 

È  poi  notevole  e  va  sommamente  lodato  V  uso,  che  l'A.  sa 
fare  continuamente  delle  migliori  fonti  storiche  nostrali  e  stra- 
niere specie  di  quelle  importantissime  della  dotta  Germania. 
Ho  propugnato  sempre  il  principio,  che  la  scienza  non  è,  né 
può  essere  esclusivamente  nazionale  ;  che  il  vero  si  deve  ac- 
cogliere da  qualunque  parte  ci  venga  ;  e  che  non  può  esservi 
vero  progresso,  senza  che  dallo  stato  presente  delle  cognizioni 
in  ogni  parte  dello  scibile  si  prendano  le  mosse.  Bene  dunque 
l'A.  cita,  mostrandone  perfetta  conoscenza,  le  opere  storiche 
di  Mommsen  e  Drumann  (denigratori  di  Cicerone)  e  quelle  di 
Deuerling,  TeufTel,  Gerlach,  Brùckner  ed  altri  (che  ammirane 
Cicerone  e  cercano  difenderlo). 

Senza  giurare  in  verba  magistri,  cioè  giudicando  con  indi- 
pendenza, imparzialità  e  temperanza  si  giova  sempre  di  tutte  le 
fonti  storiche,  nulla  omettendo  d'importante  o  di  utile.  Credo 
essere  nel  vero  affermando,  che  in  riguardo  storico  tanto  l'in- 
troduzione, quanto  il  commento  sono  molto  pregevoli,  e  che 
non  sarebbe  facile  il  veder  modo  di  poter  fare  meglio  o  di  più. 


:  i 
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Passando  ora  al  commento  in  riguardo  grammaticale  ed  este- 
tico, premetto,  che  esaminatolo  in  ogni  anche  più  minuta  par- 
ticolarità, lo  trovo  degno  di  lode  nel  suo  complesso;  solo  per 
imparzialità  noterò  qui  alcune  poche  e  dirò  anche  le  sole 
mende,  a  quanto  mi  pare,  e  che  facilmente  si  potrebbero  to- 
gliere in  una  nuova  edizione. 

A  pag.  io,  cutn...  dicebas  l'indicativo  non  presenta  irregola- 
rità, perchè  cum  è  puramente  di  tempo,  nò  la  proposizione 
forma  parte  della  precedente  costruzione  (acc.  e.  infin.)  mentre 
Cicerone  vuol  indicare  quel  fatto  (dicebas)  come  certo.  —  A 
pag.   14-15  si  fa  osservare    la    inelegante  distanza  delle  parole 

habenda gratta:  credo,  che    il    mettere    la    seconda    parola 

così  distante  ed  in  fine  di  proposizione  riesca  solo  a  farne  vie 
meglio  spiccare  Y  importanza.  —  A  pag.  34  scrive  l'A.  che  il 
modo  di  dire  nescio  quo  pacto  serve  meglio  di  ogni  altro  ad 
esprimere  la  esclamazione  italiana  pur  troppo  !  Ciò  e  vero;  ma 
non  vedo,  perchè  venga  dato  come  un  altro  corrispondente  la- 
tino del  nostro  pur  troppo  !  il  modo  :  si  diis  placet,  che  significa: 
con  la  grazia  (o  con  l'aiuto)  degli  Dei.  —  Quanto  poi  alla  nota 
(p.  34)  sul  verbo  discernere,  è  bensì  vero  quanto  dice  il  Kritz, 
ivi  citato,  che  esso  verbo  significa  distinguere;  ma  ciò  vale  per 
il  senso  figurato,  il  che  non  toglie  che  in  senso  proprio  si- 
gnifichi lo  stesso  che  secernere.  —  A  pag.  41   si  trova:  «  Mihi 

■  aggiunta  pleonastica,  che    usiamo  non  di  rado  anche  noi,  e 
«  se  ne  servivano  molto  i  Greci,  dai  quali  si  ebbe  il  nome  di 

•  dativus  ethicus  (efficace),  perchè  appunto,  quantunque  super- 

•  Quo,  giova  spesso  ad  accrescere    naturalezza  e  grazia  al  di- 

■  scorso  ■ .  Qui  si  deve  notare,  che  tale  dativo  non  è  affatto 
pleonastico  ;  che  l'aggettivo  ethicus  significa  morale,  o  meglio 
di  sentimento  o  di  affetto,  e  che  quindi  non  è  superfluo,  ed  ha 
nel  discorso  una  funzione  speciale  molto  importante.  —  Noto 
per  ultimo  che  a  p.  108,  dove  l'A.  citando  lo  Schultz  dice,  che 
dopo  vereor  si  aspetterebbe  ne  non  invece  di  ut,  quella  regola 
vale  soltanto  quando  la  proposizione  principale  è  negativa, 
mentre  qui  non  è  il  caso.  —  Sarà  pur  facile  il  togliere  da  una 
nuova  edizione  qualche  francesismo  e  neologismo  sfuggito  al- 
l'autore ;  ma  chi  di  noi  è  in  ciò  senza  peccato  ?  Del  resto , 
quanto  si  notò  è  poca  cosa  in  mezzo  a  tanta  dovizia  di  giusti 
ed  utili  ammaestramenti  di  ogni  genere. 

Venezia,  luglio  1885.  D.  Riccoboni. 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFICI   E   CRITICI 


C.  Cornelìi  Taciti  Agricola  et  Germania ,  curante  doctore 
A.  C.  Firmanio.  MDCCCLXXXIV,  T.  B.  Paravia  et  soc, 
Romac,  etc.  —  2.  77  libro  decimo  della  Itistituzione  oratoria 
di  M.  Fabio  Quintiliano,  commentato  da  Domenico  Bassi. 
Torino,  Ermanno  Loescher,  1884.  —  3.  F.  Zambaldi,  Ele- 
menti di  Prosodia  e  Metrica  Latina,  Torino,  Ermanno  Loe- 
scher,  1885.  —  4.  L'Apologia  di  Platone ,  dichiarata  da 
Eugenio  Ferrai.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1885.  —  5.  Ro- 
mizi,  Nozioni  di  Letteratura  Greca.  4*  ediz.,  Paravia,  1884. 
—  6.  //  Trinummus  di  Plauto,  pubblicato  dallo  Zambaldi. 
Paravia,  1885. —  7.  E.  Stampini,  Commento  metrico  a  XIX  li" 
riche  d%  Orazio.  E.  Loescher,  1885.  —  8.  Corrado  Bock, 
Prosodia  e  Metrica  latina,  tradotta  da  G.  Bonino.  Paravia, 
1885. 


I  due  opuscoli  sull'Agricola  di  Tacito  e  sul  Libro  decimo  di 
Quintiliano,  qua  indicati,  mi  suggeriscono  alcune  idee  generali, 
che  quantunque  non  espresse  qui  per  la  prima  volta,  pure  non 
mi  sembrano  al  tutto  fuori  di  proposito.  Ed  alcune  di  esse  ri- 
guardano la  critica  del  testo,  che  ogni  giorno  più  abbisogna 
di  essere  richiamata  alle  buone  regole,  non  sempre  osservate 
dai  giovani  specialmente.  Riassumerò  queste  regole  col  prin- 
cipio fondamentale  di  Francesco  Hildcbrandt  {De  Hccyrae  Te- 
rentianae  origine.  Halis  Saxonum,  Leipzig,  1884),  formulato  in 
questo  modo:  Ut  quod  memoriae  proditum  est,  non  temere  tnu- 
temus,  sed  primum  totani  rem  probe  perspiciamus  et  percogno- 
scamus  ;  tum ,  si  quidem ,  quod  scriptum  exstai ,  teneri  nullo 
modo  potest,  non  ita  emendemus,  ut  quod  rcponamus,  quam  maxime 
absit  et  a  sententia  scriptoris  et  a  verborutn  atque  litterarttm  con- 
formatione.  Se  i  critici,  conclude  il  Bonghi  nel  suo  articolo  bi- 
bliografico su  questo  scritto  dcllTIildebrandt  (Cultura,  anno  IV, 
voi.  VI,  n.  7),  se  i  critici,  sopra  tutto  tedeschi ,  ricordassero 
sempre  questo  canone,  molta  fatica  spesa  nella  correzione  con- 
getturale   dei    classici    sarebbe    risparmiata.  E,  se  la  memoria 
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non  m'inganna,  G.  Lipsio  giurava  di  saper  tutto  Seneca  e  Ta- 
cito a  mente;  egli  è  tuttavia  che  alcune  sue  congetture  arditis- 
sime e  specialmente  quelle  sul  testo  di  Tacito  sono  in  gran 
parte  respinte.  Il  nostro  Pier  Vettori,  salutato  quale  Cìceronis 
sospitator,  conosceva  profondamente  M.  Tullio,  e  cosi  il  Ma- 
nuzio e  gli  altri  del  cinquecento,  ai  quali  non  poco  deve  la  cri- 
tica moderna.  Il  Lambino  nella  seconda  edizione  d'Orazio  giovò 
alla  correzione  delle  Satire  ed  Epistole  forse  più  di  ogni  altro 
editore  de*  suoi  tempi,  mentre  poi  il  Bentley  riuscì  più  felice- 
mente nei  Carmi,  ove  l'arte  era  più  necessaria.  A  Virgilio  ap- 
portò lume  TEgnazio  veneto,  uno  dei  discepoli  del  Poliziano  ; 
ma  ancora  più  l'udinese  Pierio  Valeriano,  che  possedendo  un 
ottimo  codice  (VUltnensis  dello  Heyne,  ed.  Didot)  preannunziava 
la  crìtica  del  Ribbeck.  Anche  nel  commento  il  Valeriano  è  pre- 
cursore degl'interpreti  e  critici  moderni  ;  egli  ricorre  più  d'una 
volta  alle  epigrafi,  massime  nelle  questioni  ortografiche.  Ed 
una  di  queste  riguarda  il  nome  del  poeta  Mantovano,  che  Vir- 
gilius  doveva,  secondo  lui,  appellarsi,  non  Vergilìusy  come  vo- 
leva il  Poliziano,  seguendo  pur -esso  l'epigrafia  e  la  testimo- 
nianza del  più  antico  dei  codici.  E  bene  a  proposito  qui  il  no- 
stro Stampini  cita  anche  l'autorità  del  Cinzio  di  Ceneda,  così 
caro  al  nostro  Bernardi,  anteriore  al  Poliziano,  facilissimo  a 
far  sue  le  opinioni  altrui,  ed  anche  le  scritture,  come  pare 
abbia  fatto  della  traduzione  di  Erodiano,  incominciata  prima  e 
fors'anche  compiuta  da  Ognibcne  di  Lonigo.  Benemerita  questa 
scuola  veneta  dell'arte  non  meno  che  degli  studi  ;  le  mancava 
solo  la  grazia  della  Toscana,  la  verità  della  scuola  Romana  ; 
ma  quest'ultima  s'arrestò  troppo  presto  ;  mentre  le  altre  due 
progredirono  per  oltre  un  secolo.  E  benemerito  di  Cicerone  fu 
il  Garatoni,  gloria  del  secolo  scorso;  e  non  poca  lode  s'acquistò 
a  Padova  il  Beni,  che  trovava  già  i  versi  in  Sallustio  e  Livio, 
anticipando  i  progressi  moderni.  E  della  scuola  di  Padova,  che 
continua  ancora  le  sue  buone  tradizioni,  non  posso  dimenti- 
care il  Volpi,  uno  dei  primi  a  studiare  seriamente  la  satira  ro- 
mana e  i  carmi  di  Catullo  ed  il  Facciolati,  meno  conosciuto  e 
meno  lodato  presso  noi,  che  presso  i  Tedeschi  (V.  il  Walch). 
IDel  Forcellini  e  degli  altri  autori  e  perfezionatori  del  Lessico 
non  occorre  parlare. 

Ma  qui,  pur  col  pericolo  di  attirarmi  qualche  scomunica 
letteraria,  voglio  combattere  il  pregiudizio,  che  tutta  la  lette- 
ratura   classica    latina    sia   compresa    nella  sola  così  detta  età 
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aurea;  anzi  in  pochi  autori  di  essa,  lo  concedo  benissimo  che 
la  eloquenza  con  Cicerone  toccò  il  sommo  dell'arte  ;  così  nel- 
l'epica Virgilio,  nella  lirica  Orazio,  nel  genere  didascalico  Lu- 
crezio e  di  nuovo  Virgilio  ;  nella  elegìa  Catullo  e  Tibullo  rag- 
giunsero la  perfezione.  E  Properzio  ed  Ovidio  in  qual  età 
dovremo  annoverarli  ?  Della  drammatica  non  dico  nulla  ;  ma 
nella  storia  Cornelio  Tacito  s'avrà  a  dire  inferiore  a  Livio  od 
a  Cornelio  Nepote,  od  a  Sallustio,  od  anche  a  Cesare  >  Dove? 
Nella  lingua,  nello  stile,  nella  materia,  o  in  tutto?  Plinio,  e 
intendo  il  naturalista,  cederà  a  Vairone  in  quello  che  ci  rimane 
di  entrambi  e  nelle  opere  che  più  non  abbiamo  ?  E  Seneca,  il 
filosofo,  che  solo  dei  Romani  ci  rappresenta  lo  stoicismo,  e 
nelle  naturali  questioni  accennò  cose  che  fanno  stupire  eziandio 
i  fisici  moderni,  s'avrà  a  lasciare  in  disparte  per  quef  dolci 
vizii,  che  trovava  in  lui  abbondanti  Quintiliano  ?  E  di  questo 
medesimo  retore  se  non  possedessimo  più,  per  caso,  1*  opera 
dell'/«s/.  Orat.,  che  in  principio  del  risorgimento  si  preferiva 
da  uno  di  que'  dottissimi  agli  stessi  libri  di  Cicerone,  se  que- 
st'opera fosse  andata  perduta,  come  si  perdettero  gli  altri  scritti 
storici  e  letterarii  di  Plinio,  il  vecchio,  avremmo  noi  un  trat- 
tato compiuto  di  arte  oratoria,  esposta  sistematicamente,  cioè 
scientificamente,  con  tante  notizie  sugli  scrittori  greci  e  latini, 
con  tanti  giudizii,  quasi  tutti  eccellenti,  con  tanta  finezza  di 
gusto  e  profondità  di  sentire  ?  E  Plinio,  il  giovine,  con  quel 
suo  fervore  per  tutto  ciò  che  leggeva  di  Demostene  e  Cicerone, 
con  quell'affetto  così  profondo  e  riverente  verso  Cornelio  Ta- 
cito, con  quell'odio  così  accanito  contro  Domiziano  e  gli  spioni 
suoi,  e  non  dimentica  neppure  le  spie  neroniane,  non  tace, 
sebbene  contro  il  suo  volere,  Silio  Italico  ;  Plinio,  fedele  te- 
stimonio dei  tempi  suoi,  non  s'avrà  in  conto  di  scrittore  buono, 
corretto,  degno  di  essere  studiato  ?  E  Persio  e  Giovenale  non 
entrano  nel  numero  dei  grandi  satirici  ?  E  Marziale  ed  Apu- 
leio ;  e  degli  scrittori  cristiani  Tertulliano  e  Lattanzio  saranno 
da  disprezzare  ?  Ma  io  non  voglio  qui  fornire  un  catalogo  dei 
più  eccellenti  autori  latini,  che  fiorirono  anche  nell'  età  della 
decadenza  ;  io  voglio  solo  abbattere  un  pregiudizio,  che,  come 
tutti  i  pregiudizii,  da  una  parte  giova  a  mantenere  la  beatis- 
sima ignoranza,  e  dall'altra  ad  amare  la  dolcissima  inerzia  negli 
studiosi,  i  quali  addormentati  non  pensano,  ma  sanno  benis- 
simo che  la  lingua  e  la  letteratura  dei  popoli  si  atteggiano, 
finché  dura  la  vita  dei  popoli,  a  quelle    forme    di    espressione 
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che  sono  richieste  dall'  indole  degli  uomini  e  dalla  civiltà   dei 
tempi. 

Citerò  un  esempio,  che  mostra  l'effetto  di  questo  pregiudizio. 
Vuoisi  notare  una  semplice  differenza,  pur  nella  grammatica, 
tra  Quintiliano  e  gli  scrittori  dell'età  d'Augusto.  E  il  prof.  Bassi, 
a  pag.  XXVII,  2,  della  sua  Introduzione,  nota  l'uso  che  «  ricorre 
molto  spesso  del  perfetto  congiuntivo,  indizio  di  una  certa  ur- 
banità nello  esprimere  i  giudizii,  soltanto  come  soggettivi  »  ;  e 
qui  cita  alcuni  luoghi,  non  sempre  esatti.  Ed  uno  de'  luoghi, 
qui  non  citato,  ma  indicato  nel  commento,  pag.  40  (X,  1,  101), 
è  questo  :  At  non  historia  cesserit  Graecis,  nec  opponere  Thucy- 
didi  Sallustium  verear.  Or  bene,  questo  medesimo  luogo  è  pur 
considerato  dallo  Zumpt  (Lateinische  Grammatik,  Berlin,  1874), 
e  i  due  congiuntivi  perf.  e  pres.:  cesserit,  verear,  sono  classifi- 
cati in  quella  specie  che  si  chiama  congiuntivo  potenziale.  Ma 
lo  Zumpt  coll'esempio  di  Quintiliano  ne  riferisce  tre  altri  di 
Cicerone  (Tuscul.,  IV,  7;  De  legibus,  III,  1;  Brut,  6)  ed  uno 
d'Orazio (527),  p.  5.  Di  qui  appare  come  questo  congiuntivo  non 
fosse  proprio,  quasi  esclusivo,  di  Quintiliano  ;  anzi  in  T.  Livio, 
dove  non  si  compendiano  narrazioni  d' annalisti  precedenti, 
dove  Fautore  segue  più  apertamente  la  propria  maniera  e  ma- 
nifesta le  sue  opinioni,  come  nella  prefazione  ed  in  molte  con- 
cioni, non  è  difficile  trovare  esempi  di  questo  congiuntivo  po- 
tenziale. 

1 .  Altre  osservazioni  aggiungerò  più  sotto;  dirò  ora  di  Tacito. 
Singolare  questo  giudizio  del  dott.  Firmani  (pag.  9):  «  Che  se 
poi  in  tutte  le  sue  opere  spira  come  un  aria  manierata  e  reto- 
rica, e  si  nota  un  uso  troppo  frequente  di  figure,  e  d'antitesi  e 
di  costrutti  aborrenti  dall'uso  della  lingua  latina,  questo  va  at- 
tribuito non  a  Tacito,  ma  ai  tempi  suoi,  nei  quali  siamo  ben 
lontani  dalla  purezza  degli  scrittori  classici  * .  Nessuno  dei  tre 
compendi  storici,  che  vanno  per  le  mani  de'  giovani,  contiene 
simile  giudizio,  al  quale  io  non  voglio  contrapporre  ciò,  che 
sullo  stesso  argomento  di  lingua  e  stile  si  legge  nel  Vannucci, 
Studi  storici  e  morali  sulla  letteratura  latina  (3*  ediz.,  Loescher), 
pag.  474).  Dubitai  che  la  fonte  di  siffatta  sentenza  derivasse 
da  colui,  che  disse  Tacito  mentitore,  adulatore,  impostore  e  cat- 
tivo scrittore  (Vannucci,  pag.  480,  e  in  nota,  480-481);  ed  il 
Bender  eziandio  (trad.  Schupfer,  Verona)  nomina  uno  dei  cri- 
tici, nemici  del  nome  di  Tacito  ;  ma  forse  il  Firmani  esagera 
un  giudizio,  di  cui  si  trovano  le  tracce  anche  nell'Occioni  e  nel 
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Vallauri,  i  quali  per  altro  danno  al  nostro  storico  molta  lode; 
anzi  il  Vallauri  dice  che  questo  solo  si  riprende  in  lui,  quod 
eius  dictio  aureae  aetatìs  castitatem  non  piane  referat  {Hist.  erti.); 
ma  ciò  non  è  ancora  /'  uso  troppo  frequente  di  figure,  ecc.  Nei 
libri  destinati  alle  scuole  dobbiamo  del  tutto  guardarci  da  ogni 
esagerazione,  massime  poi  da  simili  giudizii. 

Anche  nelle  note  il  Firmani,  o  per  troppa  fretta  o  dietro  fal- 
lace scorta,  ha  commesso  gravi  errori;  ne  indicherò  un  solo. 
Nel  cap.  IV  dell'  Agricola,  la  colonia  Foroiuliensium  è  messa 
nel  Friuli  ((Dividale),  forse  per  l'autorità  del  nostro  Davanzati. 
Ma  se  il  valente  giovane  avesse  badato  alla  nota  del  Bindi, 
apposta  alla  trad.  del  Davanzati,  avrebbe  veduto  che  quest'er- 
rore fu  combattuto  dal  Politi;  il  Vannucci  (ed.  Prato)  mette 
Frejus,  colonia  della  Gallia  Narbonese,  fondata  da  Giulio  Ce- 
sare; e  tutti  i  moderni  concordano.  Di  più,  nello  stesso  cap.  IV, 
poco  appresso  leggiamo  :  parvulus  sedem  ac  magistram  studio- 
rum  Massiliam  habuit ,  locutn  Graeca  comitale  ac  provinciali 
parsimonia  mixtum  ac  bene  compositum.  E  il  fatto  della  morte 
eziandio  della  madre  d'Agricola,  narrato  al  cap.  VII,  morte  av- 
venuta per  opera  nefanda  dell'armata  Ottoniana,  che  devastava 
i  confini  di  Ven-timiglia,  doveva  avvertire  l'egregio  interprete, 
che  anche  la  famiglia  d'Agricola  non  verso  il  Friuli,  ma  verso 
Nizza  abitava. 

Toccherò  da  ultimo  d'una  stranissima  lezione  scelta  dal  Fir- 
mano alla  fine  del  primo  capo.  Ivi,  secondo  lo  Ilalm  (2a-4*  ed.), 
Tacito  direbbe  :  Quam  (veniam)  non  petissem,  incusaturus  tam 
et  infesta  virtutibus  tempora.  G.  Lipsio  vi  aggiunse  la  particella 
ni,  caduta  per  la  somiglianza  con  in  del  part.  incusaturus,  e 
nata  anche  dalla  variante  :  ni  incursaturus  (Aldo,  MDXXXIIII; 
la  stessa  lezione  Basileae ,  MDXXXI1I).  È  da  avvertire ,  che 
G.  Lipsio  non  pubblicò  il  Tacito  in  una  volta  sola  ;  ed  il  com- 
mento dell'ediz.  Parigina,  1590,  che  ho  qui  dinanzi  a  me,  fu 
più  accresciuta  nella  posteriore  (V.  le  sue  lettere).  Ma  nell'ed. 
Pomba  di  Torino  puoi  vedere  notizie  confermate  anche  dallo 
Halm;  quindi  esaminiamo  la  scelta  del  Firmani,  il  quale  segue 
la  lezione  :  quam  non  petissem  incusaturus.  tam  saeva  et  infesta 
virtutibus  tempora  exegimus.  Nel  secondo  capo  tralascia  legi- 
mus,  ed  incomincia  da  cum  ;  e  poi  deve  mutare  fuisse  in  fuit 
di  necessità;  onde  il  verbo  finale  exegimus  è  formato  da  le- 
gimus  dell'  altro  periodo.  In  questa  lezione  pertanto,  di  cui 
ignoro  l'Autore,  non  si  osserva  punto  l'ottima  regola  di  critica 
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sopra  riferita  dell'Hildebrandt,  mantenere  il  senso  inalterato  e 
ritenere  al  possibile  la  stessa  forma  delle  parole  e  delle  let- 
tere ;  vi  si  aggiunge  ancora  una  grave  confusione  di  vocaboli 
alla  fine  ed  al  principio  dei  due  capi  :  legimus  -  exegimus, 
fuisse  -  fuit.  E  se  la  proposta,  di  qualunque  autore  sia,  è  molto 
strana,  la  scelta  del  Firmani  è  infelice  ;  né  in  un  libro  desti- 
nato all'uso  delle  scuole  si  possono  accettare  tutte  le  novità, 
tanto  meno  quelle  di  tal  fatta.  Noi  dobbiamo  ritenere  qui  una 
delle  tre  lezioni  comuni  :  ni  incursaturus  :  ovvero  :  ni  incusatu- 
rus ,  ovvero,  secondo  la  proposta  dei  Baiter  e  dell'Ordii  (V.  la 
nota  del  Bindi),  semplicemente  :  incusaturus.  11  Davanzati  cogli 
antichi  traduce  :  quale  (la  quale  licenza)  non  avrei  domandata, 
se  io  non  avessi  avuto  per  fine  di  far  maggiormente  apparire  la 
crudeltà  di  que  tempi  e  lor  nemicizia  con  le  virtù.  Il  Bindi  nella 
sua  nota  approva  la  correzione  dei  moderni  critici,  e  interpreta  : 
non  mi  sarebbe  stato  bisogno  di  chiedere  scusa,  se  invece  di  lo- 
dare delle  virtù  (e  questo  veramente  non  c'entra)  avessi  tolto 
ad  inveire  (incusaturus)  contro  questi  tempi  sciagurati  e  a  rappre- 
sentarne i  vizii  con  neri  colori.  E  qui  l'autore  cita  il  passo  delle 
Storie,  I,  i  :  Obtrectatio  et  livor  pronis  auribus  accipiuntur.  A  me 
tuttavia  piace  "di  più  la  seconda:  ni  incusaturus,  ed  approvo  la 
traduzione  tedesca  del  Gutmann  (Stuttgard,  1829),  che  bene  la 
difende  in  nota,  sostenendo  che  Tacito,  come  se  si  vergo- 
gnasse dello  scrivere  questa  biografìa ,  parve  che  dovesse 
scusare  la  sua  bell'azione;  v.  cap.  3:  hic  liber  —  aut  laudatus 
erit  aut  excusatus. 

2.  Ritorniamo  all'opuscolo  del  Bassi  ;  ma  prima  voglio  ri- 
petere l'avvertenza,  che  le  mie  osservazioni,  quali  esse  siano, 
certo  non  mirano  a  scemare  lode  al  resto  del  lavoro,  che  io 
non  poco  stimo,  giudicandolo  degno  di  essere  introdotto  e  dif- 
fuso nelle  nostre  scuole.  Delle  mie  osservazioni,  se  l'autore  del 
libro  scolastico  le  crede  giuste,  può  tener  conto  nelle  succes- 
sive edizioni  e  negli  altri  testi,  che  vorrà  in  appresso  prepa- 
rare e  commentare. 

Il  Bassi  adunque,  sebbene  dica  di  seguire  nel  testo  la  edi- 
zione critica  dello  Halm,  tuttavia  a  me  sembra  che  si  attenga 
piuttosto  al  Bonnell,  accennando  però  sempre,  o  quasi  sempre, 
in  nota  le  varianti.  E  quanto  al  cpmmento,  quantunque  ne  in- 
dichi altri  (Prefaz.j  p.  V),  pure  traduce  per  lo  più  quello  del 
Krùger.  In  alcuni  luoghi  però  se  ne  scosta,  e  talora  vi  aggiunge 
anche  qualche  grave  inesattezza  ;  eccone   un    esempio.  Dando 
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un  cenno  sopra  Servio  Sulpicio  Rufo,  il  più  celebre   giurecon- 
sulto del  suo  tempo,  ecc.t  lo  fa  console  nel  144  av.  Cr.;  ma  con- 
sole neiranno  610  di  Roma,  e  144  av.  Cr.  fu  non  Servio  Sul- 
picio Rufo,  contemporaneo  ed  amico  di  Cicerone,  bensì  Servio 
Sulpicio  Galba,  pretore  nel  603/151,  che  M.  Tullio  dice:  divi- 
nimi hominem  in  dicendo  {De  Orat.,  I,    io,  40;   13,  58,  ecc.).  Vi 
sono  ancora  de'  luoghi,  ne'  quali  si  rimanda  da  uno  ad    altro 
paragrafo,  e  si  dà  la  spiegazione  in  nessuno  dei  due,  od  anche 
dei  tre;  per  es.,  §  54:  Quanto  ad  acquali  cfr.  §  86:  aequalitas; 
ed  al  §  86:  aequalitate,  V.  §  54,  N.  ultima.  Nello   stesso  §  54: 
sui  temporis,  cfr.  §  72;  e  qui  rimanda  al  §  54,  senza    dare  al- 
cuna spiegazione.  Avrei  desiderato    che    l'egregio    autore    non 
avesse  seguito  l'opinione  postuma  del  Krùger,  che  Quintiliano 
(§  66)  avesse  franteso  e  non  avesse  quindi    saputo  tradurre  il 
greco:  bpduaTa  òicaxcuaaiiéva.   Si  attribuisca,  se  mai    c'è,,  questo 
errore  alla  fonte  greca,  di  cui  si  servì  Quintiliano;  e  quale  sia 
questa  fonte,  ed  in  quale  stato,  puoi  vedere  presso  il  Claussen 
(Quaestiones  Quintilianeae  (pag.   344-348;  Jahrb.  fur  Philologie, 
Lipsia,   1873);  dissertazione  che  merita    di    essere  letta  e  bene 
considerata.  In  fine,  io  osserverò  ancora  che  il  nostro  valoroso 
giovane  avrebbe  potuto  nella  Introduzione  trattenersi  un  po'  più 
sullo  stato  dell'eloquenza  in  Roma  da  Cicerone  a  Quintiliano; 
descrivere  meglio  le  condizioni  dei  retori,  declamatori  e  scho- 
lastici,  vocabolo  questo  nato  ai  tempi  di  Seneca  il  retore,  che 
già    diceva  (Controv.,  XX,  al  fine):  Gravis   scholasticus    morbus 
invasit;  e  nella  Prefaz.  escerpt.  controv.  HI:  in  se hol astica  quid 
non   supervacuum    est,  cum  ipsa  supervacua  sit  ?   Ora,   di   questi 
studi    od    esercizi    e    di    chi    ne    faceva    professione,   detto   da 
M.  Tullio  homo  de  schola  (De  Orai.,  II,  7,  28),  onde  poi  si  no- 
minò scholasticus,  parlano   Tacito  (Dial.  de  Orat.,   16:  concentu 
scholasticorum  et  clamori  bus  :  et  alibi),  Quintiliano,  Plinio  ed  altri 
d'età  inferiore.  Valeva  il  pregio,  che  si  toccasse  delle  suasorie, 
delle  controversie,  dietro  la  scorta  del  citato  Seneca,  presso  il 
quale,  meglio  che  presso  altri  autori,  noi  vediamo  in  che  basso 
stato  fosse  caduta  l'eloquenza,  appena  spento  M.  Tullio.  Vero 
è  che  non  tutte  le  parti  di  un  argomento   si    possono  trattare 
in  una  Introduzione;  e  piacemi  assai  il  cenno  fatto    sulla  edu- 
cazione (p.  XVI-XVIII). 

3.  Annunzio  pure  un  altro  bellissimo  e  graziosissimo  li- 
bricciuolo  dello  Zambaldi  :  Elementi  di  Prosodia  e  Metrica  latina. 
Torino,  Loescher,   1885.  Vi  precede  una  dedica  al  principe  di 
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Napoli,  alunno  dell'autore  ;  a  me  pare  un  vero  modello  di  ur- 
banità, gentilezza  e  convenienza,  e  civile  decoro.  Noterò  lievi 
inesattezze,  forse  errori  di  stampa  :  a  pag.  io,  si  fa  lunga  la 
seconda  di  Vergili,  Mercuri,  che  è  breve;  vedi  Vergìlium,  e/c, 
Orazio,  Carni,,  I.  3,  6;  24,  io;  Sa/.,  I,  5,  40  e  48,  ecc.;  Mer- 
curi, e/c,  Orazio,  Carm.,  I,  io,  1;  24,  18,  ecc.  Questi  elementi 
sono  stabiliti  quasi  sempre  su  principii  scientifici,  perche  il 
prof.  Zambaldi  è  di  quei  pochissimi,  che  in  Italia  tengono  conto 
del  progresso  scientifico  degli  studi  moderni  senza  disprezzare 
e  rinnegare  la  classicità  della  forma,  che  s'arrogano  quasi  loro 
esclusivo  privilegio  i  laudatores  temporis  acti.  (Vedi  i  cap.  IV, 
V,  XII:  allungamento  di  compenso  ;  accento  e  quantità  ;  parole 
greche).  Avrei  desiderato  perciò  al  cap.  III,  4,  non  avesse  detto 
che  diventano  lunghe  senza  regola  perta  alcune  sillabe  radicali 
nei  temi  di  nomi  e  di  verbi.  Inoltre  avrei  veduto  di  buon  grado 
che  avesse  notata  la  differenza  di  quantità  in  alcuni  nomi 
proprii  presso  Virgilio  ed  Orazio;  ma  forse  questo  eccedeva  la 
estensione  del  piccolo  libretto.  E  poi  qualcosa  deve  aggiun- 
gere anche  la  diligenza  di  chi  nella  scuola  parla  agli  alunni. 
In  fine,  io  vorrei  vedere,  quale  riassunto,  un  prospetto  dei  metri 
usati  da  Catullo  e  da  Orazio  ai  loro  carmi  corrispondenti.  So 
bene  che  tale  prospetto  manca  eziandio  in  parecchi  libri  ele- 
mentari della  Germania,  forse  perchè  favorisce  l'inerzia  mentale 
dei  discepoli.  Ma  in  Italia,  nella  condizione  così  bassa  degli 
studi  nelle  nostre  scuole,  tale  prospetto  a  me  pare  non  solo 
utile,  ma  necessario. 

4.  I  nuovi  programmi  che,  secondo  me,  accennano  .a  pa- 
recchi miglioramenti  negli  studi  nostri,  hanno  risvegliata  l'at- 
tività operosa  e  feconda  degli  editori  ed  autori  più  valenti  ed 
illustri.  Ci  corre  obbligo  di  segnalare  alcuni  opuscoli,  com- 
posti in  conformità  dei  nuovi  programmi  e  pubblicati  di  re- 
cente, alcuni  per  la  prima  volta,  altri  in  più  d'una  edizione. 
Cominciamo  dall'  ultimo  che  ci  pervenne  :  è  pubblicato  dal 
Loescher  ed  appartiene  a  quella  Collez.  di  scrittori  gi\  e  lat.  di- 
retta dal  Mùller,  che  e  giustamente  lodata  nelle  migliori  Riviste 
d'Italia,  la  Cultura  del  Bonghi  e  la  Nuova  AntoL  Voglio  qui 
indicare  V  Apologia  di  Platone,  dichiarata  da  Eugenio  Ferrai. 
Il  solo  nome  dell'illustre  professore  basterebbe  ad  assicurarci 
della  eccellenza  di  questo  lavoro,  che  ci  ricorda  il  commento 
ai  Memorabili  di  Socrate,  che  formava  la  delizia  del  compianto 
Bertini,  filosofo,  critico,  filologo  acutissimo.  Nella  Introduzione 
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(III-XXXVII),  se  ho  bene  riepilogata  l'intiera  materia,  si  agi- 
tano queste  principali  questioni  :  1,  sul  titolo  dell'  apologia  ; 
II,  origine  del  pensiero  filosofico  in  Grecia  e  movimento  dei 
sofisti  ;  III,  opposizione  dell'  idea  Socratica  all'  arte  sofistica  ; 
IV,  condizioni  politiche  e  morali  d'Atene,  a  cui  Socrate  con- 
trasta direttamente  opponendosi  la  religione  dello  spirito,  pre- 
paratrice  della  religione  dell'amore,  che  quattro  secoli  appresso 
cangerà  la  faccia  del  mondo  (pag.  XVII).  E  qui  s'  entra  a  di- 
scorrere dell'accusa;  quindi  si  tratta:  I,  dei  magistrati,  specie 
dell'arconte  re  ;  II,  del  principale  accusatore,  Meleto  ;  III,  del 
tribunale  dell'  'HXiafa,  punto  importantissimo  ;  IV,  del  principio 
informatore  di  tutto  l'ordinamento  giudiziario  presso  gli  Ate- 
niesi, fondato  sopra  un  pregiudizio  democratico  ;  V,  degli  altri 
atti  precedenti  ed  accompagnanti  l'accusa  ed  il  giudizio;  VI,  delle 
disposizioni  d'  animo  di  Socrate  nel  presentarsi  al  tribunale  ; 
VII,  delle  tre  parti  dell1 Apologia  di  Platone,  delle  quali  la  più 
sostanziale  è  la  seconda  (pag.  37-39).  E  si  chiude  questa  pre- 
gevolissima introduzione  con  un  breve  cenno  generale  intorno 
a  questa  scrittura  platonica,  toccandovisi  anche  la  parte  critica 
(pag.  XXXIII-XXXVII);  riferisce  le  opinioni  dello  Schleierma- 
cher  e  del  Boeckh  riguardo  al  contenuto  ;  e  quanto  al  testo 
indica  il  valentissimo  grecista  quattro  manoscritti  da  lui  spesso 
citati,  attenendosi  pei  commentarii  massimamente  a  quello  del 
Cron,  edito  dal  Teubner. 

Non  è  mio  ufficio  giudicare  del  merito,  che  è  certo  grandis- 
simo, di  questo  lavoro,  che  sia  dal  lato  della  dottrina  filolo- 
gica, storica  e  critica,  e  rispetto  alla  forma,  chiara  ed  elegante, 
sarà  da  tutti  senza  dubbio  approvato  e  lodato.  Parecchi  dei 
punti  trattati  qui  e  nel  commento  ai  Memorabili  dall'illustre 
Ferrai,  furono  pure  discussi  dal  Bonghi  nel  suo  primo  volume 
dei  Dialoghi  di  Platone  da  lui  tradotti,  come  quello  intitolato: 
Ordinamento  e  procedura  dei  giudizii  in  Atene  (fascicolo  II, 
pag.  193-199);  ed  ho  veduto  che  il  Ferrai  nell'Apologia  scrive, 
come  il  Bonghi,  Meleto  e  non  Melito;  il  modo  però  di  trattare 
le  stesse  questioni  è  diverso.  Noterò  solo  che  in  questa  intro- 
duzione si  nomina  di  volo  Aristofane  senz'entrare  nella  disputa 
se  e  fin  dove  abbia  questo  comico  preso  parte  all'accusa  contro 
Socrate  (pag.  XVI);  ma  nel  Preambolo  a  suoi  Memorabili 
(pag.  LXXXIX-XCII)  se  ne  discorre  ampiamente.  Ivi,  in  nota, 
s'indica  la  mala  voce  contro  di  Aristofane  nata  da  Eliano  e  dagli 
scoliasti.  Nel  commento  poi  all'Apologia  (pag.   18,  D;  19,  C)  ci- 
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tansi  pure  altri  comici,  i  quali,  non  meno  che  Aristofane,  ser- 
virono a  divulgare  ingiurie  e  calunnie  contro  di  Socrate.  A  me 
pare  che  la  mala  voce  nata  da  Eliatio  (Hist.  Varia,  II,  13)  non 
sia  del  tutto  priva  di  fondamento  ;  tra  le  fonti  apertamente  in- 
dicate da  Eliano  leggiamo  il  nome  di  Teopompo  (III,  18;  e 
subito  appresso,  19,  narrasi  della  discordia  sorta  tra  Aristotele 
e  Platone),  e  nei  primi  tre  libri  si  discorre  di  Socrate,  Pla- 
tone, Aristocrate  e  dei  filosofi;  inoltre  vi  si  cita  anche  Aristo- 
tele, I,  14,  15,  e  Callimaco,  I;  15;  e  queste  sono  fonti  autore- 
volissime. Mi  permetto  ancora  di  osservare,  che  nel  commento 
si  discende  forse  a  note  troppo  minute,  come  sulla  costruzione 
personale  Miccuóq  eijm  (pag.  18,  A;  e  qui  si  può  facilmente  ve- 
dere l'errore  tipografico  :  §  371-571  del  Curtius). 

Quanto  al  testo  a  me  pare  che  segua  il  valente  critico  una 
via  giusta ,  moderata ,  e  si  mostri  talora  indipendente  dallo 
stesso  Cron  (27,  E).  Mi  piacquero  assai  i  raffronti  con  Cice- 
rone (21,  D,  luogo  degli  Accadem.;  22,  C,  Divin.;  23,  A,  Orator.); 
i  raffronti  colla  nostra  lingua  e  col  Boccaccio  (19,  E).  Un  saggio 
delle  molte  edizioni  confrontate  le  hai  nella  nota  riguardante 
il  numero  dei  suffragi  (36,  A);  un  saggio  delle  molte  dispute 
sul  passo  d'Eliano,  nel  citato  luogo  (p.  19,  C).  Ma  io  non  la 
finirei  più  se  volessi  qui  ricordare  tutti  i  pregi  di  questo  la- 
voro, sul  quale  ho  fatto  alcune  lievi  osservazioni  solo  per  di- 
mostrare la  mia  indipendenza  di  giudizio.  Del  resto  accoglie- 
ranno tutti  bene  gli  studiosi  l'opera  di  un  valentuomo,  che 
tanto  onora  col  suo  ingegno  la  patria. 

5.  Alla  parte  dei  programmi  riguardante  la  storia  della  let- 
teratura latina  e  greca  bene  ha  provveduto,  parmi,  il  Romizi. 
E  la  4*  edizione  delle  Nozioni  di  Letteratura  Greca  (Paravia, 
1884)  prova  che  il  libro  fu  nelle  nostre  scuole  bene  accolto.  Il 
Romizi  non  traduce  compendii,  ma  valendosi  delle  opere  estese, 
ed  anche  delle  dissertazioni  o  memorie  straniere,  compone  i 
suoi  due  volumi  ;  e  sa  tenere  conto  dei  lavori  fatti  in  Italia  ; 
conosce  benissimo  i  nostri  del  risorgimento  e  dei  secoli  poste- 
riori, e  ad  occasione  propizia  te  li  cita,  te  li  compendia.  Senza 
far  torto  airOccioni  credo  che  il  Compendio  storico  della  lette- 
ratura latina  del  Romizi  (Roma,  1885)  sia  più  esteso,  più  utile 
e  più  scientifico  della  Storia  delfOccioni,  senza  contenere  quegli 
errori,  che  pur  troppo  furono  in  questa  Rivista,  anche  nella  se- 
conda edizione,  trovati.  Vorrei  solo  che  nelle  citazioni  qui  si 
fosse  più  rigorosi;  addurrò  un  esempio  riguardante  Tito  Livio. 
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Il  Romizi  dice,  pag.  115,  che  Quintiliano  difenda  Livio  dalla 
tàccia  di  patavinità,  ed  asserisca,  che  egli  è  per  la  lingua  pret- 
tamente romano;  ma  il  passo,  che  cita  di  Quintiliano,  Vili,  1, 
3,  non  contiene  alcuna  difesa,  anzi  pare  che  confermi  l'accusa; 
tutt'al  più  lascia  la  questione  indecisa.  Io  non  so  d'onde  sia 
nata  questa  interpretazione  di  Quintiliano  ;  forse  dal  passo  non 
abbastanza  corretto,  che  il  Romizi  ha  riferito  nella  prima  edi- 
zione del  suo  bellissimo  lavoro.  Nel  quale  mi  piacque  somma- 
mente che  non  fosse  dimenticato  il  nostro  Galiani  messo  in 
confronto  col  Klausen  e  col  Grotefend  pel  testo  (pag.  30);  e 
fosse  detto  dell' euemerismo  in  Roma  (pag.  267);  e  discorso  così 
bene  di  M.  Tullio  (pag.  212-242;  272-283).  Avrei  però  deside- 
rato che  nel  discorrere  intorno  alle  sue  lettere  (pag.  1 61-164) 
avesse  anche  fatto  cenno  sull'autenticità,  da  alcuni  messa,  non 
senza  fondamento,  in  dubbio,  delle  lettere  a  Bruto  ;  e  intorno 
ai  grammatici  avesse  tenuto  conto  dei  lavori  del  Keil,  il  quale 
in  molte  parti  certo,  se  non  in  tutto,  superò  il  Putsch,  per  me 
venerando  editore.  Debbo  poi  ringraziare  schiettamente  di  cuore 
T  illustre  prof.  Romizi  per  la  onorevole  memoria  d' un  mio 
scritto,  e  mi  permetto  solo  di  osservare  che  Quintiliano  fa 
Cornificio  autore  non  di  un  arte  intera  (III,  1,  21:  Scripsit  de 
eadem  materia  non  panca  Corni/ictus);  e  lo  nomina  espressa- 
mente tra  que'  retori,  che  scrissero  intorno  alle  figure,  IX,  3, 
88:  Haec  omnia  copiosius,  e/c;  passo  degno  di  essere  bene  in- 
terpretato e  confrontato  col  precedente  ;  ma  di  ciò  altrove.  Il 
Romizi  fece  una  lodevole  esperienza  delle  nostre  scuole,  e 
pochi  al  pari  di  lui  ne  conoscono  i  bisogni;  onde  io  credo  che 
i  suoi  libri  torneranno  veramente  profittevoli. 

6.  Mi  basti  per  ora  soltanto  annunciare  il  Trinummus  di 
Plauto,  pubblicato  dallo  Zambaldi  (Paravia,  1885)$  segue  l'edi- 
zione critica  del  Ritschl  ;  ed  ha  fatto  la  migliore  scelta  del 
testo  ;  nel  Proemio  trattasi  della  Metrica  Plautina  ;  e  il  chiaro 
professore  tratta  l'argomento  con  quella  sicurezza  e  profondità 
di  dottrina  che  vediamo  nell'opera  sua,  Metrica  Greca  e  Latina 
Loescher,  1882),  lodatissima  presso  gli  stessi  Tedeschi.  Il  testo 
è  accompagnato  da  brevi  e  necessarie  note  dichiarative  e  in- 
terpretative, in  modo  che  un  giovane  del  terz'anno  liceale  possa 
leggere  senza  molta  difficoltà  questa  comedia.  A  me  pare  tutto 
buono  ;  al  desiderio  di  notizie  biografiche  su  Plauto,  e  sto- 
riche sulla  comedia  presso  i  Romani  supplirà  forse  nei  Captivi 
che,  secondo  la  promessa  fattane,  aspettiamo. 
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7-  Ci  gode  l'animo  di  annunziare  la  seconda    edizione  del 
Commento  metrico    a   XIX  liriche  d'Orazio ,  dello    Stampini,  il 
quale  vi  introdusse  alcuni  miglioramenti  desiderati.  Abbandonò 
il  concetto  del  sistema  monostico  di  alcuni  carmi  ed  abbracciò 
il  tetrastico  per  la  maggior  parte    dei    carmi    oraziani  ;  vi  ag- 
giunse la  parte  ritmica  secondo  l'uso  moderno  ;  diede  l'etimo- 
logia dei  nomi  dei  metri  ed  un  prospetto  di  tutte  le  odi  secondo 
i  varii  metri  ;  migliorò    la   stampa,  quantunque    vi    sia  ancora 
qualche  errore   tipografico.  Sentì    questa    seconda    edizione   la 
benefica  influenza  dell'opera  citata  dello  Zambaldi,  con  cui  s'in- 
contra  perfino    nelle   parole  (V.  Stampini,  pag.   io;  Zambaldi, 
Pa&-  77  dell'arsi  sciolta).  Ne  voglio  punto  fare  una  censura  al 
valente  giovane,  che  diffuse  nelle  nostre  scuole  uno  studio,  non 
solo  assopito,  ma  quasi  spento.  Desidererei  però  che   si  aste- 
nesse dal  modo  ripreso  :  una  sol  volta  (pag.  66);  ma  deve  certo 
essere  un  errore  tipografico,  non  esistente  nella  prima  edizione 
(pag.  54).  In  questa  seconda  l'A.  ha  voluto  adottare  Vergilium, 
Vergili  (pag.  52,   55);  nella  prima  Virgilium,   Virgili  (pag.  45, 
51),  e  ne    diede    ragione  alla  nota  3,  pag.   17,  delle  Georgiche 
da  lui  commentate.  Lasciando  intatta  la  questione  riguardo  al- 
l'ortografia latina,  approviamo   che    nella    lingua    di    Dante  ne 
abbia  rispettata  l'autorità  ;  rispetto  che  non  ebbe  il  prof.    Oc- 
cioni.  Manifesterò  qui  un  altro  mio  desiderio  ;  nel  carme  seco- 
lare se  non  si  può  assolutamente,  rigorosamente   assegnare  la 
parte  del  coro  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle,  si    poteva  accen- 
nare come    fosse    cantato,  come  ha  fatto    l'Orelli  (edizione  3*, 
an.   1850-52).  Non   v'ha  dubbio  che  quel  carme    fosse   cantato 
(V.  Carm.,  IV,  6,  41-44:  Nupta  iam  dices,  etc;  Censorino,  17, 
9:   Ut  Horatius  Flaccus  in  Carmine,  quod  saecularibus  ludis  can- 
tatum  est).  Così  pure  altri  carmi    senza  dubbio  furono  cantati, 
come  quello  a  Diana  e  ad  Apollo,  I,  21  (V.  II,    12,   13-20);  ma 
non  pregiudichiamo    la    questione    sul    carme    secolare.  Credo 
adunque  che  un  cenno  si  poteva  dare  intorno  a  questo  canto, 
perchè  anche  il  valoroso  autore  ammette  argomenti  irrefutabili 
per  la  nostra  tesi  (pag.  23),  e  quindi  vi  aggiunse  la  ritmica. 

8.  In  fine  io  dirò  brevemente  dell'  operetta  del  dott.  Cor- 
rado Bock,  tradotta  dal  dott.  G.  B.  Bonino  :  Prosodia  e  Me- 
trica latina  (Paravia,  1885);  sulla  quale  mi  sembra  che  si  debba 
pienamente  approvare  il  giudizio  favorevole  della  Nuova  Anto- 
logia. Solo  vi  noterò  anch'io  qualch'  errore  di  stampa  :  p.  30, 
lin.   3:  tribachys  invece  di  tribrachys  ;  pag.  71,  Un.   5:  tribachio 
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-  tribraco;  §  127,  pag.  93,  a  proposito  delle  strofe  tetrastiche, 
si  legge:  con  quelle  eccezioni  delle  otto  odi  del  IV  libro  eviden- 
temente interpolate  ;  credo  che  si  debba  intendere  delt  ode  ot- 
tava del  IV  libro  e  dei  l'ersi  ivi  interpolati  evidentemente.  Se  FA. 
disse  così,  era  bene  che  il  traduttore  avesse  usata  un'  altra 
frase  ;  ma  questi  ed  altri  nei  si  potranno  facilmente  correggere 
in  una  seconda  edizione.  A  me  piacque  in  questo  compendio 
il  cenno  sulla  pericope,  irepuamtfi  e  della  sua  applicazione  ai 
carmi  di  Catullo  e  di  Orazio  ;  altri  lo  chiamano  periodo  epo- 
dico,  unione  cioè  della  strofa,  antistrofa,  epode  (Bock,  §  128; 
Zambaldi,  pag.  629  per  la  poesia  corale  in  ispecie).  E  questo 
periodo  fu  pure  osservato  nella  nostra  canzone  (V.  il  Dizio- 
nario precettivo,  critico  ed  istorico  sulla  poesia  volgare,  dell'Affò, 
sotto  la  Canzone  alla  greca).  E  qui  raccomanderò  di  nuovo, 
massime  ai  giovani  che  non  vogliono  dimenticare  i  nostri  eru- 
diti, che  trattarono  benissimo  questa  materia,  dal  Poliziano, 
che  il  primo  del  risorgimento  definiva  il  Ritmo,  all'Affò,  al  Me- 
tastasi, al  Muratori,  al  Maffei,  ecc.,  i  quali  tutti  direttamente 
o  indirettamente,  con  molta  sottiglienza  e  dottrina  svolsero 
questi  medesimi  temi  della  metrica  antica  e  moderna.  E  nelle 
Opere  scelte,  di  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonico  (Mi- 
lano, Silvestri,  1826),  specie  nel  Ragionamento  sulla  volgar 
poesia  (pag.  192-196;  e  nelle  note  25-28),  predicandosi  il  bando 
alla  rima,  e  lodandosi  i  poeti  stranieri  che  adottarono  la  me- 
trica barbara  dei  classici  greci  e  latini,  si  esce  in  pensieri  del 
tutto  moderni.  E  ncll'Affò,  ai  luogo  citato,  si  riferisce  un  bei 
passo  di  Galeno,  il  quale  confermerebbe  l'opinione  dell'origine 
della  strofa,  antistrofa  ed  epodo  da  moti  orchestici  (Zambaldi, 
pag.  472);  ma  noi  dimentichiamo  un  po'  troppo  i  nostri  autori. 

Firenze,  luglio  1885. 

Carlo  Giambelli. 


—  209  — 


Carlo  Giussani,  Studi  di  Letteratura  romana^  Milano,  U.  Hocpli, 
1885,   1  voi.  di  pag.  205. 


Il  volume  contiene  cinque  monografie  su  diversi  autori  la- 
tini, preceduto  da  una  non  breve  introduzione  a  una  storia 
completa  della  letteratura  romana.  Il  motivo  di  una  simile  pub- 
blicazione è  detto  in  un'avvertenza  premessa  a  tutta  1'  opera, 
dalla  quale  si  rileva,  che  questi  saggi  sono  frammenti  di  una 
storia  della  letteratura,  che  da  parecchio  tempo  sta  l'autore 
preparando  ed  è  in  buona  parte  preparata,  e  che,  rincrescen- 
dogli di  lasciar  invecchiare  nel  suo  scrittoio  certe  parti  già 
compiute  anche  da  un  paio  d'anni,  gli  venne  la  tentazione  di 
pubblicarne  alcune,  scegliendole  in  modo  che  si  venisse  a  par- 
lare di  periodi  diversi  della  letteratura  romana.  Difatti  i  cinque 
studi  hanno  ad  oggetto  :  i°  Catullo  ;  20  Virgilio  ;  30  Seneca; 
4*  Tacito  ;  50  Frontone  ed  Apuleio.  Così  si  capisce  come  sia 
stata  data  anche  l'introduzione  generale,  la  quale  se  fosse  de- 
stinata a  soli  questi  cinque  capitoli  sarebbe  affatto  sproporzio- 
nata. È  naturale  che  di  questa  special  condizione  dell'opera  si 
tenga  conto  nel  darne  giudizio  ;  e  si  riguardino  i  singoli  studi 
come  parti  di  un  tutto,  del  quale  già  si  possono  scorgere  le 
linee  generali. 

L'idea  del  Giussani  è  di  procurare  f  una  storia  letteraria, 
che  né  sia  un'esposizione  dottissima,  compiuta,  esauriente  della 
materia,  come  è  quella  del  Teuffel...  né  un  semplice  sommario 
delle  notizie  più  importanti,  ma  che  riesca  un  qualcosa  di  mezzo 
che  fornisca  non  troppo  scarsamente  le  notizie  necessarie  per 
ben  entrare  nello  spirito  degli  scrittori  e  dei  loro  tempi  ;  che 
a  far  intendere  questi  anzi  miri  principalmente,  illustrando  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri,  e  che  tocchi  pur  con  molta  sobrietà 
e  senza  ingombro  di  erudizione  talune  interessanti  questioni 
anche  particolari  e  minute,  che  ha  agitato  ed  agita  la  critica 
moderna  • .  L'idea  di  un  tale  lavoro  è  sicuramente  molto  op- 
portuna; e  da  un  pezzo  se  ne  sente  bisogno  in  Italia  ;  giacché 
la  storia  del  Tamagni  e  D'Ovidio,  una  bell'opera  sempre,  specie 
nella  prima  parte,  ha  pure  dei  difetti  che  la  rendono  men  pro- 
fittevole, e  sopratutto  con  la  sua  separazione  della  storia  esterna 
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dalla  interna,  conforme  al  metodo  seguito  in  Germania  dal 
Bcrnhardy,  smembra  e  divide,  e  conturba  quel  complesso  di 
cognizioni  ed  impressioni  che  la  storia  letteraria  romana  deve 
produrre  ne1  suoi  lettori.  Quando  pertanto  il  Giussani  avrà  dato 
all'Italia  un'opera  come  quella  che  ha  in  animo  e  dice  essere 
già  in  buona  parte  preparata,  certo  meriterà  l'approvazione  di 
tutti  gli  studiosi  dell'antichità  classica.  Per  ora  contentiamoci 
dell'  anticipazione  eh*  egli  ci  ha  dato  coi  presenti  saggi,  augu- 
randoci che  non  tardi  a  comparire  l'opera  intiera. 

I  quali  saggi  attestano  come  il  Giussani  sappia  penetrare 
nello  spirito  del  pensiero  antico  e  rappresentarcene  un*  imma- 
gine viva  e,  quasi  direi,  moderna.  Vedute  nuove  non  ve  ne 
sono,  è  vero  ;  ma  Fautore  ci  guida  così  abilmente  a  collocare 
gli  autori,  di  cui  discorre,  nel  loro  ambiente  storico,  e  ci  fa 
veder  così  bene  fra  quali  condizioni  e  di  tempi  e  d'animo  ven- 
nero fuori  le  loro  opere,  che  nuova  riesce  quasi  sempre,  mas- 
sime a  chi  non  ha  fatto  studi  speciali  di  questa  materia,  V  im- 
pressione che  ne  trae.  Vedi  per  es.  nel  saggio  su  Catullo  com'è 
posto  bene  in  rilievo  il  duplice  aspetto  in  cui  ci  appare  il  poeta, 
e  le  due  condizioni,  morale  e  letteraria,  che  diedero  alla  sua 
poesia  l' indirizzo  suo  caratteristico.  Vedi  anche  il  discorso  su 
Tacito,  nonostante  la  sua  relativa  brevità,  come  tocca  bene  le 
principali  questioni  che  si  agitano  su  questo  autore  e  sulle  sue 
opere  e  ne  fa  capire  l'importanza  artistica  e  linguistica.  È 
dunque  da  arguire  che  l'opera  annunziata  di  questi  saggi  abbia 
ad  essere  buona  sotto  ogni  rispetto  ;  giacche  in  essa  scompa- 
riranno anche  quei  difetti  che  ora  si  notano  nel  libro  del  Gius- 
sani,  cioè  certo  disgregamento  di  parti  dovuto  alla  disparità 
delle  materie  trattate,  e  certa  prolissità  nello  svolgimento  di 
alcuni  punti,  proveniente  dal  non  essersi  sentito  bisogno  di  una 
regolare  proporzione  fra  le  parti  stesse. 

Pavia,  luglio,   1885. 

Felice  Ramorino. 
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Le  odi  amatorie  di  Q.  Orazio  Fiacco  tradotte  da  Giovanni  Fe- 
derzoni.  Bologna,  Nicola  Zanichelli,   1885. 


Sono  venticinque  odi  edite ,  in  occasione  di  nozze,  coi  tipi 
elegantissimi  dello  Zanichelli;  ma  in  ottanta  esemplari,  fatti 
poi  tirare  a  parte,  sono  compresi  anche  gli  epodi  Vili  e  XII 
in  anum  libidinosa™,  naturalmente  esclusi  nella  stampa  prece- 
dente. 

L*  intendimento  del  traduttore  ci  è  reso  palese  dalla  prefa- 
zione, ove  egli  dichiara  d'essersi  proposto  di  tradurre  per  modo 
che  le  odi  voltate  nella  nostra  lingua  diano  urìimagine  suffi- 
ciente delle  oraziane,  quasi  rovescio  di  ricamo.  Ottimo  intendi- 
mento e  tanto  più  lodevole,  quanto  maggiori  erano  le  difficoltà 
da  superare  per  metterlo  ad  effetto. 

E  per  vero  è  noto  che  il  valore  delle  odi  oraziane  non  è  ri- 
posto nella  spontaneità  della  ispirazione  o  nella  ricchezza  della 
fantasia,  ma  bensì  nella  chiarezza  del  disegno ,  nel  magistero, 
con  cui  questo  viene  eseguito,  nella  vivezza  e  quasi  plasticità 
delle  imagini,  e  finalmente  nello  studio  accurato  e  sapiente 
della  forma.  È  noto  quali  effetti  egli  sappia  trarre  da  certi  riav- 
vicinamenti di  parole,  da  certi  contrasti  e  brachiologie,  da  quella 
callida  iunctura,  che  dà  aspetto  e  virtù  nuova  al  vocabolo,  dalla 
finezza  di  espressioni,  che  rivelano  l' intero  possesso  di  tutti  i 
segreti  dell'arte.  E  di  questo  lavoro  diligente  e  accurato  egli 
stesso  ci  fa  testimonianza,  quando  confessa  di  comporre  ope- 
rosa carmina. 

Donde  difficoltà  non  lievi  a  chi  voglia  convenientemente  tra- 
durre le  dette  odi,  poiché  altrettanto  studio  gli  converrà  usare, 
se  non  vorrà  escluderne  appunto  quelle  doti,  che  diedero  cele- 
brità alla  lirica  oraziana.  Ebbene,  queste  difficoltà  furono  va- 
lorosamente affrontate  dal  sig.  Federzoni  e  generalmente  con 
felice  esito  superate.  Al  testo  si  mantenne,  quanto  più  potè, 
fedele,  senza  sforzo,  senza  scontorcimenti,  senza  abuso  di  iper- 
bati. Il  pensiero  oraziano  è  ritratto  col  suo  atteggiamento,  col 
suo  tono  e  colorito  ;  non  è  stemperato  per  comodo  del  tradut- 
tore e  della  gente  di  duro  intendimento.  Quand'  era  possibile, 
fu  serbato  anche,  con  una  sapiente  collocazione  di  parole,  l'or- 
dine, con  che  l'idea  si  va  svolgendo   nella    mente    del    poeta  ; 
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mentre  d'altro  lato  la  struttura  è  italiana,  e  la  frase  propria  ed 
elegante.  Vorrei  poter  riprodurre  alcune  delle  odi  più  felice- 
mente tradotte  ;  non  potendolo,  conforto  coloro  che  si  dilettano 
di  questi  studi  a  procurarsi  il  volume,  sicuro  che  non  avranno 
a  pentirsene. 

Ecco  ora  alcune  noterelle  intorno  a  quei  luoghi,  la  cui  tra- 
duzione meno  mi  soddisfece. 

Ode  I  (I,  V,  5).  L' italiano  negletta  non  rende  esattamente 
il  simplex  mundiiiis  di  Orazio.  Neil'  abbigliamento  delie  donne 
c'è  spesso  certa  semplicità,  ch'è  frutto  d'arte  e  di  studio,  non 
di  negligenza.  E  tale  doveva  essere  in  Pirra. 

Ode  IV  (I,  XIII,  11).  Fervido  non  ritrae  del  tutto  il  furens 
oraziano,  che  esprime  quasi  la  rabbia,  con  cui  si  manifesta  il 
brutale  amore  di  Telefo. 

Ode  V  (I,  XVI,  7-8).  acuta  aera  :  non  tradurrei  gli  scudi. 
La  danza  pirrica  dei  Corybanti  era  accompagnata  dai  timpani 
frigi  (Cymbalorum,  a  e  ri  ter  et  acute  sonantium,  pulsu...  Doering). 
Cfr.  anche  Lucrezio. 

Ode  VII  (I,  XIX,  9).  In  me  tota  ruens  Venus U  A.  tra- 
duce: Su  me  precipitandosi...  L'in  oraziano  è  molto  più  efficace 
(Venus  toto  numine  suo  in  pectus  meum  emigrasse  videtur...  D.) 
—  11-12.  Mi  piace  poco  l'astratto  Partica  gloria  sostituito  al 
concreto:  Etversis  animosum  equis  Parthum 

Ode  VIII  (I,  XXIII,  io).  Sarà  pregiudizio,  ma  non  riesco  a 
dominare  l' impressione  che  mi  fa  quel  rompere  il  collo  y  frase 
troppo  volgarmente  abusata. 

Ode  IX  (I,  XXV,  9-10).  Nel  chiassuol  deserto  —  tu  pian- 
gerai, vii  vecchia,  a  gli  sprezzanti  fornicatori...  Mi  pare  più  evi- 
dente il  concetto  nel  testo  latino. 

Ode  XIII  (III,  IX,  2).  A  tutta  prima  quel  poHor  tradotto 
più  florido  mi  piacque,  perchè  aggiunge  un'idea  nuova;  ma  poi, 
pensandovi  su  meglio,  m'  è  sembrato  preferibile  1'  interpretare 
con  altri  più  diletto,  preferito.  In  questo  carme  amebeo  Orazio, 
per  quanto  abbia  a  lagnarsi  di  Lidia,  pur  mostra  chiaro  il  de- 
siderio di  ritrarla  a  sé,  e  ve  la  stimola  col  parlarle  di  un  suo 
nuovo  amore.  Al  che  certo  non  gioverebbe  il  confessare  la 
maggior  floridezza  del  nuovo  amante.  D'altra  parte  nell'ultima 
strofe  egli  chiama  se  stesso,  per  bocca  della  stessa  Lidia,  im- 
probo iracundior  Hadria,  più  iracondo  dell'Adria  violenta,  ima- 
gine  che  ci  mostra  il  poeta  non  disposto  a  cedere  ad  altri  per 
floridezza  virile.  Calai  era  invece  senza  dubbio  alcuno  più  bello. 
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—  Aggiungasi  che  nell'epodo  XV,  13,  potior  ha  pure  eviden- 
temente significato  di  più  caro,  preferito,  e  lo  stesso  Federzoni 
sembra  averlo  così  interpretato,  giacché  lo  rese  semplicemente 
con  le  parole  a  un  altro.  —  Duretta  sembrami  poi  la  struttura 
nell'ultimo  verso  della  strofe  seconda  :  Non  ebbi  invidia  né  al 
nome  d'I  Ha. 

Ode  XIV  (III,  X,  2).  L*  aver  soppresso  il  tatnen  nella  ver- 
sione nuoce  alla  chiarezza  del  pensiero.  —  Ardita  parmi  1'  e- 
spressione  reggere  alla  soglia  (19-20). 

Ode  XVI  (III,  XV,  io).  Ardito  trovo  pure  il  modo  :  com* 
mossa  al  timpano  (pulso  concita  tympano). 

Ode  XVII  (III,  XXVI,  n).  Sublimi  flagello  è  reso:  con 
sferza  erta ,  non  mi  pare  modo  felice. 

Ode  XVIII  (IH,  XXVII,  26)  ...brulicanti  di  mostri  sarebbe 
bello,  se  brulichìo  non  risvegliasse  di  preferenza  l'idea  di  cose 
piccole. 

Ode  XXII  (IV,  XI,  19-20)  ...adjluentes  (quos  sors  benignior 
ei  adfluere  sinit)  annos  numerat  —  D.  —  Questo  mi  pare  il 
senso  vero  del  vocabolo.  —  Adjluentes  esprime  quasi  un  au- 
gurio e  una  speranza  di  lunga  vita  ;  fugaci  invece  risveglia  l'idea 
del  rapido  avvicinarsi  della  morte. 

E  qui  avrei  finito,  se  non  mi  restasse  a  parlare  della  metrica. 
Poiché  l'egregio  A.  non  solo  s'  adoperò  a  rendere,  con  quella 
maggiore  fedeltà  che  gli  fu  possibile,  il  pensiero  oraziano,  ma 
riprodusse  anche  i  metri,  nei  quali  le  odi  furono  scritte,  su- 
perando difficoltà  che  sono  ben  paragonabili  con  quelle  che 
altra  volta  procurava  la  rima,  se  non  sono  forse  maggiori. 
È  giusto  dunque  che  m'intrattenga  un  poco  a  parlarne. 
I  metri  riprodotti  in  queste  amatorie  odi  sono  i  seguenti  : 

L' asclepiade  (b)  (maggiore)  (asclep.  quinto  del  Mùller,  che 
ne  fa  un  sistema  tetrastico).  —  Odi  III  e  XXI  delle  amatorie 
tradotte. 

Sistema  asclepiadeo  (or),  terzo  secondo  il  Mùller.  —  Odi  IV, 
VII,  XIII,  XVI,  XIX,  XX. 

Sistema  asclepiadeo  (fc),  secondo  del  Mùller.  —  Odi  XI, 
XIV. 

Sistema  asclepiadeo  (e),  quarto  del  Mùller.  —  Odi  I,  Vili, 
XXIII. 

Sistema  saffico  primo.  —  Odi  IX,  X,  XII,  XV,  XVIII,  XXII. 

Sistema  saffico  secondo.  —  Ode  II. 

Sistema  alcaico.  —  Odi  V,  VI,  XVII. 
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Sistema  giambico.  —  Ode  XXIV. 

Sistema  archilochio  terzo.  —  Ode  XXV. 

Sistema  alcmanio  —  Ode  XXVI. 

Sistema  pitiambico  primo.  —  Ode  XXVII. 
Il  metro  asclepiadeo  maggiore  è  considerato  dal  Federzoni 
come  monostico  e,  a  mio  avviso,  giustamente,  per  quanto  al- 
cuni scrittori  di  metrica  ne  vogliano  fare  un  sistema  tetrastico. 
Notevole  è  l'abilità  con  cui  il  traduttore  è  riuscito  a  trasportare 
nella  poesia  italiana  un  metro,  che  allo  Stampini,  valoroso  cri- 
tico di  cose  metriche,  parve  già  tale  da  non  potersi  convenien- 
temente riprodurre  nella  nostra  lingua  (Cfr.  Le  odi  barbare  di 
G.  Carducci,  ecc.  Studio  comparativo,  Loescher ,  1881,  p.  33). 
Non  lieve  fatica  davvero  dovè  costargli  se  non  altro  il  serbare 
le  due  dieresi  dopo  i  due  coriambi  (Vedi  specialm.  l'ode  III). 
Nei  sistemi  asclepiadei  il  verso  asclepiadeo  minore  è  ripro- 
dotto o  con  T  unione  di  due  quinari  sdruccioli  (il  verso  latino 
letto  secondo  l'accento  grammaticale);  o  con  un  endecasillabo 
sdrucciolo  (l'asclep.  latino  letto  secondo  le  arsi,  trascurata  l'ul- 
tima); o  anche  (e  fu  questa,  credo,  soverchia  libertà)  con  un 
endecasillabo  piano. 

Simile  libertà  si  riscontra  anche  nella  riproduzione  per  qui- 
nari, giacche  talora  il  primo  è  fatto  piano.  Un'altra  particola- 
rità notevole  si  è  che  nell'ode  XI  (sistema  asclep.  (b)  i  primi 
due  asclepiadei  sono  riprodotti  coi  due  quinari,  il  terzo  con  un 
endecasillabo  piano  ;  novità  che  non  panni  accettabile,  poiché 
è  bensì  vero  che  noi  possiamo  ritrarre  un  ritmo  diverso  dal 
leggere  che  facciamo  T'asclepiadeo  latino  secondo  le  arsi  o  se- 
condo l'accento  grammaticale;  ma,  eletta  una  delle  due  ripro- 
duzioni, mi  pare  s'abbia  a  conservarla  per  tutti  tre  i  versi  ascle- 
piadei, affinchè  la  strofe  italiana  non  sembri  derivata  da  una 
specie  di  sistema  tricolo  ;  tanto  più  se  si  considera  che  il  terzo 
asclepiadeo,  nel  caso  nostro,  è  reso  con  un  endecasillabo  piano. 
Il  gliconio  è  riprodotto  col  settenario  sdrucciolo  ;  ma  talvolta 
è  fatto  piano,  il  che  non  guasta  forse  nel  sistema  asclep.  (a), 
ma  mi  spiace  nell'asclepiadeo  (e),  poiché  per  tal  modo  abbiamo 
riprodotti  con  due  settenari  piani  tanto  il  gliconio  che  il  fere- 
crazio,  la  quale  uniformità  non  è  conciliabile  con  la  composi- 
zione della  strofe  latina. 

Nel  sistema  saffico  primo  il  verso  saffico  minore  è  riprodotto 
con  un  endecasillabo  generalmente  spezzato,  con  una  pausa 
cioè  dopo  la  quinta  sillaba,  a   ritrarre  la  cesura  maschile,  più 
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comune  nel  saffico  oraziano.  Vi  sono  poi  versi,  ov'è  anche  man- 
tenuto il  ritmo  discendente  del  verso  trocaico-dattilico,  come 
ad  es.  i  seguenti: 

ove  già  molto  facile  girava... 
sorgi,  diss'ella  al  giovine  marito... 
(surge,  quae  dixit  iuveni  marito)... 

Nel  sistema  saffico  secondo,  il  saffico  maggiore,  non  certo 
facile  a  riprodursi,  fu  reso  dal  Federzoni  assai  felicemente, 
poiché  riuscì  a  mantenere  la  cesura  dopo  la  terza  arsi  e  gene- 
ralmente la  dieresi  dopo  il  coriambo.  Cfr.  i  versi  : 

per  il  lanciato  quadrello  oltre  il  segno  e  pel  disco... 
non  a  la  strage  non  contro  de'  Licii  il  traesse. 

Manca  però  d'ordinario  il  movimento  discendente  del  ritmo 
logaedico,  che  segue  il  coriambo. 

Nel  sistema  alcaico  gli  endecasillabi  alcaici  sono  riprodotti 
con  l'unione  di  un  quinario  piano  ed  uno  sdrucciolo  e  il  di- 
metro giambico  ipercatalettico  con  un  novenario.  Quanto  al  de- 
casillabo alcaico,  il  Federzoni  ricorse  talora,  specialmente  nel- 
l'ode V,  al  nostro  decasillabo,  di  cui  si  valse  il  Carducci  nelle 
prime  odi  barbare,  mentre  lo  escluse  nelle  più  recenti,  come 
quello  che  con  la  sua  naturale  rapidità  mal  ritrae  la  calma  del 
ritmo  logaedico,  con  cui  finisce  la  strofe  alcaica.  Nelle  odi  VI 
e  XVII  però  anche  il  nostro  traduttore  adottò  altre  combinazioni 
più  rispondenti  al  metro  latino. 

Nel  sistema  giambico  noterò  che  il  dimetro  giambico  acata- 
lettico dovrebbe  esser  riprodotto  col  settenario  sdrucciolo;  in- 
vece l'A.  lo  rende  col  settenario  piano,  il  qual  verso  risponde 
piuttosto  alla  misura  del  dimetro  giambico  catalettico. 

Lascio  gli  altri  metri  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe. 
Già  dal  poco  detto  risulta  che  il  Federzoni,  pur  attenendosi  in 
complesso  alle  norme  seguite  dal  Carducci  e  da  altri  nella  ri- 
produzione dei  metri  lirici  latini,  se  ne  discostò  talora,  valen- 
dosi di  maggiore  libertà.  Ne  di  ciò  saprei  fargli  grave  colpa, 
specialmente  considerando  quali  difficoltà  gli  si  paravano  di- 
nanzi nel  racchiudere  in  altrettante  strofe  e  versi  italiani  le 
strofe  o  i  versi  latini. 

Termino  piuttosto  rallegrandomi  coll'egregio  traduttore  e  con- 
fortandolo a  donarci  tradotte  e  unite  in  un  volume  tutte  le  odi 
del  sommo  lirico  latino. 

Ancona,  luglio,   1885.  Vitaliano  Menghini. 


*  j./  !*:■.■ 
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RASSEGNA 

DEI  PRINCIPALI  PERIODICI  DI   FILOLOGIA   CLASSICA 


Hermes.    Zeitschrift   fùr   classiscbe    Philo logie   herausg.    von 
Georg  Kaibel  und  Cari  Robert^  Berlin  1885,  Voi.  XX,  fase.  1-2. 

1 .  W.  Dittenberger,  Die  eleusinischen  Keryken  (scritto  impor- 
tante per  la  stona  delle  cariche  nei  misteri  eleusini  e  le  preroga- 
tive della  gente  KfipuKG;  nei  tempi  posteriori  della  storia  d'Atene, 
specialmente  al  tempo  degli  imper.  romani),  p.  1-40.  —  Ludwig 
v.  Sybelj  Toxaris  (esame  critico  della  leggenda  di  Tossali,  che 
è  dovuta  a  Luciano,  il  quale  al  cimitero  presso  il  Dipylon  in 
Atene  vide  un  monumento  che  mal  seppe  interpretare,  pren- 
dendo il  turcasso  per  un  libro.  Due  simili  monumenti  furono 
ritrovati  in  quel  cimitero  e  si  conservano  nel  museo  d'Atene  : 
sono  due  figure  decorative,  due  arcieri.  Tali  figure,  mal  inter- 
pretate, diedero  origine  al  racconto  di  Luciano),  p.  41-55-  — 
H.  Nohl,  Die  Wolfenbùttler  Handschriften  der  IV  und  V  Rede 
gegen  Verres.  (È  giusta  l'opinione  di  Halm,  che  il  cod.  Regio 
Parigino  è  la  fonte  dei  codd.  di  Wolf.),  pag.  56-61.  —  U.  v. 
Willamowitz-Mòllendorf,  Eiri  altattisches  Epigramm.  (Esame 
della  poesia  Anth.  Pai.,  XIII,  28,  attribuito  a  Callimaco  ;  nei 
codice  a  Bacchilide  e  Simonide;.  dev'essere  emendato  in  vani 
punti;  l'autore  ne  è  Antigene  ;  la  poesia  non  è  bella,  ma  im- 
portante  per  1'  intelligenza  dello  sviluppo  storico  della  poesia 
attica,  specialmente  accanto  allo  splendido  óirópxnM»  di  Pratina), 
p.  62-70.  —  G.  Faltin,  Der  Einfall  Hannibals  in  Etrurien.  (Di- 
scussione sugli  avvenimenti  del  218-217  (Poi.,  Ili:  Liv.,  XXI, 
XXII);  risultato  delle  combinazioni  delle  notizie  di  Polibio  e  di 
Livio  a  p.  88-90),  p.  71-90.  —  O.  Richter^  Insula.  (Discussione 
su  questa  parola  nel  significato  di  •  casa  »  nell'antica  Roma), 
p.  90-100.  —  M,  Mayer,  Der  Protesilaos  des  Euripides.  (Interes- 
sante discussione  sulla  possibilità  della  ricostituzione  del  Pro- 
tesico euripideo,  nel  che  finora  non  s'era  riuscito;  cfr.  Kiessling, 
Anal.  Catull.,  Greifswalde  ,  1877;  Id.,  Index  lection.  hib.,Gryph., 
1882-5.  E  aggiunto  alla  dissertazione  un  •  Excursus  •  sulle 
favole  di  Igino,  152  e  154),  pag.  101-143.  —  Th.  Mommsen, 
Zama. (V'erano  due  Zama,  l'orientale  e  l'occidentale:  Zama  regia 
è  l'occidentale,  presso  la  quale  ebbe  pur   luogo    la    catastrofe 
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d* Annibale),  p.  144-156,  —  Miscellen.  A.  Kirchhoff,  Eine  alt- 
thcssalische  Grabschrift,  p.  157-159.  —  F.  Haver/eld,  Zu  Au- 
rclius  Victor  (corregge  alcuni  errori  incorsi  nel  raffronto  del 
cod.  Bodleiano  (Canonici  lat.,  131)  pubbl.  da  Cohn  nella  dis- 
sertazione: t  Quibus  ex  fontibus  S.  Aurelii  Victoris  XI  priora 
cap.  fluxerint  •,  Berlin,  1884),  p.  159-160. 

2.  A.  Kopp,  Apios  Homerlexicon.  (Quistione  che  merita  uno 
studio  esatto  specialmente  per  il  rapporto  in  cui  sta  con  il  di- 
zionario omerico  di  Apollonio  Sofista.  Anche  le  più  recenti  ri- 
cerche su  Apollonio  (Forsman,  De  Aristarcho  lexici  Apolloniani 
fonte,  Helsingfors,  1883,  e  Brosow,  Quomodo  sit  Ap.  Sof.,  ex 
E.  M.  explendus  atque  emendandus,  Regiom.  B.,  1884)  non  si 
son  occupate  del  Glossario  omer.  pubbl.  da  Sturi  in  appendice 
ai  •  Etymol.  Gudianum  »,  p.  601  e  seg.,  che  porta  il  nome  di 
Àpio.  Risultato  della  ricerca  di  Kopp  :  Le  glosse  pubblicate  da 
Sture  meritano  attenzione  ;  sono  probabilmente  genuine  ;  sarà 
possibile  per  ulteriori  studi  di  sceverare  dai  lessici  omerici  e 
specialmente  da  Appoll.  S.  quello  che  è  proprietà  intellettuale 
d'Apio),  p.  161-180.  —  H.  Kùhlwein,  Der  Text  des  Hippokra- 
tischen  Buches  ùber  die  Kopfwunden  und  der  Mediceus  B., 
pag.  181-195.  —  R.  Thommen,  Ueber  die  Abfassungszeit  der 
Geschichten  des  Polybius.  (Esatta  ricerca,  e  disamina  dell'opera 
di  Polibio,  per  stabilire  in  qual  tempo  siano  state  scritte  le 
singole  parti:  gli  ultimi  dieci  libri  sono  stati  scritti  molto  più  tardi 
(cioè  132-129)  degli  altri;  ma  posteriormente  P.  cercò  di  unire 
in  un  libro  le  due  parti,  scritte  indipendentemente  una  dall'altra; 
così  succedette,  che  nella  prima  parte  furono  inserite  de*  brani 
che  originariamente  non  vi  si  trovavano.  P.  s'occupò  di  questo 
lavoro  di  riunione  probabilmente  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  insieme  alla  storia  della  guerra  di  Numanzia),  p.  196-236. 
—  Julius  Beloch,  Das  Volksvermògen  von  Attica,  p.  237-261.  — 
Wilhelm  Soltau,  Die  róm.  Manipulartaktik.  (Osservazioni  contro 
le  opinioni  diH.  Delbriick:  Sybel,  Histor.  Zeitschrift,  N.  S.,  XV, 
p.  239  e  seg.),  p.  262-267.  —  Th.  Mommsen,  Der  Rechtsstreit 
zwischen  Oropos  und  den  ròmischen  Steuerpàchtern.  (Interpre- 
tazione di  una  iscrizione  greca  trovata  ad  Oropo  negli  scavi  ese- 
guiti dalla  Società  archeologica  d'Atene  (pubbl.  nella  *€<pim€pic 
ApxaioX.,  1884,  p.  98)  e  qui  ripetuta  :  Siila  aveva  fatta  una  dona- 
zione al  santuario  d'Oropo,  che  dagli  appaltatori  delle  imposte 
non  venne  rispettata;  il  documento  dà  il  processo  e  la  decisione 
riguardo  ad  essa;  fatto  del  resto  sconosciuto),  pag.  268-287.  — 
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Th.  Kock,  Emendationes  Aeschyleae  (proposte  di  emendazioni  a 
41  passi  delle  tragedie  di  E.,  pag.  288-311.  —  Miscellen,  /.  //. 
Mordtmann,  Scnator.  (Iscrizione  sulle  mura  antiche  di  Costanti- 
nopoli, probabilmente  del  VI  sec,  ed  osservazioni  sulla  lettura 
del  decreto  d'Olbia  (Hermes,  XIII;  confr.  voi. XVI, p.  261  e  seg.), 
p.  312-314.  —  Gustav  Hinrichs,  Nauaucda  =  Nauaixdaa,  p.  314-315. 
—  F.  vander  Vliet,  Liviana,  Vili,  e.  19,  11  (leggasi  :«  Fundanio 
pacatos  esse  animos  in  Romanos  •  ;  ib.,  e.  22,  leggasi  :  •  Tri- 
bunatumque  plebei  proximis  comitiis  absens  petens  />raesentibus 
praefertur.  »  ;  ib.,  e.  22,  9,  legg.  e  imminentes  Capuae  admotu- 
ros  castra),  pag.  316-317.  —  Th.  Mommsen,  Quingenta  milia, 
p.  317.  —  Th.  von  Oppolzer,  Die  Sonnenfinsterniss  des  Jahres 
202  v.  Chr.  (Nachtrag  zu  Zama,  p.   154),  p.  318-320.- 

NECROLOGIE 

Giorgio    Curtius. 

Le  prime  pagine  di  questo  fascicolo  parlano  dell'operetta  re- 
cente che  l'illustre  e  venerato  Maestro  scriveva,  col  proposito 
di  far  sempre  maggiore  la  concordia  tra  i  cultori  della  scienza 
delle  lingue  ariane  e  più  utile  il  lavoro  comune.  E  nelle  ultime 
pagine  eccoci  costretti  ad  annunziare,  col  cuore  pieno  d'intenso 
dolore,  che  pochi  giorni  addietro  si  spegneva  quella  nobi- 
lissima vita  !  Noi  auguravamo  eh'  essa  durasse  molti  anni  e 
potesse  ancora  essere  così  efficacemente  consacrata  e  nello 
scrittoio  e  nella  scuola,  e  co'  libri  e  con  la  parola  viva,  agli 
incrementi  del  vero.  Ma  egli  presentiva  forse  ch'era  prossima 
oramai  la  sua  fine.  La  sua  salute,  in  questo  ottavo  lustro  di 
incessanti  fatiche,  aveva  avuto  forti  scosse  e  sempre  più  fre- 
quenti. E  nella  prefazione  dell'ultimo  suo  lavoro  rivelava  che 
esse  l'avevano  trattenuto  più  anni  dal  compiere  quelle  conside- 
razioni e  discussioni  metodiche,  ma  che  oramai  da  quelle 
scosse  era  invece  spinto  a  pubblicarle  così  com'erano,  senz  altri 
indugi,  per  non  far  troppo  tardi. 

Egli  moriva  nel  suo  sessantacinquesimo  anno,  in  uno  stabi- 
limento balneare  della  Slesia  (1). 


(1)  G.  Curtius  nacque  a  Imbecca  il  16  aprile  1820.  Studiò  filologia  nelle 
università  di  Berlino  e  di  Bonn.  Si  abilito  come  docente  privato  all'Uni- 
versità di  Berlino  nel  1845;  nel  1849  fu  chiamato  all'  Università  di  Praga 
dal  conte  Thun ,  benemerito  riformatore  degli  studi  in  Austria.   Paasò 


-  219  - 

Sul  sepolcro  di  Giorgio  Curtius  pioveranno  da  ogni  parte 
della  terra  le  lodi  e  le  benedizioni  ;  non  lo  feriranno  doglianze 
né  accuse  di  nessun  cuore  umano.  Benedetta  la  scienza,  che 
mentre  sono  tante  tuttavia  le  cagioni  di  discordia  tra  gli  uo- 
mini, anche  nelle  sue  lotte  ci  unisce  tutti  con  vincolo  di  amore  ! 
Felice  e  benedetto  chi  parte  da'  suoi  fratelli  consapevole  di  aver 
servito  devotamente  Y  altissima  Dea  e  di  averne  meritato  più 
volte  il  sorriso,  portandone  avanti  il  vessillo  immortale  alla 
conquista  di  nuove  terre  e  di  nuovi  orizzonti  ! 

Anche  in  quegli  ultimi  momenti,  il  cui  pensiero  invade  di 
pietà  il  petto  a'  più  costanti,  quella  Dea  consolava  certamente 
T  animo  di  G.  Curtius.  La  sua  coscienza  intemerata  e  sicura 
non  lo  distolse  dal  riguardare  indietro  un'ultima  volta  alla  sua 
lunga  carriera,  per  tema  di  provar  punture  acerbe  di  penti- 
menti e  di  rimorsi.  Il  suo  culto  sempre  vivo  e  puro  per  la  ve- 
rità, che  oltre  la  cerchia  della  famiglia  e  degli  amici  e  della 
patria  lo  fece  ammirare  ed  amare  da  quanti  uomini  camminano 
nella  stessa  via  de*  suoi  cari  studi  (i),  deve   avere    illuminato 


all'Università  di  Kiel  nel  1854,  ali1  Università  di  Lipsia  il  20  dicembre  1861, 
e  vi  rimase  fino  alla  sua  morte.  Era  consigliere  aulico  segreto.  Lungo  sa- 
rebbe il  voler  annoverare  tutti  gli  scritti  suoi.  Ecco  l'elenco  delle  sue  opere 
principali:  —  De  nominum  graec.  formatione  linguarum  cognatarum 
nabita  ratione.  Berliap,  1842.  —  Sprachvergl.  Beitràge.  zur  gr.  und  lat. 
Grammatik.  I.  Die  Bildung  der  Tempora  und  Modi  in  Gr.  u  Lat. 
sprachvergl.  dargestellt.  Berlin  ,  1846.  —  Die  Sprachvergleichung  in 
Arem  Verhàltniss  zur  class.  Philologie.  2a  ediz.,  Berlin,  1848.  —  De 
nomine  Home  ri  cómm.,  Kiel,  1855.  —  Corollarium  comm.  de  nomine 
Bomeri.  Kiel,  1856.  —  De  quibusdam  Antigonae  Sophocleae  locis. 
Kielj  1855.  —  Andtutungen  ueber  den  gegenwàrtigen  Stand  der  ho- 
merxschen  Frage.  Vienna,  1854.  —  Philologie  und  Sprachwissenschaft. 
Lipsia,  1862.  —  Ueber  aie  Geschichte  und  Aufgabe  der  Philologie. 
Lipsia,  1862.  —  Sprache,  Sprachen  und  Volher,  Lipsia,  1868.  —  Zur 
Chronologie  der  indogerman.  Sprachforschung.  2a  ed.,  Lipsia,  1873 
(tradotto  in  ital.  dal  Db  Gubernatis).  —  Studien  zur  g riechi schen  und 
lateinischen  Grammatik,  Lipsia,  1868-1875  (in  dieci  volumi).  —  Das  Ver- 
bum  der  griechischen  Sprache  seinem  Bau  nach  dargestellt.  2*  ediz., 
2  voi.,  Lipsia,  1880.  —  Grundzitge  der  griechischen  Etymologie.  Opera 
capitale,  ch'ebbe  cinque  edizioni/di  cui  l'ultima  comparve  a  Lipsia  nel 
1879.  —  Inutile  quasi  ricordare  la  sua  diffusissima  Grammatica  della 
lingua  a  reca  t  di  cui  nel  1882  comparve  la  quindicesima  (ultima)  edi- 
zione, alla  quale  è  consona  la  nuova  edizione  italiana  curata  da  G.  M&llir, 
or  ora  pubblicata,  e  che  ò  tradotta  in  moltissime  altre  lingue  ;  e  le 
Brl&uterungen  zu  meiner  griechischen  Schulgrammatik.  3a  ed.,  Praga, 
1875,  di  cui  esistono  due  versioni,  una  di  G.  Moller  sotto  il  titolo  Com- 
mento alla  grammatica  greca  di  G.  Curtius,  e  l'altra  di  F.  G.  Fumi 
col  titolo  Illustrazioni  alla  grammatica  greca  di  G.  Curtius. 

(1)  Mi   piace   ricordare  qui*  le  parole  dell'amico  d'Ovidio:  e  Qualcosa 
di  simile  a  quel  che  si  disse  dello  Schiller,  che  cioè  se  anche  non  era  il 

Iiiù  grande  era  il  più  simpatico  tra  i  poeti  tedeschi,  si  potrebbe  dire  di 
ai  tra  i  tedeschi  glottologi  » . 


!  i. 
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e  rasserenato  il  volto  del  grande  moribondo,  e  Se  potessi  ri- 
cominciare un'altra  volta  (egli  pensava)  il  corso  faticoso  della 
vita,  non  sceglierei  un'altra  via.  Il  mio  primo  amore  non  in- 
tiepidì nell'anima,  si  fece  sempre  più  forte  e  lo  sento  immortale 
anche  ora  • . 

G.  Curtius  moriva.  La  sua  patria,  con   altera   mestizia,  ria- 
perte le  porte  del  tempio  consacrato   alla  gloria,  notava  il. di 
.  della  sua  morte,  scrivendone  il  nome  accanto  a  quelli  di  altri 
suoi  figli,  accanto   a*  nomi   di   A.  Schleicher  e  di  T.  Benfcy. 

E  ora  è  nostro  dovere  di  rileggere,  con  reverenza  anche  più 
profonda  e,  quasi  direi,  religiosa,  l'ultimo  libro  che  G.  Curtius 
scriveva  poco  prima  per  noi.  Esso  è  il  suo  testamento  d'a- 
more. 

Ma  la  mia  mente  corre  irresistibilmente  indietro,  agli  anai 
dell'adolescenza.  Vedemmo  la  prima  volta  il  nome  di  Lui  sol 
frontispizio  di  una  grammatica  elementare.  Intorno  a  noi  pol- 
veri giovanetti  ignari,  che  ci  recavamo  ogni  giorno  a'  banchi 
della  scuola,  più  per  docile  abitudine  che  per  chiaro  proposito 
d'intelletto,  suonavano  spesso  dileggiatrici  le  voci  del  vulgo 
patrizio  o  plebeo,  sazio  od  avido,  che  sogghignando  ci  com- 
piangeva di  perdere  le  più  belle  ore  della  vita  nel  disumare 
una  lingua  inutile  e  maneggiando  i  paragrafi  spinosi  di  una 
grammatica.  Quella  grammatica  era  più  persuasiva  delle  loro 
ciarle  !  Non  mancavano  infatti  le  spine  ;  ma  metteva  ben  conto 
di  soffrirne  qualcuna ,  perchè  tra  esse  ne  si  apriva  l'adito  si- 
curo a  una  rosa  d'immortale  freschezza,  alla  bellissima  rosa 
delle  lingue  umane,  all'antica  lingua  de'  Greci.  Qualche  stolido 
ne  susurrava  anche  all'orecchio  che  tutta  quell'anatomìa  gram- 
maticale avrebbe  sciupato  tra  le  nostre  mani  le  sue  forme  lu- 
sureggianti  e  libere,  e  soffocato  ogni  nostra  ammirazione  sotto 
fastidio  invincibile.  Ma  oramai  noi  avevamo  avuto  una  mira- 
bile rivelazione  inattesa.  Quella  grammatica  ci  faceva  riguar- 
dare le  forme  della  lingua  come  effetti  di  una  forza  inconsape- 
vole ma  sicura  degli  umani  ingegni,  che  cqti  lento  lavoro  di 
secoli  riuscirono  a  comporre  un'opera  così  ammiranda.  Non  im- 
pallidivano perciò  le  tinte  superbe,  non  appassivano  le  foglie 
e  i  petali  de'  fiori  raccolti  ne'  libri  di  Senofonte,  di  Platone, 
di  Omero.  La  botanica  non  uccide  punto  1'  amore  de'  giardini 
e  de'  fiori. 

L'entusiasmo  nostro  era  straordinario,  come  era  maraviglioso 
l'ordine  che  ci  si  scopriva   per   la  prima  volta  nella  struttura 
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di  una  lingua.  Non  si  imparava  mai  un  paradimma  di  nome  e 
di  verbo  senza  che  la  nostra  mente  potesse  compiacersi  della 
propria  industria,  ritrovando  gli  effetti  di  leggi  ben  note.  E  con 
che  gusto  soggiungevamo  ogni  volta  :  doveva  proprio  essere 
così  ! 

'  Alcuni  di  noi  per  vaghezza  di  scoprire  le  giustificazioni  di 
ogni  più  lieve  anomalia  (tutto  si  credeva  giustificabile  oramai  !) 
volevano  ricorrere  al  Commento,  ai  Fondamenti  dell' Etimologìa 
Greca...  Si  faceva  perciò  il  proposito  di  studiare  apposta  una 
lingua  straniera  e  non  agevole  ;  e  non  era  quella  una  giovanile 
velleità,  il  proposito  si  manteneva. 

Ma  i  nuovi  libri  del  nostro  Curtius  erano  assai  diversi  !  Se 
la  sua  mano  aveva  voluto  sapientemente  sgombrare  dagli  in- 
ciampi la  via  per  i  primi  passi  ;  alle  menti  mature  egli  non 
celava  nessun  ostacolo,  anzi  ce  li  mostrava  fitti,  con  perfetta 
sincerità,  e  ci  guidava  ad  assalirli  di  fronte.  Prima  ci  aveva 
messo  nell'animo  1'  amore  e  la  fede,  persuadendoci  che  non 
fosse  nulla  di  capriccioso  e  di  arbitrario  ne*  fatti  della  lingua, 
che  ognuno  di  essi  potesse  avere  la  sua  giusta  cagione.  Ed 
ora  ci  insegnava  a  diffidare  di  molte  seducenti  spiegazioni  date 
troppo  facilmente  per  molti  problemi.  Ora  ci  predicava  insi- 
stentemente il  dubbio  e  la  cautela,  ci  faceva  temere  più  che 
mai  di  offendere,  per  precipitazione  di  giudizi,  il  difficile  vero 
e  di  perderne  la  traccia.  Cresceva  il  rispetto  per  la  scienza, 
ma  scemava  la  fiducia  nelle  forze  nostre  troppo  inadeguate  di 
fronte  all'immane  lavoro. 

Si  era  insomma  portati  in  medias  res  ;  si  passava  dall'attra- 
ente bottega  ali1  officina  stessa  della  scienza.  Ed  ivi  la  nostra 
guida,  creduta  da  noi  sicura  di  se  medesima,  ci  confessava 
modestamente  d'essere  uno  de'  molti  operai.  Ci  si  mostrava 
pieno  di  rispetto  e  di  deferenza  per  altri  illustri  scienziati,  per 
un  nostro  grande  Italiano.  Ma  insieme  ci  invitava  a  lavorare 
anche  noi,  spronandoci  con  l'esempio  di  molti  suoi  discepoli 
valorosi,  delle  cui  utili  fatiche,  ispirate  da  lui,  egli  si  giovava 
manifestamente  a  sgombrare  sempre  meglio  il  difficile  cam- 
mino. Studiando  quelle  opere  maggiori  capivamo  di  intratte- 
nerci con  uno  de'  più  forti  ingegni  del  nostro  secolo.  E  in  al- 
cuno si  faceva  irremovibile  il  proposito  di  votare  la  sua  vita 
a'  progressi  di  una  scienza  nata  assai  tardi,  ma  certo  chiamata 
a  grandi  destini.  La  scienza  che  studia  le  leggi  e  la  storia  del- 
l'umana parola  dovrà  rinnovare,  assicurare,  allargare  in  molta 
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parte    i   fondamenti  della  Filosofia  e  delle    storiche   discipline, 
stringendoli  insieme  e  fermandoli  sulle  scienze  della  natura. 

Questi  destini  fa  intravvedere  il  Curtius  in  quella  stupenda 
Introduzione  a  fondamenti  dell'Etimologia  greca,  che  non  teme 
neppur  oggi  il  paragone  del  trattato  metodico  di  H.  Paul. 

Nondimeno  il  Curtius  non  volle  essere  mai  sopra  tutto  un 
glottologo.  Della  glottologia  coltivò  di  preferenza  quella  parte 
che  si  congiunge  più  strettamente  allo  studio  della  letteratura. 
Divenuto  convinto  e  ardente  discepolo  della  nuova  scuola  com- 
parativa di  F.  Bopp  fin  da'  primi  anni,  non  cessò  mai  di  es- 
sere principalmente  un  ellenista.  Le  stesse  lingue  germaniche 
studiò  come  sussidio  che  gli  giovasse  a  chiarire  meglio  la  clas- 
sica lingua  greca.  Lingue  che  non  fossero  della  nostra  famiglia 
ariana  egli  non  cercò  o  le  curò  poco  o  punto. 

E  qui  tocco  forse  il  punto  men  saldo  delle  opere  di  G.  Cur- 
tius. Ma  non  mi  consente  nessuna  reticenza  quella  devozione  al 
vero,  che  in  nessuno  fu  mai  più  viva  che  ncll'  immortale  de- 
funto; ed  io  ne  offenderei  troppo  la  memoria  se,  proprio  par- 
lando di  Lui,  non  ne  seguissi  l' esempio. 

La  Cronologia  delle  lingue  indogermaniche,  fu  da  molti  lo- 
data come  lavoro  eccellente  e  quasi  definitivo.  Io  la  credo  un 
dotto  e  acuto  e  mirabile  saggio  di  ricostruzione,  ma  nelle 
sue  basi  mal  fermo.  Per  tracciare  il  disegno  primitivo  delle 
lingue  nostre,  che  hanno  il  loro  fondamento  in  un  assetto  senza 
flessione,  è  necessario  acquistare  conoscenza  de'  sistemi  di  quelle 
lingue  che  non  raggiunsero  mai  l'assetto  flessivo.  Bisogna  scen- 
dere fino  a  quegli  strati  inferiori,  che  non  potevano  ancora  es- 
sere complessi  e  rigidi,  ma  erano  certo  semplicissimi  e  duttili 
e  fluidi  ancora.  Questa  necessità  di  uscir  fuori  dal  recinto  delle 
lingue  nostre  ariane  e  scendere  giù  giù  alle  lingue  agglutinanti 
e  monosillabiche  fu  sentita  assai  meglio  da  molti  altri,  e,  per 
es.,  dall'Ascoli  e  dal  Pott,  dallo  Schleicher  e  dallo  stesso  Ben- 
fey.  La  preistoria  della  grammatica  ariana  è  tutta  da  rifare. 
E  non  dubiterò  di  aggiungere  che  i  pregiudizi  della  sua  Cro- 
nologia nocquero  anche  a  diligentissimi  volumi  del  Verbo 
greco.  Era  inevitabile. 

Rimangono  dunque,  se  non  erro,  opera  non  pure  capitale, 
ma  meno  scossa  d'  ogni  altra  del  Curtius  i  Fondamenti  del- 
l'Etimologia greca. 

L'indole  del  suo  ingegno  più  calmo  e  cauto  che  veloce  e  ar- 
dito e  la  natura  de'  suoi  studi  gli   preparavano   qui   i  più   bei 
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trionfi.  Non  si  lascia  adescare  dalle  lusinghe  di  nessuna  teoria 
eccessiva.  Non  tenta  guari  di  salire  addietro  addietro  fino  allo 
stato  radicale.  Più  che  ad  enucleare  radici  egli  attende  a  classi- 
ficare vocaboli.  Munito  di  leggi  fonetiche  assai  meglio  assodate 
che  non  avessero  i  filologi  anteriori,  non  possiede  meno  vivo 
e  ricco  e  sicuro  il  sentimento  della  parola  greca  ;  epperò  con 
magistero  mirabile  aggruppa  le  sparse  parole  del  lessico  in 
piccole  famiglie  e  in  tribù,  di  cui  integra  la  vita  riponendole 
con  l'aiuto  delle  lingue  sorelle  intorno  all'antichissimo  focolare 
ariano.  Pregio  principalissimo  di  Lui,  se  io  non  erro,  sarà 
sempre  giudicato  quel  suo  muoversi  con  piede  non  vacillante 
per  entro  ai  labirinti  della  sematologia.  Questa  facoltà  diffici- 
lissima non  so  chi  la  possegga  meglio  e  meglio  l'insegni. 

Nella  notizia  delle  leggi  fonetiche,  il  cui  dominio  così  a  ra- 
gione era  da  lui  giudicato  poderosissimo,  gli  ultimi  studi  già 
lo  precedevano  alquanto.  Ma  li  avrebbe  presto  raggiunti,  io  non 
ne  dubito.  Rimosse  alcune  difficoltà  che  rimangono  sempre, 
anche  il  cautissimo  Curtius  avrebbe  dato  il  suo  autorevole  con- 
senso alle  nuove  teorie  sul  vocalismo  protoariano. 

Temeva  Egli  che  i  nostri  studi  ,si  facessero  da  taluni  tra- 
viare temerariamente  dalla  via  sicura.  Ma  essi  non  traviano 
sempre  quando  pare  che  si  scostino  dalla  via  seguita.  E  il 
Curtius  stesso  diceva  :  •  Das  ist  der  ganz  normale  Fortschritt 
der  Wissenschaft,  der  ja  ùberhaupt  selten  in  gerader  sondern 
meist  in  der  Spirallinie  erfolgt  »  (Grundz*,  p.  30).  Vivesse 
Egli  ancora  !  Chi  sa  quali  potenti  impulsi  verrebbero  ancora 
da  Lui  a  portare  la  nostra  scienza  sempre  più  avanti  su  per 
l'ardua  curva  >  Egli  ci  manca.  —  Ci  confortino  il  suo  esempio 
e  la  venerata  memoria  ! 

Castello  Valtravaglia,  agosto   1885. 

Pietro  Merlo. 


Lodovico    Lange. 

Il  mese  d'agosto  ha  recato  un'altra  grave  perdita  agli  studi 
filologici  ed  archeologici  nell'università  di  Lipsia.  Morì  in  questo 
mese  eziandio  l'insigne  cultore  delle  antichità  romane  e  di- 
stinto filologo  Lodovico  Lange.  Nacque  egli  a  Annover  il 
4  marzo  1825,  dove  fece  i  suoi  primi  studi  per  compierli  di  poi 
all'università  di  Gottinga.  Riportò  un  premio  accademico  colla 
prima  sua  dissertazione  :  Historia  mutationum  rei  tnilitaris  Ro- 
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manorum  inde  ab  ìnteritu  rei  publicae  usque  ad  Constati tianum 
tnagnum%  Gott.,  1846,  e  si  dedicò  di  poi  in  modo  particolare 
allo  studio  delle  antichità  romane.  Alla  sua  dissertazione  di 
laurea:  Pro! egomena  in  Hygini  de  Castrorum  munitionibus  li- 
bellum,  Gott.,  1847)  aggiunse  un*  edizione  del  testo  d'Igino  con 
esteso  commento  (Gott.  1847).  Nel  1849  si  abilitò  come  do- 
cente libero  all'università  di  uottinga,  ove  nel  1853  fu  promosso 
a  professore  straordinario.  In  quel  tempo  aveva  già  pubblicato 
le  sue  dissertazioni  sulla  Sintassi  di  Apollonio  Discolo  e  sul- 
l'Iscrizione  osca  della  tavola  di  Bautta.  Diede  poi  principio  alla 
pubblicazione  dell'opera  sua  capitale:  Handbuch  der  r  omise  ben 
Altertùmer,  in  3  voi.  (che  ebbe  varie  edizioni,  e  fu  anche  tra- 
dotto in  francese,  sebbene  non  sia  stato  concesso  all'autore  di 
condurlo  a  termine).  Di  posteriori  lavori  meritano  di  essere 
nominati  la  dissertazione:  Der  homerische  Gebrauck  der  Partikel 
€1  (in  due  parti),  Lipsia,  1872-73,  e;  Die  Epheten  und  der  A  reo- 
pag  des  Solon,  1874.  A  Pasqua  del  1855  aveva  accettato  il  posto 
di  professore  di  filologia  classica  all'università  di  Praga,  nel 
1859  passò  a  quella  di  Giessen,  e  dalla  Pasqua  del  1871  fino 
alla  sua  morte  insegnò  in  quella  di  Lipsia,  ove  insieme  a 
G.  Curtius,  Fr.  Ritschl,  O.  Ribbeck,  a  Lipsius  ed  Overbeck 
tanto  contribuì  al  flore  degli  studi  classici,  da  rendere  Lipsia  la 
fortunata  emula  di  Berlino  in  questi  studi. 


Raff aole    Garrii ooi. 

E  morto  a  Roma  il  5  maggio  passato  il  napoletano  P.  Raf- 
faele Garrucci  d.  C.  d.  G.  Le  sue  opere  di  profana  e  sacra 
archeologia,  specialmente  la  grandiosa  Storia  dell'arte  cristiana 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  gli  procacciarono  grande  e  bella 
fama.  Annunciasi  abbia  lasciato  compiuta  un'opera  contenente 
la  storia  della  moneta  italiana,  della  quale  stava  rivedendo  le 
ultime  bozze,  allorché  la  morte  lo  colpì. 


Leone  Renier. 

Nel  passato  giugno  è  morto  l'illustre  epigrafista  francese, 
Leone  Renier.  Fra  i  molti  suoi  lavori  di  varia  mole  (di  cui  una 
lista  accurata  fu  testò  pubblicata  nel  Bulletin  épigraphiaue  del 
Mowat),  il  più  considerevole  è  la  raccolta  delle  Inscriptions  ro- 
maines  de  V Algerie,  a  cui  non  tolse  importanza  l'uguale  colle- 
zione inserita  nel  tomo  Vili  del  Corpus  inscriptionum  Latinorum 
edito  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino.  Il  Renier  aveva 
pure  cominciato  la  pubblicazione  dei  diplomi  militari  riprodotti 
in  fac-simili.  Il  volume,  che  ne  doveva  contenere  il  commento 
non  vide  la  luce. 

Pietro  U ssello,  gerente  responsabile. 
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SULLA 

CRONOLOGIA    E  AUTENTICITÀ 

DEI  e  MACROBII  » 

ATTRIBUITI   A    LUCIANO 


I.  I  primi  dubbi  sull'autenticità  dei  Macrobii  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Luciano,  sorsero  relativamente  molto  tardi 
e  precisamente  con  Gio.  Clerico  (i),  il  quale  fu  ben  presto 
seguito  dai  più  insigni  lucianisti  (2),  quantunque  dall'  altra 
parte  non  mancassero  coloro  che,  per  esagerato  e  malinteso 
spirito  conservatore,  si  ostinarono  ad  affermare  la  genuinità 
di  quello  scritto,  come  il  Gesner,  il  Du  Soul  (Solano),  en- 
trambi assai  benemeriti  degli  studi  lucianei ,  il  Maius  ,  il 
Benner,  il  Reitz  e  finalmente  anche  il  Lehmann  (3). 


(1)  Jo.  Cleric,  Bibliothèque  Anc.  et  Mod.,  t.  XXII,  p.  226. 

(2)  C.  Jacobitz  (Lipsiae,  Koehler,  i836  sgg.),  Ili,  3 18,  e  (Lipsiae, 
Teubner,  1881)  III,  p.  193.  —  W.  Dindorf  (Paris,  Didot),  I,  p.  639. 

—  F.  V.  Fritzsche,  De  Libris  Pseudolucianeis,  p.  LXXII.  —  J.  Som- 
merbrodt,  Ausgew'àhlte  Schriften  d.  Luk.  (Berlin,  1878),  Einl.,  p.  19. 

—  Maur.  Croiset,  Essai  sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  Lucien  (Paris, 
Hachette  1882),  p.  42. —  C.  F.  Ranke,  Pollux  et  Lucianus  (Quedlimburg, 
i83i),  pagg.  16-23.  —  Th.  Bergk,  Lucian  und  Phlegon  in  Zeitschrift 

f.  die  Alterthumwissenschaft  (i83i,  1,  2). 

(3)  Cfr.  H.  Maius,  Macrobii  sine  de  Longaevis  tractatusì  etc,  Gies- 
sae,  1724,  e  le  grandi  edizioni  di  Luciano  curate  dal  Hemsterhuis, 
dal  Reitz,  dal  Gesner.  ecc.  (Amsterdam,  1743  sgg.,  voi.  III,  Biponti, 

KJvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  15 
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Tuttavia  né  da  una  parte  né  dall'altra  la  questione  sul- 
l'autenticità dei  Macrobii  fu,  non    dirò   scientificamente  ri- 
solta, ma  neppure  criticamente  tentata  ;  se  ne  togli  il  Ranke 
ed  il  Bergk,  dei  cui  lavori  dovremo  in  seguito  occuparci  a 
lungo,  gli  altri  si  contentarono  di  affermarla  o  di  negarla, 
come  si  suol  dire,  nullo  adlato  argumento.  Eppure   se    si 
considera   in    che  conto  è  tenuto,  come  fonte  storica,  quel 
breve  trattatello  e  Fuso  continuo  che  ne  fanno  gli   scrittori 
adducendone  spesso  le  testimonianze  sotto  l'autorità  di  Lu- 
ciano, sorge  spontaneo  e  giustificato  il  desiderio  di  assicu- 
rarci fermamente  se  quella   compilazione    sia   davvero   ge- 
nuina, e  se  appartenga  almeno  al  tempo  in  cui  visse  il  suo 
presunto  autore-,  giacché,  a  seconda  dello  scrittore  e ' dell'età 
a  cui  si  deve  assegnare,  può  anche  variare  il  grado  di  cre- 
dibilità che  meritano  le  notizie   lindi qu e  collatae,  conserva- 
teci nei  Macrobii. 

In  una  specie  di  esordio  che  precede  la  trattazione  vera 
e  propria  del  tema,  l'autore  ci  spiega  le  ragioni  che  deter- 
minarono l'origine  di  quel  componimento,  nonché  l'occasione 
in  cui  ne  fu  fatta  la  dedica  :  egli  è  stato  spinto  a  scriverlo 
da  un  sogno  avuto  molto  tempo  addietro  (e.  i),  nel  quale 
egli  scorgeva  un  ammonimento  della  divinità;  poi,  come  Pebbe 
compiuto,  secondo   un'usanza  comunissima  a  Roma,  alla 


1790  sgg.,  voi.  Vili),  dal  Lehmann  (voi.  Vili),  ecc.  —  Cfr.  inoltre: 
Luciani,  Macrobii  Obsopaeo  interprete,  Norimberg,  1537  (ripubbli- 
cata nel  Luciano  di  Basilea  con  note  di  G.  Cognato  ed  altri,  1619, 
II,  p.  81 5.  La  <  magna  accessio  »  ai  Macrobii  promessa  dal  Freins- 
hemio  in  una  nota  alla  sua  edizione  di  Q.  Curzio  (Argentorati,  1670, 
VI,  5,  3)  non  fu  più  pubblicata  (Cfr.  Heumann  ad  Fabric,  Biblioth. 
Graec.y  V,  338).  Non  ho  avuto  a  mia  disposizione  le  seguenti  :  1)  Lm- 
ciani  5.  Opuscula  (Lipsiae,  Sommer,  1780).  2)  Libellus  de  longaevis, 
sive  de  iis  qui  prorsus  inoffensa  valetudine  ad  summam  senectutem 
pervenerunt  Io.  A.  Brassicano  interprete  (Tubingae,  i525).  3)  /  Ma- 
crobii di  Luciano  tradotti  da  Fr.  Anguilla  (V.  «  Discorso  sopra  quella 
oda  di  Safo,  ecc.  »,  in  Venetia  ap.  Giord.  Ziletti,  1572,  p.  1-73. 
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quale  andiamo  debitori  di  altri  scritti  dello  stesso  genere  (i),# 
ne  fece  una  presentazione,  natalicii  titulo,  ad  un  certo 
Quintillo  (e.  2),  di  cui  non  ci  dà  alcun  connotato,  tale  che 
valga  a  farcelo  distinguere  dai  tanti  Quintini  o  Quintini 
ricordatici  dagli  storici  e  nelle  iscrizioni. 

Duplice  è  lo  scopo  a  cui  mira,  per  sua  stessa  confes- 
sione (2),  Fautore:  di  alimentare  nel  suo  mecenate  la  spe- 
ranza di  una  lunga  vita,  e  di  dimostrare  come,  a  raggiun- 
gere una  tarda  vecchiezza,  più  che  il  clima  o  in  generale 
le  cause  esterne,  contribuisca  un  sano  tenor  di  vita  in  or- 
dine al  corpo  e  all'anima. 

Su  questo  principio  egli  insiste  ripetutamente  e  con  ma- 
nifesta compiacenza,  ampliandolo  e  sviluppandolo  ai  §§  6, 
9,  18;  anzi,  come  a  corollario  di  esso,  egli  promette  so- 
lennemente di  «  confutare  colla  storia  alla  mano  le  asser- 
zioni di  coloro  che  tentavano  calunniare  l'aria  di  Roma  »  (3), 
dimostrando  che  anche  là  si  erano  dati  per  lo  passato  esempi 
di  longevità  straordinaria,  i  quali  potevano  benissimo  ripe- 
tersi in  avvenire.  Ma  quantunque  cotesto  fosse  veramente 
il  quod  demonstrandum,  l'Anonimo,  giunto  al  punto  di  man- 
tener la  promessa,  se  la  cava  con  delle  scuse  e  dei  longevi 
romani  ed  italiani  non  ci  parla  affatto. 

Enunciato  pertanto  quel  suo  principio  come  procederà 
TA.  alla  dimostrazione  di  esso  ?  Ce  lo  dice  egli  stesso 
al  e.  7,  dove  stabilisce  il  disegno  di  tutto  il  lavoro,  la  òiai- 


(1)  Cfr.  il  De  die  Natali  di  Censorino,  il  uepì  auvOéaeax;  òvouàTUiv 
di  Dionigi  d'àlicarnasso,  ecc. 

(2)  Cfr.  e.  2.  Kal  yàp  flv  xal  óq>€\o<;  y^voitó  t(  aoi  èie  toO  auTYP^M- 
fiaTO{  òiirXoOv,  ktX. 

(3)  §  9.  àEióXoYOs  Tàp  SXcyxos  ^  tffTopia  twv  òiaPàXXciv  impiuuévuiv  tòv 
ivToOOa  àépa.  Che  in  queir  èvia06a  voglia  intendersi  Roma,  dove  pro- 
babilmente scriveva  l'Anonimo  ,  fu  ammesso  concordemente  da  tutti 
i  critici  dal  Solano  al  Bergk ,  e  riesce  evidente  da  quanto  diremo  a 
pagg.  266  e  seg. 
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petfig  toO  Xótou,  come  appunto  la  chiama;  egli  si  propone 
di  passare  in  rassegna  varie  categorie  di  longevi,  le  quali 
vengono  enunciate  al  e.  7  e  al  e.  9.  Disgraziatamente  in 
quest'ultimo  paragrafo  è  avvenuta,  o  a  un  modo  o  ad  un 
altro  ,  una  corruzione  nel  testo ,  perchè  altrimenti  non  ci 
sarebbe  corrispondenza  tra  la  biaipeaiq  che  l'Anonimo  vuol 
dare  al  suo  lavoro  e  lo  svolgimento  di  esso. 

Ho  già  proposto  altrove  la  restituzione  di  detto  luogo,  la 
quale  a  me  pare  più  plausibile  (1),  ma  ad  ogni  modo  è 
certo  che  le  categorie  di  longevi  enunciate  dall'Anonimo  si 
riducono  a  quattro,  le  quali  corrispondono  rispettivamente 
ai  §§  7-8,   10-18,   18-28,  29. 

I  Macrobii  non  sono  che  una  lunga  enumerazione,  un 
noioso  catalogo  di  nomi  propri  di  persone  e  di  città,  di 
date,  di  numeri  :  abbiamo  lì  nello  spazio  di  poche  pagine, 
oltre  a  due  centinaia  di  nomi  che  si  inseguono  con  una  ra- 
pidità vertiginosa  ed  una  monotonìa  tale  che  stanca  e  di- 
stoglie  dalla  lettura  anche  il  più  paziente  degli  studiosi  ;  mo- 
notonìa che  FA.  stesso,  conscio  dell'aridità  del  proprio  tema, 
cerca  tratto  tratto  di  interrompere  col  rannodare  qualche 
aneddoto,  qualche  ricordo  storico,  qualche  leggenda  al  nome 
di  pochi  tra  i  tanti  longevi  da  lui  mentovati,  per  la  mag- 
gior parte  dei  quali  non  ci  dà  se  non  la  cruda  designazione 
della  patria  e  dell'età.  E  quindi  naturale  che  un  lavoro  di 
tal  fatta,  nel  quale  la  materia  che  ne  costituisce  il  fondo  si 
riduce  a  cifre  e  nomi ,  possa  difficilmente  assumere  una 
forma  artistica,  e  se  la  trattazione  ne  riesce  noiosa,  gran 
parte  di  colpa  va  assegnata  al  soggetto  stesso,  non  tutta  allo 
scrittore  che  io  deve  trattare;  ma  intanto  il  merito  artistico 
di  quella  composizione  è  minimo,  per  non  dir  nullo,  e  non 


(1)  Cfr.  i  miei  Appunti  Lucianei   [Rivista  di  Filologia  e  di  Istru- 
zione Classica,  anno  XIII  (i885),  fase.  V. 
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si  capisce  come  per  tanto  tempo  se  ne  sia  creduto  autore 
Luciano,  mentre  assai  prima  fu  felicemente  impugnata  Pau- 
tenticità  di  altri  scritti  che  ,  quantunque  spurii ,  si  avvici- 
nano alla  maniera  lucianea,  assai  più  dei  Macrobii,  ad  es. 
il  Philopatris  (i).  Poiché,  si  noti,  quasi  non  bastasse  l'a- 
ridità fredda  inerente  alla  natura  stessa  del  soggetto  trattato, 
l'Anonimo  assume  fin  da  principio  un  fare  contegnoso  e 
grave:  giammai  nel  corso  del  suo  lavoro  egli  smette  un 
momento  quel  suo  fiero  cipiglio  di  pedagogo:  giammai  ha 
una  frase,  un  motto  che  sia  men  che  gnostico  o  sconvenga 
ad  un  uomo  KÓajiioq.  Ora  ciò  non  rivela  punto  il  carattere 
di  Luciano  ;  già  la  prima  impressione  che  lascia  in  noi  la 
lettura  di  quello  scritto  è  appunto  questa  (2):  «  Se  Luciano 
avesse  avuto  da  trattare  un  argomento  simile,  l'ingegno  di 
lui  sempre  fine  ed  arguto,  avrebbe  trovato  altri  mezzi,  se 
non  per  renderlo  interessante,  per  isfuggire  almeno  la  «  mo- 
notonia »  ed  il  «  noioso  »  che  sono  caratteristiche  del  nostro 
Anonimo,  e  che  invano  cercheresti  di  rimproverare  al  vero 
Luciano,  già  dagli  antichi  caratterizzato  per  un  àvfjp  ctttou- 
òcuoc;  eie;  tò  T€Xaa9fivai  »  (3). 

Altro  difetto  notevole  nella  compilazione  Pseudo-Lucianea, 
è  la  confusione. e  il  disordine.  C'è  un  disordine  soltanto  ap- 
parente, che  sarebbe  costituito  dai  §§  18-28,  ove  si  parla 
di  una  categoria  di  persone  longeve  non  contemplata  dag- 
l'Anonimo nella  sua  òiaipecric;  del  e.  9,  se  ivi,  come  testé 
abbiamo  osservato,  non  avessimo  piuttosto  un  passo  corrotto 
da  restituire;  ma  c'è  pure  un  disordine   reale.  Già  fin  dai 


(1)  Jo.  M.  Gesner,  De  aetate  et  auctore  dialo  gì  Lucianei  qui  Phi- 
lopatris inscribitur,  disputatio,  Gottingae,  1741.  Cfr.  sullo  stesso  ar- 
gomento i  lavori  del  Nonnen  (1743),  del  Niebuhr  (1843),  ecc. 

(2)  G.  F.  Ranke,  Polluxet  Litcianus,  p.  16:  «Qui  unum  recte  legerit 
libellum,  hunc  quidem  toto  caelo  ab  ilio  scriptore  alienum  esse  videbit  * . 

(3)  Eunap.,  proem.  4,  ed.  Boisson. 


• 
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primi  capitoli  ci  accorgiamo  che  FA.  si  è  messo  a  scrivere 
senza  una  sufficiente  preparazione,  ehe  procede  tutt'altro 
che  pede  certo  e  che  alla  sua  compilazione  deve  perciò  man- 
care quella  giusta  disposizione  delle  parti  che  ad  un  com- 
ponimento sifatto  converrebbe;  così  anche  prima  di  esporci 
la  òiaipcoìt  tou  Xótou  cita  al  §  3  dei  nomi  di  «  singoli  in- 
dividui »,  la  cui  numerazione,  interrotta  dai  §§  4-7,  in  cui 
si  parla  collettivamente  di  caste,  di  genti,  di* nazioni,  vien 
ripigliata  al  e.  7,  donde  continua  sino  alla  fine.  Quanto  b 
detto  al  e.  3  andrebbe  logicamente  spostato  dopo  il  e.  70 
io  (singoli  individui),  e  un  posto  conveniente  era  facile  a 
trovarsi  nei  §§  18-28  (3a  categoria).  —  Anche  nell'enume- 
razione dei  longevi  di  qualsivoglia  categoria,  l'Anonimo  pro~ 
cede  a  caso,  non  guidato  da  nessun  criterio  distributivo  : 
cita  nomi  su  nomi,  ma  non  si  dà  pensiero  di  disporli  in  or- 
dine o  di  tempo  o  di  casta  o  di  merito.  Senofonte,  ad  es.r 
è  citato  alla  coda  di  tutta  la  lunga  lista  di  filosofi  ricordati 
dal  e.  18  al  e.  21,  dopo  Critolao  peripatetico,  e  Cameade 
della  Nuova  Accademia,  ecc.,  ed  accanto  agli  stoici  A  te- 
nodoro  e  Nestore  di  Tarso. 

Ma  Tindizio  più  chiaro  della  fretta,  con  cui  furono  com- 
pilati i  Macrobii  e  causa  del  lamentato  disordine,  è  da  ve- 
dersi nell'ommissione  completa  di  una  parte  del  lavoro,  di 
quella  parte,  anzi,  la  cui  trattazione  era  di  essenziale  impor- 
tanza dovendo  contenere  l'apologia  del  clima  di  Roma  come 
prova  che  ìcaià  Tràtfav  rf|V  y^v  kcù  xarà  nóvra  drépa  licticpó- 
P101  Yeróvacnv  àvòpe^.  Ora,  invece  di  far  quanto  aveva  solen- 
nemente promesso,  l'Anonimo  ne  rimanda  lo  svolgimento  ad 
altra  occasione,  adempiendo  così  la  sua  primiera  promessa 
con  un'altra,  anch'essa  a  scadenza  non  fissa  :  ènei  òè  xme- 
(JXÓjluiv  Kofi  'Puunctiujv  Tivàq  kciì  twv  rf|V  'IxaXiav  oÌKrjtfàvTwv 
juctKpopiujv  àvctYpaipai,  toùtous  aoi,  Geuùv  PouXo|iévujv,  iepiÙTare 
KuivnXXe,  èv  fiXXiu  òriXuuao^ev  Xóyw,  c.  29. 
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Il  Bergk  si  spiega  queir  ommissione,  pensando  che  allo 
scrittore  sia  mancato  il  tempo  per  essersi  di  soverchio  trat- 
tenuto a  fare  la  lunga  enumerazione  dei  longevi  dei  §§  18- 
28  (3a  categoria),  per  cui  aveva  molti  materiali  da  sfruttare, 
lasciando  quasi  intendere  che  l'Anonimo  abbia  potuto  om- 
mettere  la  4*  categoria,  per  difetto  di  materiali,  di  «  Htilfs- 
mittel  »,  come  il  Bergk  li  chiama.  Se  così  fosse,  si  potrebbe 
osservare  che  la  3a  categoria  è  proporzionatamente  estesa 
quanto  la  2a,  e  che  l'Anonimo  doveva  certamente  avere  in 
vista  (se  non  in  pronto)  i  materiali  di  cui  contava  di  ser- 
virsi nel  momento  che  tanto  esplicitamente  promise  di 
parlare  dei  longevi  romani  ed  italiani.  Ma  è  però  sempre 
vero,  che  la  spiegazione  più  plausibile  della  lamentata  la- 
cuna si  deve  cercare  nella  fretta  dell' A.,  il  quale  dopo  avere 
scritto  i  capitoli  sui  longevi  non  romani,  sentendosi  man- 
care insieme  colla  lena  il  tempo,  lasciò  incompiuto  il  suo 
lavoro.  Questa  spiegazione,  già  semplice  di  per  se,  acquista 
anco  maggiore  probabilità,  se  riflettiamo  all'indole  stessa  di 
quel  componimento,  che  è  uno  scritto  d'occasione,  tale  che 
doveva  essere  finito  per  un  tempo  determinato,  quasi  direi, 
per  un'ora  fissa  di  un  dato  giorno,  oltre  la  quale  non 
avrebbe  più  avuto  nessuna  ragione  di  essere;  trascorso  il  ge- 
netliaco di  Quintillo,  ch'era  stata  l'occasione  atoiurrómi  (e.  2) 
della  presentazione,  l'Anonimo  non  solo  non  si  curò  più 
della  fatta  promessa,  ma  non  si  die  neppur  pensiero  di  ri- 
toccare quella  parte  che  è  giunta  fino  a  noi,  né  vi  ritornò 
su  una  seconda  volta  per  mondarla  della  ruvidezza,  della 
confusione  e  delle  altre  imperfezioni  del  primo  getto. 

■ 

II.  Premesso  questo  rapido  esame  del  libretto  e  dei 
suoi  difetti  caratteristici,  fa  d'uopo,  prima  di  tutto,  di  sta- 
bilire l'età  a  cui  appartiene ,  perchè  se  dimostreremo  che 
non  fu  composto  nemmeno  nel  tempo  in  cui  visse  Luciano, 
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sarà  anche  questa  una  —  anzi  la  più  obbiettiva  —  delle  tante 
ragioni  per  cui  siamo  indotti  a  negarne  l'autenticità. 

La  questione  sulla  cronologia  dei  Macrobii  è  basata  su 
tanti  piccoli  quesiti  che  si  affacciano  a  chiunque  imprenda, 
anche  con  mediocre  attenzione,  la  lettura  di  queir  operetta 
e  che  si  possono  ridurre  ai  seguenti  : 

Chi  è  quel  Quintillo,  il  cui  genetliaco  viene  festeggiato 
dall'autore  dei  Macrobii? 

A  quale  personaggio  storico  è  fatta  allusione  nel  e.  7, 
dove  si  parla  di  uno  stratego  favorito  dall'  imperatore  che 
lo  eleva  «  al  massimo  degli  onori?  » 

Chi  è  codesto  aÙTOKpdiuup,  ed  è  egli  la  stessa  persona  con 
queir  altro  imperatore  che  regna  ed  è  già  vecchio  mentre 
l'Anonimo  scrive?  (e.  9). 

Fino  a  che  tempo  arrivano  le  notizie  e  tutti  gli  accenni 
storici  contenuti  nei  Macrobii? 

In  che  relazione  di  tempo  colla  compilazione  di  cui  ci 
occupiamo  noi,  stanno  altri  lavori  omonimi  di  altri  autori 
e,  più  particolarmente,  i  nostri  Macrobii  dipendono  o  sonò 
almeno  posteriori  al  irepì  iiaKpoptwv  kcxì  9au|ia(riujv  di  Flegonte 
Tralliano  (come  vorrebbe  il  Bergk)  o  viceversa  ? 

E  chiaro  che  se  noi  potessimo  dare  una  risposta  sicura  ad 
una  sola  di  queste  domande,  e  stabilire  con  certezza  chi  sia, 
per  es.  Quintillo,  o  pure  il  «  vecchio  »  imperatore  contem- 
poraneo di  chi  scriveva  i  Macrobii,  il  problema  cronologico 
di  essi  si  troverebbe  assai  prossimo  alla  desiderata  solu- 
zione; ma  è  facile  imaginarsi  la  discordanza  dei  critici  sui 
singoli  punti  che  abbiamo  enumerati. 

Per  quanto  riguarda  il  primo  dei  quesiti  che  ci  siamo  pro- 
posti, merita  di  esser  appena  accennata  l'identificazione  che 
i  primi  commentatori  (1)  vollero  fare  del  Quintillo  ricordato 


(1)  Lue.  Sam.  Op.  (Amstel.,  1743),  III,  p.  208. 
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nei  M.j  come  uno  dei  due  fratelli  Sesto  Quintillio  Condiano 
(o  Gordiano)  e  Sesto  Quintillio  Massimo,  consoli  dell'anno 
i5i  d.  C.  (1),  noti  per  il  loro  amore  fraterno  e  per  la  loro 
contesa  con  Erode  Attico,  riferitaci  da  Filostrato  (2).  Quan- 
tunque non  regga  ad  una  severa  critica  né  l'obiezione  ad- 
dotta contro  tale  identificazione  dal  Solano  (3),  ne  quella  del 
Ranke  (4),  tuttavia  neppur  io  credo  che  il  Quintillo  pro- 
tettore del  nostro  Anonimo  abbia  nulla  a  che  vedere  coi 
due  fratelli  ricordatici  da  Filostrato  :  tra  V  uno  e  gli  altri 
non  c'è  veramente  che  un'  accidentale  somiglianza  (giacche 
non  si  può  neppur  dire  identità)  (5)  di  appellativo;  ma  la 
somiglianza  di  nome  è  uno  dei  criten  più  fallaci  per  volere 
stabilire  la  identificazione  di  due  personaggi,  ove  questa  non 
sia  convalidata  da  altri  argomenti. 

Anche  l'ipotesi  del  Bergk  che  vede  nel  Quintillo  del 
Pseudo-Luciano,  il  personaggio  omonimo  che  fu  console 
dell'anno  159  d.  C,  ossia  Plauzio  Quintillo  (6),  si  riduce  in 
ultima  analisi  ad  una  semplice  identificazione  di  nomi;  ma 


(1)  A.  W.  Zumpt,  Annaìes  Veterum  regnorum,  etc.  (Berlino,  1862), 
p.  159. 

(2)  V.  Soph.,  II. 

(3)  Il  Solano  trovava  strano  che,  celebrandosi  il  genetliaco  di  uno 
dei  due  fratelli,  l'Anonimo  non  faccia  motto  dell1  altro  «  fratre  tam 
caro  ». 

(4)  Ranke,  op.  cit.,  p.  17;  Ecco  il  suo  ragionamento:  «  Se  i  Ma- 
crobii  furono  scritti  a  Roma  (cfr.  tòv  èvTa09a  àipa%  e.  9),  De  Quin- 
tilliis  fratribus  tum  Graeciae  prae/ectis  (Cfr.  Casaubon.  ad  Lamprid. 
Comm.  4)  cogitare  non  deb  eh  ani  editores  et  interpretes  plerique.  Ma 
il  Ranke  ha  torto:  da  queir  èvTaOGa,  possiamo,  tutt'  al  più,  ricavare 
che  chi  scriveva  era  a  Roma,  non  già  la  persona  a  cui  fu  diretto  lo 
scritto,  che  poteva  esserne  anche  lontana,  giacché  TèvTaOBa  è  avverbio 
di  luogo  vicino  a  chi  parla  o  scrive. 

(5)  Tuttavia  il  Maius  ed  il  Benner  (Lue,  Amsterdam,  1743,  III, 
209)  sostennero  che  tra  le  due  grafie  Quintillus  e  Quintilius  non  c'è 
differenza  alcuna. 

(6)  Zumpt,  op.  e,  p.  162.  —  Klein,  Fasti  Consulares,  pag.  74.  — 
Th.  Mommsen,  C.I.L.,  11 27,  58^3,  3344,  ecc. 
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la  sua   teoria  merita  maggior  considerazione   e   più  lungo 
esame. 

Il  Bergk,  prima  di  tutto,  con  un  riavvicinamento  ardito 
ed  ingegnoso,  anzi  troppo  ingegnoso,  crede  che  allo  stesso 
Quintillo,  che  VA.  chiama  iepunrctToq  (e.  29)  e  Xa^npÓTOTo^ 
(e.  1),  sia  fatta  allusione  al  e.  7,  ove  abbiam  detto  parlarsi 
di  un  incognito  àvfjp  patfiXiKÒs  k<xì  aipaniTiKÓ^  sollevato  dal- 
l'imperatore alla  suprema  dignità. 

Il  Bergk  ragiona  così:  se  si  ammette  che  Plauzio  Quin- 
tillo console  sia  per  l'appunto  colui  al  quale  sono  indiriz- 
zati i  Macrobiiy  la  compilazione  di  essi  si  potrebbe  ap- 
prossimativamente fissare  all'anno  160  d.  C,  e  allora  le 
oscure  allusioni  storiche  contenute  in  quel  libro  si'  risolve- 
rebbero di  per  se  chiare  ed  aperte.  Infatti  «  vecchio  »  è 
l'imperatore  «  che  regna  »  (e.  9)  quando  l'Anonimo  scrive, 
e  «  vecchio  »  si  può  chiamare  a  buon  diritto  l'imperatore 
Antonino  Pio  contemporaneo  di  Plauzio  Quintillo,  che  pre- 
cisamente nell'anno  160  aveva  raggiunto  il  LXXIII  dell'età 
sua.  —  L'imperatore  favorisce  quell'incognito  personaggio 
del  e.  7,  elevandolo  alla  massima  dignità,  e  P.  Quintillo 
aveva  appunto  poco  prima,  un  anno  avanti,  ottenuto  il  con- 
stilato,  che  (pare  al  Bergk)  sarebbe  designato  sotto  quella 
appellazione  di  TeAeurrdTri  làixq.  Onde  a  lui  riesce  spiegabile 
anche  perchè  l'Anonimo  usi  il  perfetto  €Ù€pt^ttik€  (tcl  juré- 
Tiaia  *rf|v  oiKoujLiéviiv  t?|v  éauiou)  giacché  si  riferirebbe  ad  un 
avvenimento  di  recente  data,  ad  un  passato  prossimo. 

Certo  la  congettura  dell'illustre  filologo  alemanno  è  inge- 
gnosa e,  a  primo  aspetto,  soddisfacente;  nondimeno  per  chi 
la  esamini   accuratamente  essa   presenta  delle  difficoltà  tut-  . 
t'altro  che  lievi. 

Prima  di  tutto,  non  è  abbastanza  giustificata  la  identifi- 
cazione o  il  riavvicinamento  che  il  Bergk,  primo  ed  unico 
fra  tutti  i  critici  dei  Macrobii ,  fa  tra  1'  àvfip  PaaiXiKÒ^  kqì 
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crrpaTiiTiKÓq  del  e.  7  colla  persona  a  cui  il  libretto  è  dedi- 
cato, mentre  tutti  i  commentatori  ne  fanno  due  personaggi 
realmente  distinti.  Anche  ammessa  per  un  momento  come 
vera  queir  ipotesi,  noi  potremmo  difficilmente  dimostrare, 
colla  storia  alla  mano,  la  convenienza  dei  titoli,  non  dico 
di  tepuiTaros  e  di  XanirpÓTaios,  ma  di  (tatfiXiKÓs  e  tfTpaiTiYiKÓc; 
riferiti  al  console  Plauzio.  Quante  volte  il  nome  di  costui 
ricorre  nell'immane  acervo  di  iscrizioni  (1),  fino  ad  oggi  il- 
lustrate, esso  non  ha  altro  uffizio  all'infuori  del  cronologico^ 
quello  cioè  di  designare  Tanno  di  un  dato  avvenimento, 
poiché,  come  ognuno  sa,  una  delle  attribuzioni  dei  consoli 
ordinariiy  sotto  V  impero,  era  precisamente  quella  di  im- 
porre il  nome  alP  anno  in  cui  assumevano  la  dignità  con- 
solare (2).  Anche  in  Dione  Cassio,  da  cui  avremmo  motivo 
di  aspettarci  qualche  notizia  o  qualche  particolare  per  abboz- 
zare alla  meglio  la  figura  storica  di  Quintillo  console,  non 
gli  è  toccata  miglior  fortuna  che  nelle  iscrizioni,  poiché  in 
quel  punto  della  Storia  di  Cassio  noi  deploriamo  una  vasta 
lacuna  (3);  cosicché  niente  ci  autorizza  a  concedere  a  Plauzio 
Quintillo  il  titolo  di  tfxpctTTiYiKÓg,  e  nemmeno  la  sua  qualità 
di  console  può  dargliene  il  diritto  giacché  tutti  sanno  che 
cos'erano  i  consoli  sotto  l'impero,  e  quanto  diversa  cosa  dai 
consoli  della  repubblica,  ai  quali  generalmente  quell'epiteto 
militare  andava,  ed  a  ragione,  congiunto  (4).  —  Ancor  più 
difficile  sarebbe  il  dimostrare  che  Plauzio  Quintillo  sia  stato 
un  àvf|p  patfiXucós,  sia  che  lo  si  voglia  considerare  come 
«  regio  »  per  sangue  o  per  nascita,  sia  che  si  voglia  dare 
a  quell'epiteto  (5)  il  senso  di  vir  regia  dignitate  ornatus. 


(1)  Vedi  nota  precedente. 

(2)  Pauly's,  Real  Encyclopàdie,  etc.  v.  Consul. 

(3)  Dio.  Cass.,  lib.  LXX. 

(4)  Pauly,  op.  e,  1.  1. 

(5)  J.  P.  Reitz  ad  Macr.<  e.  7. 
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Non  tenuto  alcun  conto  del  terzo  appellativo  onorifico 
che  PAnonimo  regala  al  suo  mecenate,  XaiLmpÓTaros,  che  è 
troppo  generico  e  poteva  dirsi  di  costui,  come  KctTaxpriffTiKwg 
dell1  ultimo  civis  (cfr.  ad  es.  il  nostro  illustrissimo,  chia- 
rissimo, ecc.),  come  dobbiamo  intendere  quel  lepurrcrros  at- 
tribuitogli in  fine  dell'opera  a  lui  dedicata?  —  Si  potrebbe 
interpretare  anch'esso  come  una  semplice  manifestazione  di 
rispetto;  ma  se  si  vuol  mettere  quell'epiteto  in  relazione 
colle  idee  di  eccessiva  religiosità  che  ripetutamente  manifesta 
l'Anonimo  (i),  e  si  rifletta  ch'egli  dà  non  dubbie  prove  di 
animo  bassamente  adulatore  (2),  siamo  quasi  indotti  a  cre- 
dere ch'egli  esprimesse  tali  sentimenti  appunto  perchè  omo- 
genei a  quelli  che  aveva  o  professava  il  Quintillo,  suo  pro- 
tettore, che  certo  doveva  essere  un  uomo  GeoTq  àvaK€(|i€Voq, 
come  l'A.  chiama  spesso  chi  è  religioso  e  dedito  agli  Dei: 
e  se  dobbiamo  accettare  l'opinione  di  coloro  che  sotto  la 
qualifica  di  leparraroq  vogliono  vedere  adombrata  qualche 
sacra  dignità  o  qualche  carica  religiosa  (3),  come  di  augure, 
sacerdote,  ecc. ,  anche  per  ciò  dobbiamo  tralasciar  di  cer- 
care se  tale  sia  stato  Plauzio  ,  e  rassegnarsi  a  concludere 
che  costui  può  essere  stato  un  uomo  «  regio  »,  un  valoroso 
«  stratego  »,  un  personaggio  insignito  di  dignità  «  sacre  »  ecc.; 
ma  la  storia  non  ce  lo  dice,  e  quindi  non  si  ha  più  ragione 
di  affermare  che  di  negare  ciò  che  ha  detto  il  Bergk. 

Per  sostenere  la  sua  ipotesi,  il  Bergk,  oltre  al  riavvicina- 
mento troppo  sforzato  del  Quintillo  dei  Macrobii  col  Quin- 
tillo console,  è  costretto  a  fare  un'altra  identificazione  e 
ridurre  ad  una  stessa  ed  unica  persona  i  due  imperatori 
accennati  al  e.  7  e  al  e.  9;  quello  cioè  che  favorisce  l'inco- 
gnito stratego,  e  quell'altro  che  regna  ed  è  vecchio  mentre 


(1)  Vedi  sotto  a  p.  46  e  segg. 

(2)  Cfr.  p.  5i  e  segg. 

(3)  Cfr.  Lue.  (Amsterdam,  1743),  III,  228. 
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l'Anonimo  scrive  :  in  questa  confusione  ha  compagni  tutti  in- 
distintamente i  commentatori,  benché  a  me  paia  invece  che 
nei  due  capitoli  succitati  si  parli  di  due  imperatori  diversi, 
di  che  discorrerò  fra  poco.  Ma  anche  dopo  di  aver  fatto 
dei  due  imperatori  uno  solo,  i  critici  non  si  trovano  poi 
d'accordo  nello  stabilire  chi  veramente  sia  quel  personaggio, 
diremo  così,  complesso. 

Assai  prima  del  Bergk  il  Gesner  sosteneva  che  l'autore 
ci  parli,  in  quel  luogo,  di  Antonino  Pio  :  il  Solano  pensò 
a  M.  Aurelio,  il  Maius  ad  M.  Antonino  filosofo,  ed  il 
Lehmann,  strano  a  dirsi,  persino  a  Pertinace. 

Ma  in  tutte  coteste  congetture  non  c'è  nulla  di  serio  ;  è 
troppo  evidente  che  a  chi  le  proponeva  bastava  che  un  im- 
peratore fosse  stato  «  vecchio  »  (répiuv),  perchè  avesse  tutti 
i  requisiti  necessari  per  venire  identificato  con  quello  dei 
Afacrobii.  E  si  noti  che  l'unico,  fra  i  tanti  proposti,  che 
avrebbe  qualche  diritto  ad  essere  chiamato  Y^pwv  è  Antonino 
Pio  che  visse  75  anni.  —  Ma  perchè  nessuno  dei  critici 
suddetti  pensò  a  Tiberio  ?  Non  visse  costui  più  d'ogni  altro, 
anni  78  ?  —  La  ragione  è  presto  trovata:  perchè  tutti  quei 
commentatori,  se  ne  togli  il  Bergk,  erano  preoccupati  dal- 
l'intimo convincimento  che  i  Macrobii  fossero  opera  genuina 
di  Luciano,  e  bisognava  quindi  per  forza  pensare  ad  un  im- 
peratore, che  oltre  all'essere  stato  vecchio,  fosse  stato  eziandio 
contemporaneo  del  Samosatese.  Fu  solo  il  Ranke  che  in- 
travide la  verità  e  pensò  a  Tiberio,  ma  anch'egli,  come  tutti 
gli  altri  critici,  compreso  il  Bergk,  non  fece  alcuna  distin- 
zione tra  l'imperatore  ricordato  al  e.  7  e  quello  del  e.  9,  e 
quindi  anche  lui  arrivò  a  conclusioni  che  non  soddisfano 
assai  più  delle  altre. 

Intanto  convien  notare  come,  a  seconda  che  variavano  le 
congetture  sull'imperatore  ricordato  dall'Anonimo,  variavano 
pure    le    ipotesi    sull'  incognito  personaggio  del  e.  7  che  il 


-  238  — 

Bergk  identificava  col  Quintillo.  Noi  accostandoci  alPopi- 
nione  di  tutti  quelli  che  ci  hanno  preceduti  nell'illustrazione 
dei  Macrobii,  crediamo  che  quelli  siano  due  persone  distinte; 
ma  ci  sembra  opera  del  tutto  vana  e  disperata  il  tentar  di 
sollevare  il  velo  che  copre  la  personalità  storica  del  Quin- 
tino protettore  dell'Anonimo,  poiché  troppo  vaghi  e  scarsi 
sono  i  contrassegni  che  noi  ne  possediamo. 

Indipententemente  da  lui,  noi  crediamo  che  si  possa  e  si 
debba  stabilire  la  ricerca  sull'entità  storica  del  personaggio 
pacnXiKÓq  e  (TrpaTnriKÓq  del  e.  7.  Ecco  il  passo  che  si  rife- 
risce a  lui  : 

Macrobii,  e.  7. 

TTpurrous  fé  croi  pacriXiKoùg  KOti  (TTparrn'iKoùs  fivòpas  Ictto- 

prjtfw,  ùjv  2va  xaì  f]  (1)  eùcrePecrràTr]  m^TÓXou  Gciotótou  aÙTO- 
KpàTopoq  TÙxri  €i$  TeXeujTdTriv   àyaToGaa   tóéiv   eòepYéTtpee   xd 

|LléTl<JTa   Tf)V   0ÌK0UU^VT1V  Tf|V   édUTOO. 

Il  Maius  fu  il  primo  a  lamentarsi  che  i  commentatori 
non  avessero  prima  di  lui  stabilita  alcuna  indagine  circa 
queir  «  unus  quem  divellit  ab  imperatore  noster  eiusque 
favore  ad  supremam  dignitatem  evectum  fuisse  scribit  »;  e 
siccome  egli  credeva  che  1'  «  imperator  »  fosse  M.  Antonino 
filosofo,  non  gli  riusciva  difficile  di  trovare  in  M.  Avidio 
Cassio,  strenuo  capitano  al  tempo  di  M.  Antonino  (2)  e 
restauratore  della  prisca  disciplina  (3),  V  àvf|p  aTpcuTiYiKÒs 
Ka\  pacnXiKÓq  tanto  cercato.  Ma  se  il  primo  di  quei  due 
titoli  può  meritamente  concedersi  ad  Avidio  Cassio,  questi 
non    fu    poi   certamente ,  né  per  sangue  né  per  dignità  un 


(1)  Il  kcU  dei    mss.   è  probabilmente  da   cambiarsi   nell'articolo-  f\ 
(Cfr.  Appunti  Lucianei,  1.  1.)  oppure  è  da  leggere  k<xì  f\. 

(2)  Zumpt,  op.  e,  p.  162. 

(3)  Pauly,  op.  c„  v.  Avìdius. 
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uomo  «  regio  »;  ed  il  Maius  dimenticava  che  essendo  Cassio 
morto  nell'anno  175  (1),  l'imperatore  allora  regnante  non 
avrebbe  avuto  altro  che  54  anni,  se  anche  gli  si  volesse 
ammettere  V  ipotesi  più  favorevole  che  i  Macrobii  siano 
stati  scritti  proprio  nell'ultimo  anno  in  cui  visse  Cassio  •,  ma 
un  uomo  a  54  anni  non  h  certamente  vecchio.  Il  Maius 
del  resto  dovette  sentirsi  lui  stesso  poco  soddisfatto  di 
quella  congettura  perchè  subito  dopo,  cambiata  opinione, 
intese  per  queir unus  Claudio  Pompeiano,  genero  di  M.  An- 
tonino, solo  perchè  Erodiano  (I,  6)  la  chiama  irpccrpiiTaTo?. 

Merita  maggior  considerazione  l'ipotesi  di  C.  F.  Ranke, 
il  quale  sostiene  che  quel  personaggio  non  è  altro  se  non 
L.  Elio  Seiano,  prefetto  del  Pretorio. 

Veramente   se    per  quel  r^pwv  pacriXeùq  sotto  cui  furono 
scritti  i  Macrobii  deve  intendersi  Tiberio,  nessun'altra  per- 
sona ha,  tra  i  contemporanei  di  lui,  tanti  punti  di  contatto 
coll'incognito  personaggio  in  questione,  come  Seiano. 

Vediamone  i  principali.  —  Dal  passo  citato  sopra,  appa- 
risce come  quell'uomo  sia  stato  elevato  alla  suprema  dignità 
per  favore,  o  meglio,  per  ingerenza  diretta  dell'imperatore; 
«quale  sia  cotesta  TeXeiurdTii  tdEis  il  Ranke  veramente   non 
<lice,  ma  si.  vede  che  anche  per  lui,  come  per  il  Bergk,  non 
«ra  altra  cosa  che  il  Consolato.  Ora,  se  in  tutte  le  elezioni  con- 
sulari  sotto  V  impero,  si  faceva  più  o  meno  sentire  l'influ- 
enza dell'imperatore  (2),  si  può  dire  che  quella  poi  di  Se- 
iano fu  voluta  da  Tiberio  (3),  il  quale  mascherava  sotto  le 
specie  di  un'onorificenza  un  atto  astutamente  politico  per  pre- 


fi)  Zumpt,  op.  e,  p.  164. 

(2)  Pauly,  op.  citM  V.  Consul. 

(3)  I.  IUlg,  Vita  L.  Aelii  Seiani,  Tiberio  imperante,  praefecto  prae- 
torii  (Oenipomi,  1882},  p.  32-33*  —  Schiller,  Geschichte  d.  RÓm. 
J*Caiser\eit,  voi.  I. 
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parare  cautamente  la  rovina  di  queir  uomo  che  oramai, 
giunto  al  massimo  grado  di  potenza  (i),  turbava  gli  ozii  e 
i  placidi  sonni  del  già  invecchiante  imperatore.  L'Anonimo, 
è  vero,  è  pieno  di  entusiasmo  per  l'elevazione  dell'incognito 
aTpctTTiYÓq  a  quella  ignota  carica,  e  da  quell'elezione  fa  di- 
pendere il  benessere  di  tutto  l'impero;  ma  nemmeno  ciò 
potrebbe  farci  maraviglia  se  proprio  in  quel  passo  si  volesse 
alludere  a  Seiano.  Poiché,  per  ben  intendere  quelle  frasi  che 
a  noi  sembrano  macchiate  di  servile  encomio,  basterebbe 
riflettere  a  quello  che  era  Seiano  nell'opinione  dei  suoi  con- 
temporanei :  in  noi,  dopo  19  secoli,  la  storia,  giudice  im- 
parziale del  merito  e  del  demerito,  ha  ingenerato  contro  quel 
personaggio  un'  opinione  non  del  tutto  favorevole  ;  ma  per 
i  contemporanei  non  era  così.  Velleio  Patercolo,  che  appunto 
cominciò  a  scrivere  la  sua  storia  nel  3o  d.  C.  (2),  ha  per 
Seiano  espressioni  del  più  alto  omaggio  e  della  più  profonda  ri- 
verenza, e  Dione  Cassio  (3)  ci  narra  minutamente  in  che  conto 
era  tenuto  dal  popolo,  dal  Senato  e  dallo  stesso  Tiberio  che 
vagheggiò  perfino  di  farne  suo  genero  (4).  Anzi  al  nome 
dell'imperatore  era  sempre  unito  quello  del  suo  pretoriano, 
quando  il  popolo  o  il  Senato  decretava  onori  all'uno  o  al- 
l'altro: così  d'entrambi  si  rizzavano  le  statue  nel  medesimo 
luogo  (5).  Forse   questo  particolare  ci  potrebbe  indurre  in 


(1)  G.  Flav.,  A.  Giud.y  18,  6,6  :  cpfXou  tc  àvòpòs  Kal  òuvctuiv  tv  Tiji 
tót€  nefiaxì)v  éxovtos.  —  Sveton.,  Tib.,  65.  —  Dio.  Cass.,  58,  4,  4, 
ecc.  —  Julg,  op.  cit.,  p.  29. 

(2)    ZUMPT,  Op.   Cit.,  p.  I42. 

(3)  Dio.  Cass.,  57,  21;  58,  2,  3. 

(4)  A  cotesta   intenzione   di   Tiberio   alludono  Tac,  Ann.,  IV,  40; 
V,  6;  VI,  8.  —  Dio.  Cass.,  58,  7,  5.  —  Svet.,  Tib.9  65.  —  Zonaras, 
XI,  2.  Cfr.  Peter,  Geschichte  Roms.  (Halle,  1867),  III,  I,  p.  216. — 
Julg,  op.  cit.  p.  3o. 

(5)  Julg,  op.  cit.,  p.  29.  —  Dio.  Cass.,  57,  21:  iroXXol  bk  xal  Éiraivoi 
Kal  irapà  Tip  bfiuijj  kcù  irapà  rfl  PoùXfl.  —  Cfr.  anche  Svet.,  Tib.,  65. 
—  Tac,  IV,  2;  III,  72.  —  Senec,  Consol.  ad  Marche.  22. 
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sospetto  che  lo  stesso  riavvicinamento  di  Tiberio  e  Seiano  si 
sia  voluto  fare  anche  al  e.  7  dei  Macrobii:  riavvicinamento, 
che  sarebbe  tornato  gradito  a  Quintillo,  se  vogliamo  imma- 
ginarci costui  come  uno  dei  tanti  «  ragguardevoli  personaggi 
che  ogni  mattina  affluivano  all'abitazione  di  Seiano  non  tanto 
per  parlare  con  lui  dei  pubblici  affari,  quanto  di  quelle  altre 
cose  ed  interessi  privati  che  ad  ognuno  premeva  di  ottener 
da  Tiberio»  (1).  In  tal  modo  l'Anonimo  avrebbe  adulato 
ad  un  tempo  tre  persone  da  cui  era  rispettivamente  dipen- 
dente :  Quintillo,  Seiano  e  Tiberio. 

Se  queste  ragioni  bastassero  a  persuaderci  che  veramente 

al  e.  7  si  parla  di  Tiberio  e  del  fiero  pretoriano,  si  potrebbe 

facilmente  determinare  anche  Tanno  della  composizione  dei 

Macrobii,  giacché  bisognerebbe  fissarla  in  quel  breve  spazio 

di    tempo    che   Seiano  tenne   il   consolato,  cioè   nei  primi 

quattro   mesi  del  3i  d.  Ce  precisamente  prima  delle   idi 

di  maggio  che,  come  quelle  di  marzo  a  G.  Cesare,  furono 

fatali  a  Seiano,  e  segnarono  il   giorno    della  catastrofe  per 

«quell'uomo 

qui  nimios  optabat  honores 

Et  nimias  poscebat  opes,  numerosa  parabat 
Excelsae  turris  tabulata,  unde  altior  esset  (2). 

Ma  disgraziatamente  neppure  l'ipotesi  del  Ranke  è  ancora 
quella  che  ci  soddisfi  completamente,  ed  elimini  le  difficoltà 
che  abbiamo  incontrate  nelle  congetture  proposte  dagli  altri 
critici.  —  I  titoli  di  <jTpcmiYiKÒs  Kai  pacriXiKÓ?  convengono  poi 
a  Seiano  ?  Si  noti  che  il  primo  di  quei  due  epiteti,  per  tutti 
i  personaggi  della  i'e  2a  categoria  non  designa  già  un'ec- 
cellenza  militare  in  genere,  ma  conserva  il  suo  stretto  si- 


fi)  Dio.  Cass.  (vers.  Viviani),  III,  376. 
(2)  Iuvenal,  Sat.j  X,  vv.  104  sgg. 

Kjvista  di  filologia  ecc..  XIV.  16 
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gnificato  etimologico:  sono  re  o  persone  di  regia  dignità  che 
conducono  i  proprii  soldati  in  campo,  che  vi  si  distinguono 
per  la  loro  abilità  strategica,  per  i  chiari  fatti  d'armi,  ecc. 
Sciano  invece,  per.  quanto  grande  sia  il  merito  che  gli  vo- 
gliamo concedere  per  il  riordinamento  da  lui  dato  alle  mi- 
lizie del  pretorio  (i),  a  rigore  non  ha  alcun  diritto  alla  lode 
di  stratego:  egli  avrebbe  potuto  bensì  venir  ricordato  in  un 
catalogo  di  uomini  (JTpanujTiKoi  non  già  di  (TrpaTTiYiKof.  Il 
Marcilio  propose  (benché  per  altre  ragioni)  la  variante  orpa- 
Tiumicous,  ma  essa  non  è  accettabile,  perchè  tutti  gli  esempi 
dei  longevi  della  r  e  2*  categoria  che  rivestono  contempo- 
raneamente la  doppia  qualità  di  pacTiXiKoi  e  aipairiTiKoi  (nel 
senso  stretto  del  vocabolo),  la  dimostrano  falsa.  —  Più  dif- 
ficilmente ancora  si  potrebbe  provare  la  convenienza  del  ti- 
tolo di  pamXiKÓq  attribuito  a  Seiano,  giacche  egli  non  fu  tale  né 
per  nascita  né  per  elezione.  Tutto  ciò  che  sappiamo  circa  la 
condizione  di  sua  stirpe  si  è  che  suo  padre  apparteneva 
all'ordine  equestre,  e,  a  quanto  ci  riferisce  Velleio  Patercolo 
che  molto  gli  fu  adulatore,  per  parte  di  madre  discendeva 
da  una  delle  più  «  antiche  e  nobili  »  famiglie*,  ma  ciò  non 
gli  dà  il  diritto  ad  esser  chiamato  «  regio  ».  Orazio,  ad  es., 
rivolgendosi  a  Mecenate,  poteva  chiamarlo 

«  Maecenas,  atavis  edite  regibus  » 
oppure 

«  Tyrrhena  regum  progenies  » 

perchè  «  reges  »  erano  appunto  stati  i  maggiori  dell'illustre 
cavaliere  romano,  ma  quelli  di  Seiano  erano  semplice- 
mente veteres,  insignes,  e  se  avessero  rivestita  una  regal 
dignità,  Velleio  non  l'avrebbe  taciuto,  perchè  troppo  gli  sa- 
rebbe tornato  in  acconcio  nel  momento  ch'egli  lodava  Se- 


li)  Cfr.  Julg,  op.  cit.,  p.  5-6. 
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ianocome  «  singularem  principalium  onerum  adiutorem  »  (i) 
di  Tiberio. 

Altra  obiezione  :  la  TeXeujTomi  tàZxq  designa  poi  veramente 
il  Consolato,  come  il  Bergk  ed  il  Ranke  sembrano  accor- 
darsi nel  l'ammetter  e?  —  Io  non  lo  credo.  Ognun  sa  a  che 
cosa  era  ridotta  la  dignità  consulare  sotto  P impero:  vuota 
onorificenza  che  si  concedeva  il  più  delle  volte  a  persone  inette 
e  vilissime,  quantunque  essa  fos^i  da  alcuni  tenuta  Sempre 
come  un  onore  invidiabile,  non  aveva  più  nulla  a  che  ve- 
dere col  Consulato  sotto  la  Repubblica,  al  quale  giustamente 
spetterebbe  la  designazione  di  t€X€ujt<xtti  làEis,  di  «  princi- 
pale fastigium  »  (2).  Ma  questo,  già  col  declinare  della  li- 
bertà repubblicana  aveva  perduto  molto  della  sua  impor- 
tanza e  del  suo  prestigio  politico,  colla  dittatura  di  Cesare 
riceveva  un  colpo  mortale  e  sotto  Pimpero  la  dignità  consu- 
lare cadde  tanto  in  basso  che  i  consoli  non  erano  ormai 
che  trastulli  in  mano  dell'imperatore,  ad  un  cui  cenno  ai 
consoli  ordinarli  succedevano  i  suffecti,  talvolta  anche  solo 
dopo  due  mesi  di  uffizio  (3). 

Sotto  Pimpero  troviamo  invece  un'altra  dignità  alla  quale 
spetta  assai  più  che  al  Consolato  la  designazione  di  leXew- 
Tàni  TàEiq,  e  dessa  è  la  «  tribunicia  potestas  »  o,  come  fu 
detta  con  greco  vocabolo,  la  «  òrmapxiKTJ  ». 

Ma  occorre  prima  vedere  chi  sia  quel  \ìéyaq  kciì  GeiÓTarog 
aòroKpdrwp  del  e.  7,  che  da  tutti  i  commentatori  è  stato  con- 
fuso insieme  col  vecchio  imperatore  del  e.  9,  confusione 
che  fu,  secondo  me,  la  causa  del  lungo  ritardo  che  dovette 
subire  la  soluzione  del  problema  cronologico  sui  Macrobii. 


(1)  Vell.,  Pat.  Il,  127. 

(2)  Vell.,  Pat.   II,    1 38;    ma  a  proposito  di  Tiberio   Coruncanio, 
fmomo  novus,  elevato  al  consolato  dai  e  prischi  Romani  ». 

(3)  Pault,  op.  cit.,  v.  Consul. 
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Il  Gesner  trovava  strano  che  parlando,  come  ei  credeva, 
deirimperator  Antonino  Pio,  il  supposto  Luciano  usi  l'epiteto 
OeiÓTctTo^,  il  quale  generalmente  suolsi  riferire  ad  Augusto: 
«  GeiÓTOTOs  de  vivo  acceptum,  respondere  Augusto  non  est 
dubitandum  »  (i).  Ma  il  Gesner,  dopo  aver  intraveduto 
quello  che  era  la  verità,  non  seppe  continuare  per  la  di- 
ritta via  e  si  arrestò  impedito  dal  preconcetto  ch'egli  aveva 
comune  coi  dotti  del  suo  tempo,  che  cioè  i  Macrobii  fos- 
sero autentici  ;  perciò  egli  spiegavasi  la  presunta  impro- 
prietà di  queir  epiteto  dando  gentilmente  dell1  asino  a  Lu- 
ciano, il  quale  non  essendo  romano,  non  conosceva  e  non 
poteva  quindi  rispettare  V  uso  proprio  di  certi  vocaboli  : 
<i  Netnpe  non  versamur  hic  in  Plutarcho  aliquo  aut  in 
Dione,  qui  romanarum  rerum  quas  accurate  norunt,  ser- 
rani etiam  certa  nomina;  sed  in  sophista  quem  alias  siti 
indulgere  in  his  novimus,  qui  dpjnocTTfiv  (2)  dicat  Praesi- 
dem  provinciae ,  qui  voujiTivlav  |ì€t<ìXtiv  (3)  Kalendas  Ja- 
nuarias  et  e.  ». 

Io  invece  credo  che  il  Ociótcitos  (4)  presso  l'Anonimo 
conservi  il  suo  uso  proprio,  e  si  riferisca  precisamente  ad 
Augusto;  ed  allora  ecco  come  quel  passo  tanto  tormentato 
dai  critici  si  risolva  per  se  mirabilmente  chiaro  ed  aperto: 
«  Io  ti  parlerò  dapprima,  o  Quintillo,  degli  uomini  di  regia 
dignità  (PcuJiXiKOÙs)  e  di  eccellenza  strategica  ((TTpcrniTiKOÙs), 
dei  quali  uno  (cioè  Tiberio)  fu  dal  grande  pio  e  felice  im- 
peratore (Augusto)  (f|  eùcrepeaTÓTti  juctìXou  Geiordiou  ctÙTO- 
Kpàxopoq  Tuxn)  elevato  al  supremo  fastigio  di  grandezza  (cioè 


(1)  Lue.  (Amsterdam,  1743),  III,  212. 

(2)  Cfr.  Toxar.y  e.  17.  —  De  Morte  Peregr.,  e.  9. 

(3)  Cfr.  Mere.  Conduci.,  e.  23.  —  Pseudol.,  e.  7.  —  Philops.,  e.  20. 

(4)  Cfr.  Spahem.,  De  prae  stantia  et  usti  numismatum  Antiqq.  (Am- 
sterdam, 1.7 1 7),  II,  435. 
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alla  tribunicia  potestas  +  adozione  con  universale  benefizio 
di  tutto  l'impero  ». 

Quando  1'  Anonimo  chiama  GeiÓTcrros  Augusto,  questi  è 
già  morto  e  regna  Tiberio  che  è  il  «  vecchio  »  imperatore 
ricordato  al  e.  9;  ma  VA.  si  riferisce  ad  un  fatto  avvenuto 
durante  la  vita  di  Cesare  Augusto. 

Che  la  ÒTijLiapxiKri  o  «  tribunicia  potestas  »  (1),  come  la 
si  vuol  chiamare,  sia  secondo  ogni  probabilità  la  t€\€ujt<ìtti 
Tà£iq  a  cui  allude  il  compilatore  dei  Macrobii  vale  a  con- 
fermarcelo la  testimonianza  di  Tacito,  secondo  il  quale  Au- 
gusto stesso  (2)  «  id  summi  fasti  gii  vocabulum  repperit, 
ne  regis  aut  dictatoris  nomen  adsumeret,  ac  tamen  adpel- 
latione  aliqua  cetera  imperia praeminer et  »,  e  dopo  Agrippa, 
si  prese  a  collega  in  quell'uffizio  Tiberio  Nerone:  «  ne  suc- 
cessor  in  incerto  fieret  » .  Donde  si  vede  che  per  Cesare  Au- 
gusto al  di  sopra  del  Consulato  stava  la  potestà  tribunizia, 
ed  essa  era  infatti,  come  la  chiama  Vopisco,  «  magna  pars 
regalis  imperii  »  e  costituiva  (dice  W.  Rein)  dén  HaupU 
kern  der  kaiserlichen  Macht. 

Tiberio  fu  varie  volte  rivestito  di  quella  dignità  ;  ma  a 
me  sembra  probabile  che  PAnonimo  si  riferisca  all'anno 
767  di  Roma,  quando,  consoli  Elio  Cato  e  Sentio ,  Au- 
gusto ,  oltre  al  concedere  la  òriuapxiKri  a  Tiberio  solenne- 
mente lo  adottò. 

In  questo  modo  Tiberio  potevasi  ben  considerare  come 
alla  massima  altezza  e  cui  potesse  arrivare,  finché  durasse 
in  vita  l'imperatore  e  non  gli  fosse  lui  stesso  succeduto. 


(1)  Spahem.,  op.  cit.,  Il,  423,  §  De  tribunitia  potè  state.  — W.  Rein, 
Tribunicia  potestas  (nell'Enciclopédia  del  Pauly). 

(2)  Tac,  III.,  56.  Secondo  altri,  Augusto  non  sarebbe  stato  vera- 
mente Vauctor  illius  vocis,  bensì  colui  che  accrebbe  lo  splendore  e  il 
prestigio  di  quel  titolo,  usato  già  fin  dai  tempi  di  Cesare. 
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Colla  mia  ipotesi,  spariscono  anche  tutte  quelle  difficoltà 
che  le  congetture  degli  altri  critici  non  riuscivano  a  risol- 
vere : 

Tiberio  può  dirsi  veramente  V  àvfip  (TrpcmiTiKÒs  xa\  pacn- 
Xikós,  e  a  dimostrarlo  non  credo  faccia  qui  mestieri  di  un 
lungo  discorso  :  appartenente  alla  famiglia  reale,  egli  «  re- 
gnava già  »  (e.  9)  di  fatto,  quando  l'Anonimo  scriveva,  e 
quindi  lo  si  poteva  chiamar  pacnXiKÓ?  sotto  un  doppio  ri- 
spetto. 

A  lui  pure  compete  meritamente  il  vanto  di  (Ttpcittitucós, 
e  glie  ne  danno  il  diritto  -le  sue  fortunate  spedizioni  contro 
i  barbari,  i  suoi  chiari  fatti  d'armi,  i  suoi  trionfi,  ecc. 

Finalmente  si  capisce  anche  perchè  il  compilatore  dei 
Macrobii  lodi  in  lui  l1  unico  longevo  o ,  almeno  ,  vecchio 
vivente  in  un  catalogo  di  personaggi  già  defunti,  e  perchè, 
rivolgendosi  ad  una  terza  persona  (Quintillo),  faccia  auguri 
di  tarda  longevità  al  regnante  sovrano.  Questo  fatto  va 
posto  in  relazione  coir  abitudine  generale  degli  scrittori  di 
quel  tempo,  presso  i  quali  troviamo  incessantemente  degli 
augurii  di  lunga  vita  fatti  a  Tiberio,  quasi  colle  stesse  espres- 
sioni, e,  si  direbbe,  con  frasi  stereotipate  non  molto  dissimili 
da  quelle  del  Pseudo-Luciano  ;  anzi  queir  abitudine  arri- 
vava a  tal  punto  di  servilità  e  di  esagerazione  che  quasi 
era  un  dovere  per  ogni  buon  cittadino  di  pregare  gli  Dei 
che,  tolta  ad  ognuno  una  parte  della  vita  assegnatagli,  la 
aggiungessero  a  quella  destinata  a  Tiberio,  per  prolungarne 
cosi  indefinitamente  la  longevità  (1). 

Se  si  accettano  questi  nostri  risultati,  la  data  della  com- 
posizione dei  Macrobii  è  da  fissarsi  tra  il   14  d.  C.  («f-  Au- 
gusto) e  il  33  d.  C.  (•}•  Tiberio),  però   più    vicino  a  que — 


(1)  Cfr.  V.  Max.  (Lugd.  Batav.,  1670},  Vili,  i3,  noto. 
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st'ultimo  limite,  poiché  Tiberio  ci  appare  come  «  già  vec- 
chio e  regnante»  (e.  9).  Anzi  volendo  ridurre  ancora  quei 
limiti,  si  potrebbe  osservare  che,  essendo  Tiberio  salito 
in  trono  nell'  età  di  56  anni,  1'  Anonimo  non  lo  avrebbe 
chiamato  ì\br\  vépwv  se  non  fosse  stato  pressocchè  settuage- 
nario, ossia  «  già  regnante  »  =  paaiXeuovxa  fjòri),  press'a  poco 
da  un  decennio.  Pertanto  i  Macrobii  sarebbero  stati  compilati 
verso  l'ultimo  decennio  della  vita  di  Tiberio  ossia,  appros- 
simativamente, tra  il  25  e  il  33  dopo  Cristo. 

Dairanno  dell'adozione  (737  d.  R.)  sarebbero,  è  vero,  già 
passati  .parecchi  anni  ;  ma  non  deve  far  difficoltà  che  l'Ano- 
nimo accenni  di  passaggio  e  con  allusioni  oscure  per  noi, 
ma  chiarissime  per  chi  leggeva  allora,  ad  un  avvenimento 
che  aveva  commosso  Roma.  Si  noti  che  egli  non  dissimula 
la  gioia  del  popolo  al  veder  sollevato  a  tanta  grandezza  un 
uomo  su  cui  erano  fondate  le  speranze  e  le  felicità  dell'im- 
pero; ora,  se  quanto  abbiamo  detto  testé  è  vero,  vedasi  quale 
mirabile  consonanza  abbiano  le  parole  di  chi  scrisse  i  Ma- 
crobii  con  quelle  di  un  altro  storico  contemporaneo  di  Ti- 
berio, Velleio  Patercolo  : 

II,  io3  «  ...ut  et  (Augustus)  tribuniciae  potestatis  con- 
sortionem  Neroni  constitueret  et  eum...  Aelio  Cato  et  Sentio 
coss.  ab  hinc  XXVII  annis  (cioè  nel  757  di  Noma)  adoptaret. 
Laetitiam  illius  dici  concursumque  civitatis  et  vota  pene  in- 
ferentium  caelo  manus,  spemque  conceptae  perpetuae  secu- 
ritatis  aeternitatisque  Romani  Imperii  vix  in  ilio  iusto  opere 
abunde  persequi  poterimus,  nedum  hic  implere...  ». 

L' impressione  di  quel  giorno  dev'  essere  stata  ben  pro- 
fonda, se  Velleio  la  conserva  ancora  sì  viva  e  fresca  27  anni 
dopo,  quando  ce  la  racconta  :  del  resto,  di  siffatte  espres- 
sioni di  giubilo  e  d'entusiasmo  per  l'adozione  di  Tiberio  e 
per  la  sua  elevazione  alla  potestà  tribunizia,  potremmo  fa- 
cilmente raccogliere  larga  messe  negli  scrittori,  ed  Augusto 
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stesso  avrebbe  dichiarato,  secondo  lo  stesso  V.  Patercolo, 
che  con  quell'atto  intendeva  di  fare  il  bene  dello  statoy  il 
che  dice  quanto  la  frase  dell'Anonimo:  €Ù€pr£niK€  (1)  jà  \ii~ 

YlCTTCt  -rf|V  OÌKOU|LléVTlV  Tf|V  éauTou. 

III.  A  conferma  di  quanto  abbiamo  esposto  sopra, 
circa  Petà  del  libretto  pseudo-lucianeo,  sta  il  fatto  che  i  nomi 
degli  imperatori  in  esso  citati  si  riducono  a  quelli  di  Au- 
gusto e  di  Tiberio  (indizio  che  FA.  non  ne  dovette  conoscere 
altri),  e  di  tutti  i  personaggi  longevi  che  vi  sono  catalogati 
nessuno  ha  sopravissuto  a  Tiberio.  Augusto  viene  ricordato 
costantemente  come  Gcóq;  oltre  il  Geióraroq  del  e.  7  egli  è 
detto  9€Ò£  (TePaffTÓq  (e.  17),  KaTaap  crePacTTÒ?  Geóq  (e.  21), 
9€Ò£  KaTaap  crePacTTÓs  (e.  23);  mentre  invece  Tiberio  (il  cui 
nome  è  citato  per  disteso  una  volta  sola  al  e.  21)  è  detto 
semplicemente  xcuffap.  Da  cotesta  diversità  di  trattamento, 
stranamente  allucinato  il  Ranke  credette  poter  subito  sta- 
bilire che  mentre  Augusto  era  morto  quando  furono  com- 
posti i  Macrobii  (perchè    V  epiteto  di  Geóq  (2)  indicherebbe 


(1)  L'interpretazione  data  dal  Bergk  a  quell'  cùcpyéTnKe  che,  cioè, 
come  perfetto,  alluda  ad  un  fatto  avvenuto  di  recente,  poteva  far  co- 
modo a  lui  che  sosteneva  scritti  i  «Macrobii  »  nel  160,  vale  a  dire 
soltanto  dopo  un  anno  dal  Consulato  di  Plauzio  Quintillo;  ma  nep- 
pure grammaticalmente  la  sua  interpretazione  può  essere  difesa.  Quel 
perfetto  (Cfr.  Curtius,  Griech.  Gramm.%  §  5o2.  —  J.  N.  Madvig  , 
Syntax  d.  Griech.  Sprache,  Braunschweig,  1847,  P-  no)  designa  un 
fatto ,  più  o  meno  prossimo  non  importa  ,  le  cui  conseguenze  mo- 
rali o  materiali  duravano  ancora  quando  l'Anonimo  scriveva:  l'ado- 
zione di  Tiberio  era  nel  concetto  di  lui  un  atto  provvido  non  nel- 
l'atto stesso,  ma  anche  nei  suoi  effetti,  e  V  eùcpyéTnKC  interpretato  a 
questo  modo  trova  la  corrispondenza  nella  frase  di  V.  Patercolo  : 
•perpetuae  securitatis,  aeternitatisque  Romani  Imperii  ».  —  Del  resto, 
non  si  può  neppure,  nel  nostro  caso,  insistere  tanto  sopra  la  diffe- 
renza tra  un  aoristo  e  un  perfetto  ,  potendo  benissimo  essere  cor- 
rotto l'eòcpYéTnKc:  è  facile  lo  scambio  del  1C  con  un  C,  specialmente 
in  virtù  del  precedente  H. 

(2)  Non  bisogna  però   dimenticarsi   che  i  Macrobii  sono  lo  scritto 


ch'egli  aveva  già  ottenuto  l'apoteosi  (1)0  consecratio\  la 
mancanza  di  quel  titolo  per  Tiberio  significa  che  egli  non 
l'aveva  ancora  ottenuto,  che  non  aveva  ancora  avuto  l'a- 
poteosi, e  che  quindi  era  tuttora  in  vita.  Ma  il  Ranke  di- 
menticava qui  la  storia:  queir  epiteto  di  Geó^  Tiberio  non 
l'ha  presso  l'autore  dei  Macrobii,  non  perchè  non  avesse 
ancora  ricevuto  l'apoteosi,  ma  perchè  non  ebbe  mai  né  l'uno 
uè  l'altra. 

Tuttavia,  il  fatto  che  tra  i  Cesari,  sono  nominati  dall' A. 
soltanto  Tiberio  ed  Augusto,  lascia  credere  che  egli  non  ne 
abbia  conosciuti  altri,  e  ad  ogni  modo  ci  riuscirebbe  strano 
(ammettendo  la  teoria  del  Bergk),  che  uno  scrittore  del  se- 
colo li  ricordi,  salvando  la  continuità  storica,  i  nomi  dei 
primi  due  imperatori  e  non  trovi  modo  di  far  motto  di 
nessuno  degli  altri  che  si  succedettero  da  Tiberio  ad  Anto- 
nino Pio,  e  non  furono  pochi. 

Per  quanto  riguarda  i  longevi  il  Bergk  osserva  :  a  Ferner 
wissen  wir  von  Manchen  zwar ,  dass  sie  Zeitgenossen  des 
Tiberius  waren,  aber  ob  sie  auch  schon  unter  seinen  Re- 
gierung  starben  (und  es  ist  liberali  von  hochbetagten  Ver- 
storbenen  die  Rede)  ist  ungewiss.  Vor  allem  aber  bedarf 
es  noch  einer  genaueren  Untersuchung  tiber  das  Zeitalter 
des  Isidorus  Characenus  ». 

Ora  quelli  tra  i  personaggi  citati  dall'Anonimo  come 
esempi  di  longevità,  e  pei  quali  può  esservi  dubbio  che  siano 
arrivati  o  sopravissuti  alla  morte  di  Tiberio,  sono:  Asandro, 


d'un  privato  e  non  un  documento  pubblico  in  cui  soltanto  potremmo 
ragionevolmente  pretendere  l'uso  proprio  di  certe  espressioni  uffi- 
ciali ;  e  poi  anche  nelle  iscrizioni  non  mancano  esempi  di  6eó<;  rife- 
rito ad  Augusto  vivo.  Cfr.  Jo.  Franzius,  Elemento.  Epigraphices 
Qraecae  (Berolini,  1840),  p.  269. 

(1)  Pauly,  op.  cit.,  v.  Apotheosis.   —  Guhl  u.  Koner,  Das  Leben 
d.  Griech.  u.  R5m.  (consecratio). 
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Atenodoro  Stoico,  Apollodoro  di  Pergamo,  Potamone,  Ne- 
store Stoico,  ai  quali  bisogna  aggiungere  i  nomi  di  Demetrio 
Callistiano  e  Isidoro  Caraceno  citati  dall' A*  (si  noti  bene), 
non  come  longevi,  ma  come  fonti. 

Di  tutti  questi  personaggi,  se  non  si  può  stabilire  con  si- 
curezza Tanno  preciso  della  morte,  si  può  però  affermare 
ch'essa  avvenne  prima  di  quella  di  Tiberio,  anzi  prima  di 
quella  di  Strabone,  il  quale  è,  per  la  maggior  parte  dei  per- 
sonaggi sopra  enumerati,  la  fonte  principale  delle  notizie 
che  possediamo,  e  mori,  come  si  sa,  nel  24  d.  C.  (1). 

Asandro  «  nominato  da  Augusto  re  del  Bosforo,  lasciossi 
morir  di  fame,  quando  vide  i  suoi  passare  dalla  parte  di 
Scribonio  al  momento  di  una  battaglia  decisiva  »  (Macr., 
e.  17).  Ciò  avvenne  assai  prima  del  14  d.  C,  nel  quale 
anno  morì  lo  stesso  Scribonio  che  ne  aveva  sposata  la  ve- 
dova e  conquistato  il  regno,  quando  Asandro  era  già  morto 
da  un  pezzo  (èTreiòrJTrep  ò  "Acxavòpoc;  èT€9vr|K€i),  come  ci  rife- 
risce Dione  Cassio  (2). 

Atenodoro  Stoico  (3),  figliuolo  di  Sandone  (4),  nell'anno 
5o  (5)  prima  dell'E.  V.  era  a  Roma  accolto  q  desiderato 
nel  circolo  delle  persone  colte  d'allora  :  doveva  esser  quindi 
nel  fiore  dell'età  o  per  lo  meno  già  adulto  se  la  sua  fama 
è  già  stabilita  presso  i  dotti.  Anche  supposto  eh'  egli  fosse 
allora  non  più  che  ventenne,  essendo  vissuto  82  anni  (Ma- 


(1)  Pauly,  op.  cit.,  v.  Strato. 

(2)  Dio.  Cass.,  L1V,  538  B. 

(3)  Per  Atenodoro  cfr.  Fabric,  B.  G.,  Ili,  543.  —  C.  MOller  , 
Hist.  Graec.  fragmenta  (Paris,  Didot),  III,  485.  —  Dio.  Cass.,  LI1, 
36;  LVI,  43.  —  Elian.,  V.  //.,  XII,  25.  —  Pauly,  op.  cit.  Il  nostro 
Atenodoro  va  ben  distinto  dal  suo  omonimo  e  concittadino:  <  6  Kop- 
òuXfwv  icaXouu€vo{  ». 

(4)  Male  tradusse  chi  tradusse  Sandonius  come  appellativo  di  patria. 
Cfr.  C.  Muller,  op.  cit.,  1.  1. 

(5)  Cicer.  ad  Fam.,  Ili,  7;  ad  Att.y  XVI,  n,  14. 


crobii,  e.  23),  egli  potètutt'al  più  arrivare  al  primo  decennio 
delFE.  V.  Certo  egli  era  morto  prima  del  24,  perchè  Stra- 
tone ci  parla  già  del  successore  di  lui,  Nestore  Accademico, 
come  di  persona  morta  da  lungo  tempo. 

Apollodoro  di  Pergamo  (1)  nacque  verso  il  principio  del 
primo  secolo  e,  essendo  vissuto  82  anni  (Kn,o*€  raùià  tii> 
'AGrjvoòwpuj  ltr\  òrbonKOVTa  òùo,  Macr.,  e.  23),  la  sua  morte 
avvenne  certamente  sotto  il  regno  di  Augusto. 

Di  Potamonb  (2),  l'Anonimo  dice  soltanto  che  fu  un  ouk 
àboloq  £/}Tu>p  (e.  23);  egli  è  però  lo  stesso  personaggio  che 
in  Seneca  e  Strabone  figura  come  contemporaneo  e  concit- 
tadino di  Lesbocle  e  dello  storico  Teofane  :  lo  stesso  a  cui 
Tiberio  diede  la  famosa  lettera  commendatizia  riferitaci  da 
Suida  (3)  ed  Esichio,  lo  stesso  in  fine  a  cui  si  riferisce  la 
iscrizione  mitilenese  (4)  : 

TTOTAMQNOI   AEIBONAKTOI 
TTPOEAPIA 

Da  questi  dati  possiamo  soltanto  ricavare  che  Potamone 
fu  per  un  certo  tempo  contemporaneo  di  Tiberio,  ma  niente 
ci  autorizza  a  farci  sospettare  che  gli  sia  sopravvissuto, 
giacché  come  òiòdcJKaXoc;  di  lui  dovette,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, essere  assai  più  vecchio  del  suo  regal  discepolo. 


(1)  Sopra  Apollodoro  di  Pergamo  cfr.  Piderit,  De  Apollodoro  Per- 
gameno  et  Theodor 0  Gadarensi  rhetoribus,  Marburg,  1842.  —  Pabr., 
B.  O.y  VI,  122;  IV,  3oi.  —  Westermann,  Apollodorus  (neir  Encicl. 
del  Pauly). 

(2)  Per  Potamone  retore  (da  distinguersi  dal  Potamone  fondatore 
della  scuola  Eclettica)  cfr.  Strab.,  I,  528  (ediz.  Didot).  —  Senec, 
Suasor.y  II.  —  C.  Muller,  H.  G.  F.  (Paris,  Didot),  III,  5o5.  — 
Suida,  v.  Geóòtupcx;. 

(3)  TToTd|Li(uva  Aeapóvairnx;  et  tic  d&ixctv  ToXjutfioci,  aKCtpdaOuj  ci  yoi 
òuv/|a€Tai  TTo\€|idv.  Cfr.  anche  Esichio. 

(4)  De  Richter,  Inscript.,  p.  278. 
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Del  resto,  la  morte  di  lui  non  dovette  avvenire  a  lungo  in- 
tervallo da  quella  del  suo  coetaneo  Teofane,  che  appo  Stra- 
ttone figura  già  come  persona  defunta. 

Per  Nestore  Stoico  (i)  la  notizia  più  particolareggiata  è 
quella  che  troviamo  nei  Macrobii.  Strabone  ne  ricorda  sem- 
plicemente  il  nome  senza  fornirci  alcun  nuovo  particolare; 
pure  completando  la  notizia  del  geografo  coi  dati  che  si  ri- 
cavano dal  Pseudo- Luciano ,  possiamo  stabilire  che  vis- 
sero a  Roma  quasi  nello  stesso  periodo  di  tempo,  due  Ne- 
stori entrambi  da  Tarso  e  precettori  nella  famiglia  reale: 
uno  era  stoico  ed  educò  Tiberio,  l'altro  accademico  e  fu 
maestro  di  Marcello;  quest'ultimo,  che  fu  per  un  certo  spazio 
di  tempo,  contemporaneo  di  Strabone,  era  già  morto  quando 
questi  ne  scriveva  i  particolari  che  possediamo.  Perciò  è 
verosimile  che  fosse  già  morto  anche  il  Nestore  Stoico,  e 
tale  verosimiglianza  aumenta  se  riflettiamo  che  il  suo  allievo 
Tiberio  aveva  già  56  anni  quando  nel  14  d.  C.  succedette 
ad  Augusto. 

Quindi  non  si  può  dimostrare  che  alcuni  dei  personaggi 
mentovati  abbia  oltrepassato  il  regno  di  Tiberio.  Quanto  ai 
due  scrittori  che  sono  citati  come  fonti  dall'Anonimo,  os- 
serveremo che  per  Demetrio  Càllistiano  (Macr.,  e.  i5, 17) 
la  grafia  KaXXicJTiavóc,  è  certamente  errata  e  derivò  dalla  cat- 
tiva lettura  dell'onciale  KAAAICTIANOC,  in  cui  si  cela  la  vera 
lezione  KAAAKTIANOC  (2).  Demetrio  Calactiano  fu  adunque 
di  Kalacte  (KctXfi  "Aktti)  (3),  città   sulla  costa  settentrionale 


(1)  Per  Nestore  stoico  e  Nestore  accademico  cfr.  Jo.  G.  Voss.,  De 
Hist.  Graec.  (Leida,  1657).  —  C.  MUller,  op.  cit.,  111,485.  —  Pault, 
op.  cit.,  v.  Nestor.  — Strab.  (ed.  Didot),  I,  575. 

(2)  Per  Demetrio  Càllistiano  (Calactiano)  cfr.  Cobet,  Variae  Lee- 
tiones,  pag.  199.  —  Voss.,  op.  cit.,  Ili,  352.  —  Diog.  Laert.,  cur. 
Cobet,  V,  83. 

(3)  Beknhardy  ad  Suidam,  v.  KcukiXicx;, 


della  Sicilia (i  ),  di  cui  restano  rovine  presso  la  moderna  Ca- 
ronia.  La  morte  di  lui  avvenne  certamente  prima  dell'E.  V. 

Anche  la  quistione  dell1  età  di  Isidoro  Caraceno,  sulla 
quale  il  Bergk,  e  giustamente  al  tempo  in  cui  egli  scriveva, 
domandava  un  pò1  più  di  luce,  è  oramai  risoluta  (2).  Di 
tale  questione  si  era  occupato  già  Enrico  Dodwell  che  so- 
stenne essere  Isidoro  vissuto  ai  tempi  di  Adriano;  però,  per 
quanto  altri  voglia  lodare  il  Dodwell  anche  come  accurato 
indagatore  (3),  di  quanto  concerne  Luciano,  le  sue  conclu- 
sioni non  convincono  affatto  perchè  fondate  su  dati  desunti 
da  opere  che  di  Luciano  non  portano  che  il  nome  e  inde- 
gnamente. Così  quando  egli  si  affatica  a  dimostrarci  che 
«  (Lucianus)  nondum  erat  senex  cum  testem  Isidorum  in 
Macrobiis  advocaret  »  non  solo  dimostra  di  non  avere  al- 
cun dubbio  sull'autenticità  di  quello  scritto,  ma  a  conferma 
di  quella  sua  asserzione  adduce  testimonianze  desunte  da 
scritti  lucianei  che,  per  comune  consenso  dei  dotti,  sono  da 
dichiararsi  spurii  come  il  Philopatris ,  il  Nero  (4),  ecc. 
Quando  le  fondamenta  dell'edifizio  cronologico  del  Dodwell 
sono  così  deboli,  è  inutile  il  confutarne  i  singoli  argomenti. 

La  questione  dell'età  di  Isidoro  di  Caraco  fu  da  ultimo 
trattata  ampiamente  da  Carlo  Muller,  il  quale  esaminati  at- 
tentamente i  frammenti  superstiti  di  quello  istoriografo,  e 
fondandosi  sulla  testimonianza  di  Marciano  Eracleese  e  di 


(1)  K.  Mannert,  Geographie  der  Griech.  u.  Róm.  IX,  1,409.  — 
Rittbr,  Geographisch.  Statisi.  Lexicon,  p.  275. 

(2)  Su  Isidoro  di  Caraco  cfr.  Voss.,  op.  cit.  —  H.  Dodwell,  De  Isi- 
doro Characeno  in  Hudson,  Geographiae  vet.  script.  (Oxoniae,  1703), 
l.  II,  p.  57  sgg.  —  C.  Mììller,  De  Isidoro  Characeno ,  prolegomena, 
in  Geographi  Graeci  Minores  (Paris,  Didot). 

(3)  J.  F.  Reitz,  De  Vita  aetate  scriptisque  Luciani  (Amstelod.,  1743), 
I,  p.  LVI. 

{4)  Jo.  M.  Gesner  ,  op,  cit.  —  C.  L.  Kaiser,  Nero,  eie.  Philostrato 
yindicatus  (i838). 
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un  passo  di  Plinio,  già  emendato  dal  Bernhardy  (i),  di- 
mostrò come  il  nostro  Isidoro  Caraceno  sia  quell'istesso  che 
servì  di  fonte  a  Plinio  nel  VI  libro  della  H.N.  e  fu  quindi 
contemporaneo  di  Augusto. 

Tuttavia  il  Bergk,  prevedendo  forse  che  alcuno  avrebbe 
col  tempo  provato  che  anche  i  longevi  contemporanei  di 
Tiberio  erano  morti  prima  di  costui,  muove  preventiva- 
mente un'ultima  obiezione  e  dice  press'apoco  così:  «  quando 
voi  vi  sarete  affaticati  a  dimostrare  che  tutti  gli  accenni  sto- 
rici contenuti  nei  Macrobii  si  arrestano  ad  un  tempo  an- 
teriore alla  morte  di  Tiberio,  non  ne  potrete  ragionevol- 
mente concludere  che  l'Anonimo  autore  sia  vissuto  anch'egli 
circa  quel  tempo,  bensì  che  le  fonti  a  cui  attinse  non  ri- 
salgono ad  un  tempo  più  tardo  [denn  eigentlich  kann  man 
daraus  schliessen,  dass  die  Quellen  —  und  der  Verf.  beruft 
sich  auf  seine  Vorgànger  (oi  npò  tuuujùv)  —  bis  dahin  reichten]. 

L'argomentazione  è  a  doppio  taglio  e  si  può  benissimo 
rivolgere  contro  il  Bergk  stesso  e  contro  tutto  l'edifizio  cro- 
nologico, da  lui,  con  tanto  ingegno,  costruito.  Sta  bene  che  le 
fonti,  i  Vorgànger  del  nostro  Anonimo  bis  dahin  reichten, 
cioè  fino  a  Tiberio  \  ma  perchè  non  avrebbe  citato  egli  fonti 
più  recenti  ?  Per  una  ragione  semplicissima  :  perchè  egli 
stesso  era  vicino  a  quelle.  Se  tra  i  suoi  «  predecessori  »  e 
lui,  fosse  passato  quel  lungo  periodo  di  tempo  che  vorrebbe 
il  Bergk  (dal  33  al  160  d.  C),  l'Anonimo  non  avrebbe 
trascurato  gli  esempi  di  longevità  che  dovettero  verificarsi 
(e  si  verificarono  realmente)  in  quello  spazio  di  un  secolo 
e  mezzo  di  storia  :  avrebbe  messo  a  profitto  altre  fonti,  altri 
lavori  che  esistono  tuttora  -,  poiché,  si  noti,  sarebbe  assai 
strano  che  uno   scrittore  voglia    nel    160  d.  C.  dimostrare 


(i)  Ad  Dionys.  Perieg,  pag.  497. 
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ad  un  Quintillo  qualunque  che  la  longevità  è  un  fenomeno 
generale  col  fargli  una  lunga  lista  di  longevi  tutti  anteriori 
a  Tiberio,  senza  citarne  uno  solo  che  sia  vissuto  dopo  co- 
stui ;  più  che  coi  duecento  nomi  di  persone  vissute  lunga- 
mente, ma  «  nei  bei  tempi  antichi  »,  P Anonimo  avrebbe 
persuaso  il  suo  mecenate  con  una  diecina  di  esempi  di  lon- 
gevità verificatisi  in  un  passato  meno  remoto. 

Di  simili  esempi  avrebbe  potuto  raccogliere  larga  messe 
nel  catalogo  rapì  naKpofJiwv  di  Flegonte  Tralliano,  se  vera- 
mente questo  fosse  stato  la  fonte  principale  del  nostro  Ano- 
nimo, come  Vorrebbe  il  Bergk. 

Ma  è  tempo  di  esaminare  anche  cotesta  asserzione  del 
chiaro  filologo  tedesco,  e  vedere  in  che  relazione  di  tempo 
stanno  coi  nostri  Macrobii  i  Macrobii  flegontei. 

IV.  Quando  visse  Flegonte  Tralliano  ? 
Stando  alla  notizia  di  Suida  (i),  egli  sarebbe  vissuto  sotto 
Cesare  Augusto;  ma  secondo  un'altra  tradizione  riferitaci 
dallo  stesso  Suida,  Flegonte  sarebbe  invece  stato  contempo- 
raneo e  liberto  dell'  imperatore  Adriano.  Oramai  però  è 
certo  (2)  che  il  Flegonte,  autore  del  rapì  jiaKpopiuuv  kcù  9au- 
jiaffiuuv  dovette  essere  vissuto  ai  tempi  di  Adriano:  1  )  perchè 
le  Olimpiadi  da  lui  composte  arrivavano  sino  all'Olim- 
piade CCXXIX  (juiéxpi  Tffc  0k8'  òXu|LiTriàòos)  =  i32  d.  C; 
2)  perchè  come  àraXeù9€pos  e  contemporaneo  di  Adriano 
ci  appare   in    Fozio  (Cod.  97),  in  Vopisco  (Saturn.j  e.  7), 


(1)  Suid.:  OXéyujv  TpaXXiavò<;  dircXeù  6€po<;  toO  EcftaOToO  Kaiaapoq.  ol 
bè  'AòpiavoO  <paaw  laTOpucóc;.  ÉYpaiyev  'OXuumàòaq  év  pipXiou;  iq'.  fan 
òè  jnéxpi  gkG'  òXujuiTridboq  xà  irpaxOévra  iravTaxoO.  xà  bè  aùxà  èv  pipxioi^ 
T|'.  "Exqppaaiv  IiiceXicu;.  -rrepì  yaicpoPUnv  Kal  Gauiwaauuv,  ktX. 

(2)  Cfr.  Fabric,  B.  G.,  V,  255.  —  Niebuhr  ,  Kleine  Schriften  , 
pag.  210  sgg.  —  C.  Muller,  G.  G.  A/.,  Ili,  602.  —  Sp.  Levi,  Storici 
Minori  Greci  volgaritfati  (Milano,  1829,  voi.  III.  —  J.  Klein,  Epi- 
graphisch-antiquarische  Analect.  4:  in  Rh.  Mus.,  1S78  (33  Bd  ,  p.  28-37. 
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in  Spartiano  (Adrian.,  e.  16);  3)  per  la  testimonianza  di- 
retta ed  esplicita  di  Flegonte  stesso  che ,  parlando  di  un 
certo  Fausto,  che  visse  1 36  anni,  ci  dice:  8v  icctì  aùiòq  èGca- 
<yó|Lxr|v  'Aòpiaviu  rqj  Kaicfapi  èmbeixOévTa. 

Stabilita  così  l1  età  di  Flegonte  ci  facciamo  queste  do- 
mande : 

Tra  il  Pseudo-Luciano  e  il  Tralliano  vi  sono  delle  cor- 
rispondenze, dei  punti  di  contatto  nella  trattazione  del  me- 
desimo argomento? 

In  tal  caso  è  l'Anonimo  che  dipende  da  Flegonte  (Bergk), 
o  viceversa  ? 

Non  potrebbe  essere  che  l'uno  sia  indipendente  dall'altro 
ed  attingano  entrambi  ad  una  stessa  fonte  principale  ? 

Le  concordanze  tra  le  due  redazioni  dei  Macrobii  sono 
molte  e  tali  che  attirano  subito  l'attenzione  dello  studioso; 
ci  limitiamo  a  riferir  qui  soltanto  le  principali  : 


Macr.,  e.  io. 

'ApyavGdMOs  |uèv  oOv,  TapTrjaatujv 
PaaiXeùq  ircvnfiKOVTa  xal  éxaxòv  Étti 
Piujvai  XéY€TCU,  ib<;  'HpóòoTO^  ó  Xo- 
TOiroiò^  xaì  ó  |U€Xoiroiò<;  'Avaxpéuiv. 
'AXXà  toOto  |uèv  luOGó^  xiai  6ok€I. 


Phleg.,  e.  IV. 

'ApYavGtbvio?  ó  tuiv  Taprr\aaUuy  0a- 
aiXcù^,  Uk;  iaropet  'HpóòoToc  xaì 
'Avaxpéuiv  ó  TroiTiT^i^  étti  pv' 


La  corrispondenza  delle  due  versioni  è  evidente  :  esse 
hanno  perfino  gli  stessi  errori,  giacché  Erodoto,  da  entrambi 
gli  scrittori  citato  come  fonte,  dà  ad  Argantonio,  non  1 5o, 
ma  120  anni  di  età. 


Macr.y  e.  18. 


Phleg.y  e.  I. 


AriJiÓKpixoq  (uèv  6  'ApÒTiptorc  étiDv  AruióxpiTO{  'AP&ìipfnK  étti  éxaxòv 
t€Yovd>c  Tcaadpuiv  xat  éxaTÒv  àiro-  Téaaapa.  ét€X€ùtti<J€  bè  Tpoqpffc. 
axóyevoc  Tpoqpfy;  ItcXcOto.  I  dTroaxó|uevo(. 
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Nei  due  passi  confrontati  non  c'è  di  notevole  che  lo 
scambio  dell'imperfetto  èxeXcùxa  in  èxcXeuxricJc ;  nei  luoghi 
paralleli  seguenti  avviene  il  contrario  :  dove  l'Anonimo  ha 
l'aorisjo,  Flegonte  adopera  l'imperfetto. 


Macr.,  e.  22. 

.Ktt|CTÌ3io<;  jièv  étcaxòv  elico  ai  rea- 
adpurv  èxifcv  èv  TTEpirrdTip  ère Xc ti- 
ni aev,  dis  'AiroXXÓÒwpoc  èv  Tot^ 
XpoviKoK  tOTopet. 


Phleg.y  eli. 

Ktt)OÌPio?  6  t<JTopioYpd<po<;  ìtx\  èica- 
tòv  rèa  capa,  èv  xrepiirdTip  6è 
èTeXcÙTa,    ibe;   'AxroXXÓÒuipo^    èv 

TOt?  XpOVlKOt?  Ò€ÒflXu)K€V. 


Più  che  lo  scambio  già  accennato  di  èxeXeuxricJev  in  èxe- 

Xcuto,  è  notevole  nei  due  passi  surriferiti   l'éicaxòv  eÌKom  xea- 

oàpujv  (124)  dell'Anonimo  accanto  all'  éicaxòv  léaaapa  (104) 

c3i  Flegonte.  Belin  de  Ballu,  seguito  poscia  dal  Bergk,  spiegò 

1'  éxaxòv  eiKocri  xeaaàpujv  come  derivato  dalla  cattiva  lettura 

«del  numero  pkò',  in  cui  il  k,  ,  sigla  del  k<x{,  venne  confuso 

con  un  k'  numerale  =  20.  La  spiegazione,  come  ognun  vede, 

è  semplicissima  e  soddisfacente  ;  del  resto,  se  uno  dei  due 

autori  ha  da  essere  emendato,  non    è  certo  Flegonte,  per 

cui  il  lemma  del  paragrafo  (oì  dirò   éxaxòv   xecraàpwv    èxwv 

néxpi  éKCtTÒv  òéica  ànowa\\)&\ievo\)  ci  rassicura  completamente. 


Macr.,  e.  22. 

.  'leptbvuiioc  òè  èv  iroXé|Lioi<;  Y€vó|u€vo<;, 

xoi    ttoXXoò<;   Kafidrouc     ìmofaeivaq 

irai  Tpaù|uaTa,  &.r\oev  erri  xéaaapa 

•cai  éxaTÓv,  ifc<;  'AxaGapxiÒTiq  èv  tQ 

èvvànj   tCùv   xrcpl  'Aaicu;    toxopiwv 

Xéf€i,  Kal  Qav[iàle\  ye  tòv  flv- 

fc>pa  di<;  yilxpi  TeXeuxaiac;  tfjiuè- 

£>as  ftpTiov  òvxa  èv  rais  auv- 

ouoiaic    koì    Ttàox    Tot^    at- 

<J6iiTr|p{oi<; ,  jiribevò?  Y€vó(u€- 

-vo^  Ttòv  xrpòq  ÓY^€iav  èXXiir fj. 

TijvisU  di  filologia  ecc.  XTY. 


Phleg.y  ci. 

'lEpi6vu|Lio<;  ó  auYTPOxpeùc;  ir6\Xoù{ 
nèv  xpovou^  èv  Torte;  arparciai^  àva- 
xXfiaa<;,  irXclaTOK  oè  rpaupaoi 
ircpiireaibv  èTcXeurriacv  piibaa^ 
èxr|  èxaxòv  xéaaapa,  i£>^  cpriaiv  'Axa- 
GapxforK  èv  xfj  èwdrij  tujv  irepl 
'Acricu;  loTopiuJv. 
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Questi  due  passi  meritano  speciale  esame  perchè  da  essi 
si  ricava  che,  se  i  due  compilatori  dipendono  uno  dall'altro, 
il  più  antico  dev'essere  il  Pseudo-Luciano. 

Quanto  troviamo  in  Flegonte,  troviamo  pure  nell'altro 
esemplare  -,  persino  la  frase  nXeicXTOiq  òè  TpaujjiacTi  Trepureaùv 
che  nei  nostri  Macrobii  non  si  trova  al  riferito  §  22  (quan- 
tunque la  stessa  cosa  vi  sia  espressa  colla  frase  ÙTrojieivas  - 
xpaù|uurra)  riccorre  sopra  al  §  1 1 ,  dove  si  dice  di  Antigono 
che  Tpctù|Lia(Ti  ttoXXois  Trepmeaibv  èTeXeù-nicTev. 

Ma  il  Pseudo-Luciano  aggiunge:  noti  9au|LiàCei  ('AraBapxi- 
&T1S)  Te  tòv  àvòpa  ujg  /néxpi  TeXeuTCuaq  fmepaq  fipnov  fivTa  èv 
rais  auvouaiaig  Kaì  tt&cTi  atoGirnipiois  inriòevòs  Y€vó|i€Voq  tuiv 
Ttpò?  ÙTieiav  èXXmfì. 

Questa  notizia,  in  più,  è  verosimilmente  dall'  Anonimo 
derivata  dall'originale  che  servivagli  di  fonte:  non  può,  no, 
essere  un'aggiunta  fatta  da  lui  a  mo'  di  frangia  (come  per 
avventura  ad  alcuni  sembrerà  il  àXXà  |ièv  touto  jmOOóq  Tiai 
Ò0K61  del  e.  io,  V.  p.  34);  il  Pseudo-Luciano  non  ci  dà  in 
quelle  parole  un  apprezzamento  suo,  ma  riferisce,  fors'anco 
colle  stesse  parole,  un'  osservazione  che  sulla  vecchiaia  di 
leronimo  ha  fatto  Agatarchide  stesso  (GauinàZei). 

Ora,  di  due  scrittori  che  mi  danno  la  stessa  notizia  di- 
chiarando di  servirsi  della  stessa  fonte,  chi  è  più  vicino  a 
questa  e  vi  attinge  direttamente,  è  quello  che  mi  dà  la  no- 
tizia più  completa  e  più  particolareggiata,  e  che  contenga 
dati  nuovi,  se,  come  nel  caso  nostro,  cotesti  particolari  nuovi 
non  si  possono  credere  aggiunte  capricciose  di  chi  copia  ; 
ad  uno  che  attinga  a  quella,  come  si  dice,  di  seconda  mano, 
è  più  facile  ommettere  che  aggiungere  qualche  dato  di  fatto. 
Pertanto,  siccome  non  si  può  nemmeno  pensare  che  in  quel 
passo  di  Flegonte  sia  avvenuta  una  lacuna,  bisogna  per  forza 
concludere  che  l'Anonimo  non  poteva  copiare  da  Flegonte 
una  notizia  che  questi  non  dava,  e  che  quindi  si  serviva  di 


altre  fonti  \  ma  allora  ogni  dipendenza  del  Pseudo-Luciano 
dal  Tralliano  è  tolta. 

Mettiamo  invece,  per  un  momento,  l'ipotesi  contraria  e  sia 

Flegonte  colui  che  copia  dall'Anonimo  :  allora  la  deficienza 

del  testo  Flegonteo   rispetto  al  Pseudo-Lucianeo   ci    riesce 

spiegabilissima.    Al    Tralliano    riusciva    facile    ommettere 

qualche   cosa,  conveniva  anzi  trascurare  quella  parte   della 

notizia  su  Jeronimo  che  non  aveva  alcuna  importanza  per 

lui  o  non  gli  tornava   in    acconcio  per  lo  scopo  eh1  egli  si 

proponeva  nel  suo  lavoro;   il  ncpi  0aujnacTiujv  icori  jicncpoPuov 

ha  per  principale  scopo  quello  di  fare  della  statistica^  non 

già  la  dimostrazione  di  una  tesi,  come  presso  l'Anonimo, 

per  il  quale  l1  osservazione  di  Agatarchide  sulla  vecchiezza 

di    Jeronimo    era    una  prova  di  più  ed  una  testimonianza 

autorevole  da  citare  in  difesa  del  principio  chea  lui  preme 

tanto  di  dimostrare:  la  longevità  di  Jeronimo  era  appunto 

in  relazione  colla  òiaixa,  che  questi  mantenne  jasxpi  "rifa  tc- 

XeuTcuag  finépaq,  proprio  come  l'Anonimo  dice  al  e.  6. 

Contro  la  teoria  del  Bergk  ci  sarebbe  ancora  un'altra  os- 
servazione da  fare  :  se  il  Pseudo- Luciano  fosse  stato  vera- 
mente posteriore  a  Flegonte,  e  dal  catalogo  di  costui  avesse 
presi  quegli  esempi  di  longevi  che  noi  abbiamo  sopra  ripor- 
tati, ci  farebbe  anche  più  maraviglia  la  mancanza  assoluta 
della  4*  categoria  (Longevi  Romani  ed  Italiani)  che  si  è  la- 
mentata nel  Catalogo  dell'Anonimo.  L'esemplare,  di  Fle- 
gonte avrebbe  potuto  fornirgli  un  sufficiente  numero  di 
longevi  romani  che  egli  avrebbe  potuto  mettere  a  frutto  per 
il  suo  lavoro  quasi  colla  stessa  perdita  di  tempo  che  im- 
piegò a  scusarsi  di  lasciare  incompiuto  il  suo  programma 
(e.  29). 

Flegonte,  del  resto,  sia   nello  scopo  che  egli    si  propone 
nella  sua  compilazione,  sia  nel  genere  di  fonti  che  sfrutta, 
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poco  ha  di  comune  col  Pseudo-Luciano.  Il  Bergk  ha  messo 
in  evidenza  il  fine  principale  che  il  Tralliano  si  proponeva 
nel  suo  catalogo:  quello  di  fare,  si  è  detto  già,  della  stati- 
stica. A  tale  scopo  gli  occorrevano  dei  nomi,  non  importava 
se  di  persone  oscure  o  illustri  per  qualche  virtù.  Ma  non 
è  nemmeno  da  credere  che  quello  fosse  l'unico  scopo  della 
compilazione  flegontea  ;  si  noti  che  tanto  nella  notizia  di 
Suida,  quanto  nelle  indicazioni  dei  mss.  che  ci  conservarono 
i  frammenti  di  Flegonte,  l'opera  di  lui  rapì  naicpopiujv  ci 
appare  sempre  fusa  insieme  coll'altra  irepì  8aujjtacrtuiv. 

Suida  :  Èrpete rapì  juctKpopiwv  xaì  Oaujaaaiajv. 

Ms.  (in  fine,  referente  Bastio,  ep.  crit.,  p.  142,  ed. 
Franz.):  OX^yovtos  TpaXXiavou  àireXeuGépou  Kcutfapos  ('Aòpia- 
voO)  Tiepì  0au(iacriujv  koù  |uuxKpoPiu*v. 

11  trovarsi  costantemente  unita  quella  doppia  intitolazione 
m' ha  fatto  nascere  un  sospetto  che,  dopo  averci  molto  pensato 
su,  si  è  cambiato  per  me  in  certezza.  I  due  titoli  sono  in- 
separabili tra  loro,  appunto  perchè  nel  concetto  dell'Anonimo 
quei  due  lavoretti  erano  fusi  insieme,  ed  il  concetto  gene- 
rale era  quello  di  riunire  in  un  libro  «  tutti  i  fatti  mara- 
vigliosi  »  verificatisi  fino  al  suo  tempo.  Basterà  il  ricordare 
che  cotesto  genere  di  letteratura  fu,  in  un  certo  tempo,  col- 
tivato con  assai  fervore  e  che  noi  possediamo  tuttora  altri 
scritti  dello  stesso  genere  di  altri  paradossografi  greci  (1). 
Per  Flegonte  adunque  i  longevi  costituivano  una  data  ca- 
tegoria di  fatti  maravigliosi  :  a  lui  poco  importava  se  quelli 
avessero  contribuito  a  vivere  lungamente  con  una  vita  sobria 
e  regolata,  come  importava  al  Pseudo-Luciano  -,  a  lui  ba- 
stava che  presentassero  il  carattere  di  MAKPOBIOI,  perchè 
è  appunto    nella   straordinaria  longevità  che  egli  trovava 


(i)  Ant.  Westermann,  TTapaboÉOYpdwpoi,  Scriptores  rerum  mirabilium 
Graeci,  Brunsvigae,  1839. 
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il  lato  maraviglioso  da  sfruttare  per  il  suo  duplice  lavoro. 
Quindi  non  si  limita  agli  esempi,  registrati  nella  storia,  di 
persone  chiare  in  qualche  disciplina;  ma  fa  entrare  nel  suo 
catalogo  nomi  di  persone   affatto   private,  spesso  anche  di 
contemporanei,  ch'egli  trovava  nelle  liste  del  censo.  Per  lui 
è  questione  di  quantità,  non  di  qualità  come  per  l'Anonimo. 
Per   i    suoi    lavori  d'indole  cronologica,  Flegonte   aveva 
sempre  fra  le  mani  i  documenti  pubblici  :  egli  li  consulta, 
Ji  studia,    di  là  trae    i  materiali    dei    suoi  componimenti  ; 
mentre  per  il  Pseudo-Luciano    le    fonti    erano  gli  scrittori 
(ol  irpò  f|jidiv,  e.   18);  Flegonte  attinge  anche  alle    liste  del 
censo  e  sotto  questo   riguardo,  più  che  colPAnonimo,  egli 
lia  dei  punti  di  contatto  con  un  altro  scrittore,  che  al  1°  se- 
colo  trattò,  benché  di  passaggio,  lo  stesso  tema  del  Pseudo- 
Luciano e  del  Tralliano,  vogliam  dire  C.  Plinio. 

A  quanto  egli  stesso  ci  attesta  (i),  come  fonte  per  i  ca- 
pitoli sulla  longevità,  contenuto  nel  VII  libro  della  sua  H.N., 
Plinio  si  è  servito  degli  «  experimenta  et  exempla  recentis- 
simi census,  quem  intra  quadriennium  imperatores  Caesa- 
res  Vespasiani  pater  filiusque  censores  egerunt  ».  Il  censo 
a  cui  si  allude  è  quello  avvenuto  nell'anno  74  d.  C.  (2), 
il  quale,  se  si  dovesse  credere  a  Censorino  (3),  sarebbe  stato 
anche  V  ultimo,  perchè  dopo  quello  piane  fieri  (lustra)  de- 
sierunt  ;  perciò  anche  Flegonte  si  sarebbe  per  necessità 
servito  di  quello  stesso  censimento  da  cui  attinse  Plinio. 
Il  Bergk  (4)  non  accetta  la  testimonianza  di  Censorino, 
ed  a  ragione  sostiene  che  «  Plinio  si  riferisce  bensì  al  censo 
dell'anno  74  d.  C,  ma  Flegonte    deve  essersi  valso  di  un 


(1)  Plin.,  H.  N.,  VII,  5o. 

(2)  Zumpt,  op.  cit.,  p.  I  53. 

(3)  Censorin.  De  die  Natali,  e.  XVIU. 

(4)  Th.  Bergk,  op.  cit.,  p.  22. 
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censo  più  recente,  che  fu  probabilmente  fatto  o  verso  gli 
ultimi  tempi  di  Traiano  o  sotto  Adriano,  insomma  verso 
la  prima  metà  del  II  secolo. 

Comunque  stia  la  cosa,  è  però  certo  che  né  di  questo 
supposto  censo  più  recente,  né  di  quell'altro  più  antico,  può 
essersi  servito  il  nostro  Anonimo. 

Anche  tra  Plinio  e  lui  vi  sono  delle  concordanze  degne 
di  nota,  le  quali  si  presentano  anche  in  un  altro  scrittore 
latino,  Valerio  Massimo,  che,  trattando  il  medesimo  argo- 
mento quasi  nello  stesso  periodo  storico,  si  accorda  ora  col 
Pseudo- Luciano,  ora  con  Flegonte. 

Per  amor  di  brevità,  citeremo  solo  pochi  tra  i  molti  passi 
dei  tre  scrittori  che  si  potrebbero  mettere  fra  loro  a  con- 
fronto: 

Macr.y  e.   io.  Phleg.,  e.  IV. 

(Argantonio)  cfr.  sopra  a  pag.  34  (Argantonio). 


Val.  Max.,  Vili,  i3. 

Arganthonius  autem  Gaditanus 
tamdiu  regnavit,  quamdiu  etiam 
adsatietatem  vixisse  abunde  foret. 
Octoginta  enim  annis  patriam 
suam  rexit,  cum  ad  imperium 
quadraginta  annos  natus  accessis- 
set  ;  cuius  rei  certi  sunt  auctores. 
Asinius  etiam  Pollio...  in  III  hi- 
storiarum  suarum  libro  centum 
illum  et  viginti  annos  explesse 
commemorat  (Var.  CXXX). 


Plin.,  H.  N.9  VII,  49. 

Anacreon  poeta  Argantonio  Tar- 
tessiorum  regi  CL  annos  tribuit, 


Macr.,  e.  18.  Plinio,  H.N.,  VII,5i. 

EevócptAoc  òè  6  uouai-  Id  solitarium  reperi- 

kòc,  ifct;  (pnexiv  'ApiaTó-  j  tur  exemplum  Xeno- 

Hcvo^,    irpoaaxdiv    tiJ  ì  philum  musi  cum  cen- 


Val.  Max.,  Vili,  12. 

Biennio  minor  (  = 
io5  anni)  Xenophilus 
Chalcidensis,    Pytha- 


TTuOorópou  qnXoaoqriqt, 
òirèp  Tà  irévTC  xaì  éna- 
tòv  éttj,  'AGfivrjaiv   è- 

PÌUK7€V. 
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tum  et  quinque  annis 
vixisse,  sine  ullo  cor- 
poris  incommodo. 


goricus,  sed  felicitate 
non  inferior,  si  qui- 
dem  ut  ait  Aristoxe- 
nus  musicus,  etc. 


Plinio,  if.iV.,VII,  49. 

Theopompus,  Epime- 
nidi  Gnossio  CLVII 
(annos  tribuit). 


Phleg.    (apud    Diog. 
Laert.,  I,  1 1). 

('ETrt|Li6v(6r|?)  ...èiraveX- 
0ibv  èir'  oTkou    u€t*  où 

TTOXÙ      U€T^XXa£€V      ifi? 

(pì\o\  c&Xéyiwv  (1)  èv  Tip 

TT€pi   TUIV  UatCpOfHlUV. 


Val.  Max.,  Vili,  5. 

Epimenides  Cnosius, 
quem  Theopompus 
dicit  septem  et  quin- 
quaginta  et  C  annos 
vixisse. 


Si    confrontino    inoltre   Plinio,  VII,  49  ||  Macr.,  e.   17 
V.  Max.,  e.  i3  (Massinissa);  Macr.,  e.  io  ||  Val.  Max,  e.  i3 
(lerone);  Macr.,  e.  24  ||  Val.  Max.,  VII,  7  (Sofocle),  ecc. 

Ad  una  reciproca  dipendenza  di  questi  tre  scrittori  fra 
loro  non  è  neppur  da  pensare  ;  qua  e  là  sono  ricordati  degli 
autori  più  antichi,  da  cui  ciascuno  dei  tre  attinge  qualche 
notizia,  come  presso  Plinio  Licinio  Mudano,  presso  Va- 
lerio Massimo  Cicerone,  Asinio  Pollione^  ecc.,  e  presso  il 
nostro  Anonimo  circa  una  trentina  di  auYYpacpeTc,,  di  cui  cita 
quasi  sempre  i  nomi,  e  dai  quali  candidamente  confessa  di 
copiare  (cfr.  e.  18:  toctoutou^  IcTtopriKadi  iLiaicpopious  ol  irpò 
fllifflv);  ed  è  verosimile  eh1  egli  attingesse  direttamente  alle 
loro  opere  allora  superstiti  (2),  come  ad  altre  simili  fonti 
potevano  attingere  direttamente  i  due  scrittori  romani.  Sol- 
tanto per  Flegonte,  vissuto  più  di  un  secolo  dopo,  ci  rimane 
qualche  dubbio   che  abbia  probabilmente  conosciuto  il  ca- 


(1)  Il  <t>daqxuv  dei  codd.  e  delle  vecchie  edizioni,  è  derivato  dalla 
cattiva  lettura  dell'onciale.  Le  varianti  <t>Ar(ON,  <t>ACr6)N  si  riducono 
facilmente  al  tipo  <t>AGrd)N. 

(2)  Saint-Croix,  Mém.  de  VAcad.,  IV,  p.  81. 
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talogo  pseudo-Lucianeo -,  ma  niente  ci  autorizzerebbe  a  so- 
spettare il  contrario,  che  l'Anonimo  cioè  sia  più  recente  del 
Tralliano  e  abbia  copiato  da  lui. 

Intanto  abbiamo  nominato  già  tre  scrittori  che,  a  non  lungo 
intervallo  tra  loro,  trattarono  lo  stesso  argomento  ;  po- 
tremmo a  quelli  aggiungere  facilmente  altri  nomi,  ma  arre- 
stiamoci piuttosto  a  considerare  quale  sia  stata  la  cagione 
che  ha  determinato  quel  movimento  letterario  nei  primi  due 
secoli  delPE.  V.,  poiché,  trovatane  la  causa,  potremo  più 
agevolmente  mettere  in  evidenza  lo  scopo  pratico  che  quelli 
scrittori  si  proponevano  in  siffatti  lavori.  E  merito  princi- 
pale del  Bergk  l'aver  messo  la  vasta  produzione  letteraria 
sui  Longevi,  che  ancor  possediamo,  in  relazione  coll'assetto 
generale  dell'Italia  a  quel  tempo:  «  Schon  in  I.  Jahrhun- 
dert  unserer  Zeitrechnung,  dice  egli,  nahm  die  Entvolkerung 
Italiens  auf  Besorgniss  erregende  Art  uberhand;  dass  an 
einzelnen  Orten  sich  grosse  Menschenmasse  anhàuften,  diente 
nur  dazu,  das  Uebel  noch  zu  steigern.  Diese  Verodung  des 
Landes  ist  auch  in  der  folgenden  Zeit  fortwàhrend  in  Zu- 
nehmen  begriffen  und  konhte  selbst  bloden  Blicken  sich  nicht 
entziehen.  Die  Ursachen  dieser  raschen  Abnahme  der  Be- 
volkerung  sind  mannigfaltige  \  entschieden  wirkt  ein  der 
vollstàndige  Sittenverfall,  der  aus  der  Verarmung  der  Mas- 
sen  und  der  Concentration  des  Reichthums  in  den  HSnden 
Einzelner  immer  neue  Nahrung  zieht  ;  aber  in  letzter  In- 
stanz  sind  es  die  verànderten  agrarischen  Verh&ltnisse,  wel- 
che  ebenso  auf  das  sittliche,  wie  auf  das  physische  Wohl 
den  entschiedensten  Einfluss  austiben.  «Lati  fundia  Italiani 
perdidere  »  lauten  die  inhaltschweren  Worte  des  àlteren 
Plinius.  Jener  ehrenwerthe,  zahlreiche  Bauerstand  ist  so 
gut  wie  vernichtet;  \vo  noch  eigentliche  Landwirthschaft 
besteht,  da  wird  sie  fast  nur  durch  Sclaven   betrieben;  der 


i-.\ 


gròsste  Theil  des  Landes,  so  weit  ihn  nicht  die  prachtvollen 

Villen  der  Vornehmen  oder   Gartenbau  in  Anspruch  nah- 

rnen,  ist  Weideland    oder  auch  ganz  der   Veròdung  preis- 

gegeben.  Diese  vollstandig  verànderten  Verhaltnisse  wirken 

^Umàlig  auch  auf  das  Clima  zurùck,  namentlich  in  der  un- 

xnittelbaren  Umgebung  der  Weltstadt;  denn  gerade  das  Rò- 

mische   Gebiet   erfordert    die    sorgfàltigste    Bebauung    des 

Landes  ;  und  die  nachtheiligen  Wirkungen  der  Verschlech- 

terung  des  Climas  zeigten    sich  sehr   bald  in  der    raschen 

Sterblichkeit.  Dass  man  allgemein    in    Rom  die  Abnahme 

der  hoheren  Lebensdauer  in  Vergleich   mit  fruheren  Jahr- 

hunderten  auf  die    Ungunst  des  Climas  schob,  sehen    wir 

aus  dem  Pseudo-Lucian,  der  mit  Unrecht  dies  in  Abrede 

zu  stellen  sucht  ;  aber  allerdings  ist  dies  nicht  die  eigent- 

liche  Ursache,  sondern  mehr  ein  Symptom   des  bedenkli- 

chen  Zustandes. 

«  Diese  traurige  Erscheinung,  dass  in  Rom  und  uberhaupt 
in  Italien  das  hohere  Lebensalter  immer  seltner  wird,  steht 
sicherlich  in  Zusammenhang  mit  der  Literatur  uber  die 
Macrobier,  der  wir  in  2Um  Jahrh.  begegnen...  »  (i). 

Ora  tale  spopolamento  d'Italia,  causa   remota  del  movi- 
mento letterario  che  stiamo  studiando,  non  si  verificava  sola- 
mente alla  prima  metà  del  II  sec.  a.  C,  ai"  tempi  di  Fle- 
gonte,  ma  già   fin    dal  principio  dell'  E.  V.;  le  cagioni  ne 
sono   molteplici  ;  né  qui  occorre  investigarle,  avendone  già 
trattato  diffusamente  il  Mommsen  (2).  Anche  ciò,  lungi  dal- 
l'infirmare  le  nostre  conclusioni   sulla  cronologia   dei  Ma- 
crobii  ci  confermano  sempre  più  nella  nostra  opinione.  Dalla 
statistica  flegontea  noi  vediamo  che  mentre  si  erano  verifi- 
cati dei  casi  centenarii  in  tutta  l'alta  Italia,  cioè 


(1)  Th.  Bergk,  op.  cit.,  p.  18  sgg. 

(2)  Th.  Mommsen,  Storia  Romana  (versione  francese),  VII,  226. 
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a  Bononia  casi  12 

a  Placentia  »  i3 

a  Parma  »  8 

a  Forum  Cornelii     »  7 

a  Velleia  »  6 

a  Rhegium  »  6 

a  Brixella  »  3 

a  Ravenna  »  2 

a  Faventia  »  2,  ecc. 

a  Roma  invece   non  si  era  riscontrato   un  solo    caso  di 
centenario. 

Questo  fatto  messo  in  relazione  con  ciò  che  ha  scritto  il 
Pseudo- Luciano  ai  §§  6  e  9,  ci  aiuta  a  ben  comprendere  le 
parole  (ÌEióXoto?  fàp  &€TX<>S  *l  itfTopfa  tojv  òia$à\\€iv  ttci- 
pwjurévcuv  tòv  èvTaO0a  àépa;  c'erano  dunque  delle  persone 
che  avevano  notato  quel  fatto  e  ne  incolpavano  l'aria  mal- 
sana di  Roma;  e  c'erano  degli  zelanti  che  volevano  dimo- 
strare il  contrario,  come  l'Anonimo.  In  lui  uno  scopo  emi- 
nentemente pratico  è  manifesto,  e  noi  abbiamo  già  sopra 
parlato  abbastanza  (ved .  pag.  227)  del  principio  ch'egli  vuol 
dimostrare:  che  la  longevità,  cioè,  più  che  dal  clima  di- 
pende dalla  vita  sobria  dell'individuo. 

Ma  pur  troppo  il  fenomeno  continua:  lo  spopolamento 
e  la  mortalità  precoce  seguitano  ad  essere  una  piaga  di 
Roma,  il  che  impensierisce  ogni  mediocre  osservatore  ;  si 
cerca  di  proporre  rimedii  come  nel  Pseudo- Luciano,  o  di 
indagarne  le  cause  come  in  Plinio.  Questi  appunto  fa  pre- 
cedere il  suo  catalogo  di  longevi  dalle  parole  : 

«  De  spatio  atque  longinquitate  vitae  hominum  non  loco- 
rum  modo  situs,  verum  exempla  ac  sua  cuique  sors  na- 
scendi  incertum  fecere  ». 

In  tale  considerazione  pliniana  abbiamo  un  elemento  co- 


■    .'  .  »£  V  •  Z* 


rnune  col  PseudoLuciano:  questi  dice  che  il  clima  non  ha 
troppa  influenza   sulla    longevità  dell'individuo,  l'altro 'che 
la  località,  ossia  le  condizioni  climatiche  di   un  paese,  non 
30no  Tunico  fattore  di  una  lunga  vita;  però  mentre  lo  scrit- 
tore romano  mette    la   durata  dell'  età  umana  in  balìa  del 
«destino   e   ripete   il  vieto  pregiudizio    popolare  che  «  sua 
ventura  ha  ciascun  dal  dì  che  nasce  »,  l'Anonimo  per  contro 
«erca    di    dare  alla  longevità  delle  cause  naturali,  e  la  sua 
spiegazione  umana,  per  quanto   non    ci    soddisfi,  ci   piace 
assai  più  di  quella  che  Plinio  è  andata  a  cercare   nelle  po- 
tenze extra-naturali.  Intanto  è  evidente  che  entrambi    mi- 
rano a  dare  alle  proprie  scritture  un'utilità  pratica,  a    stu- 
diare il  fenomeno  della  longevità  per  rintracciarne  le  cause 
e  indurre  gli  uomini  a  rassegnarsi   ad  una  morte  precoce 
se  voluta  dal  destino  (Plinio),  ovvero  consigliare  il  popolo 
a  scongiurare  una  morte  immatura  con  la  temperanza  e  la 
saggezza  (Anonimo). 

Per  Flegonte,  noi  non  possiamo  stabilire  se  anch'egli  si 
proponesse  un  simile  scopo  pratico  :  le  condizioni  in  cui  ci 
arrivarono  gli  scritti  di  lui  non  ci  permettono  di  affermarlo 
con  sicurezza,  ma  niente  ci  vieta  di  supporre  che,  mettendo 
in  evidenza  i  molti  casi  di  longevità  straordinaria  verificatisi 
nelle  altre  parti  dell'impero,  volesse  contrapporli  alla  pre- 
coce mortalità  che  tormentava  la  URBS,  dove  un  solo 
esempio  di  centenario  mancava  -,  forse  in  lui  tale  intendi- 
mento era  sottinteso  e  subordinato  al  concetto  generale  che 
domina  il  suo  duplice  lavoro  e  che  è  quello  di  far  rilevare 
il  lato  maraviglioso  di  un  fatto. 


V.  Quantunque  le  nostre  conclusioni  sulla  cronologia 
dei  Macrobii  implichino  la  necessità  di  dichiararli  apocrifi 
e  costituiscano  anzi  l'argomento  più  decisivo  contro  la  loro 
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autenticità,  non  sarà  tuttavia  inutile  l'addurre  altre  prove 
atte  a  convincerci  come  tra  il  vero  e  il  falso  Luciano,  un 
semplice  riavvicinamento,  non  dico  una  confusione,  sia  ir- 
ragionevole affatto. 

Il  nostro  Anonimo  dovette  essere  per  certo  un  uomo  estre- 
mamente religioso,  credulo  di  miracoli  e  perduto  di  super- 
stizioni, un  àvf)p  Tà  Trepì  Toùq  Geoù^  iràvu  vocTujv  xaì  dXXó- 
xoTa  Trepì  aù-nfiv  7T€tu(Jt€uku>s,  come  spiritosamente  il  vero 
Luciano  (1)  definisce  Rutiliano,  altro  insigne  credenzone 
d'allora;  egli  si  dà  subito  cura  d'informarci  che  si  è  messo 
a  scrivere  seguendo  un  ammonimento  datogli  dalla  Divinità 
per  mezzo  .di  un  sogno  avuto  molto  tempo  addietro  e  da 
lui  raccontato  agli  amici  quando  si  celebrarono  i  «  nomi- 
nali »  del  secondo  figlio  del  Quintillo  a  cui  è  indirizzateci^ 
il  libretto.  Non  sarebbe  giusto  dubitare  della  sincerità  <T^^y 
cotesto  suo  sentimento  religioso  :  tratto  tratto  lo  spirito  ^ 


eccessiva  religiosità,  che  rasenta  spesso  la  superstizione,  -^^  « 
capolino  in  tutto  il  corso  del  breve  trattatello  ed  è  facile  a^^ 
corgersi  che  essa  non  è,  no,  di  cattiva  lega. 

Pertanto  a  me  par  giustificabile  la  meraviglia  che  di  que/- 
l'òvap  faceva  Gio.  Clerico,  a  cui  pareva  impossibile  che  Jo 
scettico  Luciano   credesse  ai  sogni  come  una  volgare  fem- 
minuccia e  ce  li  venisse  a  raccontare  colla  maggior  serietà 
del  mondo.  Sospettava  quindi  che  i  Macrobii  fossero  stati 
scritti  da  Aristide,  nelle  cui  opere  possono  facilmente  riscon- 
trarsi traccie  di  animo  bassamente  credulo  e  superstizioso.  È 
certamente  opera  troppo  avventata  il  voler  per  quella  unica 
ragione  non  solo  negare  l'autenticità  di  un  libro,  ma  eziandio 
aggiudicarlo  di  primo  colpo  ad  un  altro  scrittore;  tuttavia  la 
osservazione  del  Clerico,  ove  la  si  consideri  come  una  delle 
tante  difficoltà  che  s'incontrano  a  voler  difendere  come  ge- 


li) Aìexand.y  e.  21. 
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numi  i  Macrobii,  non  mi  sembra  niente  affatto  un  «  argu- 
mentum  nimis  imbecillum  »  come  parve  al  Gesner. 

La  confutazione  che  il  Gesner  pretendeva  di  fare  contro 
il  Clerico ,  adducendo  in  difesa  dell'  óvap  dei  Macrobii 
Pèvunviov  che  il  vero  Luciano  ci  racconta  nella  sua  Vita,  è, 
sia  detto  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Gesner,  semplice- 
mente ridicola:  basta  stabilire  un  confronto  tra  i  due  <c  sogni  ». 
Neil'  èvuiTviov  f|  0io$  Aoukuxvou  di  sogno  non  c'è  veramente 
che  la  forma;  il  contenuto,  tutto  quanto  l'allegro  Samosa- 
tese  ci  vien  raccontando  come  sogno,  non  è  che  una  bella 
e  splendida  allegoria  più  vecchia  assai  di  Luciano  :  alle- 
goria in  cui  ci  è  rappresentata  quella  lotta  interna  che  nel- 
l'età del  discernimento  s'impone  alla  coscienza  di  ogni  in- 
dividuo, lotta  tra  il  piacere  e  il  dovere  (come  presso  Seno- 
fonte) (i),  tra  il  sentimento  e  la  ragione  (come  presso  Silio 
Italico)  (2),  tra  il  vizio  e  la  virtù,  ecc. 

L'antichità  di  cotesta  allegoria  che  forma  come  il  sub- 
stratum  dell'  èvuirviov  lucianeo,  rimonta  per  lo  meno  fino 
a  Prodico  di  Geo  (3)  nel  cui  libro  intitolato  QPAI  veniva 
appunto  descritto  Ercole  a  cui  si  presentano  1'  'ApeTri  e  la 
Kaicia  :  da  Prodico  passò,  direttamente  (4)  o  indirettamente, 
a  Senofonte,  al  quale  fu  ben  presto  attribuita  la  paternità 
di  quell'apologia  che  ebbe  nell'antichità  tanta  fortuna  presso 


(1)  Mém.,  11, 1,  21. 

(2)  Silii  Italic,  Punic.y  XV,  20  sgg. 

(3)Suid.,v.  TTpòtoxos  :  (peperai  bè  xal  fh0X(ov  TTpoò(xoi)  imyei panili vov 
*Qpai,  év  Cp  tt€tto(tik€  tòv  'HpaxXéa  Tf|  'Aperfl  xal  Tfj  Kaxfa  auvTUYXdvovTa 
ical  xaXoOcra<;  éxarépcu;  èirl  Tà  ffix]  aÙTwv  irpoaxXtvai  Tf)  'Apcrf}  tòv  cHpa- 
xXéa  xal  toOc;  èK€(vTK  iòptòras  irpoxptvai  tOjv  TTpocrxeipujv  Tf\c,  Kaxfac 
fjòov&v. 

(4)  Così  crede  il  Kraemer(vedi  nota  seg.).  — Cfr.  Philostrat.,  V.S.; 
I,  12  (pag.  2o3,  ed.  Didot).  TTpobfxou  òè  toO  Kciou  òvojaa  ToaoOTOv  èm 
cotpfa  £fév€To,  \b$  xal  tòv  TpOXXov  EevoqpOùvTa  èv  Boiurrots  Ò€6évTa  àxpoa- 
a6ai  òiaXerojurévou,  xa6(OTavTa  èYWr  f|v  T°0  Oihiiaro^. 
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gli  scrittori  come  nelle  ani  plastiche  e  diventò  tanto  popo- 
lare anche  ai  tempi  nostri  (i). 

Ed  è  appunto  pel  tramite  di  Senofonte  che  la  conobbe 
Luciano  e  se  ne  giovò  nel  suo  èvwrviov:  è  noto  come  egli 
fosse  studioso  del  puro  scrittore  attico  (2),  come  la  sua  am- 
mirazione per  lui  non  si  limitasse  all'imitazione  della  lingua 
e  della  grammatica;  qualche  volta  egli  prendeva  dal  suo 
modello  l'ispirazione  e  lo  stampo  di  qualche  nuovo  compo- 
nimento. Così  appunto  è  dell1  èvùirviov  :  in  esso  il  Samosa- 
tese  ci  rappresenta  sé  stesso  dopo  che  ha  già  fatto,  con 
cattivo  successo,  le  prime  prove  nell'arte  dello  zio,  quando 
a  lui  già  deciso  di  farla  finita  colla  c€pjuu)rXu<piK?)  appaiono 
in  sogno  la  c6pnoTXu<piKf|  stessa  e  la  TTcuòelot  che  cercano  di 
adescare  il  giovinetto,  mettendogli  dinanzi  ciascuna  i  propri 
vantaggi.  È  evidente  la  corrispondenza  rispettiva  della  Kaxia 
e  della  JAp€Tf|  del  racconto  senofonteo,  colla  c6p|LiOTXu<putf|  e 
la  TTcuòeia  del  sogno  lucianeo:  in  entrambi  gli  scrittori,  le 
due  donne  che  vengono  a  contesa  si  rassomigliano  nella 
dialettica ,  nella  foggia  di  vestire  e  nella  prosopopea.  Sono 
pertanto  giuste,  non  meno  che  spiritose,  le  parole  che  il 
Kraemer  scriveva  a  proposito  delP  èvùnviov  di  Luciano  : 
«  Wie  ein  Schriftsteller  des  Alterthums  hinsichtlich  der 
raffinierten  Kuche  seiner  Zeit  sagte  :  —  Das  Beste  von 
Fisch  ist  was  nicht  Fisch  ist,  und  das  Beste  vom  Fleisch 
was  nicht  Fleisch  ist  —  so  kònnte  man  mutatis  mutandis 
auch  vom  èvùnviov  des  Lukianos  sagen:  das  Beste  vom  èvùir- 
viov  ist  das  was  nicht  èvùnviov  ist  ». 


(1)  Kraemer,  Die  Allegorie  d.  Prodicus  u.  d.  Traum  d.  Lukianos, 
in  Jahrbucher  f.  Phil.,  1866,  pag.  439  sgg.  -—  J.  Cubaeus,  Hercules 
Prodicius ,  etc.  (Lipsiae,  1797),  p.  u  sgg.  —  A.  Pighius  ,  Hercules 
Prodicius,  etc.  (Coloniae,  1609),  praef.,  p.  12.  —  C.  BÓttiger,  Her- 
cules in  bivio  e  Prodici  fabula  et  monumentis  priscae  artis  illustratus 
(Lipsiae,  1829}. 

(2)  Cfr.  Solan.  ad  Lue.  Somn.,  e.  8  (Amsterdam,  1743),  I,  S. 
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Ora,  come  sarebbe  assurdo  e  ridicolo  il  prendere  sul  serio 
l'apparizione  della  Kaicia  e  dell1 5Ap€Trj  ad  Ercole,  o  credere 
alla  storicità  del  sogno  di  Scipione  presso  Silio  Italico,  o 
del  colloquio  di  Ovidio  (i)  colla  Commedia  e  colla  Tra- 
gedia, ecc.,  così  raggiungerebbe  il  colmo  dell'ingenuità  chi 
credesse  che  Luciano  abbia  voluto  raccontarci  sul  serio  un 
sogno  da  lui  avuto,  e  che  da  quel  sogno  egli  abbia  fatto 
dipendere  l'indirizzo  di  tutta  la  sua  vita. 

Egli  stesso  fin  da  principio,  non  dissimula  l'intenzione  di 
scherzare  secondo  V  indole  sua  faceta  e  scettica,  quando, 
ore  rotundo,  pronunzia  il  verso  omerico  : 

0€lÓS   |iOl   èvUTTVIOV    ^X0€V    ÓV€lpO£ 

àjLiPpocriTìv    òià  vuKTa 

(e.  5). 

Oltracciò  quando  egli  ha  finito  di  narrare  la  sua  fanta- 
stica visione,  si  fa  fare  dai  suoi  ascoltatori  (2)  delle  obie- 
zioni (e.  18)  donde  traspare  chiaramente  lo  spirito  ironico 
che  anima  la  sua  narrazione,  e  il  convincimento  che  gli 
uditori  avevano  circa  la  natura  di  quel  «  sogno  d  il  quale  non 
era  certo  di  quelli  che  vengono  da  Giove  àjuPpoauiv  òià 
"vuKTa,  ma  dall'ingegno  e  dalla  fantasia  dello  scrittore. 

Ed  ogni  qualvolta  si  presenta  a  Luciano  V  occasione  di 
parlare  di  sogni,  egli  la  sfrutta  sempre  a  solo  scopo  di 
ironia,  e  lo  spirito  suo  di  incredulità  vi  è  sempre  mani- 
festo (3). 

Per  contrario  Tóvctp  dei  Macrobii  è  tutt'altra  cosa;  l'Ano- 
nimo vi  crede  sinceramente  (e.  5)  e  ne  riporta  tale  impres- 
sione che,  non  contento  di  averlo  raccontato  agli  amici   in 


(1)  Ovid.,  Amor.,  Ili,  1. 

(2)  Uno  lo  chiama   un   sogno   òikcxvikóv,  con    ironica   allusione   al 
biw\  del  e.  i5;  altri  «  sogno  di  inverno  »  ecc. 

(3)  Som/i.,  e.  (4:  Gauuaxoiroiol  yàp  ol  óv€ipoi. —  Cfr.  Somn.  s.  Gali., 
passim. 
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circostanza  solenne,  vuole  seguire  l'ammonimento  divino 
ravvisatovi  e  scrive  i  Macrobii. 

Del  resto ,  V  animo  eccessivamente  religioso  del  nostro 
A.  non  si  manifesta  soltanto  dalla  cieca  fede  ch'egli  presta 
ai  sogni  :  ogni  qual  volta  ha  occasione  di  parlare  degli  Dei 
o  delle  forze  extra-naturali,  egli  ha  sempre  un  sacro  rispetto 
ed  un  mistico  horror  che  il  vero  Luciano  non  ha  mai  co- 
nosciuto se  non  per  volgerlo  in  ridicolo.  Al  e.  3  parlando 
di  Nestore  che  visse  circa  tre  generazioni,  e  di  Tiresia,  del 
quale  fi  TpaTiybfo  \xi%p\  li  fevewv  Trapaieivai  Xéyei,  trova  come 
la  più  plausibile  delle  spiegazioni  di  una  sì  straordinaria 
longevità,  l'attaccamento  di  Tiresia  agli  Dei.  Tiresia,  egli 
dice,  era  un  uomo  eminentemente  dedito  agli  Dei,  Qeoxq 
àv<XK€Ì|U€vos,  e  perciò  a  lui  è  stato  concesso  di  vivere  una 
lunga  vita  sopra  la  terra  ;  è  insomma  press'a  poco  lo  stesso 
concetto  che,  riferito  ai  genitori,  si  trova  nella  morale  giu- 
daico-cristiana,  nella  quale  come  ricompensa  alla  pietas  in 
parentes  è  promessa  una  lunga  dimora  in  questa  vita.  Per  lo 
scrittore  dei  Macrobii  la  pietas  in  Deos  è  la  causa  prima 
della  longevità  di  Tiresia. 

Così  pure,  parlando  dei  maghi  (T^voq  touto  naviucòv  icaì 
0€o!q  àv<XK€{|i€vov) ,  non  sa  spiegarsi  in  altro  modo  la  loro 
tarda  vecchiezza  vegeta  e  sana  (è^u)jnévoi  t€  eìaìv  icaì  rcoXu- 
Xpóvioi ,  e.  4)  che  colla  reverenza  loro  verso  gli  Dei-,  ora 
è  impossibile  comprendere  nel  vero  Luciano  un  simile  sen- 
timento di  profonda  e  sincera  venerazione  verso  una  casta 
di  individui,  dei  quali  egli  aveva  la  stessa  opinione  di  quel 
Celso  a  cui  indirizzò  V Alessandro  o  Falso  Profeta  e  che 
aveva  scritto  contro  i  maghi  degli  opuscoli  violenti  (1),  loda- 
tigli da  Luciano  stesso.    Questi  non  fa  tra  mago  e  impostore 


(1)  Alex.,  c.  21:  «  koI  ludXiara  00O  èv  oU  Kctrà  udruiv  auvérpaqiac 
KaXXfarou;  re  fyia  xal  ii>q>€Xi|iU)TdTOK  airrrpàmmaai  xaì  buvaiiévoi?  auxppo- 
v(£€iv  toùs  èvTUYXàvovras,  kt\. 
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nessuna  differenza  :  per  lui  ilkìtos  e  xóns  sono  sinonimi  né 
fa  tra  le  due  voci  quella  distinzione  che  noi  conosciamo  dagli 
scoliasti  di  altri  autori;  egli  deride  tutti  coloro  che  pre- 
tendono penetrare  il  segreto  delle  potenze  soprannaturali, 
allo  stesso  modo  che  si  fa  beffe  di  quelli  ingenui  che,  anche 
al  tempo  suo,  si  lasciavano  abbindolare  dalle  costoro  ciur- 
merie  (1). 

Un'altra  qualità,  non  certamente  peregrina,  distingue  il 
vero  dal  falso  Luciano  :  è  questi  insomma  un  basso  e  vol- 
gare adulatore,  uno  di  quei  tanti  parassiti  che  pullulavano 
nella  società  romana  d'allora,  così  vivacemente  descrittici 
dal  Samosatese  che  li  battezza  coi  nomignoli  di  rw^vacTTà^, 

KÓXaK0t£  ,     ÌòlU)T0t£    Ka\    JIlKpOÙt    TÒ£    TVU)|Lia^    KCXÌ   T0t1T€lVOU£   CtÙ- 

tó0€v  àvGpamous  «  turba  di  gente  pei  quali  non  vai  la  pena 
di  sprecar  tempo  a  persuaderli  giacché  non  si  persuadereb- 
bero giammai,  e  neppure  sta  bene  biasimarli  che  non  la- 
sciano chi  li  prezzola  ancorché  ne  ricevano  grandissime  in- 
giurie, poiché  sono  fatti  apposta  per  questo...  e  se  li  togli  da 
questo  non  hanno  che  fare  e  sono  soverchi  nel  mondo  »  (2). 
E  l'anonimo  colle  parole  r]fódjuu|v  to?s  9€0i^  ènì  yrjiacJTov 
ùjia^  PiOùvai  ai  re  aÙTÒv  kcA  naiòa^  toù^  aoùs,  touto  aujaqpé- 
pciv  voniEwv  Kaì  <Tujmt(xvti  |ièv  tiu  tuiv  àvGpixmwv  T^vei,  irpò 
òè  àiràvTwv  auiCjj  tc  èyoì  Kaì  n&ax  1015  i^oì<;'  koì  t<*P  Kaì  èjaoO 
ti  àra0òv  èòÓK€i  TTpoariyaiveiv  6  9eòs  ktX.,  ci  viene  a  dire, 
senza  tanti  scrupoli,  due  cose  :  1  )  che  la  lunga  vita  di 
Quintillo  tornerà  a  tanto  vantaggio  dell'uman  genere;  2)  che  ' 
egli  augura  al  suo  mecenate  la  desiderata  longevità  perché 
ci  trova  il  proprio  tornaconto,  e  la  felicità  della  sua  famiglia 
ne  è  assicurata.  —  Ora  basta  leggere  i  due  lavori  del  De 
Mercede  Conductis  e  V Apologia  per  convincerci  delle  idee 


(1)  Maurice  Croiset,  Essai  sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  Lucien  (Paris, 
Hachette,  1882),  §  Lucien  et  le  surnaturel,  p.  175. 

(2)  De  Mere.  Cond.  e.  4. 

Hivi sta  di  filologia  ecc.,  XIV.  18 
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di  indipendenza  selvaggia  e  di  fierezza  di  carattere  che  ani- 
marono Luciano  :  «  II  y  a  de  l'éloquence  dans  ces  pages, 
dice  il  Groiset  (i),  et  de  la  meilleure,  car  elle  se  produit 
sans  effort  et  sans  artifices,  par  l'élan  naturel  de  pensées 
longtemps  méditées  et  de  sentiments  longtemps  entretenus  ». 

Il  pubblico  non  gli  risparmiò  le  sue  critiche  quando  ac- 
cettò l'amministrazione  dell'Egitto,  che  non  era  poi  un  ser- 
vigio reso  ad  un  privato,  ma  una  carica  pubblica,  «  né  ri- 
ceveva perciò  stipendio  da  un  privato  ma  dal  capo  dello 
stato  »  (2);  gliele  avrebbe  risparmiate  quando  già  vecchis- 
simo, col  piede  nella  cimba  di  Caronte  (Ap.,  e.  1),  vantan- 
dosi di  non  aver  mai  adulato  né  servito  per  mercede  (èm 
jLiiaOqj),  chiama  a  fronte  alta  l'adulazione  «  KoAaiceia  tujv  AXXuiv 
àTrdvTiuv  Kaxtiiv  tò  òouAo7rp€Tré<JTaTOV  xaì  Taùnj  xeipvGrov 
(Ap.,  e.  6)  ?  Come  avrebbe  potuto  far  quel  vanto,  non  già 
solamente  in  un  crocchio  di  amici,  ma  davanti  a  quel  pub- 
blico ch'egli  esperimentò  «  severo  giudice  delle  sue  azioni», 
se  da  quel  pubblico  poteva  subito  levarsi  una  voce  di  pro- 
testa a  rinfacciargli  i  Macrobii?  (3). 

Due  altre  difficoltà  presenterebbe  ancora  il  libretto  Pseudo- 
Lucianeo  per  chi  s'ostinasse  a  difenderne  l'autenticità,  e  che 
si  risolvono  invece  da  sé,  se  assolviamo  Luciano  dal  peccato 
di  aver  composto  quel  noioso  catalogo. 

La  prima  si  incontra  al  e.  21,  dove  a  Platone  filosofo  è 
regalato  il  titolo  onorifico  di  TTXcìtujv  6  lepuiTaio^,  mentre 
a  nessuno  dei  numerosi  filosofi  ricordati  nei  §§  18-22  è 
toccata  una  simile  sorte  ;  giustamente   al    Bergk  parve  so- 


(1)  M.  Croiset,  op.  cit.,  p.  79. 

(2)  Apol.,  c.  12:  xal  ó  |iuaeò<;  oùk  ìòiujtikó<;,  àXXà  irapà  PaaiXéux;. 

(3)  Naturalmente  io  sto  coi  migliori  critici  che  sostengono  genuino 
non  solo  il  De  mere,  coni, ,  ma  anche  l'Apologia,  condannata,  col 
solito  dommatismo,  dal  Weise  (Luciani  quae  feruntur  et  quae  extant, 
Lipsiae  1847).  Cfr.  Fritzche,  De  Libris  Pseudoluc.,  pag.  79-80. 
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spetta  quella  preferenza,  poiché  se  anche  si  concedesse  che 
i  Macrobii  sono  genuini,  non  potrebbero  a  nessun  modo 
essere  un'opera  giovanile  di  Luciano  (cfr.  il  Nigrino),  il  che 
soltanto  renderebbe  spiegabile  la  presenza  di  queir  epiteto. 

L'altra  difficoltà  è  costituita  dalle  ommissioni  di  nomi  di 
persone  longeve,  ben  note  d'altronde  a  Luciano  ;  si  è  vo- 
luto fare,  per  così  dire,  lo  spoglio  di  tutte  le  opere  genuine 
del  Samosatese,  e  si  trovò  che  mentre  ha  nominati  in  altri 
scritti  Teofrasto  (i),  Pitagora,  Demonatte,  ecc.,  quando  il 
ricordarli  era  soltanto  d'importanza  accessoria,  non  viene 
di  essi  fatta  menzione  nei  Macrobii  ove  sarebbe  stato  il 
loro  posto  conveniente.  Il  Conringio  (2)  pretendeva  persino 
che  il  presunto  Luciano  avrebbe  dovuto  ricordare  anche  Age- 
silao «  cuius  annos  vel  ex  Xenophonte  discere  potuisset  ». 

Ed  è  cosa  veramente  piacevole  il  vedere  le  meraviglie 
grandi  che  per  tali  ommissioni  fanno  i  commentatori,  i  quali 
per  poco  non  trattano  di  smemorato  e  di  balordo  Luciano, 
che  in  tutto  ciò  non  aveva  proprio  la  minima  colpa.  Ma 
vediamo  che  conto  bisogna  fare  di  tale  difficoltà  :  a  me  pare 
veramente  una  pretesa  assurda  il  richiedere  ad  uno  scrit- 
tore qualsiasi,  anche  più  diligente  ed  accurato  di  un  Lu- 
ciano ,  che ,  quando  si  accinge  a  trattare  ex  professo  un 
dato  argomento,  debba  in  quell'istante  ricordarsi  di  tutti  i 
dati  opportuni  che  accidentalmente  si  trovino  sparsi  nei  suoi 
scritti  -,  ciò  mi  pare  un'esigenza  ingiusta  anche  quando  co- 
testi dati  siano  di  peculiare  importanza  per  quel  determinato 
argomento,  come  precisamente  le  ommissioni  nei  nostri 
Macrobii.  Tuttavia  tra  le  tante  che  furono  notate,  Tomis- 


ti) Teofrasto  è  veramente  ricordato  una  sola  volta  nel  ArjuooOévouc; 
éfKtòuiov,  sulla  cui  autenticità  ci  sono  dei  gravi  dubbi.  Cfr.  F.  V., 
Fritzsche,  De  libris  Pseudolucianeis,  p.  XXII. 

(2)  Diss.  d.  Bibl.  Augusta,  p.  25o  (Cfr.  C.  Heumann  ad  Fabric,  B.G., 
III,  p.  497. 
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sione  del  nome  di  Demonatte  filosofo  a  me  sembra  parti- 
colarmente  notevole.  Nessuno  tra  i  tanti  filosofi  rammentati 
dall'Anonimo,  presentava  così  egregiamente  come  Demo- 
natte, un  esempio  di  òiarra  èTuniòeioTàTii  irpòs  uxieiav  (c-  6) 
unita  ai  ru^vaaioic,  toic,  iipoor\Kova\v.  Luciano  stesso,  che  è 
la  fonte  principale  di  quanto  riguarda  quel  filosofo,  ci  rac- 
conta (Vita  Dem.)  e.  i)  che  egli  non  era  soltanto  un  uomo 
degìio  di  fama  e  ricordane  ma  colui  che  aveva  dato  al 
suo  tempo  «  uno  splendido  esempio  di  una  grande  mente 
di  filosofo  congiunta  ad  una  straordinaria  robustezza  di 
corpo  ».  Inoltre  Luciano  si  professa  amico  ed  ammiratore 
di  quell1  austero  filosofo  di  cui  scrive  la  vita  col  doppio 
scopo  di  proporre  ai  giovani,  come  modello  da  imitare, 
«  un  filosofo  ottimo  fra  quanti  ne  ha  conosciuto  »,ve  di 
raccomandare  con  quello  scritto  il  nome  di  Demonatte  alla 
posterità  e  diffonderne  il  nome  per  quanto  stava  in  lui  : 
ibq  èK€ivóq  T€  olà  fuvrifLiri^  etri  ToTq  àpiaioiq  tó  fé  k<x9'  èjné. 

Perchè  dunque  Luciano  si  sarebbe  lasciato  sfuggire  nei 
Macrobii  l'occasione  favorevole  di  servire  alla  fama  dell'a- 
mico e  di  valersi  di  un  insigne  esempio  di  longevità  cen- 
tenaria che  riusciva  una  splendida  conferma  del  principio 
sostenuto  dal  compilatore  dei  Macrobii?  E  la  morte  di 
quel  filosofo  sarebbe  proprio  caduta  in  buon  punto  :  poiché 
se   ammettiamo,  com'  è  ragionevole,  la  storicità  (1)  di   un 


(i)  A.  Schwarz  (Ueber  Lukians  Demonax  :  Zeitschr.f.d.  Oester. 
Gymn.  ,  1878,  pag.  56 1  e  segg.)  nega  la  storicità  di  un  filosofo  De- 
monatte, che  non  sarebbe  altro  se  non  un  personaggio  creato  dalla 
fantasia  di  Luciano  come  personificazione  di  quell'ideale  di  filosofo 
da  lui  vagheggiato  in  contrapposizione  dei  pseudo-filosofi  del  suo 
tempo.  Di  opinione  contraria  è  il  Fritzsche,  il  quale  raccolse  tutti 
gli  accenni  che  a  quel  filosofo  fanno  gli  scrittori  (Lucianus^  li,  189}, 
e  ristampò  come  risposta  allo  Schwarz  il  suo  libro  De  fragmentis 
DemonactiSy  già  edito  a  Rostoch  nel  1866.  Per  le  ragioni  addotte  dal 
Croiset  (op.  cit.,  p.  32,  8i),  anche  a  me  pare  che  l'asserzione  dello 
Schwarz  sia  smentita  da  ciascuna  riga  del  racconto  di  Luciano. 
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filosofo  Demonatte  e  1'  autenticità  della  Vita  scrittane  da 
Luciano  (i),  egli  sarebbe  morto,  giusta  i  calcoli  cronolo- 
gici del  Fritzsche  (2),  nel  175  d.  C.  Ora,  se  non  conce- 
dessimo a  Solano  che  fu  proprio  Luciano  colui  che  scrisse 
i  Macrobii  e  che  li  compose  necessariamente  verso  gli  ul- 
timi tempi  di  M.  Aurelio,  ossia  verso  il  180  d.  C,  riu- 
scirebbe strano  anche  a  me  che  egli  abbia  potuto  scordarsi 
delPamico  quem  quo  erat  in  eum  favore  non  adnumerare 
nefas  duxisset  (3). 

Ma  per  noi  la  difficoltà  si  risolve  a  priori  :  Demonatte 
non  è  ricordato  nel  catalogo  dell'Anonimo,  perchè  quello  fu 
composto  in  un  tempo  in  cui  non  solo  l'austero  filosofo 
non  era  ancor  nato,  ma  eziandio  il  suo  amico  e  biografo 
di  Samosata  era  ancora,  per  dirla  con  una  frase  omerica, 
6cùjv  èv  Youvacji. 


Non  sarebbe  del  tutto   facile    lo    spiegarci   come   questo 
scritto  che  di  Lucianeo  non  ha  assolutamente  nulla,  possa 

(1)  L'autenticità  della  V.  Demonactis ,  impugnata  dall' Olear.  (ad 
Phil.i  556)  e  dal  Bekker  (II,  i53)fu  difesa  dal  Fritzsche  (II,  i.  189) 
che  studiò  anche  la  cronologia  di  quel  componimento  (1875).  Quat- 
tro anni  dopo  il  Bernays  nel  suo  bel  libro  su  Luciano  e  i  Cinici 
(p.  io5,  nota)  si  occupò  incidentalmente  della  V.  D.  ch'egli  dichiarò 
apocrifa  ;  ma  a  ciò  è  troppo  poco  la  breve  noterella  in  cui  è  svolta 
la  questione,  e  al  Bernays  faceva  comodo,  per  la  tesi  del  suo  lavoro, 
negare  l'autenticità  della  V.  D.  Così  di  nuovo  lo  Ziegeler  (Neue 
Jahrbucher  f.  Phil.,  1881,  pag.  329  sgg.),  e  per  la  seconda  volta  il 
Pritzsche,  sostennero  genuino  quello  scritto  ;  di  questo  parere  è  anche 
Maur.  Croiset.  op.  cit.,  81  sgg.  Recentemente  A.  Thimme  (Questi. 
Lue.  capita  IV.  Gotting.  1884)  mise  in  campo  una  strana  teoria:  egli 
sostiene  che  la  «  vita  di  Demonatte  »  in  origine  sia  stata  scritta  da 
due,  da  Luciano  e  da  un  altro  che  avrebbe  anche  composto  la  «  vita 
di  Sostrato»  ricordata  al  e.  1;  quella  che  noi  possediamo  non  sa- 
rebbe che  un  più  recente  rimaneggiamento  di  entrambe.  Ma  è  cotesta 
una  teoria  che  A.  Baar  (Zeitschrift  fiir  die  oesterr.  Gymn.  i855,  II, 
p.  96)  mostra  ragionevolmente  di  non  approvare. 

(2)  Lucianus,  II,  p.  189  sgg. 

(3)  Lue.  (Amsterdam,  174^),  p.  208,  nota. 
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essere  stato  intruso  tra  le  opere  genuine.  Il  Settembrini  (i) 
parlando  delle  opere  di  Luciano  in  generale,  osserva  che 
,  esse  non  possono  appartenere  ad  un  uomo  solo,  quantunque 
vario  e  diverso  abbia  l'ingegno.  «  Né  ti  deve  far  peso,  egli 
dice,  il  trovarle  così  unite  e  confuse,  perchè  gli  antichi  co- 
dici sogliono  contenere  parecchie  opere  di  scrittori  diversi, 
specialmente  se  esse  sono  brevi,  le  quali  si  trovano  rac- 
colte per  gusto,  per  bisogno,  per  capriccio  e  forse  anche 
per  ignoranza  dei  copisti  ». 

Ed  è  questa  la  cagione  più  probabile  per  cui  fu,  a  parer 
mio,  attribuita  a  Luciano  la  paternità  dei  Macrobii;  i  copisti 
trovando  quello  scritto  accidentalmente  inserito  in  codici  di 
Luciano  finirono  per  crederlo  di  lui.  Basterà  accennare  un 
fenomeno  analogo,  per  cui  il  copista  del  Codice  Vaticano  90 
(I")  attribuisce  a  Luciano  il  TTpòg  'ApuneiÒTiv  di  Libanio,  e 
per  poco  lo  scolata  non  lo  conferma  con  uno  scolio  mar- 
ginale pubblicato  testé  dal  signor  Pierre  de  Nolhac  (2). 

Il  Ranke  credette  per  un  momento  che  autore  dei  Ma- 
crobii  potesse  essere  quello  stesso  Licinio  Mudano  citato 
come  fonte  da  Plinio  :  la  somiglianza  di  nome  tra  Muciano 
e  Luciano  lo  abbagliò,  e  certo  sarebbe  spiegabilissimo  come 
per  uno  scambio  di  A  in  M  il  nome  dell'autore  possa  es- 
sere stato  corrotto  dai  copisti  ;  ma  quella  congettura  non 
ha  altro  argomento  per  sé,  e  non  è  dimostrato  che  Licinio 
abbia  scritto  qualche  cosa  in  greco.  Onde  il  Ranke  stesso 
rigettò  quasi  subito  queir  ipotesi  che  «  abs  omni  verisimi- 
litudine  esse  intellexit  ». 

Maggior  considerazione  merita  l'altra  congettura  del  me- 
desimo Ranke  :  egli  sospettò  che  i  Macrobii   siano    opera 

(1)  L.  Settembrini,  Opere  di  Luciano  (Firenze,  1861),  I,  p.45. 

(2)  Cfr.  Revue  de  Philologic  .(1884),  P*g-  173.  Il  De  Nolhac  lo  dà 
come  del  tutto  inedito  ;  è  per  altro  da  confrontare  Jacobitz  (Lipsiae, 
Koehler,  i836),  praef.,  XVI. 
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di    un  Flegonte  diverso  dal  Tralliano,  che  sarebbe  vissuto 
a  Roma  sotto  Augusto  e  nato  a  Tarso  (i). 

Suida  allude  in  fatti  ad  una  incertezza,  o  meglio,  ad  una 
doppia  corrente  di  opinioni  circa  Tetà  in  cui  visse  quel  Fle- 
gonte, di  cui  ci  dà  l'elenco  delle  opere,  tra  le  quali  anche  il 
rapì  9au|iaaiujv  icori  |iotKpopiwv  ;  ma  che  tale  incertezza  stia 
appunto  in  relazione  coli'  esistenza  di  due  Flegonti  distinti 
non  parmi  probabile,  né,  d'altra  parte,  abbiamo  il  minimo 
accenno  ad  un  Flegonte  di  Tarso.  Ed  in  favore  della  sto- 
ricità di  costui  non  prova  nulla  neppure  il  passo  già  citato 
di  Diogene  Laerzio,  dove,  parlandosi  di  Epimeride  è  detto: 
ètraveXGibv  èn  oIkou  \xeT  où  ttoXù  |i€Tf|XXaH€v  wc;  cpricri  <t>Xéxwv 

èv   TU)    TT€p\    JLiaKpoPlUJV. 

Questa  notizia  non  esiste  nel  catalogo  Flcgonteo,  quale 
l'abbiamo  oggidì,  e  quindi,  osserva  il  Ranke,  bisogna  cre- 
dere che  di  quello  non  abbiamo  che  frammenti,  o  conce- 
dere che  vi  fu  un  altro  Flegonte  che  scrisse  sullo  stesso 
argomento.  Il  Ranke  accoglie  la  seconda  di  queste  due  ipo- 
tesi, ma  a  torto  :  che  il  irepì  uoticpoPiujv  abbia  sofferto  dei 
guasti  notevoli  è  stato  dimostrato  da  tutti  i  critici  di  Fle- 
gonte (2),  e  il  rapì  9aujLiacTiu)v  e  evidentemente  mutilo  al 
principio;  perciò  il  frammento  riferitoci  da  Diogene  Laerzio 
servirebbe  soltanto  a  completare  una  lacuna,  se  si  potesse 
stabilire  il  luogo  ov'essa  è  avvenuta.  E  poi  se  vi  fu  un  altro 
Flegonte  che  scrisse  un  altro  trattato  sui  Macrobii,  e  sono 
questi  per  l'appunto  i  Pseudo-Lucianei,  come  mai  neppure 
in  essi  troviamo  la  notizia  riguardante  Epimenide  ?  Anche 
dei  nostri  Macrobii  non  abbiamo   dunque  che  frammenti  ? 


(1)  Ranke,  op.  cit.,  p.  ai.  —  Essi  non  avrebbero  però  nulla  a  che 
vedere  con  quel  Flegonte  ricordatoci  da  S.  Paolo  (ad  Rom.,  16), 
come  erroneamente  credeva  il  Meursio. 

(2)  Fabric,  B.  G.y  V,  255.  —  C.  Muller,  G.  G.  M.,  Ili,  602.  — 
Th.  Bergk,  op.  cit.,  p.  22. 


,  i  ^_\jì. 
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Il  Ranke  stabilisce  poi  che  Fiegonte,  il  presunto  autore 
dei  Macrobii  Pseudo-Lucianei,  fosse  nativo  di  Tarso,  perchè 
di  questa  città  è  fatta  menzione  al  e.  21,  e  due  suoi  illustri 
cittadini  sono  nello  stesso  capitolo  ricordati  con  elogio  \  la 
ragione  di  tale  menzione  è,  secondo  il  Ranke,  da  cercarsi 
nella  vanità  regionalistica  dell1  autore  che  vuol  ricordate  le 
glorie  del  proprio  paese. 

Ma  ciò  è  troppo  poco  :  di  Tarso  e  dei  Tarsiesi  si  parla, 
in  fin  dei  conti,  in  un  solo  brevissimo  paragrafo,  e  in  ciò 
non  ha  nulla  a  che  fare  l'orgoglio  di  patriota,  poiché  al- 
lora noi  potremmo,  a  più  forte  ragione,  supporre  che  l'Ano- 
nimo  sia  cittadino  di  altre  città  ch'egli  nomina  ripetuta- 
mente, ad  es.,  di  Pergamo.  C'è  però  una  testimonianza  di 
Strabone  che  indirettamente  contribuirebbe  ad  accrescere 
probabilità  all'ipotesi  Rankiana.  Strabone  ci  parla  infatti  di 
una  moltitudine  di  Tarsiesi  che  si  trovavano  a  Roma  al 
principio  del  secolo  I  (1),  secondo  la  tendenza  generale  di 
questa  popolazione  ad  emigrare  dalla  patria  per  viaggiare 
a  scopo  di  istruzione  e  perfezionamento  (2). 

Può  essere  benissimo  che  nella  turba  di  costoro  ci  fosse 
anche  il  nostro  Anonimo:  potrebbe  essere,  ma  niente  di  più; 
il  voler  rilevarne  la  personalità  storica  e  stabilirne  il  nome 
mi  pare  opera  disperata.  Quindi  la  conclusione  più  pru- 
dente a  me  par  questa  :  come  ci  è  riuscito  impossibile  de- 
terminare chi  fosse  il  Quintillp  a  cui  è  dedicato  il  libretto, 
così  tanto  meno  sapremo  del  suo  oscuro  adulatore  ;  conten- 
tiamoci di  poter  conoscere  con  abbastanza  sicurezza  la  casta 
a  cui  egli  apparteneva,  giacché,  come  si  rileva  fin  da  prin- 


(1)  Strab.  (ed.  Didot),  p.  376:  yàXiaTa  bè  'Plinti  òOvaxai  biòdaic€iv 
tò  itXfjecx;  xiliv  ÉK  Tfyjòc  if\%  iróXeux;  qnXoXÓYwV  Tapaéujv  fàp  xal  'AA€- 
Savòpéujv  èaxl  jicot^. 

(2)  Ib.:  oùò'  aùxol  oOtoi  jiévouaiv  aùxóBi,  àXXà  xal  t€X€io0vtoi  èicbìj- 
nfiaavT€S  Kal  xeXeiurèévxeq  Ecvixeùouaiv  Vjòéu^,  Kaxépxovxai  ò*  ÒXiroi. 
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ci  pio,  egli  non  è  se  non  un  povero  grammatico  «  ein  arm- 
seliger  Grammatiker  »  (come  lo  chiama  il  Bergk),  uno  di  quei 
tanti  eruditi  che  formicolavano  a  Roma  sotto  1'  impero , 
pronti  ad  introdursi  nelle  case  dei  grandi  per  adularli  ed 
averne  mercede,  dei  quali  ci  parla  spesso  il  vero  Luciano, 
e  per  la  maggior  parte  dei  quali  è  inutile  l'indagare  il  nome 
e  la  patria. 

Se  il  merito  artistico  dei  nostri  Macrobii  è,  come  abbiamo 
detto,  nullo,  essi  però  hanno  un'importanza  storica  non  lieve. 
Sono  per  noi  preziosi  materiali  tutti  i  connotati  di  persone 
celebri,  i  quali  conosciamo  soltanto  da  quello  scritterello , 
come  pure  le  piccole  leggende ,  le  tradizioni  con  cui  tratto 
tratto  l'anonimo  interrompe  l'arida  enumerazione  dei  lon- 
gevi; ma  nelle  citazioni  che  egli  fa  dai  aurrpacpeic  a  lui  an- 
teriori e  le  cui  opere  sono  oggimai  perdute,  ci  ha  conservato 
qualche  brano  importante  che  illumina  qualche  punto  oscuro 
di  storia.  Così  è  interessante  quanto  ci  dice  al  e.  i5,  de- 
rivandolo da  Isidoro  Caraceno  :  'ApTaEépEris  frrepos  TTeptfaiv 
pamXeùq  òv  cpriaiv  ètri  twv  rraTépwv  twv  éauToO  'laiòwpos  6 
XapaKiivò?  auTTP<*<peùs  paaiXeiieiv ,  lvc\  Tpia  k<xì  èvevrJKovTa 
Pioùq  èiripouXfj  xàòeXqpoO  TujaiGpou  èòoXocpovf|0ri  ktX.,  e  quanto 
ci  dice  nei  seguenti  paragrafi  fino  al  e.  17,  per  i  quali  pos- 
siamo restituire  la  successione  di  alcuni  tra  i  re  persiani, 
dei  quali  poco  si  sapeva  (1).  Al  qual  passo  riferendosi 
anche  il  Saint-Croix,  mette  in  evidenza  l'importanza  di 
quel  luogo  per  la  questione  cronologica  su  Isidoro  Cara- 
ceno e  per  quel  tratto  di  storia  poco  conosciuta  :  «  Ce 
passage  d'hidor  rapporti  par  Lucien,  twus  aurait  donc 
conserve  un  trait  d'histoire  qui  sans  ètre  ailleurs  nen  est 
pas  moins  vraisemblable  »  (2). 


(1)  C.  MttLLER,  G.  G.  M.,  I,  LXXXV. 

(2)  Saint  Croix,  Meni.  d.  VAcad.y  IV,  p.  81. 
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La  fede  che  l'Anonimo  merita  dev'  essere,  è  vero,  limi- 
tata da  due  considerazioni:  i)  vi  sono  errori  di  copisti  (i), 
2)  vi  è  qualche  inesattezza  che  va  attribuita  alla  fretta  e  alla 
poca  diligenza  del  compilatore  (2);  ma  in  generale  le  no- 
tizie che  egli  ci  dà  sono  attendibili,  e  mi  par  troppo  as- 
soluta ed  ingiusta  l'opinione  del  Ranke,  il  quale  sentenziava: 
«  huic  scriptori  in  rebus  ex  antiquitate  traditis  non  satis 
tuto  confidi  ». 


I  •  MACROBIÌ.  DI  LUCIANO  NEI  CODICI  FIORENTINI 


Dei  molti  codici  di  Luciano  che  possediamo  nelle  biblioteche 
fiorentine,  solamente  i  Laurenziani  6,  13,  28  del  pluteo  57,  e 
il  77  Conv.  Soppr.,  contengono  i  Macrobiì.  Di  questi  quattro 
mss.  ho  fatto,  per  mio  uso,  un'  attenta  collazione,  che  mi  son 
deciso  a  comunicare  agli  studiosi,  potendo  essa,  per  la  scru- 
polosa diligenza  con  cui  è  fatta,  servire  di  non  inutile  contri- 
buto, per  chi,  avendo  maggiori  mezzi  disponibili,  voglia  in 
seguito  occuparsi  del  testo  dei  Macrobiì,  il  quale,  come  ben 
osservava  il  Ranke,  ha  bisogno  delle  cure  di  un  critico  maestro. 

La  pubblico  adattandola  all'edizione  di  Jacobitz  (Lipsiae  Teu- 
bner,  1800,  voi.  III,  I,  p.  193),  come  quella  che  suol  trovarsi 
più  comunemente  tra  le  mani  degli  studiosi  di  Luciano.  Nel 
collazionare  i  quattro  suddetti  codici,  ho  avuto  sempre  sott  occhi 
non  solo  la  lista  di  varianti  segnate  a  piò  di  pagina  nell*  edi- 
zione di  Hemsterhuis  e  Gesner  (Amsterdam,  1793),  ma  eziandio 
l'apparato  critico  che  va  unito  all'edizione  del  Jacobitz  (Lipsiae, 


(1)  Vedi  l'appendice  /  «  Macrobiì  »  nei  Codici  fiorentini,  che  fa  se- 
guilo alla  presente  dissertazione.  I  mss.  da  me  veduti  sono  i  Lau- 
renziani 6,  i3,  28  del  Pluteo  57,  e  il  77  C.  S.  (<j>  di  Fritzsche).  Cfr. 
anche  Appunti  Lucianei,  fase.  I. 

(2)  Cfr..pag.  34. 
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Koelher,  1839);  inoltre  ho  creduto  bene  di  notare  le  varie  le- 
zioni dei  differenti  codici  anche  nei  varii  punti  in  cui  esse  non 
discordano  affatto  dal  testo  stampato,  poiché,  in  questo  genere 
di  studi,  nasce  troppo  spesso  il  sospetto  che  anche  al  colla- 
z/onatorc  più  diligente,  possa  essere  sfuggita  la  discrepanza  di 
un  ms.,  ov'egli  espressamente  non  la  noti. 

Ho  designato  colla  lettera  <t>  il  cod.  Laurent.  Conv.  Soppr.  77, 
perchè  sotto  quella  designazione  è  già  noto  nella  collazione  di 
tz  ui  si  vale  F.  V.  Fritzsche  nella  sua  edizione  di  alcuni  scritti 
di    Luciano  (Rostoch..    18Ó0  et  seqq.),  collazione    fatta,  dietro 
3ua  ordinazione,  da  Francesco  Del  Furia,  che    assegnò    il  co- 
dice al  sec.  XIII.  Però  il  prof.  G.  Vitelli,  il  quale  recentemente 
^diede  del  medesimo  ms.  un'ampia  notizia  nel  Museo  (i),  vi  ri- 
conobbe almeno  tre  mani  diverse,  una  del  X  sec,  una  seconda 
^lel  sec.  XIV,  una  terza    del    sec.  XIV-XV,  e    crede    probabile 
<he  una  quarta  mano  abbia  scritto  i  fogli  230  e  235. 

I  MaicpófUoi  sono  scritti  dalla  seconda  mano  (  <j>rt  )  ed  occupano 

i  fogli  27  r  —  30;-.    Non    vi    sono    apposti    scolii,  quantunque 

questi    occorrano    assai    frequenti  per  gli  altri    scritti  Lucianei 

contenuti  nel  ms.;  solamente  in  margine    si    trovano  trascritti 

da  una  mano  più  recente  i  nomi  delle  singole  persone  longeve, 

talvolta   più    corretti,  tal' altra  nella  stessa  forma  scorretta  del 

testo.  Di  notevole  in  questo   codice   havvi   qualche   incostanza 

ortografica  (es.:  èwcvfiKovTa  fino  al  fol.  28:  évcvi'iK.  —  foli.  28-30; 

v 
èvévi^K.  —  fol.  30  e  segg.),  (2)  ed  ho  riscontrato  che  nella  varietà 

delle  lezioni  concorda  quasi  sempre  col  famoso  codice  di  Gòr- 

litz  (A  Jacobitz). 

II  codice  che  ho  designato  colla  lettera  T  (pi.  57,  Cod.  6) 
appartiene,  secondo  il  Bandini,  al  sec.  XV,  e  al  Montfaucon 
parve  scritto  di  mano  del  Filelfo.  —  Cartaceo  —  I  Maicpópioi  ne 


(1)  Spicilegio  Fiorentino  nel  Museo  italiano  di  antichità  classica, 
diretto  da  Domenico  Comparetti.  Punt.  la,  pag.  15  e  segg.  Firenze, 
Loescher,  1884.  Cfr.  ivi  anche  la  nota  a  pag.  18,  riguardante  la  notizia 
del  codice  <t>,  già  data  da  Giulio  Sommbrbrodt  nel  Rheinisches  Museum. 

(2)  Ciò  può  aver  qualche  relazione  con  quanto  dice  il  Vitelli,  op.  cit., 

pag.  18,  col.  Ia:  a  anche  con   lo   strano   silenzio  del  Del  Furia,  non 

avrebbe  dovuto  passare  inosservato  il  distacco  pronunziatissimo  fra  la 
tradizione  della  mano  antica  e  quella  delle  recenti,  non  solo  da  opera  a 
opera,  come  nota  il  Fritzsche,  ma  anche  da  parti  a  parti  delV  opera 
stessa  0. 
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occupano  i  foli.  104-109.  Anche  in  questo  ms.  sono  trascritti 
marginalmente  i  nomi  dei  longevi,  ma  dalla  prima  mano:  non 
ha  scolii  e  solo  al  §  5,  in  luogo  dello  scolio  BéA-nare  Aouiaavé,  ktX. 
(Cfr.  Jacobitz,  ed.  Koehler,  IV,  pag.  239)  è  segnata  in  margine 
la  solita  sigla  ammirativa  (1),  che  vale  ibpcrtov.  —  Le  varianti  con- 
cordano quasi  sempre  con  quelle  che  ci  offre  il  cod.  Guelfer- 
bitan.  (F  di  Jacobitz). 

Il  cod.  D  (pi.  57,  cod.  13)  è  membranaceo  e  appartiene  al 
sec.  XIII  (cfr.  Bandini).  Per  gli  altri  scritti  di  Luciano  ha  fre- 
quenti scolii  marginali,  ma  per  i  MaicpófUoi,  che  ne  occupano  i 
foli.  122-125,  occorre  solo  quello  al  §  5,  già  pubblicato  dal 
Jacobitz  che  lo  desume  dal  codice  di  Vienna,  n°  114(2),  com- 
pletandone però  qualche  lacuna.  Nel  cod.  D  esso  è  invece  in- 
tegro, e  presenta  qualche  variante  notevole. 

Eccolo  : 

Cod.  D,  fol.  122*.  Cfr.  Jacobitz,  IV,  p.  239. 

pé\Ti(XT€  XouKiavè  naKdpioi  tui 

iravrl  ifoc.  Eoikcv  oi  òvoi  òià  xfjv 

tcpi9o<pcrf(av  Kal  thc.  €ùaio0r|- 

aiaq  Kal  xr|c.  naicpofUÓTirroc.  el  (xf)<;  €ù)aia8rja(a<; 

(ir1!  tu)  (iOXovi  (sic)  xal  Tfj  dX\r|  ilauXuivi 

TÙJV     dvOpUJTTUJV     KaTCTpipOVTO 

TaXamuipia.  Tdxa  bè  òià  toOto 

ó  irapà  auXXapfiv  aoi  ó|uiumj- 

\ao$  eie.   òvov  peTéfJaXe  oc,  xal 

ircipav  oIktìottiv  àiroqpaivei  Ta-  ireipqt  dirocpaivrj 

Xanraipi     (  sic.   raXaiTTUJpiav  )  TaXaimwpoTdTiiv 

Tf|v  tOùv  òvoiv  Z\t)i\v. 

Il  cod.  P  (pi.  57,  cod.  28)  è  dal  Bandini  assegnato  al  sec.  XV. 
—  Cartaceo  —  E  notevole  per  le  molte  abbreviazioni  che  ne 
rendono  faticosa  la  lettura.  I  MctKpóPioi  ne  occupano  i  foli.  104- 
107,  ed  anche  in  esso  gli  scolii  mancano  affatto,  mentre  sono 


(1)  Cfr.  Gardthausen,  Griechische  Paleographie,  pag.  248  sgg. 

(2)  Sto  preparando  un'edizione  critica  degli  scolii  Greci  a  Luciano, 
alla  quale  ho  dedicati  parecchi  anni  di  studio,  e  ivi  metterò  in  evidenza 
l'importanza  che  hanno  i  codici  di  Vienna,  dei  quali  il  Jacobitz  pel  primo 
si  è  servito.  Intanto  qualche  notizia  ne  ho  dato  nel  mio  lavoro  De  scholiis 
Lucianeis  iterum  edetidis  ora  in  corso  di  stampa. 
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abbastanza  numerosi  per  gli  altri  scritti  di  Luciano ,  in  detto 
ms.  contenuti.  Questo  codice  ci  dà  alcune  varianti  nuove,  di 
cui  più  d'una  verrebbe  a  confermare  alcune  congetture  che  la 
critica  moderna  ha  fatto  sul  testo  dei  Macrobii  (i). 


§  1.  MAKPOBIOI]  naxpópioi]  0  D  P  —  (deest  rubr.  signand.)  T  ||  óvap 
ti  toOto]  —  óvap  tI  toOto  D  P  —  vap  t.  t.  (0  —  deest  rubr.  signand.) 
T  1|  KUivriXXe]  KuivrlAXe  0  T  D  —  kuTvtiXXc  udus  P  (cfr.  et  Reitz  ad  Macr., 
§  1)  fl  xeXcuaeeìq]  0  T  D  P  |)  irpoacpépuj  aoi]  <D  T  D  P  [)  baipov]  T  D  P  — 
(in  rasura  sec.  m.)  0  ||  MQtoo]  0DP  —  èTiGcro  T  |]  oou]  0DP  — 
(supr.  add.  pr.  m.)  T  fl  r)ùlaiir\v]  eòSdunv  0TDP  ||  TofcJ  0TD  P  [|  èirl 

JHf|KlOTOv]    0DP    —    èTTl|if|K€CFTOV     (sic)    T    ||    TLp   TU)V    àvOpdJTTUUv]    D  T     — 

toutuiv  t  (sic  =  toùtuiv  t&v,  sed  v  in  toutujv  in  ras.)  0  —  tu>  twv  dvGp. 
(tu»  in  ras.)P  ||  irpoaimaiveiv]  (DTP  —  irpobiòdaKCiv  D  ||. 


§  2.  ctq  aóvvoiav]  D  T  —  (-a  in  «a  correxit  sec.  m.)  0  —  cl^  Évvoiav 
(sed  literae  -a  é-  in  ras.  sec.  m.)  P,  cfr.  etiam   Cobet,  V.  L.,  p.  199  || 

o 

irpoaTdaoovTacJ  irpoaTdaaavTO*  T  ||  KeXeOciv  ti]   om.  ti  O  T  D  P    ||  al- 

oiurrdTr|v]  OTP  —  alT.  D  ||  Tfjv  re]  t/]v  t€  0  T  D  P.  ||  laTopri|iévou<;] 
0  D  —  iaropou^vouq  TP  ||  auYYPdnncrnx;]  0  T  D  —  yp^W^tos  P  11 
bnrXoOv]  0  D  P  —  bmXoO<;  T  [|  èirl  ^kiotov]  0  D  P  —  èmufiKiOTOv  T  || 
d  èftiYvofricJ  0  T  D  P  [|  éauTifrv  èmiméXeiav]  0  D  P  —  èTnyéXciav  éauTuiv 
T  ||  outoi  bè]  0  T  D  —  oOtoi  bfj  P  ||. 


§  3.  T€v€àO  0  T  D  P  ||  Synpos  X^f€i]  D  T  —  6nnpo<;  (marg.  pr.  m.)  0  fl 
Aèrei  0  T  D  —  bnoXorel  P  ||  Yevctòv]  0  T  D  P  ||  icaì]  om.  0  T  D  P  fl  xa- 
OapurrépqQ  0  T  D  —  mQapà  P  [|  ètri  |LifiKiaTov]  0  D  P  —  èmuniaaTov  T 


§  4.  loTópryrai]  T  —  laTopeVrai  0  D  P  [|  'Apd0uiv]  0  T  —  àppàflaiv  D  P  [J 
BpaxM^vcO  0  T  P  —  Ppcrf yftv€<;  D  ||  Kaì  TTdp6oi<;  xal  BdKTpoic]  0  P  — 
xal  0dKTpoi<;  xal  TrdpGou;  T  —  om.  irdpGoic  D  [|  Xopaojiioiq]  P  D  —  Xu>- 


w 


paonioxc,  0  —  Xopaa(i(oi<;  T  fl  biambimevoi]  (om.  add.  marg.  ead.  m.)  P  [|. 

(1)  Di  ciò  mi  occupo  nei  miei  Appunti  Lucianei  che  vengo  man  mano 
pubblicando  in  questa  Rivista. 


-  -^ — *  -  -  —        „. 
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§  5.  TpiaKoaiuJvJ  <D  T  D  P  0  lr\v  èTów]  (DTP-  èTu>v  lf\y  D  fl  t#  &pi] 
P  T  —  (correxit  m.  sec.)  0  —  tui  fipct  (sic)  D  ||  ùbporroTtlv]  ODP  — 
i>òpoTro6€tv  T  (1  fóvoc]  0  T  D  P  ||  'Aei|)Ta<;]  Valkenaer  —  'AeùJTac;  0  T 
D  P  ||  étuiv]  T  D  P  —  (marg.  add.  pr.  m.)  <D  [|  flioOv]  T  D  P  —  Zftv  0  [) 
iarópnTai]  T  —  taTopctrai  <t>  DP  0  uèv  Kaì]  <D  D  P  —  om.  ical  T  Q  óEu- 
,  6opKÌa<;]  0  T  D  —  ÒSubepKias  (sic,  sed  k  ex  b,  ut  videtur)  P  ||. 


§  6.  èiri  irX€taTOv]  <D  T  D  P  |]  biaTiYvcaeai]  <D  T  D  P  fl  xf|v  rn*]  0  T  D  P  |) 
irpoa^Kouai]  ODP  —  Ka6fycouot  (scripserat  kot?|kouoi)  T  ||  rij]  T  D P 
—  om.  O  [|  ùrieiav  <DDP-  órefav  T  ||.  « 


§  7.  ìcard  fi]  xaxd  re  0  D  T  P  ||  irpdiTou<;]  0  D  P  —  irptòrov  T  ||  Kal 
arpaTTiYiKOù^  P  T  —  Kal  toù<;  OTpaTiiYiKOÙ<;  0  D  [|  aTpaTTYfiKoùs]  0  T 
D  P  —  aTpaTiiuTiicoù<;  Marcilius  ||  Ttixn]  <t>  T  D  P  |]  eùepYéTìjKc]  0  T  D 
—  €Ònr*TriK€  P  ||  éauroO]  0  T  D  P  (|. 


§  8.  TTouirlXio*;]  0  T  D  P  (1  Nouud<;  0  T  D  P  ||  ó  eùbaiuovÉOTaTOt;]  0  D  P 
—  om.  ó  T  ||  €Ùbaiuové(XTaTo<;]  0  T  D  P  ||  twv]  0  T  D  P  ||  ùirèp  rà] 
om.  xà  0  TD  —  (delevit  m.  ree.)  P  fl  ÒYbofjKovTa]  0  T  D  P  fl  laxópn- 
xai]  (n  ex  ci,  ut  videtur)  P  —  IcXTopelTcu  0  T  D  ||  Piaiaai]  puftaac;  0  T 
DP  ||  laTÓpiiTcuJ  (larópìirai  ex  laTopeiTai?)  P  —  iaropctrai  0  T  D  ||  Tap- 
Ku(vioq]  0  D  —  Tapxuvios  T  P  ||  èvcvrjKOVTaJ  P  —  èvvevfiKOvxa  0  T  D  [|. 


§  9.  koI  |ì€t*  aÙTOÙ^  Kaì  tò  èTtiTriòeùuaTa  ÉKàarou  |  0TDP  ||  Kal  |ì€t*  aù- 
toòc]  0  T  D  P  (1)  ||  &ixa  Kal]  D  T  —  om  Kal  P  —  dua  <npt><;  (sio)  0  ||  éni 
uXelOTov]  0  D  P  —  om.  T  |]  Tà<;  èXTribas]  0  T  D  —  om.  xà<;  P  ||  tòv 
TtdOTiq]  P  D  —  om.  tòv  0  T  |]  ff\pa<^  d<piKéo6ai]  T  —  om.  0  —  om.  àau- 
KéoOai  tantum,  D  P  ||  éauToO]  0  T  D  P  ||. 


§  10.  *ApYav6dmo<;]  P  —  dpYa6ujvio<;  (sed  recte  in  marg.  sec.  m.  dprav- 
Gujvio^)  0  —  dYapOiiivio^  T  —  àpYaOibvio;  D  ||   TapTTiaaduv]  rapniaiuiv 


(1)  Il  Bergk  (Lucìan  und  Phlegon  in  Zeitschrift  f.  d.  Alterth.,  1831, 
1,  2)  accetta  la  vecchia  emendazione  xaaà  t.  è.  éKdorou^.  Io  sospetto 
che  in  questo  luogo  sia  avvenuta  una  lacuna  dovuta  ad  un  ópotOTéXcu- 
tov,  la  quale  io  propongo  di  colmare  così  :  d  <p  iko  ||  uévout  Kal  \x  e  t*  a  ù- 
toù^  (toùs  n€iiaib€u||pévous)  Kal  Tà  èiriTiibéO|uiaTa  éxdaxou.  Cfr.  i 
citati  Appunti  Lucianei,  fase.  I,  pag.  3. 
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<t>  T  P  — rapofuiv  D  fl  €HpóÒ0T<x;]  0  T  D  P  fl  èvcvr^KOvra  itèvre]  èvvcvri- 
KovraTrévTc  0  —  évevfycovTa  ircvrc  (sine  acc.)  T  —  èw€vf)icovTa  Kal 
Trarre  D  -  f  é'  P  n  AnnoxdpiTC]  O  T  P  —  òniftoxdpic  D  ||  «lépwv  re] 
<t>  T  D  P  —  Cupaxouaiuiv]  0  D  —  oopaKouaiwv  T  —  auppaicouaiujv  P  fl 
èvcvriKOvra]  T   —  èvvcvfiKOVTa  0  D  —   f '  P  |j  vóoip]  voowv  0  T  D  P  || 

é£òo|urf|KOVTa]  0  T  D  —  <T  P  0  KaXXaTiavò?]  KaXXioriavò{  0  T  D  P  (recto 
K<*AciKTiavó{  coniecit  Cobet,  V.  L.f  p.  199)  fl  'Axéas]  'Aara(a^  0  —  àv- 
Tèa$  T  —  dicrafat  D  —  dTa(a<;  P  ||  èvcvtf|K0vTa]  T  —  èwevf|K0VTa  0  D 
—  {'PO  *"i  T€Tovib<;l  0  T  D  P  [|  BdpbuXi*;]  0  T  D  —  ppdbuXXis  P  ||  ó 
MXXupiuiv]  0  T  D  —  ÓXXupkuv  P  fl  èv€vf|KOvxa  etiam  0  et  T  —  J'  P  — 
^w€vf|KOVTa  D  ||  'Obpuadiv]  T  —  óbpuo&v  D  —  ó  Tiepawv  0  —  ó  xputfdiv 
(sic)  P  H  èv€vf|Kovxa]  0  T  P  —  èwcvfjKOvTa  D  fl. 


§11.  PaaiXcuiwv]  0TP  —  PaaìXéwv  D  ||  Icpiiivu^ioq  lOTopet]  TDP  — 
om.  loTopd  0  U  ib<;  ó  aÙTÒq  0  T  D  P  fl  Mf|òio<;]  T  D  —  ncfbios  0  —  MfV 
Ò€io<;  P    fl  ó  loXdou]  0  T  D  P  I)  ùirèp  xà]  om.  xà  0  T  D  P  ||  o0to<;  étti 

n 

tf|oa{]  0  P  —  étti  oOt<k  tf|0as  D  —  étti  Zuicxcu;  (sic)  o0to<;  T  ||  èT€- 
X€ùra]  0  D  P  —  ÉTeXcOTrioev  T  ||. 


§  12.  Adyou]  T  —  XaroO  0  D  —  Xdruj  (sic)  P  ||  xaG'  aÓTÒv]  0  D  — 
icaB1  éauròv  T  P  [|  yèv  èpadXeuae]  T  D  P  —  om.  >ièv  0  R  Zwv  bè]  0  T  D  P 
fl  bùo]  0  T  P  —  buotv  D  0  Tffc]  0  T  D  P  —   òiebéScrro]  0  T  D  P  fl  wa- 

xpijiav]  0  T  D  P  (verum  irarpubav  0  D  —  irptiiav  T  —  Trpuj  P)  ||  TTtoXc- 

HOÌuj]  0  T  D  P  ||  àbcXcpuiv.  0iX.]  0  T  D  P  |]  0iXéTaipoq]  D  0  —  (piXaire- 

ai 
pò?  P    —  qnXé/T€pos  (scripserat  <piXaiT€po?  correxit  <piXéTaipo?)  T  ||  irpd>- 

toc;]  0  T  D  P  —  TTcpraiinvtìiv]  0  T  D  P  fl  Ciair{wv]f0  T  —  OKTVitiujv  D  P  fl 
ó  tuiv]  0  T  —  om.Twv  D  P  ||. 

§  13.  èirl  itóvtou]  0  D  P   —    èirl  ttóvtu)  T    [|    réaaapa  Kal   óybofiKovTa] 

0  T  D  —  b  Kal  tTP  fl  •kpdjvu^od  0  T  D  P  fl  laxopet]  0  D  P  —  om.  T  [| 
Kn^v  étt)]  0  T  D  P  ||  IcXTopet]  0  D  P  ;  sed  post  loToptf  T  addit  :  Kal 
dXXoi  0urrpa<P€K  II  èirl  ttXéov]  0  T  D  P  ||  TTepbiKKav]  TDP—  Trcpbi- 
xav  0  fl  ZurrpnteU]  0  T  D  P  ||. 


§  14.  iDpoi]  Jacobitz.  —  6poi  0  T  D  P    ||    'OviiaCKpiTOs]  0  T  D  P   fl  ucpl 
'AAdEdvbpou]  irepl  'AXéEavbpov  0  T  D  P  fl  toO  ùiéoq  Kal  <pdOKOVTo<;]  (add. 
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marg.)  T  ||  xaOra]  <D  f  D  —  toOto  P  fl  yév  ti]  P  —  \xèv  toi  <DTD|| 
tò  bé  ti]  0  T  P  —  tò  bé  toi  D  ||  TrapavoiaoOvTa]  P  D  —  irapavooOvra 
0T  ||  aùròv]  0TDP  ||. 


§  15.  'ApTaHép&irf  <D  T  D  P  —  àpraZéptìft  oè  D  fl  ó  mv^uiv]  0  T  D  P  — 
ó  liVTjiiovcOurv  (sic)  T    [|   vóaip]  0  T  P  —  voowv  D  |]  Aefvuiv]  0  T  P  — 

òfouv  D  (1  Tcaadpujv  Kai  èvcv^KOvra]  OT  —  rcaadpujv  Kal  èwevfpcovTa  D 

—  b'  Kal  £'  P  ||  xpia  Kal  èv€vf|KovTa]  0  T  —  Tpia  Kal  èw€vf|KOVTa  D  — 
rp(a  kqì  £'  P  ||  Pioìx;]  T  D  P  —  pu>0<;  0  ||  TàòcXcpoO]  <DTP-  tu>v 
dòeXcptòv  D  [|  Tuiriepou]  0  T  D  P  ||  èòoXoqpovf|eri]  0  T  D  P  [|  Civarpoù- 
Kii^]  Wesseling  —  aivaTDOKÀffc  0  D  —  awaTpó  kXìk  T  P  ||  TtapOuaCujv]  P  T 

—  irapGuéiov  (-Gue-  in  ras.  sec.  m.)  0  —  irapGuéwv  D   [|    étoé  òyootiko- 

otòv]  Itos  tt   P  ||  CaKaupdKWv]  aaKCtupàiauv  (  sed  -au-  in   ras.  aec.  m.  ) 

aa\) 
0  —  tcappdicujv  (sic)  T  —  aaxaupàKwv  (recte)  D   —  axaupdKUiv  P  H  étti 

éirràj  Zty)  l  P  ||  'Appcviujv]  &p|iev(u)v  T  D  P  —  dpii€viu)v  (  spiri t.  add. 
m.  sec.)  0  |]  AcukoOXXoc]  XoukoOXXos  0  P   —   XcùkouXXcx;  T  D    ||    irévrc 

Kal  òrbÓTiKOvra]  e"  Kal  iT  P  0  *tu>v  èTcXeÙTa]  0  T  D  P  0  vóaui]  0  T  P 

—  voauiv  D  ||. 


§  16.  TairaaivTft]  T  —  ócmauatvriq  (etiam  marg.  sec.  m.)  0  P  — 
òicirdaivrft  D    ||    IpuGpàv]  T    —  èpuGpàv   edXaaaav   0  D  P    |]    paaiXcùd 

0  T  D  P  ||  irévTe  Kal  óròofiKOVTa]  T  Kal  tt  P  ||  T(paio<;]  0  D  P  — 
rapaio*  T  U  bè]  0  T  D  P  ||  ^6'  ToTraoivnv]  T  —  nee*  òcmauaiviiv 
0  P  —  jiee'  ùirauaivnv  D    ||    PaaiXeOaas]  0  T  D  —  paoiXeùs  P  fl  òuo  Kal 

èv€v/|Kovxa]  0  T  —  b<>o  Kai  èvvev/jKovTa  D  — -  flT  Kal  £'  P  0  Pw>ù<;]  T  D 
—  pioO<;  0  P  ||  vóaui]  0  T  P  —  voowv  D  |)  'ApTdpa&x;]  àpTdPaaoo*  P  H 
Tipaiov]  0  D  P  —    Tfjpaiov  T    [|    paaiXeùaaq]  (post  paaiXeOaa^  0  T  D  P 

addunt  xdpaicoq)  [|  IH  Kal  òYÒo^KovTa]  0  T  D  —  r*  Kal  iT  P  —  [post 
èTuiv  addit  T  :  voof|aa<;  èTcXeÙTiiaev  (sic))  [1  KaxaxOeld  T  D  P  —  KaTap- 

6d<;  <t>  Il  dirò]  0  T  D  P,  sed  cfr.  Cobkt,  V.  L.,  p.  199  (1  TTdpewv]  OTDPJ 

Kal  MvaaidpìK]  T  —  Ka)ivaaK(prrc  (etiam   marg.  sec.  m.)  0  et  D  P  |]  pa- 

a 
aiXcù*;]  0  D  P  —  PaoiX€uaa<;  (sic)  T  [|  TTapSuaCuiv]  TP-  irapeuàuv  0D  R 

&  xal  èvcWiKOvxa]  0  T  —  £E  Kal  èvvcvfiKovxa  D  —  8  Kal  \ '  P  0  Enaev] 
0  D  P  —  èpaaiXeuocv  T  ||. 


■:.'".".  V:^ 
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§  17.  Ma<J0wioaa$]  d>TDP(|  èv€vf|KovTa]  0  T  —  èvv€v/|Kovno  D  —   £' 

V 

P  li  ó  dirò]  0  T  D  —  om.  ó  P  ||  èGvdpxou]  è6  dpxou  (sic  :  -v-  supra  add. 
m.  eec.)  0  ||  èvcvifaovTa]  0  T  —  èvv€vf|KovTa  D  —  J'  P  []  iTTTrojnàxujv 
0  T  D  P  ||  ircSondxuiv]  0  T  D  —  ircZi&v  P  (cfr.  Cobet,  V.  L.,  p.  200)  || 
Httuiv  0  T  P  —  f|TTOV  D  ||  ónò  Tfj  ndxfl]  0  T  D  P  fl  Pioùc;]  TDP- 
0ioO(  0  H  Tpio  kcU  èv€vf|KOvra]  0  T  —  Tpfa  xaì  èvvevVJKovTa  D  —  xpia 
xal  ¥  P  0  Tóaiaoc]  YoaiaÉx;  0  T  P  —  Yoatao<;  D  ||  '0|uiavu>v]  T  —  óyd- 
vuiv  0  D  P  U  PaaiXeùaat;]  T  —  PaaiXeù*  0  D  P  ||  ir€VT€Kai&€Ka  Kaì  éica- 
t&v]  D  —  irévrc  Kaì  béica  Kaì  ÉKaTÒv  T  —  7 Kaì  p"  P  ||    èTifcv]  TDP  - 

«Tt*  <*>   0   èT€\60TTlO€]   0TP  D   ||. 


§  18.  toooótoik]  TDP   —   toùtouc  0  II  dvaYpdt|JU>Fi£v]  P  —  àvcrfpatyo- 


u 


jicv  (-o-  in  ras.  0)  0  T  D  [|  'AP&ripfrri<]  0  P  —  à$br\pl'rr)<;  T  —  aùp&n- 
pCttk  D  |]  ÉTtòv]  0  T  D  P  l)  Tcaadpiov  koì  éxa-ròv]  b  Kaì  Ikotòv  P  || 
irpoaaxdrv]  irpoaxtbv  0  T  D  P  ||  GaXfte"]  TDP  —  eaXXfjs  (etiam  marg. 
tee.  m.)  0  H  éirrà  aocpOùv]  V  aoqptòv  P  ||  Ikotòv  £KaaTo<;]  0  T  D  P  ||  éKa- 

tH  p  p  fl.  

§  19.  óktiìi  Kaì  èv€vfiicovTa]  0  T  —  óktiìj  Kaì  èwcvfycovTa  D  —  f)  Kaì  Jf 
P  H  ti  ne  po&<;  ;]  0  T  D  P  n  èvvéa]  T  D  -  e'  0  P  ||  èvcvifrovra]  0  T 
—  èwevtf|KovTa  D  —  \'  P  D  <p0|na]  —  q>0|ia  (etiam  in  marg.)  T  |)  Trap' 
éTa(pu>v]  TP  —  irap*  éxépwv  0  D 


§  20.  Atfivou]  0TD  P  —  (òetfou  Diog.  Labrt.,  9,  19)  fl  èpfwacv  étti 
Év  xaì  Év€vf|KovTa]  adduntur  marg.  T  —  èpfuiae  ltr\  à  koì  £'  P  ||  èvcvtfi- 
Kovxa]  0  T  —  èvvcvfiKOVTa  D  —  f  P  II  Téaaapa  Kaì  OYoofiKovTa]  0  T  D 
—  b  Kaì  u  P  II  KapvcdòtK  —  òYòof)KOvTa]  om.  0  ||  èri)  rcévT€  Kaì  OYÒotf|- 
Kovra]  0  T   —   étti  7  Kaì  w  D  P  ||  gv  Kaì  óY&of|KOVTa]  0  T   —   fi  koU 

D  P  0  A^ò  T(Ypio<;]  0  T  D  P  ||  òktù  Kaì  ÒYÒof|KovTa]  0  T  —  i\  Kaì  ir 
D  P  ||  TToacioumoc;  —  ÒYbofiKOVTa]  Verba  haec  quae  in  Cod.  A  (Gorlic.) 
de*unt  habent  0  et  T  D  P  ||    ó  'ATrajAcCx;]  0  T  D  P   ||    Cuplac;]   TDP 


c/> 


—  aoupiac  0  ||  vópvp  òè]  0  T  D  P  fl  Tóòioc]  fi dbio<;  0  T  D  —  p ab  i  (h. 
e.  0oMuk;)  P  H  ioxopia;]  0  T  D  P  fl  Téaaapa  Kaì  ÒYòo/iKovTa]  0T-Ì 
mi  *  D  P    fl    KprrdXacx;]  0  T  D  P    fl  biìo  koì  òrMKovTa]  0  T  —  ?  koì 

n  D  P  fl. 

Kivista  di  filologia  ecc.,  XIV  19 
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§  21.  TTXdTwv  —  ófòofycovTa]  hac  nerba  desunt  hoc  loco  in  T,  qui  ia- 
men  § .  20  ante  vocem  XpùaiTnrcx;  habet.  |]  Iv  Kal  ÒYbor|KovTa]  0  T  —  a 

xaì  ir  D  —    a  xaì  tT  P  ||    Cdvbwvoc,]   aàvbovoq  T  ||  bùo  ical  ÒYoofiKOvra] 

<D  T  —  p  kqì  w  P  —  P  Kaì  ir  D   ||    pioùcj  T  D  P  —  pio0<;  0  ||  àirovéjici] 

O  P  D  —  àirové|ui€iTo  (sic)  T  ||    btio  Kaì  ÉvcvifrovTa]  0  T  —  (T  Kal  7'  D 

—  bùo  Kal  }'  P  |!  TpOXXou]  T  D  P  -  t^XXou  0    ||    èvcv^KovTa]  0  T  — 

}'DP  I!. 


§  22.  oOtoi  |ièv]  0  T  D  P  ||  éKaTÒv  cIkocti  Tcaaàpuuv]  0   —  ékcxtòv  cfcoai 

réaaapa  T       ~pkk"(sìc)  D  —  piò  (sic)  P  ||  èxiliv]  marg.  addit.  pr.  m.  00 

réaaapa  Kaì  éKaTÒv]  <t>  T  —  1!  Kaì  JT  D  P  ||  évdTrj]  0  D  —  èwdrrq 
T  P   |j  òrieiav]  0  D  P    —    ùycCav  T    ||    èXXurri]  TP    —    ÉXXeiirfì  0  D   (] 

*€XXàviK0<;1  '€XXaviKÒ^  P  ||  òyboriKOVTa  Kaì  irévTe]  0  T  —  ir  Kal  € 
D  P  II  6  COpioq  ó|io(u)s]  ó|mo(uj<;  ó  aupo<;  0  —  ó   aOpoc;  Ó(ìo(ok;    TDP|| 

ir 

ÒYbofjKOvxa  Kal  irévTe]  0  T  —  ir  Kaì  e  D  —  ir  Kaì  €  P  ||  Taupo- 
licviTrK]  D  P  —  Taupo|ii€V€ÌTTì^  T  —  TaupoiicvdTrft  (sed  recte  marg.  (tìk) 
0  II  il  Kal  èvevfaovTaJ  0  T  —  r'  Kal  £ '  D  P  0  ìoTopfav  bè]  D  T  —  om.  bè 
0  P    II    TÉTapxov  Kal  ÒTboìiKoaTòv  éto<;]  T  —  T€aadpuiv   Kal  òYÒonxovra 

èxdiv  0  —  b  Kal  ir  étoc;  D  —  b  x  (sic,  accent.  correxit)  Kal  ir  (sic)  éto^  P  0 
T€YOvù)^j  T  DP  —  om.  0  II  Tffe  irpaYH<XT€(acJ  0  T  DP  ||  AuKÓpTa  Mcya- 

P 
XottoXìtti^I  XuKOTa)ui€YaXoTioX(Tiiq  (sic  :  -p-  supra  add.  m.  sec.)  0   —  Xu- 

KopTa|m€YaXoiToX{TTK  TP  —  XuKOpTa|ieYaXoTroX(TT]q  (sic  :  òqp*  Év  subsigna- 

tur)  D  II   dYpóeev  dveXOùv]  0  TDP    []    bOo  Kal  ÒYÒof)KOVTa]  0  —  ficai 

Tt  D  P  —  bùo  Kaì  éKaTÒv  óYÒor|KovTa  (sic:  éxaròv  lineolis  subsignatur)  T 
Il  *A|it07ivòcJ  TDP  —  (-ti-  ex  -1-  sec.  m.)  0  ||  ÒOo  Kaì  èvcvf|KovTa]  0  T 

—  ?  Kal  H  D  P  II  éKaTÒv]  post^  P  addit  iBv  ||. 


§  23.  étti  éKaTÒv  ÒKTib]  0  —  étti  éKaTÒv  Kal  òktJj  T  —  tri)  f\  Kaì  7>  PDfl 
Y*ipuj<;]  0  T  D  P  H  èv  irdaai<]  «DDP-èv  àTrdaau;  T  ||  direlv]  0  T  P  — 
€tir€  D  fi  Tat<;  dXXujv]  0  T  P  —  Tat<;  tuiv  «XXujv  D  ||  8  Kal  év€vf|KOvra]0 
—  évevfiKOvTa  Kaì  &  T  —  <r'  Kal  £'  D  —  8  Kal  £  '  P  ||  Ztx\  0  D  P  — 
èTi&v  T  [|  ^YPaqpe]  0  T  D  P  ||  Xaiptiivaav]  P  (-ai-  in  ras.  sec.  m.)  0  — 
Xcptftvaav  T  —  XepuMav  D    |j   tòv  Eòpiiribciov]  0  P   —   tòv   €ÒpiTr(òt)v 
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(sic)  T  —  còpuribiov  D  ||  TrpOTivfn-aTo]  Seagerus  —  irpoarivérKaro  0  T 
DP-  èicXmdiv]  O  T  D  —  Ximbv  P  (1  bouXeOaei]  0  D  P  —  bouXeùar)  T  || 
Taòrà]  <J>  D  P   —   xaÙTÒv  T    ||  órbof\KovTa   bùo]  T    —  òrborjKOVTaòuo 

(ùcp*  §v  subsignatur)  0  —  iTp  D  P||  èvevriKovra]  0  T  —  J'  P  D  ||. 


§  24.  Tparq)boTTOiò<;]  T  D  P   —  Tparob   0    ||  £dYa]  T  —  p dya  0  D  P  || 

àireirvitìi]  0  DP-  àTr€TtvÌY€i  T  ||  7révT€  xal  èvevf|K0VTa]  0  T  —  T  xaì  £' 
D  P  ||  uno]  O  D  P  —  èirl  T  ||  clo<ptòvTo<;]  0  D  —  UpocpwvTOc;  T  —  (o- 
«pu>vTo<;  P  |j  Kpivóycvcx;]  0  T  D  P  ||  OIMttouv]  P  T  —  otbiimouv  0  D  || 
<xùtoO  |mav(a<;]  0  D  P  —  aùroO  ri\v  (iaviav  T  [|. 


§  25.  KpaTtvoc.  bè]  T  D  P  —  om.  bè  0  ||  éirrà]  rèaaapa  0  T— 'b  D  —  TP  |] 

v 
£vev/|KOvra]  T  —  èv  evfjKOvTa  (-v-  add.  pr.  m.)  0  —  £'  D  P  ||  étcoiv]  0 

D  P  —  in]  T  U  TTutìvtiv]  0  D  —  mTOvnv  T  P    [|    icaì  0iXf||Liujv]  0  T  P 

v 
—  xal  cpiXinwv  D  ||  éirrà  xal  èv€vifaovTa]  éirrà  xal  cvcvrixovTa    (-v-  add. 

prim.  m.)  —  ficai  £'  (sic)  D  -  V  xaì  J'  P  ||  pioùs]  T  D  P  —  pioOc,  0  || 

Qeaoàvevos]  Gcaadjj*  (sic  —  9eaaà(ievov   prim.  m.;  sed  Oeaad^u   sec.  m.) 

0  ||  Trapcaxeuaa^iéva]  0  T  P  —  Trapaoxcuaajjréva  D  ||  aOxa]  P  —  aùxa 
0  T  D  y  ùttò]  0  D  P  —  dirò  T  ||  toO  yéXuitcx;]  0  T  D  P  ||  èvevftxovTa 
xal  éirrà]  0T  —  J'  xal  V  D  —  £'  t  P  [|. 


§  26.  ilicXuiv  irou|Tf|cJ  TDP-  (scripserat  |ic\X  ^)  0   ||  irévre  Kal  òrboVi- 

xovra]  0  T  —  T  xal  w  D  P  ||  fmeXonoiòql)  0  T  D  P    ||    KctocJ  x(o<;  D  — 

v 
Kìo*  0  P  —  xaò<;  (sic)  T  ||  èv€vf|xovra]  T  —  èv€vf\xovTa  O  —  J'  D  P||. 


§  27.  'CpaToaeévrft]  TDP  —  èpaa&vìK  (8e<J   r«cte   marg.  èpaxoaeévric; 
«ec.  m.)  0  [|  'AyXaoO  0  D  P  —  dyXaoc;  (sic:  scripserat  dyXaò<;:   correxit 
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dyXaoO,  immo  àyXaooO)  T  ||  Kupìjvatot]  <J>  D  P  —  tcrjpuvaloc  T  ||  bùo  xat 
ÒTbof|KOVTal  0  T  —  f  xal  w  D  P  R. 


§  28.  xal  AukoOptoO  T  D  P  —  om.  koì  0  ||  irévrc  xal  òY&ofiicovTa]  0  T 
T  xai  ir  D  P  ||  laTOpeVrai]  0TDP  ||. 


§  29.  xai  Ttòv  Tf|vJ  T  D  P  —  xal  xfjv  tOliv  (aie)  0  ||  KuivnXXc]  Vide  ad 
§  1  —  KuivtIXXc  O  T  D  —  KuCvtiXXc  un  us  P  ||  ònXd>ao|i€v]  P  —  bì)Xi&- 
atuuev  0TD  [|. 

Firenze,  luglio  1885. 

Girolamo  Bertolotto. 
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La  biblioteca  Teubneriana  si  è  arricchita  di  un'altra  diligen- 
tissima  e  preziosa  edizione  di  Eschilo.  Sono  appunto  ora  venti 
anni  dacché  uscì  nella  detta  raccolta  la  quinta  ristampa  del- 
TEschilo  del  Dindorf,  ed  in  ventanni  gli  studi  eschilei  progre- 
dirono tanto  che,  non  solo  possibile,  ma  utile  e  quasi  ne- 
cessario era  procedere  ad  una  nuova  recensione  del  testo.  Ora 
a  compiere  con  scienza  e  coscienza  il  lavoro,  nessuno  era 
adatto  meglio  del  Weil,  che  tanto  sudò  e  lavorò  intorno  ai  tra- 
gici greci,  e  già  da  più  di  un  quarto  di  secolo  pubblicò  d*E- 
schilo  un  importante  ed  ancora  interessante  commento. 

Qual   è   lo  scopo  di  questa  edizione  ?  È  detto  nell'  annunzio, 
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<:ol  quale  fino  dal  settembre  scorso  il  Teubner  partecipava  agli 
studiosi  che  il  libro  era  già  sotto  i  torchi.  Dai  manoscritti,  dice 
il  programma,  la  critica  d'Eschilo  non  può  oramai  aspettare 
nulla  d' importante  ;  anche  la  questione  se  il  codice  mediceo 
abbia  a  ritenersi  la  sola  o  la  principalissima  fonte  a  cui  s'  ha 
da  attingere  (e  l'autore  sta  a  questa  seconda  opinione),  ha  più 
valore  teorico  che  pratico.  Lo  scopo  dunque  consentaneo  al 
carattere  della  raccolta  teubneriana  era  di  dare,  all'  infuori  di 
alcuni  luoghi  insanabili ,  un  testo  passabilmente  leggibile , 
quanto  meglio  si  poteva  ottenere  senza  fargli  troppa  violenza. 
Il  Dindorf  avea  nella  sua  prefazione  commentato  addirittura 
una  lunga  fila  di  passi  ;  parve  al  Weil  invece  più  utile  regi- 
strare la  lezione  del  manoscritto  ogni  qual  volta  se  ne  discosta, 
come  pure  indicare  gli  autori  degli  emendamenti,  aggiungendo 
una  scelta  delle  più  importanti  congetture  non  accolte  nel  testo. 
A  pie'  di  pagina  inoltre  è  notato  (non  però  sempre)  quali  sono 
i  luoghi  corrotti  ed  inintelligibili,  e  qualche  volta  è  aggiunta  una 
correzione  mal  certa,  ma  che  serve  a  dare  un  senso  al  passo 
in  questione. 

Ciò  ch'era  stato  promesso  fu  mantenuto?  Si  sa  che,  come 
le  opinioni  e  i  gusti  sono  diversi,  così  qua  e  là  si  potrebbe 
discutere  a  lungo  sulla  bontà  e  sull'opportunità  della  lezione 
prescelta,  sull'ommissione  di  alcune  varianti  che  poteano  esser 
citate,  sull'  arbitrarietà  di  qualche  emendamento  introdotto. 
Questo  l'egregio  filologo  già  se  lo  aspettava.  Ma  se  si  può 
dissentire  in  singoli  passi,  credo  che  non  si  possa  non  conve- 
nire nel  generale  indirizzo  e  nella  severità  e  sobrietà  di  con- 
getture e  di  correzioni,  nelle  quali  il  Weil,  a  dir  vero,  era  stato 
già  dei  più  audaci.  Quelle  arditezze  ora  non  solo  sono  allon- 
tanate dal  testo,  ma  per  la  maggior  parte  neppur  ricordate  nelle 
varianti.  Ho  confrontato  a  questo  proposito  il  secondo  cantico 
dell' A  gamennone. 

I  v.  374-375,  ove  i  codici  danno  TréqxxvTm  V  èrróvou^  AtoX|ui/|tu)v 
"Apn>  ecc.,  nell'edizione  del  1858  erano  diventati:  TrccpOarrrcu  ò* ó 
voOs  àroXyfyni)  Opdaci,  etc;  in  questa  il  critico  rimette  nel  testo, 
come  doveva,  la  lezione  comune,  e  nota  a  piedi,  senz'altro,  che 
il  luogo  è  gravemente  corrotto.  —  Al  v.  387  non  muta  più  Ako<; 
in  ftr<K,  come  del  tutto  sconsigliatamente  aveva  fatto,  e  non  ri- 
corda neanche  quella  variante.  —  Il  v.  397,  tòv  ò*  èirtorpocpov  tuivòc 
è  notato  come  corrotto,  ma  non  è  fatta  menzione  dell'arbitrario 
emendamento  tòv  b'  èiriarpocpov  oìò/ma,  solo  è  proposta  una  cor- 
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rezione  meno  violenta  :  fortasse  èirfaTpoqpa.  I  v.  412-413,  irdpem 
ovfà$  fiTi(icx;  dXoiòopo<;  dòioroc  à<pe|uévujv  Ibetv  sono  notati  come  mi- 
sere corrupti,  ma  è  giustamente  passata  sotto  silenzio  la  lezione 
impossibile  prima  escogitata:  irdp€OTi  atyà  tic  &wnr\  àXoiòópu* 
fiòiaTa,  <pcO,  ibiévujv  lòetv.  Poteva  però,  mi  pare,  essere  opportu- 
namente richiamato  l'emendamento  dell'Hermann  :  irópcan  oit&c 
àri^ouq  àXoiòópouc;  alaxiOT*  dqpauévwv  Ibctv,  —  almeno  questo  dà  un 
senso  ragionevole.  —  Ho  tralasciato  le  varianti  di  minore  im- 
portanza. 

Non  si  può  del  resto  accusare  il  Weil,  se  ciò  non  ostante 
alle  proprie  congetture  fece  ancora  la  parte  del  leone  :  era  na- 
turalissimo che  a  lui  dovessero  parere  più  ragionevoli  di  tutte  ; 
e  poiché  l'abbiamo  conosciuto,  anche  in  causa  propria,  giudice 
severo,  vorremo  ritenerlo  in  buona  fede,  se  talvolta  su  questo 
riguardo  ci  potesse  parere  gli  fosse  venuta  meno  quella  pru- 
denza e  acutezza,  che  vediamo  da  lui  adoperata  nello  scegliere 
gli  emendamenti  degli  altri.  In  questo  stesso  cantico  al  v.  457, 
òrjuoKpdvTOu  ò'  dpfi<;  t(vci  xp&><;,  che  è  pure  tollerabile,  non  si  può 
astenere  dal  notare  :  conieci  à  ÒTjudpaTO{,  —  e  pare  strano  che 
dopo  tanti  anni,  dacché  avea  inserita  questa  variante  nella 
prima  edizione,  non  gli  sia  ancor  sorto  il  dubbio  che  6  òrmd- 
paToq  b  'dpfiq  sia  uno  di  quei  giuochi  di  parole  che ,  se  è  pur 
possibile  ammettere  quando  i  codici  li  danno  concordemente, 
viceversa  come  congetture  non  possono  avere  nessun  grado 
di  probabilità.  Più  tollerabilmente,  ma  inutilmente  affatto,  muta 
il  v.  368,  dove  il  codice  Fiorentino  legge  irdpean  toOtó  y'&i- 
XvcOaai.  Nulla  ha  di  corrotto  questo  verso,  ma  il  Weil  voleva 
adattarlo  al  corrispondente  verso  dell'  antistrofa,  il  quale,  alla 
sua  volta,  nel  testo  s'agguaglia  benissimo  a  questo,  ma  nell'e- 
mendamento accettato  dal  Weil  ha  la  terza  sillaba  lunga  : 
mutò  dunque  anche  questo  in  nàpeoriv  toi  tóò*  èEixvcOaai.  Vediamo 
il  verso  dcll'antistrofa  :  irpoPouXóuai^  dqpepTos  dra^.  Questo  irpo0ou- 
Xórcais  fu  pure  ritenuto  tollerabile  dall'Hermann,  dallo  Schnei- 
dewin,  dal  Dindorf  anche  nel  Lexicon  Aeschyleumy  dove  cen- 
sura la  lezione  del  Karsten  sostenuta  dal  Weil  : 

(Udrai  b*  d  TdXcuva  raiOib 
TrpóftauXoq,  iraìq  depeprex;  arac;  (1), 


(1)  Nelle  varie  lezioni  citate  a  questo  verso  il  Weil,  evidentemente  per 
errore  di  penna  scambia  e  attribuisce  all'  Hartung  l' emendamento  del 
Karsten,  e  viceversa. 


—Jl .  -■    -   -    ■         "     ■■-  ■>*. 
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quae  prava  interpunctio  est,  in  quam  nemo  incidere  poiest,  nisi 
quem  comma  post  ir  p  à  |To  u  X  o  e,  positum  admoneat.  Melius  Ilar- 
tungus  irciOib  irpopoóXou  ircfo;  dqrcproc  dTa<;.  E  questa  fu  lezione  se- 
guita pure  dal  Gilbert  nella  seconda  edizione  dell'Agamennone 
dell'Enger  (e  la  difende  anche  il  Newman).  Non  pare  adunque 
che  per  un  emendamento  così  incerto  e  controverso  valesse  la 
pena  di  turbare  la  pace  anche  al  corrispondente  verso  della 
strofa. 

Similmente  nell'ultimo  cantico  delle  Supplici  sul  v.  1035, 
Kóirpiòoc.  ò'  oùk  àincXd  Ocapò^  óo*  cticppuiv,  nessuno,  eh*  io  sappia  , 
aveva  mai  mosso  dubbio,  ed  è  luogo  sanissimo,  sia  che  Qtanòt 
si  spieghi  (e  credo  rettamente)  per  néXcx;  come  vuole  lo  sco- 
liaste ,  approvato  dal  Dindorf  nel  Lessico,  sia  che  si  traduca 
per  uso  o  costume  (Brauch,  Sitte)  come  vuole  il  Westphal 
(Proleg.  zìi  Aesch.  Trag.,  p.  29),  la  quale  interpretazione  TO- 
berdick  si  accontenta  di  riferire  senza  giudicare.  Il  Weil  invece 
anche  qui  introduce  una  novità  :  KOirpioo^  (ò*)  oùk  àncXfjs  ta\xò$ 
6b*  etiqjpwv,  novità  non  giustificata.  La  parola  éanòc,  si  trova  in 
Eschilo  tre  volte  sole,  e  tutte  e  tre  nelle  Supplici  (v.  31,  223, 
684);  questo,  secondo  s'  intende,  è  un  argomento  tanto  a  fa- 
vore quanto  contrario  all'opportunità  di  introdurla  una  quarta 
volta.  Ammetto  benissimo  che  la  lezione  data  dal  Weil  sia 
buona,  che  scrivendo  sotto  dettatura,  quando  Y  iotacismo  era 
giunto  al  suo  pieno  sviluppo,  fosse  facile  all'amanuense  scam- 
biare 6n€X?|<;  éonò<;  in  àjuieXet  ecajiòs,  ma  la  lezione  data  dai  codici 
non  è  cattiva,  ma  è  antichissima,  perchè  ha  per  sé  Y  autorità 
dello  scoliaste,  il  quale  probabilmente  avrà  attinto  ad  altre 
fonti  più  remote.  —  Nello  stesso  cantico  i  v.  1064  sgg.  sono 
letti  da  tutti  : 

Zeù<;  fivaS  àirocrrepoir)  yó^ov  ouadvopa 

ÒÓIOV,  Ò01T€p  'Iùj 

ittiiiov&c  ÉXuoaT*  €u  x€ipf  irauuvfqi  KcnraaxcSdiv, 
€ÙH€V€l  fttqt  KTiacu;. 

Il  Weil ,  muta ,  come  avea  mutato  ,  Kcnraaxe6ibv  in  KcnrdoxeTov  e 
trasporta  la  virgola  dopo  irauuviqt.  La  ragione  addotta  era  questa, 
che  K(XTdax€Tov  KTiaaq,  secondo  lui,  corrisponde  a  KaTaaxeediv,  il 
quale  K(rra<JX€8ibv  non  sarebbe  altro  che  una  glossa  esplicativa 
male  introdotta  nel  testo.  Uno  dei  suoi  canoni  di  critica  è  ap- 
punto questo,  di  badare  alle  glosse  che  si  possono  essere  ac- 
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e  avallate  insieme  con  la  vera  lezione  e  possono  anche  talvolta 
averla  sostituita,  canone  giustissimo,  ma  spesso  anche  perico- 
losissimo, perchè  lascia  molto  campo  all'arbitrio,  e  non  può 
applicarsi  senza  alterare  radicalmente  la  lezione  dei  codici. 
Cosi  nel  caso  presente  certo  è  che  la  lezione  del  Weil  è  molto 
migliore  di  quella  dell'  Hermann  che  stampa  KaraaTpoqpdv,  ma 
avrei  desiderato  meglio  vederla  accennata  come  un  emenda- 
mento probabile,  e  serbata  nel  testo  la  lezione  comune,  come 
la  serbano  il  Westphal,  il  Dindorf  nell'  edizione  e  nel  Lessico, 
il  Paley  e  l'Oberdick  che  pure  cita  in  nota  la  lezione  del  Weil. 
E  tanto  più  che  la  lezione  comune  mi  pare  migliore  e  più  poe- 
tica dell'  emendamento,  specialmente  se  icaTaax€6ibv  lo  si  inter- 
preti, non  come  il  Dindorf  per  teneo,  occupo  (e  analogamente 
il  Weil  per  icaTdax€Tov  Kriaou;),  ma  presso  a  poco  come  spiegava 
il  Paley  per  ircutocu;  aùx^iv,  anzi  un  pò*  più,  per  domare,  amman- 
sare, com'è  anche  nei  Persiani,  v.  190,  ircrte  ò' è^iò?  jJtaGUjv  Kcrrrtxc 
Kàitpduvc  :  e  chi  badi  un  pò*  troverà  i  due  luoghi  essere  del 
tutto  analoghi,  trattandosi  in  tutti  e  due  di  donne  immaginate 
in  figura  o  in  natura  d'animali  che  ricalcitrano  a  lasciarsi 
reggere  e  governare.  Quanto  a  icrtocu;,  se  proprio  fosse  neces- 
sario, concederei  che  fosse  questa  la  parola  da  correggere,  ma 
necessario  non  è.  Anzi  opportunamente,  a  mio  credere,  è  ri- 
chiamato qui  il  concetto  espresso  nell'ultima  antistrofa  del  pa- 
rodo,  luogo  che  giova  riportare.  Ivi  il  coro  teme  per  la  propria 
salvezza  e,  quasi    disperando    di   Zeus,  conclude,  v.  168  sgg.: 

xal  tòt*  où  òitcafou; 

Zcù<;  èvéÉeTai  Xóifoiq, 

tòv  Tfl<;  (5oò<; 

nato*  àTinàacu;,  tóv  oùtó^  hot'  ÉKTiaev  fòv\\),  — 

E  questo  concetto  di  Zeus  fondatore  della  schiatta  di  Danao 
ritorna  opportunamente  nel  fine  della  tragedia,  a  mostrare  che 
esso  veramente  la  protegge  e  che  il  dubbio  sollevato  nello 
sgomento  del  pericolo  era  ingiusto.  Io  do  dunque  a  teriaca  per 
oggetto  non  già  Io,  ma  il  coro  stesso,  oggetto  che  facilmente 
e  naturalmente  si  sottintenderebbe,  se  non  fosse  in  certo  modo 
supplito  dal  verso  seguente  : 

Kal  icpdTOs  véfioi  fvvadiy, 

il  qual  iruvaiEiv,  ultima  parola  del  periodo,  serve  di  termine 
anche  ad  àirocrrepoin,  cui  manca  il  complemento  della  persona, 
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e  conchiude  e  chiarisce  quello  che  di  dubbio  poteva  restar  nel 
concetto  dei  versi  precedenti.  Mi  pare  dunque  che  lasciandolo 
così  com'  è,  il  luogo  in  questione  si  possa  interpretare  otti- 
mamente ;  r  emendamento  inserito  dal  Weil  non  è  dunque 
punto  giustificato. 

Ma  senz'altro  andare  a  scegliere  a  caso  di  qua  e  di  là,  più 
retto  mi  pare  passare  in  rassegna  un'intera  tragedia.  Prenderò 
le  Eumenidi,  sia  perchè  è  la  più  breve,  sia  perchè  così  mi 
aprirò  l'adito  ad  esaminare  gli  emendamenti  proposti  dal  Todt, 
altro  maturo  campione  degli  studi  eschilei,  i  quali  emendamenti 
per  essere  stati  pubblicati  contemporaneamente  all'edizione  del 
Weil,  sono  da  essa  del  tutto  indipendenti.  I  due  filologi  segui- 
rono la  propria  strada  ciascuno  da  sé  :  quale  seguì  la  strada 
migliore  ? 

Diamo  ancora  al  Weil  il  primo  posto  nel  nostro  esame. 
Prima  di  tutto  osserverò  che  in  questa  tragedia  egli  trascurò, 
più  che  altrove  non  abbia  fatto,  di  segnare  in  nota  i  passi  evi- 
dentemente corrotti;  tralascia  perfino  di  notare  il  v.  567,  fi  t*  oOv 
òidropoc  Tuparivucfi ,  che  manca  d' un  piede  e  mezzo  ;  ma  forse 
sarà  stato  lo  stampatore  a  dimenticarsi  di  segnare  nel  testo  le 
quantità  deficienti. 

Quanto  alle  varianti  introdotte  dal  Weil  prenderò  per  termine 
di  paragone  il  codice  Mediceo  ed  il  testo  dato  dal  Dindorf  nel- 
l'edizione quinta  e  nel  lessico  ;  e  comincerò  da  quelle  che  mi 
paiono  opportunamente  inserite. 

V.   119: 

<p(Xoi  ydp  claiv  oòk  èjjtotc;  irpoa€iKÓT€<;. 

Questa,  ch'era  pure  inserita    nell'edizione  del  1861,  mi   pare 
molto  migliore   lezione  di  quella  dell'Hermann  accettata  anche 
dal  Dindorf:   <p(Xoi<;   fàp   €Ìaiv ,   oùk   èjiol,   irpocriicTopcs ,   dove   non 
tanto    mi   impaccia  quel  irpoaficropes  nel  senso  non  già  di  sup- 
plici, ma  di  coloro  a  cui  il  supplice  si  rivolge  (vedi   in   senso 
analogo  àcpfKTUjp  nel  v.   1),  quanto  quel  <p(Xoi<;  detto    così    sem- 
plicemente   in    senso  di  parenti,  proprio    nel  momento    in  cui 
si    invoca   contro    loro    la  vendetta.    Ricordo    benissimo ,   fra 
gli  altri,  il    luogo  d'Esiodo   (Teog.>  180-81):  <p(Xou  ò*  dirò  n^òca 
irarpòc  èaaujiévuj^  fjjiiiae,  —  ma  Esiodo  è  altro  affare.  Vero  è  pure 
che  e  al  v.   100  e  nelle  Choeph.,  v.  234,  si  trova  la  stessa  pa- 
rola nello  stesso  significato  e  detta  delle    stesse   persone  ;  ma 
mentre  là  è  messa  per  cavare  effetto  dal  contrapposto,  qui  sa- 
prebbe del  tutto  scipita.  Infatti,  già  l'Hartung  avea  mutato  <p(Xois 
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in  éx6pofq,  ragionevolmente  quanto  al  senso ,  fuor  di  luogo 
quanto  alla  giustificazione  che  adduce,  essere  cioè  state  dagli 
espositori  scambiate  talvolta  fra  loro  le  espressioni  contrarie, 
come  nelZwv  e  neiwv,  koXò<;  e  k(xkó<;,  —  perchè  questi  equivoci  sono 
giustificati  da  una  somiglianza  grafica,  che  non  è  affatto  nel 
caso  nostro.  La  difficoltà  principale  che  si  può  opporre  alla 
lezione  del  Weil  è  che  manca  aùxip  ovvéro  àvopl,  o  altra  simile 
parola  che  faccia  da  complemento  ad  eìaiv.  Ad  ogni  modo  la 
lezione  del  codice  :  <p(Xois  fdp  cìaiv  oùk  èjuiof^  iipoa(icTop€c,  è  concor- 
demente rigettata.  Si.  potrebbe  forse  correggerla  sostituendo  a 
<p(Xou;  una  parola  del  significato  di  cùx^i,  àpà  o  simile  ;  —  e  forse 
anche  non  e'  è  bisogno  di  correggere  e  si  potrebbe  spiegare  : 
«  pei  loro  cari,  che  non  sono  i  miei,  (gli  Dei)  sono  protet- 
tori • ,  —  cioè  :  v'è  chi  protegge  i  suoi  amici  (Apollo);  costoro 
però  non  sono  affatto  gli  amici  miei.  La  crederei  però  una  spie- 
gazione contorta.  (Il  Newman  muta  qrfXou;  ydp  è<mv  oùk  èyots  itpo- 
aderfiioc  =  egli  è  supplicante  a  coloro  che  non  sono  amici  miei). 

V.   302  : 

àvafjuctTOv,  ftóaiama  òaijuióvujv,  ataàv. 

Ottima,  facile  e  sicura  correzione,  anche  questa  proposta  fin 

dalla  prima  edizione  in  cambio  dell'intelligibile  AvaijiaTov  póaiaiina, 

èvaijwSvujv  aiadv.  (Male  invece,  com'egli  adesso  confessa,  il  Todt 

ventidue  anni  fa  aveva  mutato  :  àvafuctTov  póaiam'  èvaijióvuiv  aiadv. 

E  senza  ragione  muta  ora  :  àvai^ia-rov  póaiama  tuiv  k(ìtuj  x^ovó^.  Il 

Newman  è  incerto  tra  veptépwv  aiciàv  e  oaiTaXct  aictdv  :  —  -questa 

seconda  variante  non  la  capisco). 

V.  473: 

fiXXiuc;  Te  Kal  aù  jmèv  KaxnpTUKdx;  vóm* 

lKéxr|<;  irpoonXee^  KaOapò<;  df3Xaftf)(  òójìok;. 

L'emendamento  KcmipTUKibc;  vóm^j  dà  un  senso  possibile  ;  xa- 
TnPTUKibs  6fiui^  dei  codici  è  intollerabile,  massime  dopo  AXXtuc  tc. 
Possibile  era  pure  KaxnpTuKdx;  èjiot<;,  come  proponeva  l'Hartung, 
ma  KcmipTuiciìN;  restava  ancora  campato  in  aria  e  indeterminato. 

V.  761,  parlando  di  Zeus: 

odìlex  fi€  nryzpòs  rdaoc  auvòbcous  ópOùv. 

Così  legge  il  testo  del  Weil,  ma  nella  prefazione  propone 
opportunamente  :  auvòbcou^  axuYt&v. 

V.  988: 

dpa  (ppovoOai  f\\baar\(;  àyaQrfc 

óbòv  €Òp{atc€iv  ; 
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Il  codice  ha  cupioiccie,  e  l'emendamento  inserito  è  quello  che 
meglio  soddisfa  al  senso  e  meno  fa  violenza  al  testo.  Nella 
prefazione  il  Weil  propone  anche  di  sostituire  <ppovoOvxo<;,  ed  è 
ottima  congettura.  Nella  edizione  del  1861  leggeva: 

àpa  (ppovoOaa  i\ibaor)$  àYaOffc 

óòòv  copiateci^; 
V.  999: 

irapGévou  <p(Xat  <piXoi,  ow<ppovoOvT€t  £ii<ppovo<;. 

Così  «il  Weil,  ed  Énqppovoq  è  lezione  ragionevole,  mentre  inin- 
telligibile è  èv  xpóvqj  dei  codici.  Si  potrebbe  però  fare  a  questo 
verso  F  appunto  di  essere  disposto  troppo  artificiosamente  in 
simmetria,  secondo  la  maniera  d'Euripide  ;  ma  è  obbiezione  piut- 
tosto debole.  Nella  prima  edizione  il  Weil  aveva  congetturato 
cfcppóvuK;,  ed  era  pure  lezione  accettabile.  (Il  Todt  audacemente, 
com'è  suo  costume  ,  irapGévou  <p(Xa<;  <p(Xoi<;  ed  <ppovoOvTos  èv  6póvq>, 
congiungendo  questo  verso  a  Aiò<;  ultima  parola  del  verso  pre- 
cedente, cioè  :  Aiòc  cO  <ppovoOvTos  èv  Gpóvip  <p(Xoit  irapGévou  <p(Xa<;  : 
ottimamente  quanto  al  senso). 

V.  1014: 

Emi  òiirXoiZu). 

Così  il  Weil  fino  dal  1861  con  tutta  probabilità,  dove  il  co- 
dice ha  èmòiirXotew,  che  il  Dindorf  meno  probabilmente  corresse 
Éiros  &iitXo(Zuj,  e  l'Hermann  peggio:   èiravòiirXolEu). 

Nello  scegliere  tra  gli  emendamenti  proposti  da  altri  il  Weil 
è  pure  felicissimo,  e  quando  si  scosta  dalla  lezione  più  comu- 
nemente adottata,  che  non  è  caso  troppo  frequente,  d'ordinario 
coglie  nel  segno.  Citerò  in  prova  due  passi. 

L'uno  è  il  v.  360,  dove  il  codice  legge  : 

oireuòófievai  ò'  àcpeXeiv  Tivà  Tdoòc  jiep(jiva<;, 

e  comunemente  si  stampa  aircuòojiéva  o\  ecc.  Ora  il  Weil  inse- 
risce invece  l'emendamento  del  Doederlein,  oircOòonev  afò',  emen- 
damento sicurissimo.  Aggiungerò  anzi,  se  questo  può  valere 
per  prova  della  sua  ragionevolezza,  che  anche  a  me,  che  igno- 
ravo che  quella  variante  fosse  già  stata  proposta  (come  mostra 
d*  ignorarla  anche  il  Todt),  era  venuta  in  mente  la  correzione 
medesima;  e  mi  pareva  ragionevole  e  facile  ammettere  che  da 
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CTTEYAOMENAIAA0EAEIN  si  sia  diviso  negli  apografi  oireubópcva 
&'  d<pcXetv  invece  che  aircOòonev  otò*  àqpcXetv.  E  che  gli  amanuensi 
non  abbiano  capito  quello  che  scrivevano,  non  fa    meraviglia, 
quando  anche  adesso  su  tutto  questo    passo    si   discorre  e  si 
discute  moltissimo  e  si  conclude  pochissimo.  Quanto  all'uso  dì 
aloe,  cfr.  Aesch.,  Pers.,  i;  Eur.,  Hel.,  528;  Aristof.,  Thesm.,  726. 
(Il  Newmann  emenda:  aircuòojuiéva...  éyot*  dXtraic  èmxpalvui.  Mi  pare 
una  delle  sue  proposte  migliori). 
L'altro  passo  è  ai  v.  789-91,  dove  il  Weil  legge  : 

aT€vd£w;  t(  £é£uj; 
Tévwfiai  bvooioTd  tcoXìtcuc. 
£ira6ov,  lib,  [iCfóXa,  totoi, 

come  press'a  poco  aveva  proposto  C.  O.  Mùller.  Gli  altri  edi- 
tori con  poche  differenze  s'  attengono  all'  emendamento  dello 
Schoemann  :  TcXt&nai  iroXlxaK.  b\)aoxar'  ÉiraSov,  ecc.,  —  emenda- 
mento non  necessario  e  che  fa  al  testo  maggior  violenza. 

Ma  più  altri  luoghi  sono  a  notarsi,  nei  quali  il  Weil  intro- 
dusse di  suo  delle  varianti,  che  saranno  pure  ottime  per  ogni 
altro  riguardo  e,  concediamo  pure,  •  migliori  per  sé  della  le- 
zione comune,  ma  non  sono  necessarie  e  quindi  neanche  au- 
torizzate. Non  farò  che  citarle  semplicemente  ;  e  noterò  solo 
quelle  ove  l'editore  si  allontana  arbitrariamente  dal  codice  ;  — 
se  sostituirà  talora  il  proprio  emendamento  a  quello  d'un  altro 
lo  lascieremo  usare  del  suo  diritto. 

V.  8:  Tr)9rK  per  <t>o(flii<;:  —  non  è  nella  prima  edizione. 

V.  31:  K€t  tk  €EXX#|vwv  irdpa  per  K€l  irap*  'EXXfivwv  tiv^:-  —  non 
è  nella  prima  edizione. 

V.  36  :  ibq  jli/|  |lì€  oa>K€tv  |bifjò'  éY  dicTafvciv  Pdaiv,  che  pare  un 
giochetto  di  parole,  per  ifcs  irfyre  aujKelv  finte  jlx*  dicTatveiv  ftóoiv,  le- 
zione molto  migliore.  Anche  questo  emendamento  è  nuovo  e 
non  è  nella  prima  edizione. 

V.  99:   Kcivwv  Oirep  per  kcCvuuv  Otto. 

V.  222:  Tà  fièv  fàp  ólb*  oò  KdpTa  a*  èv9ujLioi)|Liévriv  per  olòa  Kdpra  : 
al  verso  seguente  nota  :  ^ouxaixépav  corruptum  ;  ma  si  può  rite- 
nere che  questa  osservazione  sia  fatta  soltanto  in  servigio  del- 
l'emendamento proposto  al  verso  precedente. 

V.  240:  óhOlk;  òè  per  fyxoia  :  —  non  è  nella  prima  edizione. 

V.  322:  d|uaupotcn  per  dXaotai:  —  non  è  nella  prima  edizione* 

V.  452:  olicoun  Kcrt  parolai  Kal  fuxoK  TrópoK  per  Poxotoi  ecc. 
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V.  497 :  ffo^à  V  *™n<*  TraibÓTpurra  irdOca  irpoav€|i€t  TOK€0aiv  jact- 
aOOic  èv  xpòvy  per  irpoanévci,  che  per  vero  aspetterebbe  piuttosto 
To»céa<;  che  tokcOcti  (quod  ne  graecum  quidem  es/,  avea  notato  nel 
1861),  ma  ad  ogni  modo  grammaticalmente  può  stare  (cfr.  Sept., 
902-3,  precisamente:  neve!  iccéavd  t'  èmtóvoic),  e  quanto  al  senso 
è  più  naturale  e  più  poetico  dell'emendamento. 
V.  612: 

&XX*  ci  bucatale,  cItc  jif|,  xfj  af\  <ppcvl 
ÒOK€tv,  tò  bf\  fioi  xptvov,  di(  toùtok;  cppctoui. 
invece  di: 

dXX*  ci  òiKaiuJC  che  ut)  Tf|  af)  <ppevl 

òoxct  tóò'  atfia  KpWov,  d;<;  toutou;  <ppdaui. 

(Nella  prima  edizione:  &oic€t,  tò  bè  jioi  Kptvov).  Ed  anche  qui  con- 
vien  dire  che  la  lezione  del  codice  è  più  chiara  e  più  netta 
senza  queir  inciso  d'  affettata  e  ricercata  eleganza,  tìj  afl  <ppcvi 
òoKdv.  (Il  Todt  col  suo  troppo  ragionare  cambia  del  tutto  : 
bowSf  tóò*  dina  koivòv  éicxécu,  cppdoov.  Avrà  fors'  anche  ragione,  ma 
così  si  fa  dire  al  poeta  ciò  che  si  vuole). 
V.  614: 

\&a\  irpò{  ovài,  tòvò*  'AGrjvafac;  \ityav 

Oeapòv,  òikcuuj. 

per  Xé&w  —  ornative,  che  era  ammesso  e  difeso  nella  prima  edi- 
zione, e  sta  egregiamente,  massime  chi  confronti  il  v.  1025. 
(Anche  il  Todt  tiene  qui  la  lezione  comune,  solo  stacca  il  òi- 
koìuk;  dal  contesto  per  mezzo  d'un  punto  in  alto). 

V.  688  (691):  irótei  per  tótc. 

V.  940  :  <pXoYM<te  t'  òmuuxToaTcpfK  ftpoiro  y#)  itcpfiv  flpov  tóituiv,  — 
dove  flqpoiTo  sta  in  luogo  di  <putuiv  tó,  e  non  veggo  più  che  cosa 
possa  significare  da  solo  ònnaToaT€pfj<;  senza  «puTifcv. 

S'intende  da  sé  che  molti  luoghi  di  secondaria  importanza 
ho  trascurati,  altri,  dove  non  si  può  che  andare  a  tentoni,  ho 
deliberatamente  saltati,  come  la  seconda  parte  del  primo  sta- 
simo ;  non  è  infatti  matassa  da  sbrigar  su  due  piedi. 

Vengo  agli  emendamenti  del  Todt. 

Egli  non  esamina  che  quattordici  luoghi,  v.  50,  84,  85-86, 
92,  276,  298-299,  302,  347   segg.,  459-61,    532    segg.,  609-13, 

636"39i  952*  997-99- 

Dice  il  Dindorf  nella  prefazione  alla  quinta  edizione,  stampata 

nel  1865  (pag.  in),  che,  secondo  i  computi  fatti  da  un  amico 
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suo,  gli  emendamenti  proposti  ad  Eschilo  ascendevano  allora 
a  più  di  trentamila.  A  me  pare  un  numero  stranamente  esage- 
rato ;  dovrebbero  essere  in  media  quattro  per  verso;  aggiungi 
che  vi  sono  passati  sopra  altri  ventanni  di  studi,  e  poi  tira  la 
somma.  Ad  ogni  modo  moltissimi  sono  di  certo,  e  se  il  Weil 
intese  di  farne  una  sintesi  ed  una  scelta,  ecco  ch'egli  non  aveva 
ancora  finito  di  stampare  il  suo  libro,  che  già  il  Todt  ed  il 
Klotz  (del  qual  ultimo  dirò  più  sotto)  cominciano  una  serie 
nuova.  Se  però  si  avesse  da  giudicare  da  questi  saggi,  non  si 
direbbe  che  1'  edizione  del  Weil  dovesse  prestamente  invec- 
chiare ;  si  potrebbe  credere  piuttosto  che  questo  terreno  fosse 
esausto  di  forze,  e  che  con  tutte  le  cure  più  assidue  e  con  tutto 
il  concime  della  scienza  e  della  diligenza,  non  nutra  ormai  più 
che  erbaggi  scipiti. 

Il  Todt  dà  prove  di  gran  sottigliezza  e  di  moltissimo  acume  ; 
ma  cerca  le  disgrazie  col  lanternino;  il  suo  ragionamento  pro- 
cede retto,  ma  e  pericoloso,  perchè  è  troppo  ragionamento. 
Procede  come  Euripide  nelle  Rane  d'Aristofane,  il  quale  (v.  1 126- 
1176)  dimostra  come  due  e  due  quattro,  che  il  suo  illustre 
predecessore  aveva  scritto  delle  cose  senza  senso  comune, 
mentr'egli  stesso  poi,  che  della  filosofia  e  della  ragionevolezza 
credeva  d'avere  la  privativa,  è  colto  in  fallo  nella  stessa  ma- 
niera (v.   11 77-1 195). 

Così,  per  esempio  il  Todt  trova  che  il  v.  84  è  fuori  di  posto. 

Dice  infatti  Apollo  concludendo  il  primo  ragionamento  : 

K<ÌK€t   òlKOKJTàq  TUIVÒ6  K(XÌ  GcXKTHpfouq 

HÙ8ou<;  \axóvx€<;  |nrixavà<;  €Ùpf\ao|mev, 
fXjaiy  èq  tò  TTflv  ae  tuivò*  àTraXXàHai  iróvwv. 
koì  yàp  KTavelv  a*  éireiaa  nTyrpi|>ov  bévete;. 

Quest'  ultimo  verso,  dice  il  Todt,  è  fuori  di  posto,  e  qui  non 
ci  sta,  perchè  nel  verso  precedente  1  l'orazione  ha  la  sua  giusta 
chiusa,  e  negli  ultimi  versi  non  v'è  alcun  personale  riferimento 
ad  Apollo  • .  Dunque,  dice,  portiamolo  dopo  il  v.  68  (66)  ed 
avremo  : 

oÓtoi  irpoòibaur  òià  téXou<;  bé  aoi  cpuXaS 

èytù<;  irapeanbc;  kqì  irpóau)  b*  dnroaTaTtòv 
èxOpotai  Tolq  aoìe;  où  Y€vf\ao|nai  iréiruiv. 
Kal  tàp  KTaveìv  a*  litcìaa  unTpipov  bé^ia^. 
noti  vOv,  etc. 
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Questo  mi  pare  proprio  cambiare  per  cambiare ,  e  più  ci 
penso  e  meno  ci  trovo  costrutto.  Qui,  prima  di  tutto,  questo 
verso  imbroglia  e  rompe  1'  ordine  dei  concetti  ;  lascio  correre 
che  si  avrebbero  due  versi  di  seguito  che  cominciano  rispetti- 
vamente con  xaì  tàp  e  k<xI  vOv,  —  ma  dopo  aver  detto  Apollo, 
che  non  sarebbe  stato  mite  coi  nemici  d'Oreste,  è  ben  natu- 
rale che  soggiunga  subito  l'esemplificazione  e  la  prova: 

Kaì  vGv  AXouaat  xàaòe  Tà<;  |aàp*fOU(;  ópfc. 

Oltre  di  ciò  il  posto  del  verso  incriminato,  a  filo  di  logica,  se 
mai,  sarebbe  subito  dopo  oOtoi  irpoòibauj,  e  non  dopo  aver  detto  : 
non  sarò  mite  coi  tuoi  nemici.  Qui,  anzi,  sempre  andando  a 
filo  di  logica,  sarebbe  un  concetto  empio  e  mostruoso.  Che 
Apollo  dica  ad  Oreste:  —  non  ti  tradirò,  perchè  sono  stato  io 
che  ti  ho  indotto  ad  uccidere  la  madre  ;  —  questo  sta  bene, 
ed  egli  agisce  da  persona  di  carattere  ;  —  ma  che  abbia  tanta 
faccia  da  dichiarare,  —  io  perseguiterò  i  tuoi  nemici  (contro  i 
quali  Apollo  non  aveva  alcuna  personale  cagione  di  rancore), 
perchè  sono  stato  io  a  indurti,  ecc.,  —  questo  mi  pare  un  com- 
plotto da  malfattori  volgari.  Queste  distinzioni  saranno  sot- 
tigliezze, ma  si  tratta  appunto  di  sottilizzare.  Invece  al  posto 
dov'è  quel  verso  vi  sta  tanto  bene,  che  se  non  vi  fosse,  con- 
verrebbe   porvelo.  E  v'è    appunto    la    relazione    personale    coi 

versi  precedenti.  O  non   aveva  detto  eùp^aojiev ifiare  ac  àiraX- 

ÀàSai  >  e  non  è  Apollo  il  soggetto  di  ai  àiraXXdEai?  Qui  è  giusto 
e  ragionevole  e  morale  quel  verso,  e  messo  come  chiusa  serve 
a  rinforzare  la  fede  vacillante  in  Oreste  e  a  dargli  coraggio  ; 
qui  è  la  conseguenza  e  il  sigillo  di  tutto  il  ragionamento,  che 
meglio  non  si  può  desiderare.  —  Chi  dicesse  che  nryrpCpov  òéjuuu; 
è  una  circonlocuzione  retorica,  di  quelle  più  tardi  tanto  abusate 
da  Euripide,  farebbe  un  appunto  assai  più  ragionevole. 
Passiamo  al  v."  92.  Il  codice  mediceo  dà,  v.  90-93  : 

'Epfif),  qróXctaac  *  xdpxa  ò'tòv  èTrubvujJux; 
iroiiirato<;  ta8i,  Tóv&e  iroijiaivujv  éjmòv 
iKéTrjv.  aéftei  TOi  Zeùc;  tóò'  èKvójiujv  aÉPas, 
ópfidbjucvov  ppoxotaw  cÒTTÓjjimp  xùxrj. 

E  cosi  legge  anche  il  Weil.  E  lo  scoliasta  interpretava:  tò  tuiv 
ìk€tCl>v  aépiojjia  Kaì  bèì\\xa  où    fióvov  tiji$  ó  Zcù<;,  dXXà  ical  ocpf&i  ópCDv 
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oùtò  óppdipevov  wpoanKoóaij  Tùxfl.  Egli  ha  dunque,  dice  il  Todt, 
letto  èicvóyujv  e  l'ha  interpretato  per  Ikcti&v:  (e  così  pensava  anche 
l'Hermann,  e  con  lui  probabilmente  anche  il  Dindorf,  che  nel 
lessico  riporta  le  sue  parole).  Io  però  dubito  forte  che  questa 
conseguenza  non  sia  stata  tirata  troppo  precipitosamente,  e  non 
trovo  affatto  necessario  l'ammettere  che  lo  scoliasta  leggesse 
o  interpretasse  come  pretendono;  io  dico  che  tóòc  cèffo*  egli  lo 
ha  interpretato  come  aéf*a<;  tiìiv  Ikctiìjv,  e  non  poteva  interpretarlo 
altrimenti:  Tòte,  quale  ?  certo  tOùv  ìkctuiv,  di  coloro  dei  quali  ha 
fino  ad  ora  parlato.  La  spiegazione  adunque  era  suggerita  allo 
scoliasta  dal  senso,  e  la  parola  da  ìkIttiv,  che  è  in  principio 
del  verso.  Quanto  all'ultimo  verso  il  Todt  rigetta,  e  mi  pare  a 
ragione,  tutte  le  interpretazioni  che  ne  furono  date  e  conclude 
coll'emendare  : 

aépei  toi  Zcù*  TÓÒ'èxYÓvuiv  fipa$ 

óp^ubnevov  PpoxoTaiv  eòirójLimp  Tuxrj» 

e  spiega  :  «  Nell'esecuzione  di  questo  ufficio  tu  sarai  gradito  anche 
a  tuo  padre,  poiché  Zeus  rispetta  l'onorifico  ufficio  dei  propri 
figli,  se  esso  si  avvia  agli  uomini  per  favorevole  fortuna  (wenn. 
es  (das  Ehrenamt)  sìch  aufmackt  den  Metischen  zu  Jòrdersam 
Glùcfc)» .  Questa  interpretazione,  con  tutto  che  alteri  il  testo,  noi 
mi  pare  più  soddisfacente  delle  altre.  —  Io  credo  che  prima  d:r 
tutto  convenga  vedere  se  il  testo  si  può  interpretarlo  così  com'è 
e  soddisfare  insieme  al  rispetto  per  1*  autorità  dello    scoliasta». 
il  quale,  se  forse  di  per  sé  solo  non  ne  capiva  troppo,  potev; 
però  avere  sott'occhio  delle  interpretazioni  autorevolissime:  — 
se  l'una  cosa  con  l'altra  non  si  può  conciliare,  allora  bisognerà 
preferibilmente    tenersi   al    testo  e  piantar  lo  scoliasta  ;    se   in 
terzo  luogo  il  testo  per  sé  non  ha   senso,  converrà    tentare  di 
correggerlo  con  lo  scoliasta    alla   mano;  finalmente    se    anche 
questo  non  é  possibile,  o  non  dà  un  risultato  soddisfacente,  si 
navigherà  nel  mare  delle  congetture.  Il  Todt  s'è  lanciato  subito 
a  questo  estremo;  a  me  pare  basti  procedere  del  primo  passo 
(licenza  tanto  più  ragionevole  in  quanto  c'è  motivo  di  credere 
che  le  ultime  parole  dello   scolio    sieno    alterate),  e  introdurre 
qualche  leggerissima  modificazione.  Io  leverei  dunque  il  punto 
fermo  dopo  iKéxTjv  e  piglierei  oéfei  toi  Zeò$  tóò*  ticvópuuv  aéftac  come 
un  inciso.  E  qui  prima  di  tutto  occorre  avvertire  che    io    non 
prenderei  ticvópuiv  nel  senso  secondo  il  quale   comunemente  si 
spiega  di  IkctOljv  (che  fece  all'Hartung  sostituire  ÌKo>iévu>v),  ma  in 
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senso  analogo  a  quell'éicvó^ti)*  =  valde  che  dapprima  l'Hermann 
aveva  proposto,  sia  che  si  voglia  prendere  come  una  forma 
avverbiale  così  come  sta,  sia  che,  meglio,  si  voglia  scrivere 
separato  *k  vómuv,  —  e  io  interpreto  appunto  non  fuori  della 
l€8ge  °  contro  la  legge,  ma  al  dì  sopra  di  ogni  legge.  In  questo 
senso  *k  non  è  d'uso  né  singolare  né  strano  :  £k  itdvTiuv  nàkiora 
si  trova  già  nell*  Iliade  con  analoghe  locuzioni  ;  e  si  trova  in 
Pindaro,  O/.,  VI,  25:  xclvai  fàp  il  dXXdv  óòòv  &Y€)iove0aai  xauTav 
ÉTrtoTavrai:  e  di  fatti  èicvoniu*  lo  usa  Aristofane,  Plut.,  981  nel 
senso  di  òircfxputbt,  óircpftaXXóvrujt,  iierdAuic,  come  spiegano  gli 
scoliasti  concordemente.  Ma  comunque  ékvójjwjv  si  voglia  spie- 
gare, non  è  su  questo  che  io  voglio  insistere.  Tenuto  l'inciso, 
l'ultimo  verso  lo  congiungerei  ad  Ikéttiv,  —  leggerei  dunque: 

'Epimfj,  <puXaoo€*  KÓpTa  ò'  CCrv  èittirvufLUK 
irojiiraUx;  ta6t,  tóvòc  iroipatvwv  Éyòv 
Uérnv  (aéfta  toi  Ztò$  tóò*  èk  vójuiuiv  aéfta<;) 

óp^d))i€VOV  PpOTOfaiV  €Ù1TÓ|ÌTTIU  TÙxr). 

E  tradurrei:  •  Ermete,  custodiscilo,  e  conforme  al  tuo  appel- 
lativo sii  anche  guida ,  reggendo  questo  mio  supplice  (Zeus 
infatti  rispetta  questa  santità)  che  è  spinto  fra  i  mortali  con 
fortuna  bene  augurata  pel  viaggio  » .  Di  aé0a<;  ho  tradotto  san- 
tità per  dir  breve,  ma  non  è  esatto;  sarebbe  piuttosto  la  rive- 
renza che  ispira  il  supplice  e  la  santità  (o  sacrità,  se  si  potesse 
dire)  della  quale  si  riveste  e  partecipa  chi  col  corpo  o  con  lo 
spirito  si  rifugia  confidente  alla  protezione  degli  Dei  ed  ab- 
braccia i  loro  altari.  La  fortuna  di  Oreste  poi  è  detta  bene 
augurata  (quae  faustum  iter  praebet),  perchè  nel  suo  cammino 
egli  sarà  accompagnato  da  Ermete.  Invece  di  ópud^evov  8i  p0_ 
trebbe  escogitare  ópnitincvos  per  riferirlo  ad  Ermete,  ma  non  è 
necessario  né  utile;  essendo  stato  già  Ermete  chiamato  iropirotoc, 
dire  di  lui  che  va  eòirójimp  xOxfl  sarebbe  una  superfluità  nò  ra- 
gionevole né  chiara  ;  conviene  invece  benissimo  cùtróinrijj  tùxij 
ad  Oreste.  Piuttosto  si  potrà  dubitare  se  ópyd^vov,  detto  d'O- 
reste, s'abbia  da  intendere  in  senso  passivo,  spinto  da  fausta 
fortuna,  o  in  senso  medio,  che  muove  con  fausta  fortuna.  Questo 
è  più  frequente  in  Eschilo,  ma  quello  (cfr.  Choeph.,  941)  fa  più 
al  caso  nostro  ed  è  più  naturale.  —  Resta  finalmente  a  con- 
siderare quel  ppoTotoi  sul  quale  pare  che  gli  espositori  scivolino 
via  volentieri.  Hartung  traduce  : 

Kjvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  80 
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Zeus  selbst  achtet   dies  Erbarmen  hoch, 

Als   Glùcksgeleit  zu   reisen  so  mit  Stcrblichen. 

«  Giove  stesso  apprezza  altamente  questa  compassione  di  viag- 
giare così  coi  mortali  come  guida  bene  augurata  » .  E  da  una 
traduzione    metrica    non    si    può    pretendere    maggior    fedeltà. 
Meno  capisco    cosa  intènda  di  dire   il  Weil  :  reverentiatn    quae 
adest  mortalìbus  salutari  itinerutn    tutela.   Si  può  però  quel  flpo- 
Totfftv,  mi  pare,  intenderlo  in  due  maniere  :  o  legarlo  ad  àp\ub- 
licvov,  e  spiegare  •  che  muove  ai  mortali  »  (e  altrimenti  •  spinto 
tra  i  mortali  •  );  e  quanto  al  senso  esso  corre  rettamente;  fino 
ad  ora  infatti  Oreste  era   stato    attaccato  all'  altare  ed  al  Dio. 
ed  il  pericolo  grande  per  lui  era  appunto  nello  staccarsene  ed 
entrare  nel  consorzio  degli  uomini  :  la  cesura    parrebbe  consi- 
gliare questa    interpretazione.  Si  potrebbe  però  opporre  che  il 
poeta  allora  avrebbe  forse  detto  piuttosto  :  eie  PpotoOs  :  io    non 
credo  erroneo    il    dativo,  ad    ogni    modo    chi  non  gli  piacesse 
può  congiungere:  tOxij  eùirójnrq)  PpoTolai,  o   •  bene   augurato  ac- 
compagnamento per   i    mortali  •  ;  di    fatti  qual  miglior    racco- 
mandazione che  essere  accompagnati  da  un  Dio  ?  (Newman  per 

oc  vójìujv  legge  éjAirópuiv   •  Jove  reveres  this  power    of  thine 

which   travelling    merchants  reveres  » .  Occorre  una  bella  fan- 
tasia !). 

E  impossibile  passare  in  rassegna  tutti  gli  emendamenti  dal 
Todt  proposti  ;  d*  altra  parte  ne  ho  accennati  parecchi  di  pas- 
saggio anche  di  sopra,  e  nel  complesso  mi  pare  il  lettore 
debba  essere  già  persuaso  che  non  possono  aspirare  al  merito 
di  vere  redintegrazioni,  e  non  sono  altro  che  semplici  conget- 
ture. Anche  le  congetture  però  non  sono  prive  d'interesse  per 
la  critica  dei  testi,  e  massime  per  quella  del  testo  d'Eschilo, 
che  in  tanti  luoghi  fa  ancora  la  disperazione  dei  filologi.  Quando 
poi  l'autore  della  congettura  è  un  uomo  di  tanta  dottrina  e  di 
tanta  esperienza  quale  e  il  Todt,  la  sua  ricerca  non  può  non 
essere  spesso  utilissima  ;  egli  potrà  errare  nell'oggetto  diretto 
dei  propri  studi,  ma  qualche  frutto  dalle  sue  fatiche  maturerà. 
E  talvolta  può  anche  darsi  che  la  congettura  non  vada  molto 
lontana  dal  vero,  come  abbiamo  veduto  di  sopra  ai  v.  614  e 
999,  —  come,  si  può  aggiungere,  parrebbe  al  v.  Ò38,  dove  a 
TaÙTtiv  ToiatiTìyv  ctirov  sostituisce  TaÓTTis  hi  xéxvrjv  etirov,  —  mentre 
il  Weil  più  cauto,  e  perciò  più  probabilmente,  scrive  rijy  b*  oO 

T©ICHJTÌ)V  6ÌTTOV. 
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Ho  notata  di  sopra  un'altra  monografia  eschilea  pubblicata 
pure  mentre  si  stava  stampando  il  testo  del  Weil,  gli  Studia 
Aeschylea  del  Klotz.  Il  chiaro  professore  discute  su  tre  luoghi 
dei  Sette  a  Tebe,  cioè  sul  parodo,  sul  secondo  episodio  e  sul 
quarto  canto  corale  :  ne  tratta  con  tutta  la  dottrina  e  la  com- 
petenza e  con  la  maggiore  acutezza.  Egli  stesso  si  aspetta  però 
che  nelle  singole  parti  non  tutti  vorranno  dividere  la  sua  opi- 
nione, sebbene  speri  d'  essere  approvato  in  complesso.  E  per 
verità  tanto  sono  irti  e  spinosi  i  luoghi  e  le  questioni  ch'egli 
prende  a  snodare,  che  quasi  ogni  proposta  è  possibile  e  nessun 
emendamento  è  giustificalo. 

E  fermiamoci  intanto  al  parodo,  del  quale  tanti  hanno  trat- 
tato, e  che  tanti  hanno  si  può  dire  rifatto  in  maniera  diversa, 
da  non  saper  più  come  raccapezzarci.  Non  riferirò  minutamente 
T  ordine  della  discussione,  —  tanto  varrebbe  trascriverla,  — 
dirò  solo  ciò  che  in  complesso  contiene  di  accettabile  e  ciò 
che  accettare  non  si  può  affatto.  I  v.  78-108  (1),  che  general- 
mente sono  presi  come  un  carme  proodico  a  guisa  degli  ana- 
pesti che  altrove  servono  d'introduzione  ai  parodo  (vedi  West- 
phal,  Proleg.,  p.  55),  e  così  nell'  ultima  edizione  li  ritiene  anche 
il  Weil,  il  nostro  autore  li  vuole  invece  antistrofici,  e  non  si 
sgomenta  dell'  insuccesso  che  in  tale  disperata  impresa  segui 
agli  sforzi  potenti  e  diversi  del  Seidlcr,  del  Ritschel,  dell'Enger, 
del  Lowinsky,  del  Prien,  dell'I Ieimsoeth,  dello  Schmidt  e  del 
Metzger.  Non  si  può  dire  però  che  i  suoi  tentativi  sieno  più 
fortunati.  Che  i  v.  97-100. 

dxudZei  PpeTéwv 

£X€<tàar  t(  |méXXo|Li€v  dydoTovoi; 

dicoùcT*  t\  oùk  ókoù€t'  dairiòujv  ktùitov; 

-corrispondano  ai  v.   101-103  : 

ttétcXujv  Kal  <JT€<péU)V 

irÓT*  ci  ufi  vùv  duxpl  Xixdv*  £Hou€v; 

ktOttov  oéoopxa,  iidraTcx;  oùx  évò{  òopó<;. 

è  un  fatto  innegabile  :  si  corrispondono  nella  misura,  nella  di- 


ti) Per  togliere  la  confusione  mi  riferisco  alla  numerazione   comune- 
mente adottata,  sebbene  l'autore  si  attenga  a  quella  dell'Hermann. 
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sposizione  grammaticale,  nell'ordine  e  nella  scelta  dei  vocaboli, 
nella  simmetria  dei  concetti.  Questi  soli  versi,  se  non  ve  ne 
fossero  tanti  altri,  basterebbero  a  comprovare  che  anche  questa 
parte  del  parodo  è  amebea,  sia  essa  divisa  tra  due  corifei,  a 
tra  due  semicori,  o  tra  singoli  coreuti.  Felice  e  facilmente  ac- 
cettabile è  l'emendamento  che  mette  a  fronte  i  v.  91-92  : 

t(<;  fipa  £Ù0€Tcu,  |  rie;  6p'  èirapxéaei  |  6cu>v  f|  Oeàv  ; 
coi  v.  93-95: 

irÓT€pa  òfyr*  ètib,  |  irÓTepa  irpoarcéoui  |  &pèrr)  òaijjióvuiv  ; 

emendamento  per  la  simmetria  dell'  anafora  e  per  la  facilità  e 
scorrevolezza  del  senso  d'assai  preferibile  a  quello  del  Wcstphal 
(op.  cit.,  pag.  182):  tfù3  irdTpio  troxiiréau)  (il  codice  legge:  èrdiwo- 
Tiiréoui).  —  Tutte  le  altre  sono  mutazioni  arbitrarie,  scusate,  se 
si  vuole,  e  giustificate  dalla  incertezza  delle  lezioni,  ma  che 
appunto  per  ciò  non  accrescono  di  nessuna  conquista  i  domini 
della  critica.  Se  un  risultato  ancora  dello  studio  del  Klotz  su 
questo  parodo  si  può  constatare,  è  un  risultato  negativo,  quello 
d'infermare  la  distribuzione  che  il'  Westphal  aveva  fatta  di  questi 
versi  fra  i  due  corifei  :  se  i  membri  surriferiti  si  corrispondono, 
da  questa  corrispondenza  converrà  invece  prender  le  mosse. 
Non  meritava  però  il  Westphal  il  rimprovero  :  t  quia  in  hoc 
uno  Carmine  acquievit  neglexitque  piane  alterniti  in  hac  fabula 
excmplum  proodicae  compositionis,  Sept.,  932-40  (  961-Ó5  )  et 
epodicae,  ìbìd^  973-88  »  (990-1004).  Ciò  non  è  vero;  di  questo 
carme  egli  tratta  distesamente  e  magistralmente  a  pag.  129-136 
dell'opera  citata. 

Il  resto  del  parodo  il  Klotz  dietro  al  Westphal  e  al  Wcil  (il 
quale  però  nell'ultima  edizione  molto  prudentemente  non  intro- 
duce che  gli  emendamenti  che  hanno  il  maggior  grado  di  pro- 
babilità, e  nel  resto  stampa  la  lezione  del  codice  senza  ridurla 
alla  esatta  responsione  strofica),  e  come  ormai  si  può  ritenere 
per  indubitato,  lo  divide  in  tre  sizigie.  Agli  argomenti  comu- 
nemente addotti  ne  aggiunge  un  altro,  che  cioè  ogni  periodo 
docmiaco  di  Eschilo  finisce  con  una  clausola  alleometrica,  e 
che  questa  legge  trova  conferma  anche  in  questo  cantico.  In 
massima  questo  principio  era  però  già  stato  applicato  anche 
dal  Westphal  ;  nella  distribuzione  infatti  della  prima  sizigia 
tra  i  due  semicori,  su  quattro    volte  le  ultime  tre  il  passaggio 
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da  un    semicoro  air  altro    è    contrassegnato  anche    da   questa 
chiusa  : 


\j   —   —    —  vy   —   <w/    —   — 


Se  poi  anche  nel  primo  passaggio  si  debba  ricostruire  un  verso 
analogo  o  almeno  un  verso  differente  dal  docmio,  credo  per 
adesso  impossibile  determinare,  sia  per  l'incertezza  delle  dot- 
trine metriche  su  questo  ritmo,  sia  per  le  difficoltà  della  le- 
zione dei  codici,  che  pare  mal  corrisponda  alle  teorie  ritenute 
per  vere.  Nella  seconda  sizigia,  per  esempio,  la  clausola  alleo- 
mctrica  si  trova  solo  alla  fine  delle  strofe  ;  a  metà ,  dove  si 
passa  dall'uno  all'altro  semicoro  (se  è  vera,  come  non  dubito, 
la  divisione  data  dal  Westphal)  questa  clausola  non  la  si  trova. 
Del  resto  le  varianti  che  il  Klotz  introduce,  come  ho  accen- 
nato, non  sono  che  semplici  congetture,  —  ragionevoli  per  la 
maggior  parte  e  accettabili  quanto  molte  altre  prima  proposte, 
—  ma  hanno  pochi  gradi  di  probabilità.  Tra  queste  rigetterei 
del  tutto  la  ricostruzione  della  seconda  sizigia,  dalla  quale  vuole 
escludere  non  solo  "Apté^ii  <p(Xa  e  k<xI  Aió9€v,  ma  anche  &  tiótvio 
*Hpn,  perchè  il  Dindorf  trovò  fuori  di  luogo  invocare  qui  e  cosi 
nudamente  la  moglie  di  Zeus,  e  poi  perchè  e  una  locuzione 
quasi  omerica  e  non  mostra  nessun  color  tragico  (questa  è  ben 
sottigliezza  !),  e  similmente  tò  <p(A*  "AttoXXov,  che  ritiene  intro- 
dotto per  via  dell'antitesi  con  itótvici  "Hpn,  e  forse  il  grammatico 
che  lo  inserì  non  aveva  capito  che  lo  stesso  Dio  era  stato  in- 
vocato di  sopra  con  AOkci'  dvaE,  —  doveva  essere  un  gramma- 
tico bene  ignorante  !  Cosi  potata  questa  coppia  di  strofe  pro- 
cede a  balzelloni  e  a  singhiozzi,  e  per  quanto  la  si  voglia  di- 
videre fra  semicori,  non  avrà  affatto  né  quella  ragionevolezza 
né  quel  decoro  che  anche  nella  rappresentazione  delle  passioni 
più  concitate  non  mancano  mai  all'  arte  greca.  Ecco  infatti  la 
sizigia  secondo  il  Klotz  : 

axp.  elèi. 

ÒToftav  &pixdT(w  àficpì  ttóXiv  k\uw. 

éAcikov  dEóvwv  0pi6ojLiévujv  xvocti. 

òopiTivaicros  attWp  émiiaiveTai, 

tì  iróAis  àppi  irdaxci;  t(  ycv^acTai; 

noi  6*  éti  xéXoc;  èirdT€i  Gcóq  ; 
4vt.  t  è  t  è. 

dKpopóXwv  éirdX£€wv  XiOàq  IpxeTCu. 

xóvaftat  èv  irOXau;  x<*Xkoò^tujv  aaxéuiv. 
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iroXcfióxpavTov  óyvòv  tAo<;  èv  pax?* 
erti  t€,  fidKaip*  dvaaa*  'OtKata,  tcóXcujc 

éTTT(ÌTTUX0V   IÒO^  éltippÙOU. 

Si  vede  che  in  questo  violento  e  tirannico  esilio  di  tutti  gli 
Dei  la  regina  Oncaia  almeno  trovò  grazia  agli  occhi  del  critico, 
ed  essa  gentilmente  gli  corrispose  e  salvò  il  decoro  dei  due 
ultimi  versi.  Per  me,  se  anche  Eschilo,  il*  che  è  impossibile, 
avesse  scritto  questi  versi  così,  loderei  sempre  il  grammatico 
che  glieli  corresse.  Ma  lasciamo  andar  ciò.  Questi  versi  li  ho 
riportati  anche  per  poter  aggiungere  che  di  quel  disperato  ko! 
Aióecv,  che  fu  al  Klotz  occasione  di  tanto  squarcio,  il  Weil 
nella  sua  ultima  edizione  introdusse  l'emendamento  del  Bù- 
cheler,  ottimo  fra  quanti  se  ne  possono  escogitare  : 

ira!  Aiòt,  60ev 

iroXenÓKpavTOv  fi^vov  xéXoc  èv  liàxq. 

Il  Westphal  col  suo  wat  Aiò$,  èmTtòei  s'era  già  messo  sulla  buona 
strada. 

L'ultima  sizigia  corre  più  netta  e  più  facile.  Il  Klotz  si  scosta 
dal  codice  solo  in  quattro  leggerissime  mutazioni;  delle  quattro 
una  sola  è  nuova,  e  questa  sola  non  credo  accettabile.  Il  con> 
nell'antistrofa  invocando   gli  Dei  dice  loro  : 

[liktoQi  8*  Updùv  òruaiwv,  fieXónevoi  b*  apporre. 

Il  secondo  membro  di  questo  verso  non  corrisponde  ai  due 
peoni  della  strofa  ;  propone  perciò  di  levare  il  b*  e  leggere  : 
fieXófievoi  àpi^EaT€  •  ut  craseos  quoddam  genus  non  inauditum 
adhibeatur  » .  Passi  per  la  crasi;  quello  che  non  passa  per  me 
è  quell'intollerabile  asindeto  che  ne  nasce  e  che  non  è  niente 
affatto  conforme  all'indole  dello  stile  e  della  lingua  greca  cosi 
ricca  di  cògiunzioni  a  indicare  tutte  le  più  minute  sfumature 
dei  passaggi  da  uno  ad  un  altro  concetto.  Preferisco  perciò,  e 
di  molto,  l'emendamento  dell'Hermann:  neXónevoi  ò'ffécTc.  Per 
chi  desiderasse  maggior  conformità  con  la  lezione  dei  mano- 
scritti proporrei:  neXóncvoi  5p*  ffécxe.  — 

Nel  secondo  paragrafo  del  suo  studio  il  Klotz  tratta  della 
disposizione  simmetrica  delle  parti  e  dei  versi  fra  Eteocle  ed 
il  Nunzio  nel  secondo  episodio.  Riferiti  i  risultati  degli  studi 
degli  altri  filologi,  prende  le  mosse  da  un  passo  delle  Eume- 
nidt\  v.  778-915,  ch'egli    cerca  di  distribuire  analogamente.  E 
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nella  prima  parte  la  proposta  mi  pare  facilissima  ;  i  v.  794-870 
ed  824-36  devono  corrispondersi  simmetricamente;  ma  i  primi 
crescono  d'  un  verso  in  confronto  dei  secondi  ;  —  dunque  >  O 
levare  un  verso  là  o  segnare  una  lacuna  qui.  Il  Weil  anche 
nell'ultima  edizione  s'attenne  a  questo  secondo  espediente  e  la 
segnò  dopo  il  v.  825.  Invece  il  Klotz  propone  un  altro  rimedio 
che  mi  pare  preferibile,  perchè,  se  anche  non  coglie  nel  vero 
(e  certo  non  gli  va  molto  lontano,  e  la  simmetria  torna  esatta 
anche  nelle  singole  parti),  almeno  non  guasta,  —  ripetere  cioè 
anche  al  principio  del  secondo  gruppo  il  verso  col  quale  co- 
mincia il  primo:  èuol  Tr(8€a8e  jmfi  papua-róvu*;  <pép€iv.  Nella  seconda 
parte  la  cosa  è  più  disperata  :  per  agguagliare  il  numero  dei 
trimetri  chi  ne  sopprime,  chi  ne  aggiunge,  chi  ne  trasporta;  il 
Weil  da  una  parie  ne  leva  per  portarli  altrove,  in  un'altra  so- 
spetta una  lacuna  ;  il  Klotz  sospetta  una  lacuna  una  volta  sola, 
e  questa  di  tredici  versi  dopo  il  v.  855,  i  quali  tredici  versi 
dovrebbero  andar  così  distribuiti  fra  Atena  ed  il  coro  da  cor- 
rispondere ai  v.  890-902.  Provvisoriamente  starei  col  Klotz  che 
è  il  più  discreto  e  in  fondo  non  turba  il  testo. 

Tornando  all'episodio  dei  Sette,  egli  afferma  che  la  simmetria 
numerica  non  solo  deve  essere  mantenuta  fra  ciascuna  narra- 
zione del  nunzio  e  la  corrispondente  risposta  del  re,  ma  tra 
ciascun  paio  di  narrazioni  e  risposte,  dovendo  le  tre  prime  paia 
di  parti  giambiche  corrispondere  alle  tre  paia  di  strofe  che  le 
dividono,  costituendo  queste  insieme  coi  trimetri  sei  grandi 
periodi  ritmici  che  devono  corrispondersi  a  due  a  due.  Il  ra- 
gionamento corre  a  meraviglia,  ma  1'  applicazione  non  poteva 
essere  che  incerta.  Che  il  testo  sia  guasto  e  mancante,  non 
c'è  nessuno  che  lo  neghi,  ma  ciò  che  duro  fatica  ad  ammettere 
è  lo  squarcio  che  dal  principio  del  Klotz  ne  deriva  nel  primo 
e  nel  sesto  paio  di  discorsi,  —  proprio  quelli  che  per  la  loro 
esatta  simmetria  avevano  da  principio  suggerita  l' idea  dell'e- 
satta corrisponsione  da  ristabilirsi  anche  nelle  altre  parti.  Il 
primo  paio  consta  di  venti  versi  per  parte,  e  nessuno,  ch'io 
sappia,  su  di  esso  avea  mosso  dubbi  (1);  ma  per  ridurlo  al  nu- 


(1)  È  incerta  la  lezione  del  v.  402.  Il  nunzio  avea  detto  che  Tideo  ha 
sullo  scudo: 

<pXéYOv8'  ùir*  doxpoic,  oùpavòv  T€TuYPévov 
Xa^irpà  òè  iravoéXrjvoi;  èv  \xèai\>  adirci, 
irpéapitfTov  daTpiuv,  vuktò<;  òqtòaXuóq,  TTpéirei. 
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mero  del  secondo  paio,  che  è  di  quindici,  il  Klotz  ne  esilia 
cinque  da  una  parte  e  cinque  dall'altra,  —  e  tra  gli  esiliati. 
checché  ne  dica  il  critico,  vi  sono  dei  versi  veramente  eschilei 
e  veramente  necessari  al  contesto.  Qualcosa  di  simile  succede 
nel  sesto  paio.  C'è  dunque  di  che  dubitare  grandemente  se  la 


Ai  quali  vanti  Eteocle  risponde  : 

Kal  vuKTa  TaÙTriv  f|v  Xéycu;  óir*  àoir(bo<; 
doTpoicu  uapuaipouaav  oòpavoO  icupctv, 
i&X*  dv  yévoiTO  udvTi{  V|  àvola  tivì. 

Il  terzo  di  questi  versi  pare  alla  prima  inintelligibile.  Il  soggetto  di  tutto 
il  costrutto,  come  è  d'accordo  anche  il  Dindorf,  è  fj  vùE  aórr|,  mutato  in 
vuKTa  TauTr|v  per  attrazione;  dunque:  vuH  aOxn  yévoiTO  udvn^.  Resta 
t]  àvola  tivì,  che  il  Dindorf  sopprimerebbe  per  sostituire  ola  iretocTcu  : 
altri  mutano  in  t\  'vvola,  altri,  come  il  Weil  e  il  Klotz,  in  àvola,  delle 
quali  mutazioni  quella  del  Dindorf  è  arbitraria,  le  altre  due  giovano 
poco.  Vediamo  gli  scoli:  xdx'  àv  a<ÌTr\  tfj  vùE  dirctv  dKpciXcv  o  bè  clirev 
t\  dvota.  Cosi  secondo  l'edizione  del  Ri t schei,  a  cui  attingo,  avrebbe  letto 
Ticone  Mommsen  nel  codice  mediceo.  [L'edizione  critica  Wecklein-Vitelli 
dà:  Tdx'  —  ù*Kp€i\€v  '  (vocabulum  non  liquet,  fort.  xaXwO  bè  clwcv  /j  dvota.] 
Si  possono  spiegare  per  due  frammenti  di  scoli,  1'  uno:  xdx'  dv  aòrr)  Vj  vùE, 
eliretv  ÙKpeiXcv  iuteso  a  dichiarare  che  quel  vùtera  Tauxr|v  va  inteso  come 
soggetto;  soggiunge  infatti  ó  òèclirev,  e  si  doveva  aspettare  che  proseguisse 
v Olerà  Taùxr|v  e  ne  aggiungesse  la  spiegazione  ;  ma  il  compilatore,  nella 
accennata  ipotesi,  forse  per  errore  materiale,  forse  non  intendendo  il  co- 
strutto, saltò  alle  parole  dello  scolio  seguente,  e  v'aggiunse  fj  dvota.  Un 
altro  scolio  dà:  V|  àvola  *  TrapoEuTÓvux;  'AttikiIk;  dvTl  toO  àvoia.  bià  6è  tò 
uérpov  èEéxcivev.  <S  bè  vo0<;  *  rà  il  àvolat  tivuiv  tevóueva  Tdxa  tùjv  koki&v 
aÙToK  berrai  où^poXa.  Anche  qui  si  può  dubitare  che  i  glossatori  sieno 
due,  uno  quello  che  spiega  il  vocabolo,  e  questo  lesse  senza  dubbio  dvoia, 
l'altro  quello  che  spiega  il  senso,  il  quale  può  aver  letto  differentemente. 
E  iu  questa  opinione  della  lezione  diversa  mi  confermerebbe  un'altra 
glossa  che  trovo  nell'Hermann:  TP-  Kal  àvola  Tivl,  ffrouv  xaxd  nva  dvoiav 
xal  uuipiav.  Si  può  proporre  pertanto  di  emendare  in  Kal  àvola  ovv.  icà- 
voia.  e  spiegare:  cotesta  notte  sarà  profeta  di  malo  augurio ,  anche  per 
la  stoltezza  di  chi  la  prese  per  insegna;  ovvero  :  cotesta  notte  sarà  pro- 
feta contro  l'aspettazione;  rivi  si  potrebbe  tanto  congiungerlo  ad  dvoia 
quanto  intenderlo  come  complemento  personale  di  révorro.  —  Similmente 
nel  campo  delle  ipotesi  si  può,  e  molto  meglio,  immaginare:  f\  àvola  =  sarà 
profeta  la  notte  o  piuttosto  la  stoltezza.  —  Ma  più  semplice  e  più  chiaro  di 
ogni  emendamento  mi  pare  il  testo  così  com'è.  Eteocle  parla  concitata- 
mente, è  quindi  più  che  naturale  ammettere  un'aposiopesi  dopo  Kupdv, 
quagi  il  re  spezzi  il  discorso  per  conchiudere  con  maggior  forza:  «  E  questa 
notte  che  tu  dici  sullo  scudo  d'astri  scintillante  nel  cielo  stare...  ben  presto 
la  sua  follia  sarà  profeta  per  quaicheduno  » . 
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legge  stabilita  dal  Klotz,  essendo  pure  assai  verisimile,  sia 
proprio  vera:  egli  non  cita  infatti  alcun  passo,  ove  la  si  applichi 
senza  emendare.  Che  le  singole  proposte  del  nunzio  corrispon- 
dano alle  singole  risposte  di  Eteocle,  dopo  gli  studi  del  Rit- 
schel,  del  Dindorf,  del  Weil,  del  Keck,  del  Westphal,  pareva 
si  potesse  ritenere  per  accertato.  Ora  se  invece  e  vera  l'asser- 
zione del  Klotz  che  le  strofette  docmiache  inserite  debbano 
congiungersi  a  tutti  i  trimetri  che  rispettivamente  le  precedono 
in  tre  grandi  sizigie  di  periodi  ritmici,  se  è  vero  ciò,  1'  egua- 
glianza fra  la  proposta  e  la  risposta  in  ciascun  periodo  non  sa- 
rebbe più  necessaria,  ma  basterebbe  invece  che  ciascuna  pro- 
posta corrispondesse  alla  successiva,  e  così  ciascuna  risposta. 
Questo  mi  pare  molto  ragionevole,  dunque  allegri,  signori  cri- 
tici, se  non  vi  garba  la  distribuzione  del  Klotz,  e*  è  un  altro 
modo  di  sbizzarrirsi  in  emendamenti  e  rifacimenti.  E  poiché  si 
tratta  di  congetture,  mi  sia  lecito  di  proporne  anche  un'altra, 
secondo  la  mi  passa  pel  capo,  senza  darvi  peso.  Io  credo  che 
la  corrispondenza  musicale  possa  consistere  in  questo,  che 
quanto  alla  melodia  questi  trimetri  si  debbano  dividere  in  tante 
snWe,  sieno  esse  di  cinque  versi  come  piace  al  Klotz,  sieno 
d'altro  numero;  che  del  resto  sia  indifferente  quante  volte  la 
strofa  e  per  conseguenza  la  melodia  si  ripetano.  Si  potrebbe 
anche  aggiungere  che,  se  la  cosa  è  cosi,  può  bastare  che  sia 
mantenuto  l'istesso  aggruppamento,  di  tre,  di  quattro  o  di  cinque 
versi,  nel  primo  e  secondo  paio  di  discorsi,  nel  terzo  e  quarto, 
nel  quinto  e  sesto  ;  cosi,  per  esempio,  il  primo  paio  constando 
di  venti  versi,  dividendoli  per  cinque,  avrebbe  la  stessa  melodìa 
ripetuta  quattro  volte,  il  secondo,  che  ne  ha  quindici,  l'avrebbe 
tre  volte  sole.  E,  come  dissi,  una  semplice  congettura,  ma  non 
sarebbe,  credo,  difficile  adattarvi  il  testo,  come  hanno  fatto  per 
le  altre  ;  per  me  è  un  esercizio  ginnastico  di  sottigliezze  che 
lascio  volentieri  a  chi  gli  piace. 

Anche  il  Weil  voleva  trovare  la  simmetria  tra  le  coppie  dei 
discorsi,  ed  agguagliava  il  primo  paio  col  quarto,  il  secondo 
col  terzo,  il  quinto  col  sesto  ;  distribuzione  certo  meno  razio- 
nale di  quella  del  Klotz  ;  nell'ultima  edizione  però  si  accontenta 
di  segnare  delle  lacune  e  chiudere  qualche  verso  con  degli  un- 
cini, del  resto  s'attiene  ai  codici  molto  prudentemente  (i). 


(1)  Non  posso  approvare  il  trasporto  dei  v.  547-49   tra  i  v.  537  e  538 
cobI  ohe  ne  riesca  questo  nesso  : 
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La  terza  parte  degli  studi  del  Klotz,  e  la  più  breve  di  tutte, 
versa  sull'ultimo  stasimo  (v.  822-60);  lungo  e  fuori  di  luogo 
sarebbe  discutere  qui  anche  queste  proposte,  le  quali,  come  le 
altre  che  abbiano  veduto,  sono  anche  molto,  ma  molto  audaci, 
—  massime  quelle  sull'ultima  sizigia. 

Concludo  :  se  il  Todt  e  il  Klotz  meritano  lode  per  l'acutezza 
che  mostrano,  il  Weil  ne  merita  maggiore  per  la  prudenza;  né 
l'uno  né  gli  altri  del  resto  aspettano  d'essere  giudicati  ora,  e 
qualunque  sia  l'opinione  che  dei  loro  studi  si  porti,  essa  non 
può  essere  mai  scompagnata  da  grande  riverenza.  Ciò  che  il 
Weil,  si  vede,  bene  comprese,  e  ciò  che  io  tengo  assoluta- 
mente per  fermo,  si  è  che  di  congetture  e  fantisticherie  ne  ab- 
biamo anche  troppe,  che  conviene  ora  scegliere  e  scartar  molto, 
e  a  farne  di  nuove  andare  adagino,  e  piuttosto  cercare  di  at- 
tenuare e  di  medicare  le  violenze  fatte  al  testo  del  codice,  ve- 
dere di  spiegare  quanto  più  si  può  senza  rifare  ad  Eschilo  i 
versi,  usar  da  per  tutto  la  maggior  cautela.  Se  i  trentamila 
sullodati  emendamenti  si  dovessero  tutti  introdurre,  che  ne  sa- 
rebbe di  Eschilo? 

Ma  in  capo  a  questo  articolo  ho  notato  un  altro  lavoro  eschilèo 
uscito  testé,  quello  del  Newmann.  Il  Newmann  dev'  essere  un 
uomo  quanto  per  età  venerando,  altrettanto  rispettabile  per 
dottrina,  se,  com'  egli  dice  nella  prefazione,  i  suoi  studi  su  di 
Eschilo  cominciarono  fino  da  sessantanni  fa.  Egli  si  professa 
discepolo  del  Blomfield,  dello  Schùtz,  dell'  Hermann,  del  Din- 
dorf  (fino  alla  terza  edizione),  e  si  vede  che  col  testo  d'Eschilo 
ha  pienissima  famigliarità  ;  però  «  intraprendere  a  leggere  ciò 
che  può  essere  stato  scritto  in  questi  ultimi  trentacinque  anni 
é  per  più  ragioni  un  assunto  impossibile  ».  —  Mi  pare  che 
dopo  questa  dichiarazione  non  occorra  aggiunger  molte  parole, 
perchè,  dirò  anch'io  alla  mia  volta,  il  leggere  e  l'esaminare  un 
libro  di  critica  filologica  arrivato  con  trentacinque  anni  di  ritardo 
è  una  fatica  che  supera  le  mie  forze.  Ad  ogni  modo  ho  voluto 
confrontare  alcuni  dei  passi  che  abbiamo  esaminato  (ne  ho  notato 
di  sopra  alcune  varianti)  e  mi  sono  ancor  meglio  persuaso  che  non 


Trùpyou;  dTrciXel  Tot^ò*  &  imi?)  tcpaivoi  Bcóq. 
où  |utf|v  dKójui7raaTÓ<;  yy  è(p(0TaTm  irù\at{. 

dove  il  secondo    verso    non  sarebbe   che   una   attenuazione    sbiadita  del 
primo  e  non  avrebbe  perciò  né  senso  nò  arte. 
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valeva  la  pena  di  andar  per  le  lunghe  a  discutere  le  sue  pro- 
poste. Non  voglio  dire  con  ciò  che  non  vi  sia  qualche  passo 
ove  ne  azzecchi  ;  nei  luoghi  dubbi  si  potrà  talora  sentire  util- 
mente anche  la  sua  opinione;  farne  uno  studio  a  parte,  .non 
franca  la  spesa.  Il  libro  del  Newman  non  è  già  un  commentario 
perpetuo,  ma  una  serie  ordinata  di  note  e  proposte  di  emen- 
damenti su  singoli  luoghi  con  qualche  digressione  d'altro  ge- 
nere, come  quella  sui  Pelasgi  innanzi  alle  note  alle  Supplici. 
L'arditezza  delle  correzioni,  sempre  per  l'ignoranza  dei  trenta- 
cinque anni  di  studi,  scema  immensamente  il  credito  di  questo 
libro.  Anche  dove  tratta  argomenti  di  grande  entità  il  lavoro 
del  Newman  il  più  delle  volte ,  sempre  per  la  stessa  ragione, 
non  può  aver  valore.  Anch'  egli  discute,  per  esempio,  la  que- 
stione del  parodo  di  Sette,  e  vuole  anch' egli  mostrare  che  è 
antistrofico  ;  ma  com'è  possibile  che  possa  persuadere  qualcuno, 
quando  si  comincia  a  non  intendersi  su  ciò  che  dev*  essere  il 
fondamento  di  tutta  la  questione,  la  natura  cioè  e  le  leggi  del 
docmio  ? 

In  appendice  nel  suo  libro  egli  stampa  poche  note  a  Sofocle 
e  ad  Euripide.  Quelle  a  Sofocle  constano  di  sei  righe  in  tutto, 
e  versano  sopra  due  luoghi,  l'uno  dell'Edipo  a  Colono,  l'altro 
dell'Antigone;  quest'ultimo  concerne  il  noto  verso  782:  "Epuw; 
6<;  èv  KxrjMatfi  irdrreK;,  dove  per  Kx/^aai  propone  correggere  Xfyiaai. 
Bella  novità  !  L'avea  proposta  il  Dindorf  fino  dalla  terza  edi- 
zione di  Oxford  e  contemporaneamente  il  Blaydes  nell'edizione 
di  Londra  ed  il  Meinecke  nelle  note  all'Antigone  (Berlino,  1861). 
•  Qui  trium  hominum,  soggiunge  il  Dindorf  nella  quinta  edi- 
zione (1865),  in  eadem  opinione  consensus,  etsi  quoddam  quasi 
documentum  veritatis  esse  videatur,  nihilominus  falsam  illam 
esse  coniecturam  arbitror  » .  11  Newman  arriva  con  la  vettura 
di  Negri:  —  e  dopo  questo  saggio  come  si  può  avere  tanta 
pazienza  da  mettersi  a  viaggiare  con  lui  ? 

Era  già  scritta  da  un  pezzo  questa  recensione  quando  com- 
parve l'edizione  $  Eschilo  del  Wecklein  con  gli  scoli  del  codice 
mediceo  collazionati  dal  Vitelli.  Se  dovessi  dilungarmi  a  par- 
lare di  essa  in  proporzione  del  suo  valore,  l'appendice  andrebbe 
certo  più  in  lungo  dell'opera  ;  ma  poiché  si  tratta  di  una  edi- 
zione strettamente  e  rigorosamente  critica,  non  è  luogo  a  di- 
scussione ;  aggiungerò  dunque  poche  parole.  Il  primo  volume 
contiene   il    testo,  gli    scoli    medicei  (e,  per  la  parte  dell'ha- 
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mennone  che  manca  nel  codice  mediceo,  i  tricliniani,  quelli 
editi  dal  Vettori  e  quelli  del  codice  fiorentino)  e  l' apparato 
critico.  Il  Weckléin  tiene  l'opinione,  il  codice  mediceo  esser 
veramente  l'originale  dal  quale  derivarono  gli  altri ,  le  buone 
varianti  esser  dovute  a  felici  congetture  di  grammatici;  in  ge- 
nerale dunque  la  lezione  del  codice  mediceo  è  riprodotta,  nò  è 
sostituita  da  altra,  se  non  là  dove  l'emendamento  può  ritenersi 
sicuro,  come  nel  v.  361  delle  Eumenìdi:  OTreuòojiev  erto'  invece  della 
lezione  del  codice:  atrcubóimcva  6*  o  aireuòójievai  b\  Con  pari  scrupolo 
sono  riprodotti  gli  scoli,  dove  pur  troppo  e  tanto  facile  che  suc- 
ceda che  altri  intenda  e  trascriva  non  ciò  che  dicono  veramente, 
ma  ciò  che  si  mette  in  mente  che  debbano  dire.  Che  se  per 
questo  rispetto  questa  edizione  sarà  come  la  norma  ed  il  ca- 
none dal  quale  quindi  innanzi  dovranno  prendere  le  mosse  gli 
studi  critici  sul  testo  di  Eschilo,  anche  per  un  altro  riguardo 
è  preziosissima,  perchè  cioè  tutto  quanto  è  stato  più  o  meno 
ragionevolmente  ideato  o  congetturato  sul  testo  d' Eschilo,  è 
tutto  raccolto  in  un  corpo.  A  pie'  di  pagina,  infatti,  del  primo 
volume  è  aggiunto  l'apparato  critico,  cioè  una  molto  misurata 
copia  di  varianti  e  di  emendamenti,  quelli  che  parvero  all'edi- 
tore più  verosimili.  Ma  verosimili  o  no  gli  emendamenti  tutti 
o  quelli  almeno  che  alla  somma  diligenza  d'un  tedesco  era  pos- 
sibile raccorre,  sono  raccolti  nel  secondo  volume  col  nome  del 
rispettivo  loro  autore  ;  e  sebbene  la  stampa  sia  fitta  e  la  ra- 
gione della  mutazione  proposta  sia  sempre  omessa,  pure  occu- 
pano oltre  a  trecento  pagine  ;  è  il  sunto  e  1'  estratto  d' una  in- 
tera biblioteca  eschilea  ;  né  certo  vi  poteva  essere  maggior 
aiuto  di  questa  raccolta  per  chi  sia  preparato  per  fare  alle 
braccia  con  Eschilo,  e  non  ami  perdere  inutilmente  tempo  e 
pazienza  intorno  a  sofisticherie  o  a  fantasie  senza  costrutto. 

Verona,  maggio  1885.  Giuseppe  Fraccaroli. 


Di  alcune  recenti  pubblicazioni  per  /'  insegnamento  delle    lingue 
classiche. 

L'insegnamento  secondario  delle  lingue  classiche  si  propone, 
o  almeno  deve  proporsi,  secondo  lo  spirito  degli  attuali  pro- 
grammi scolastici,  di  contribuire  alla  coltura  intellettuale  del- 
l'allievo conducendolo  ad  una  conoscenza,  per  quanto  sia  pos- 


i  AJv  » 
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sibile,  ampia  ed  esatta  dell'antichità  classica,  rappresentata  più 
particolarmente  da  quegli  scrittori  che  le  appartengono  e  che 
sono  riputati  ottimi.  Ora  non  è  possibile  una  conoscenza  anche 
elementare  degli  scrittori  classici,  senza  che  si  possieda  anzi- 
tutto con  sufficiente  sicurezza  la  lingua  in  che  essi  dettarono 
le  opere  loro  ;  quindi,  come  per  conseguire  un  qualsiasi  scopo, 
è  necessario  il  perfezionamento  di  tutti  quei  mezzi  che  possono 
agevolare  esso  conseguimento;  così,  per  giungere  negli  istituti 
secondarii  alla  sopradetta  conoscenza  dell'antichità  e  degli  scrit- 
tori classici,  è  necessario  provvedere  ad  un  diretto  e  sicuro 
apprendimento  delle  due  lingue,  greca  e  latina. 

Quali  sono  i  mezzi  migliori  per  ottenerlo  ?  Attualmente  ten- 
gono il  campo  e  vi  combattono  gagliardamente  due  sistemi 
diversi,  la  differenza  dei  quali  ognuno  sa  in  che  cosa  consista: 
l'uno  ha  per  sé  l'autorità  della  tradizione,  e  lo  chiamano  em- 
pirico ;  l'altro  quella  della  scienza,  e  si  dice  razionale.  11  primo 
considera  la  lingua  che  studia  semplicemente  come  mezzo  di 
una  coltura  superiore  ;  il  secondo  invece  trae  le  sue  ragioni  e 
i  suoi  procedimenti  da  una  scienza  che  fa  della  lingua  stessa 
l'oggetto  suo  unico  e  speciale.  A  primo  aspetto  parrebbe  essere 
quell'altro  il  sistema  migliore  per  conseguire  lo  scopo  che  l'at- 
tuale insegnamento  classico  secondario  si  propone;  ma  siccome 
l'esercizio  di  -un'arte  s'insegna  assai  meglio  da  chi  abbia  fatto 
dell'arte  stessa  lo  scopo  principale  delle  sue  cure  e  delle  sue 
fatiche,  che  non  da  chi  ne  conosca  solo  quel  tanto  che  gli  può 
abbisognare  per  altre  pratiche  e  per  altri  scopi,  così  non  si  può 
negare  che  di  grande  vantaggio  sieno,  per  l'esposizione  e  l'ap- 
prendimento elementare  della  grammatica,  i  risultati  di  una 
scienza  nata  per  istudiarne  le  leggi  e  l'interiore  organismo.  Ho 
detto  grammatica  elementare;  e  l'ho  detto  a  bella  posta.  Perchè 
è  una  cosa  ben  delicata  e  della  quale  parmi  che  non  abbiano 
tenuto  conto  abbastanza  alcuni  dei  più  ardenti  propugnatori 
del  secondo  metodo;  è  una  cosa  ben  delicata,  dico,  questa  dif- 
ferenza che  passa  tra  la  grammatica  scientifica  e  la  gramma- 
■  tica  elementare.  La  prima  è  1'  edilìzio  stabile  cui  tende  ad  in- 
nalzare una  scienza  speciale,  cioè  la  glottologia  ;  la  seconda 
invece  non  è  che  il  mezzo  d'  accessione,  direi  quasi  la  porta 
maggiore  d'ingresso  al  tempio  di  un'altra  delle  scienze  storiche, 
voglio  dire  la  filologia.  Ma  forse  per  questo  le  due  gramma- 
tiche devono  seguire  due  vie  diverse,  o  non  piuttosto  l'una 
avvantaggiarsi  dei  risultamenti  ottenuti  dall'altra? 
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Il  problema  era  posto  in  tal  modo  così  per  la  Ungila  greca 
come  per  la  latina  ;  ma  la  greca  s'imbattè  da  bel  principio  nella 
mente  poderosa  di  Giorgio  Curtius,  che  affrontò  risoluto  il  pro- 
blema, e  movendo  da  una  profonda  conoscenza  dell'organismo 
linguistico  greco,  lo  sciolse  in  favore  del  metodo  scientifico. 
Giorgio  Curtius  pubblicava  la  prima  edizione  della  sua  gram-" 
matica  nel  1852,  e  subito  dopo  le  faceva  seguire  alcune  osser- 
vazioni intorno  le  dottrine  cui  essa  s'informa  e  intorno  il  modo 
di  adoperarla,  osservazioni  che  allargate  e  rifuse  formano  l'at- 
tuale Commento  alla  grammatica  greca. 

Gli  effetti  di  questa  razionale  elaborazione  pedagogica  non 
tardarono  a  farsi  sentire,  cosicché  il  libro  del  Curtius  si  diffuse 
con  una  rapidità  prodigiosa  in  Germania  e  fuori,  a  dispetto  del- 
l'opposizione vivissima  con  la  quale  venne  accolto  da  molti, 
specialmente  in  Italia.  —  Una  volta  trovata  la  via,  rimaneva 
da  studiare  il  modo  di  renderla  più  piana  ed  agevole  che  fosse 
possibile.  In  altri  termini,  il  Curtius  aveva  delineato  magistral- 
mente il  disegno  nuovo  di  una  grammatica  greca  elementare  ; 
ma  la  scienza  stessa  dalla  quale  egli  aveva  tratto  le  ragioni 
fondamentali  della  sua  trattazione,  seguiva  il  processo  fatale 
dello  svolgimento  proprio,  e  poteva  quindi  essere  feconda  di 
nuovi  contributi  alla  riforma  primitiva.  Così,  nel  suolo  italiano, 
nacque  la  grammatica  dell'Inama,  non  pedissequa  imitatrice  di 
quella  del  Curtius,  ma  ardita  innovatrice  per  certe  parti,  frutto 
sempre  di  una  lunga  ed  originale  elaborazione.  Io  non  starò 
qui  a  discorrere  dell'organamento  generale  di  essa,  sia  perchè 
troppo  noto,  sia  perche  in  questa  medesima  Rivista  diede  già 
materia  di  molte  autorevoli  discussioni  (1). 


(1)  Eccone  la  bibliografìa:  Oliva,  I,76agg.;  Jnama,  Osservazioni  sulla 
teoria  della  coniugazione  greca^  I,  149  sgg.;  Degli  aoristi  greci^  II, 
249  sgg.  (in  questi  due  articoli,  il  primo  dei  quali  muove  dalla  recen- 
sione dell'Oliva,  l'A.  commenta  ed  illustra  quei  punti  nei  quali  più  par- 
ticolarmente s*  è  discostato  dal  Curtius);  D'Ovidio,  Le  gramm.  gr.  di 
V.  Inama%  III,  93  sgg.;  Cavazza  ,  Ancora  della  Gr.  gr.  di  V.  /.,  VI, 
256  sgg.  È  qui  il  luogo  di  accennare  alla  nuova  edizione  della  Gramma- 
tica del  compianto  Curtius,  testé  pubblicata  conforme  alla  quindicesima 
edizione  originale,  9  l'ultima  che  potò  sorvegliare  il  celebre  autore,  testò 
mancato  ai  vivi.  Se  poche  sono  le  correzioni ,  che  v'introdusse  ancora, 
ben  si  capisce  come  dopo  tante  ristampe  non  ne  fosse  più  bisogno  di 
molte.  V'ha  avvertito  che  la  recentissima  edizione  italiana  è  assai  mi- 
gliorata dal  lato  tipografico,  e  tale   da   renderla  ancor   più  accetta  agli 
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La  grammatica  del  Curtius  controsegnava  una  riforma  nello 
studio  elementare  e  scolastico  del  greco;  quella  dell'Inama  con- 
trosegnava un  passo  avanti  nella  riforma  medesima.  Di  tentativi 
originali,  in  Italia,  non  se  n'ebbero  altri;  e  invece  di  attenersi 
a  quel  metodo  che  per  il  pefezionamento  della  grammatica  ele- 
mentare il  professore  Mùller  proponeva  nella  prefazione  alla 
seconda  parte  degli  Esercìzi  greci  dello  Schenkl  in  alcuni  que- 
siti concernenti  V  insegnamento  del  greco  (i),  i  compilatori  di 
nuove  grammatiche  oscillarono  come  intorno  a  tre  polarità 
dinamiche  fra  l'empirismo  antico,  il  Curtius  e  i'Inama.  Io  dirò 
brevemente  di  alcuni  tentativi  più  recenti. 

Così,  per  esempio,  il  dottor  Giovanni  Zenoni  ,  autore  di  un 
Corso  di  esercizi  su  la  sintassi  greca,  quantunque  di  libri  gram- 
maticali non  patissero  difetto  le  nostre  scuole  (sono  parole  sue), 
pure  credette  non  essere  opera  inutile  pubblicare  un  Nuovo  ma- 
nuale teorico  pratico  di  morfologia  greca  ad  uso  dei  ginnasi  (2); 
il  quale,  egli  dice,  t  unendo  in  sé  l'esattezza  delle  gramma- 
tiche tedesche  ,  e  la  chiarezza  e  la  facilità  necessarie  ad  un 
manuale  di  scuola,  rendesse  meno  duro  V  apprendimento  del 
greco  »  (}). 

L'A.  non  dice  a  quali  grammatiche  o  recenti  o  antiche  siasi 
più  strettamente  conformato  nella  esposizione  sua  ;  ma  basta 
gettare  uno  sguardo  su  l'indice  della  prima  parte  (p.  213-215), 
per  persuadersi  che  1*  orditura  generale  di  essa  è  in  sostanza 
quella  del  Curtius.  Solamente  nella  flessione  nominale  la  co- 
sidetta  ia  classe  degli  aggettivi  e  fatta  seguire  immediatamente 
alla  trattazione  dei  nomi  in  -a-  ed  in  -0-  (ia  e  2'  declinazione); 
e  questo  è  bene,  perchè  quando  lo  scolare  conosca  la  flessione 
dei  temi  nominali  in  vocale,  potrà  opportunamente  studiar  quella 
classe  di  aggettivi,  la  declinazione  dei  quali  è  conforme  ad  essa. 
—  Dunque  il  piano  generale  dello  Zenoni  nei  suoi  tratti  fon- 
damentali è  condotto  sopra  quello  del  Curtius,  e  le   modifica- 


studiosi.  Il  carattere  maggiore  è  adoperato  ora  anche  per  tutti  i  Para- 
digmi%  il  che  li  rende  più  chiari  e  di  più  facile  apprendimento;  i  para- 
grafi son  notati  in  margine;  insomma  non  fu  trascurato  niente  di  quello 
che  poteva  rendere  il  libro  anco  più  utile  alla  scuola  ;  malgrado  ciò,  e  ne 
diamo  lode  all'editore,  non  n'è  alterato  il  prezzo. 

(1)  Pag.  XXXIX. 

(2)  Venezia,  tipogr.  Emiliana,  1883. 
*  (3)  Prefaz.,  p.  V. 
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zioni  parziali  per  la  maggior  parte  riguardano  solo  l'esposizione 
e  la  forma.  Noi  non  possiamo  instituire  qui  un  esame  minuto 
e  particolareggiato  di  tali  cambiamenti  ;  ci  accontenteremo 
quindi  di  segnalare  taluni  tra  quelli  che  ci  parvero  inutili,  anzi 
dannosi,  e  taluni  altri  che  invece  ci  parvero  opportuni. 

Così,  a  p.  2,  l'A.  dice  che  le  vocali  sono  sette,  e  si  dividono 
in  €  ed  o  brevi;  r\  ed  uj  lunghe  ;  a,  i,  u  ancipiti  (cioè  ora  lunghe 
ora  brevi).  Dunque  lo  scolare  che  studia  la  fonologia  sopra  il 
trattato  dello  Zenoni,  invece  di  imparare  a  conoscere  subito  la 
profonda  differenza  che  separa  le  vocali  aspre  dalle  vocali  dolci, 
differenza  che  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella  diversa  natura 
glottica  di  esse  vocali,  e  che  spiega  un  buon  numero  di  fatti 
morfologici,  dei  quali  lo  scolare  medesimo  non  saprà  in  pro- 
cesso di  tempo  darsi  ragione  ;  invece  di  tutto  questo  egli  si 
stamperà  anche  una  volta  in  mente  quella  vieta  e  stupida  con- 
fusione tra  i  suoni  e  i  segni  della  scrittura  che  avevamo  il  di- 
ritto di  sperare  morta  per  sempre.  —  Lo  stesso  si  dica  delle 
consonanti  e  degli  accenti.  A  proposito  dei  quali  lo  Zenoni  ha 
ridotto  in  un  capitolo  solo  (II,  p.  5  sg.)  la  trattazione  che  il 
Curtius  aveva  giustamente  spezzato  in  due  parti  (capo  I,  C, 
§§  17-22  e  capo  V),  affinchè  lo  scolare  non  confondesse  i  segni 
od  apici  con  il  tono  o  accentatura  che  essi  designano. 

A  P-  25»  §  55»  entrando  a  discorrere  delle  declinazioni,  l'A. 
scrive:  •  La  prima  declinazione  comprende  nomi  di  genere  fem- 
minile e  maschile  :  il  tema  di  questi  nomi  esce  in  A.  •  Da 
questo  modo  di  presentare  la  cosa  nasce  che  il  carattere  spe- 
cifico per  il  quale  Y  una  declinazione  si  distingue  dall  'altra, 
passa  in  seconda  linea,  e  nella  mente  dello  studioso  si  forma 
la  persuasione  che  il  criterio  di  distribuzione  dei  nomi  in  varie 
categorie  di  declinazioni  sia  il  genere  al  quale  essi  apparten- 
gono; tanto  più  che  l'improprietà  medesima  si  ripete  in  ordine 
alla  2R  ed  alla  3*  declinazione  (pp.  30  e  38). 

Nella  flessione  verbale  lo  Zenoni  si  discosta  in  parte  dalla 
trattazione  del  Curtius,  giacché  egli  accetta  bensì  lo  smembra- 
mento del  verbo  intero  nei  suoi  gruppi  naturali,  e  l'ordinamento 
di  questi  in  una  serie  quasi  identica  a  quella  adottata  dal  Cur- 
tius; ma  non  riconnettc  essi  gruppi  ai  temi  temporali  speciali, 
sì  bene  al  tema  verbale  generale.  In  altri  termini,  dopo  aver 
diviso  i  verbi  greci  in  due  grandi  categorie  —  verbi  in  w  e 
verbi  in  mi  — ,  e  aver  distinto  nei  primi  il  tema  del  presente  e 
il  tema  verbale,  espone  la  flessione  dei  singoli  tempi,  derivando 


-  321  - 

il  presente  dal  tema  del  presente,  gli  altri  tempi  del  tema  ver- 
bale generale.  Questa  nuova  trattazione  è  forse  migliore  di 
quella  meno  empirica  del  Curtius)  Io  credo  di  no.  Anzitutto 
quando  si  dice  che  in  ogni  verbo  si  distinguono  due  soli  temi, 
tema  del  presente  e  tema  verbale,  e  si  mette  il  presente  di 
fronte  alla  base  unica  e  organica  del  tema  verbale  generale  in 
un  rapporto  diverso  da  quello  che  è  il  rapporto  degli  altri 
tempi,  concedendogli  il  privilegio  di  un  tema  speciale,  si  pro- 
muova molto  efficacemente  il  radicarsi  di  un  pregiudizio  che  lo 
scolaro  ha  già  ereditato  da  studi  e  grammatiche  precedenti  ; 
pregiudizio  che  fa  del  presente  qualche  cosa  di  superiore  agli 
altri  tempi,  diremo  quasi  il  padre  di  essi.  Di  più  nell'  esposi- 
zione dello  Zenoni  s'oscura  il  senso  retto  e  preciso  di  quelle 
due  funzioni  distinte,  che  sono  la  formazione  tematica  e  la  fles- 
sione, e  frammezzo  alla  grande  varietà  delle  forme  si  perdono 
di  vista  le  unità  minori.  Data,  per  es.,  una  forma  come  Xtiaoncv, 
chi  studia  il  greco  con  il  solo  aiuto  della  Zenoni,  non  vede 
che  il  tema  verbale  Xu-  ed  un  affisso  -aopcv,  una  cui  parte  scorge 
essere  comune  ad  altri  affissi;  ma  di  essa  egli  non  sa  darsi  ra- 
gione. Lo  Zenoni  rinunzia  così  ad  un  mezzo  mnemonico  molto 
efficace,  qual'è  quello  che  deriva  dall'unità  simmetrica  delle  de- 
sinenze; perchè  chi  segue  l'indirizzo  suo  è  obbligato  a  ricor- 
dare una  flessione  speciale  per  ogni  singolo  tempo,  essendo 
quivi  l'elemento  costitutore  del  tema  temporale,  che  è  vario  e 
molteplice,  così  intimamente  legato  con  le  desinenze  di  fles- 
sione, che  lo  studioso  non  conosce  queste  se  non  in  quanto 
sono  congiunte  a  quello. 

Questo  quanto  all'  orditura  generale  del  trattato  verbale. 
Quanto  alle  singole  parti,  si  offrono  anche  qui  molte  osserva- 
zioni e  rettificazioni  particolari,  tra  le  quali  andrò  spigolando 
alcune  che  mi  sembrarono  più  notevoli.  —  Per  esempio,  l'e- 
sposizione della  4a  classe  dei  verbi  in  w,  fatta  senza  neanche 
un  richiamo  alle  leggi  fonologiche,  non  dà  ragione  alcuna  dei 
ravvicinamenti  che  in  essa  sono  introdotti,  cosicché  allo  sco- 
lare riuscirà  difficile  comprendere  come,  verbigrazia ,  la  serie 
parallela  -cuv-  (tema  prcs.)  :  -av-  (tema  generale)  appartenga  alla 
classe  medesima  cui  appartiene  la  serie  -z-  :  -&-,  e  non  saprà 
scorgere  tanto  facilmente  che  abbiamo  di  comune  questi  due 
fenomeni,  e  quale  sia  il  criterio  finale  e  unico  che  fa  riavvici- 
nare fatti  in  apparenza  così  disparati.  —  Mi  passo  di  certe  ine- 
sattezze che  sono  frequenti  per  tutta  la  trattazione    del  verbo, 

*Hjvista  di  filologia  ecc.,  XIV  21 
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come  dire  che  tale  o  tal'altro  tempo  si  forma  dal  tema  gene- 
rale aggiungendovi  la  desinenza  o  una  terminazione  la  cui  se- 
conda parte  è  la  desinenza  della  ia  ps.  sing.  In  questo  modo 
logicamente  si  forma  la  ia  ps.  del  tempo,  non  si  forma  tutto 
il  tempo.  Tali  inesattezze  si  spiegano  movendo  dal  desiderio 
che  si  vede  chiaro  nell'autore,  anche  s'egli  non  ce  lo  avesse 
detto  espressamente,  d'introdurre  un  po'  più  d'empirismo  nella 
esposizione  della  grammatica.  Piuttosto  dirò  che,  dal  punto  di 
veduta  didattico,  mi  parve  utile  la  trattazione  del  futuro,  come 
quella  che  mette  subito  innanzi  alla  mente  dello  scolare  le 
quattro  apparenti  forme  sotto  le  quali  il  futuro  greco  ci  si  pre- 
senta. 

Vorrei  distendermi  in  altre  osservazioni  intorno  a  questo  libro 
di  morfologia  dello  Zenoni  ;  ma  lo  spazio  non  me  lo  consente. 
Il  breve  esame  che  precede  spero  sia  per  essere  sufficiente  a 
dimostrare  come  e  in  quale  misura  questa  grammatica  elemen- 
tare che  in  sostanza  è  condotta  sopra  quella  del  Curtius,  so- 
stenga il  confronto  con  il  suo  modello  ;  il  che  è  quanto  impor- 
tava specialmente  di  mettere    in   sodo  per  il  proposito  nostro. 

A  cagion  del  quale  bisogna  pure  che  io  dica  alcuna  cosa  di 
di  un'altra  grammatica  greca  che  vide  la  luce  in  questi  ultimi 
tempi,  voglio  dire  quella  del  sacerdote  Giovanni  Garino  (i), 
che  si  propose,  son  parole  sue,  di  seguire  •  un  metodo  razio- 
nale, quale  generalmente  è  richiesto  nello  studio  delle  lingue  » 
ricorrendo  tuttavia,  •  a  quando  a  quando  a  quei  mezzi  pratici, 
frutto  dell'esperienza  di  vent'anni  d'insegnamento  » ,  che  gli  par- 
vero più  acconci.  Molto  bene:  il  signor  Garino  approva  la  via 
di  conciliazione  iniziata  dal  Curtius,  ed  ha  ragione.  Ma  basta 
leggere  la  prima  mezza  facciata  della  sua  trattazione  per  con- 
vincersi che  egli  si  propose  di  dare  nella  trattazione  stessa  al- 
l'elemento scientifico  molta  più  parte  che  non  sia  quella  accettata 
dal  Curtius.  Questa  tendenza  si  palesa  subito  nel  trattato  della 
fonologia,  dove  l'A.,  persuaso  del  fatto  che  molti  fenomeni 
grammaticali  avvengono  ■  per  la  perdita  di  alcuni  suoni,  come 
del  digamma  (F)  e  del  jod  (J)  • ,  discorre  anche  di  queste  due 
lettere,  le  quali,  benché  più  non  contino  nell'  alfabeto  greco, 
devono  tuttavia  studiarsi  attentamente  per  l'effetto  che  produ- 


(1)  Gr.  gr.  ad  uso  dai  ginnasi  t  dei  lictiy  tipogr.  •  libr.  Salesiana, 
Torino,  1884,  pp.  XVI-510. 
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cono  nel  sistema  dei  suoni  •  (i).  Ma  come,  il  signor  Garino 
che  si  propone  di  essere  più  scientifico  del  Curtius,  comunque 
non  lo  dica  esplicitamente,  si  permette  una  così  crassa  confu- 
sione tra  i  suoni  e  i  segni  dell'alfabeto  ?  Il  suono  digamma,  e 
le  lettere  che  producono  degli  effetti  nel  sistema  dei  suoni  sono 
una  bella  trovata  !  E  la  medesima  confusione  regna  nei  due 
primi  capitoli,  che  trattano  dell'  alfabeto  e  delle  sue  lettere. 
Dove,  per  es.,  dando  la  peregrina  notizia  (p.  io,  §  9,  2)  che 
■  pel  $  greco  in  mezzo  ed  in  fin  di  parola  il  latino  usa  talvolta 
(>!)  IV  1,  il  signor  Garino  confonde  piacevolmente  una  legge 
fonetica  propria  del  latino  con  i  riscontri  che  presentano  i  due 
alfabeti,  greco  e  latino. 

Siffatti  esempi  possono  essere  sufficienti  a  dare  un  saggio 
della  confusione  e  del  disordine  che  regnano  in  questa  parte 
della  grammatica,  alla  quale  parte,  del  resto,  le  rimanenti  non 
hanno  cosa  alcuna  da  invidiare.  Né  si  creda  che  la  confusione 
e  il  disordine  si  riscontrino  solamente  nelle  particolarità,  ciò 
che  l'esempio  precedente  potrebbe  lasciar  supporre  ;  che  anzi  i 
difetti  peggiori  si  trovano  nel  piano  generale  della  trattazione. 
Nella  flessione  verbale,  per  es.,  il  Garino  lasciò  da  parte  la 
distribuzione  a  gruppi  temporali,  adottata  dal  Curtius,  dando 
per  intero  il  paradigma  della  iR  classe,  ossia  il  paradigma  di 
verbo  puro  non  contratto  (Mu>),  e  delle  altre  classi  dando  solo 
la  coniugazione  di  quei  tempi  che  gli  parve  presentassero  qual- 
che difficoltà.  Quest'esposizione  della  dottrina  verbale,  secondo 
il  tema  verbale,  tolta  di  peso  dalla  grammatica  empirica,  e  che 
in  sé  può  essere  buona,  sapete  che  cosa  produce  trapiantata 
nel  libro  del  Garino,  che  vuol  conciliare  i  bisogni  pratici  con 
le  esigenze  scientifiche >  A  cagion  d'esempio  questo,  che  la 
trattazione  del  futuro  non  solamente  è  spezzata  nelle  quattro 
parti  che  sono  richieste  dalle  quattro  classi  della  grammatica 
empirica  ;  ma  fa  capolino  ancora  in  tre  altri  luoghi,  cioè  nel 
capo  25  (p.  193  sgg.)  dove  si  tratta  del  futuro  secondo  ;  nel 
capo  26  (p.  203  sgg.)  dove  vengon  fuori  i  futuri  attico,  dorico 
e  terzo,  e  finalmente  nel  capo  27,  dove  si  spiegano  linguisti- 
camente alcune  forme  del  futuro. 

Oltre  il  disordine  e  la  poca  chiarezza,  un  altro  difetto  capi- 
tale del  libro    é  la    prolissità    soverchia,  che  si    manifesta  più 


(1)  Prefaz.,p.  VI. 
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particolarmente  nel  trattato  della  sintassi.  La  ristrettezza  dello 
spazio  non  mi  concede  ch'io  venga  citando  qui  alcun  esempio 
particolare  ;  del  resto,  la  più  evidente  prova   di    quello  che  io 
affermo,  è  il  volume  stesso  del  libro,  di  510  pagine  fitte.  L'A. 
si  attenne  molto  all'Inama,  e  dall'Inama  è  tolto  di  sana  pianta, 
per  es.,  il  disegno    di   quelle    Osservazioni   che    contengono  le 
spiegazioni    più    minute  e  particolareggiate.  Ora  il  sig.  Garino 
sa  che  l'inama  stesso,  da  quell'uomo  profondo  e  dotto  ch'egli 
è,  trovò  poco  adattata  per  l'apprendimento  elementare  del  greco 
una  grammatica  soverchiamente  lunga,  e  pubblicò  quindi  la  sua 
in  due  redazioni  diverse  :  una  più  breve,  per    il    primo   studio 
rudimentale  della  lingua  ;  l'altra  più  ampia,  per  uno  studio  ul- 
teriore. —  Né  giova  guari  la  distinzione  di  due  caratteri,  adot- 
tata dal  nostro  autore;  perchè  lo  scoiare  ha  bisogno  di  rendersi 
subito  famigliare  il  proprio  libro  di  testo,  cosa  che  non  gli  riu- 
scirà troppo  facile  adoperando  la  Grammatica  greca  del  Garino. 
Molto  miglior  consiglio  fu  a  questo   riguardo  quello  che  in- 
dusse il  prof.  B.  Gerth  a  compilare  della  grammatica  del  Cur- 
tius un  compendio,  che  contenesse  solo  quel  tanto  che  per  lo 
scolare  è  indispensabile  nel  primo  studio  elementare  del  greco; 
compendio  del  quale  il  prof.  Giuseppe  Mùller  ha  procurato  testé 
un'edizione    italiana  (1).  E  credo  con   utilità   non    piccola    per 
l'insegnamento  del  greco.  Giacché  il  libro  serve  anzitutto  otti- 
mamente  allo    scopo  per  il  quale  fu  dall'autor   suo  composto, 
come  quello  che  contiene  in  forma  stringata  e  precisa    le    no- 
zioni grammaticali  più  importanti  per  un  primo  apprendimento 
della  lingua  ;  in   secondo  luogo,  siccome  la  trattazione    non  si 
scosta  gran  fatto  da  quella  del  Curtius,  non  sarà  allo  studioso 
troppo  difficile  rendersi  famigliare  il  nuovo  libro  di  testo  quando 
passi  a  studi  ulteriori  e  più  profondi,  oltre  di  che  avrà  sempre 
nel  trattatello  elementare  un-  utilissimo   repetitorium  delle  cose 
imparate.  Ilo  detto  sopra  che  la  trattazione  non  si  scosta  gran 
fatto  da  quella  del  Curtius  ;  ciò  peraltro  non  vuoi  dire  che  non 
se  ne  discosti  mai.  E  di  fatto  la  dottrina    del  verbo  invece  di 
essere  esposta,  come  nella  grammatica  del  Curtius,  rigorosa- 
mente secondo  i  temi  temporali,  viene  dal  Gerth  insegnata  se- 
condo l'antico  sistema  dei  temi  verbali.  Qualunque  opinione  si 


(1)  Gr.  elementare    della    lingua  greca  ,  di  B.  Gerth  e  G.    Mùllek, 
Torino,  Loescher,   1880. 
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abbia  intomo  alla  efficacia  didattica  di  siffatto  sistema,  pare  a 
me  che  lo  scolaro  diligente  possa  profittarsi  anche  di  questa 
disposizione,  perchè  quando  conosce  per  bene  la  flessione  per 
temi  verbali,  potrà,  passando  allo  studio  della  flessione  stessa 
esposta  per  temi  temporali,  afferrare  le  nuove  unità  secondarie 
che  da  questa  disposizione  risultano,  senza  perdere  di  vista  la 
unità  organica  e  complessiva  di  un  medesimo  verbo. 

Ho  cominciato  questa  mia  rassegna  partendo  dalla  gramma- 
tica dei  Curtius,  e  termino  con  un  libro  che  è  una  utilissima 
preparazione  alla  grammatica  stessa.  Egli  è  che  quello  del  Cur- 
tius è  un  capolavoro  didattico,  e  ci  vorrà  del  tempo,  credo, 
innanzi  che  venga  fuori  un  altro  libro  che  possa  competere  con 
esso  in  ogni  parte.  Si  potranno  migliorare  alcune  trattazioni 
speciali,  si  potranno  introdurre  delle  modificazioni  qua  e  là  ; 
ma  l'organamento  e  la  struttura  generale  resterà  per  un  pezzo 
ancora  quella. 

Un  genere  di  libri  scolastici  molto  affine  alle  grammatiche, 
delle  quali  anzi  forma  quasi  un  naturale  ed  opportuno  comple- 
mento, sono  le  tavole  o  registri  di  forme  verbali.  Di  libri  co- 
sifatti  in  Italia  la  libreria  scolastica  greca  ne  possedeva  già  due: 
le  Forme  verbali  del  Pechenino,  che  servono  ottimamente  a 
lardellare  di  qualche  sproposito  la  pigrizia  degli  scolari,  e  le 
tavole  del  Born,  che  danno  unicamente  le  principali  forme 
temporali  di  ogni  verbo.  Altri  due  furono  pubblicati  in  questi 
ultimi  tempi.  Anzitutto  quello  del  dottor  Luigi  Leynardi  (i), 
il  quale  indirizzando  il  suo  opuscolo  specialmente  alla  quinta 
classe  ginnasiale  ed  alla  prima  del  liceo,  ebbe  in  animo  di  fa- 
cilitare lo  studio  delle  forme,  e  insieme  di  offrire  un  aiuto  per 
le  versioni,  riportando  le  varie  significazioni  di  ciascun  verbo 
spesso  dichiarate  con  esempi,  e  registrando  alcuna  delle  parti- 
colarità sintattiche  dei  verbi  stessi. 

Da  questo  manualetto  del  Leynardi  si  discosta  alquanto  l'e- 
dizione italiana  curata  dal  prof.  Mùller  delle  Tavole  alfabetiche 
del  dottor    G.  Hensell  (2),   sia  per   la   disposizione  materiale 


(1)  /  verbi  anomali   greci ,  forme  e  costruzioni   esposte   dal   dottor 
L.  Leynardi,  Torino,  Loescher,  1884,  pp.  VII -60. 

(2)  G.  Hknsell  e  Ó.  Mùllkr,  Tavole  alfabetiche  delle  forme  irrego- 
lari dei  verbi  greci,  Torino,  Loescher,  1885,  pp.  85. 
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dei  verbi,  distribuiti  non    secondo  la  classe  cui  appartengono, 
ma  per  ordine  alfabetico  ;  sia  perchè  le  tavole  non  offrono  tutte 
le  forme    dei    verbi    registrati,  ma  solo   quelle  che  presentano 
alcuna    apparente    irregolarità,  per  modo  che    lo    scolare    non 
potrà  accontentarsi  d'un  puro  e  semplice  esercizio  mnemonico, 
ma  con  dover  supplire  le  forme   che    mancano,  sarà    costretto 
ad  un  utilissimo  lavoro  della  propria  mente.  Al  qual  proposito 
una  colonna  speciale  dei  paradigmi  è  riservata  alle  Osservazioni, 
nelle  quali  si  rimanda    lo   studioso    ai    paragrafi    relativi    delle 
grammatiche  del  Curtius  e  del  Gerth,  per  la  parte  morfologica, 
della    seconda    soltanto,  per  la  parte    sintattica.    A    questo   ri- 
guardo, un  miglioramento  che  a  me    pare    si    potrebbe   intro- 
durre nelle  edizioni  a  venire,  sarebbe  quello  d'indicare,  per  es., 
con  un  S  i  paragrafi  del  Gerth  che  si  riferiscono  alla  sintassi, 
i  quali  resterebbero  per  tal  modo  distinti    da    quegli   altri  che 
si  riferiscono  alla  morfologia;  cosicché  lo  scolare    che    in  or- 
dine a  queste  ricorresse  per  avventura  al  Curtius,  potrebbe  ri- 
sparmiare il  tempo  di  vedere  nel  Gerth  un  paragrafo  che  avesse 
già  consultato  nella  grammatica    maggiore.    —    Il    disegno  di 
queste    osservazioni    è    opportunissimo,  perchè  per  esso,  oltre 
servire    ottimamente    per    una    normale  e  metodica  ripetizione 
delle  forme  verbali,  queste  tavole  hanno  poi  ancora,  fra  gli  altri, 
il  vantaggio  grandissimo  di  rendere    oltremodo    famigliari  allo 
studioso  i  suoi  libri  di  testo. 

Esaminati  brevemente  i  contributi  più  recenti  recati  in  Italia 
all'insegnamento  teorico  della   lingua  greca,  vediamo,  pure  in 
succinto,  quanto  siasi  fatto  per  la  parte  pratica.  Giacché  è  un 
assioma  sul  quale  non  può  oramai  più  cadere  dubbio  di  sorta, 
credo,  questo,  che  non  giova  guari  per  l'apprendimento  di  una 
lingua  l'esposizione  teorica  della  grammatica  di  essa,  dove  tale 
esposizione  non  sia  accompagnata   da  una   continua  e  ben  di- 
retta applicazione  pratica.  La  quale,  a  mio  vedere,  deve  consi- 
stere non  solamente  in  versioni  dalla  lingua  che  si  vuol  impa- 
rare nella  nativa;  ma  ancora  deve   dirigere  i  suoi  sforzi   sopra 
gli  esercizi  opposti,  perchè  è  solamente  traducendo  dalla  lingua 
nostra  in  quella  che  si  studia,  che  si  può  giungere  ad  una  si- 
cura conoscenza  delle  forme  e  dei  costrutti  di  questa. 

Un  buon  libro  d'esercizi  che  potesse  contemporaneamente 
servire  per  questo  doppio  scopo  fino  a  questi  ultimi  tempi  era 
solamente  quello  dello  Schenkl,  tradotto  e  procurato  opportu- 


riamente  in  edizione  italiana  dal  prof.  Mùller;  perchè  il  Bòckel 
nei  suoi  esercizi  forse  spinse  oltre  il  conveniente  la  cura  della 
parte  etimologica  e  dell'apprendimento  dei  vocaboli,  e  nel  resto 
rimase  inferiore  allo  Schenkl;  e  il  libro  del  Wesener,  tradotto 
dal  Barco,  non  serve  che  per  lo  studio  elementare  della  fles- 
sione nominale  e  verbale.  Ora  vennero  negli  anni  testé  trascorsi 
a  provarsi  in  questo  non  facile  arringo  due  uomini  benemeriti 
degli  studi  secondari  classici  in  Italia,  voglio  dire  il  Casagrande 
e  lo  Zenoni.  Gli  Esercizi  greci  del  Casagrande  sono  divisi  in 
tre  parti  e  pubblicati  in  tre  volumi,  dei  quali  vide  primamente 
la  luce  il  terzo,  nel  1878;  poi  il  secondo,  nel  1879;  e  Per  u*~ 
timo  il  primo,  nel  1881  (1).  A  me  rincresce  che  la  ristrettezza 
dello  spazio  m'impedisca  di  intrattenermi  su  questi  elaboratis- 
simi  esercizi  così  largamente  come  vorrei,  tanto  più  che  essi 
diedero  luogo  a  molte  quistioni  e  furono  fatti  segno  special- 
mente di  un'accusa,  quella  di  essere  troppo  difficili.  Ci  fu', 
per  esempio,  chi  trovò  inutile  la  terza  parte  che  comprende 
una  serie  svariatissima  di  brani  interi  e  finiti,  da  servire  di 
esercizio  .nelle  classi  superiori,  meravigliandosi  altamente  che 
ci  fosse  ancora  chi  pensasse  sul  serio  che  nel  liceo  si  deva 
tradurre  dall'italiano  in  greco.  Potrebbe  darsi  che  altri  si  me- 
ravigliasse invece  pensando  come  sia  ragionevole  procedere 
per  lo  studio  del  greco  in  modo  diverso  da  quello  che  si  usa 
per  il  latino,  se  non  si  sapesse  che  ora,  pur  troppo,  s'insegna 
e  si  studia  generalmente  solo  per  l'esame,  non  per  gettare  i 
fondamenti  stabili  d'una  più  ampia  coltura.  Alla  seconda  parte 
furono  mosse  censure  opportune  più  o  meno,  maligne  quasi 
sempre;  contro  la  prima  poi,  ch'è  l'ultima  venuta  alla  luce,  si 
scagliarono  molti  insegnanti  di  greco.  Questa  parte,  destinata 
allo  studio  della  morfologia,  presenta  il  vantaggio  di  insegnare 
un  po'  alla  volta  i  rudimenti  della  sintassi,  il  qual  vantaggio 
ne  crea  a  sua  volta  altri  due  :  anzitutto  spiana  la  via  ad  uno 
studio  ulteriore  e  sistematico  della  sintassi  medesima;  in  se- 
condo luogo  abitua  lo  scolare,  anche  nelle  prime  prove,  a  ren- 
dere   la   frase  italiana  in  modo  che  non    sia    troppo    disforme 


(1)  Compendio  di  Bs.  gr.,  ad  uso  dei  licei  e  ginnasi  super.,  per  cura 
di  A.  Casagrande,  Torino,  Loescher,  1878,  pp.  XV 1-237;  Raccolte  di 
Bs.  gr.,  in  correi az.  alla  gr.  di  G.  Curtius  e  Y.  Inama,  per  cura  di  A.  C, 
parte  II,  sintassi,  Torino,  Loescher,  1879,  pp.  IV-204-LIV;  Raccolta  di 
Es.  gr.%  ecc.  ecc.,  parte  I,  morfologia,  Torino,  Paravia,  1881,  pp.  XI 1-252. 
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dall'indole  e  dalle  ragioni  della  lingua  greca.  Questo  per  av- 
ventura a  taluno  potrebbe  sembrare  che  sia  troppo,  e  che  co- 
stituisca una  preoccupazione  pericolosa  per  lo  studio  puro  e 
semplice  della  morfologia,  cui  il  libro  deve  principalmente  ser- 
vire. E  forse  il  sospetto  potrebbe  essere  non  al  tutto  infondato, 
se  non  si  ponesse  mente  ad  un'avvertenza  molto  opportuna  che 
l'A.  fa  nella  prefazione  :  t  Delle  regole  di  sintassi  esposte  in 
questo  libro,  egli  dice,  non  s'imparerà  che  quella  parte  o  quel 
vocabolo  che  si  riferisce  al  caso  concreto,  e  a  cui  fu  data  oc- 
casione nell'esempio  greco  o  italiano.  Di  volta  in  volta  poi  si 
tornerà  a  ribadire  la  nozione  avuta,  finché  s'abbia  famigliare 
come  una  qualunque  forma  di  etimologia  i .  Certo  un  libro  sif- 
fatto richiede  zelo  e  attività  indefessa  per  parte  dell'insegnante. 
Se  questi  è  uno  di  quelli  che  sogliono  insegnare  la  grammatica 
dicendo  ai  loro  scolari  :  per  domani  studierete  dal  paragrafo 
tale  al  paragrafo  tal  altro,  non  ricorra  al  libro  del  Casagrande, 
che  sarebbe  tempo  sprecato  per  lui  e  per  gli  scolari  che  hanno 
la  disgrazia  di  essergli  capitati  fra  le  mani.  Piuttosto  addotti 
la  grammatica  del  Pechenino,  e  le  tavole  verbali  del  medesimo 
autore,  e  un  libro  d'esercizi  condegno;  e  che  Iddio  gli  dia  pace 
e  salute. 

Più  facili  di  questi  sono  senza  dubbio  gli  Esercìzi  dello  Ze- 
noni,  pubblicati  in  due  volumi,  dei  quali  il  primo  fa  parte  del 
Manuale  teorico-pratico  di  morfologia  greca.  La  grammatica  e 
gli  esercizi  relativi  ad  essa  sono  siffattamente  collegati  insieme 
in  questo  manuale  che  l'una  non  può  stare  senza  gli  altri,  e  da 
una  tale  unità  deriva  per  lo  studioso  del  greco  un  vantaggio 
non  trascurabile.  La  parte  pratica  del  Manuale  dello  Zenonì 
comprende  212  esercizi  con  riferimento  ai  singoli  paragrafi  della 
grammatica,  e  con  alcuni  cenni  su  quelle  parti  della  sintassi 
necessarie  ad  essere  apprese  subito,  cenni  molto  più  misurati 
di  quello  non  sieno  le  osservazioni  del  Casagrande.  Agli  eser- 
cizi speciali  sulle  singole  parti  della  Morfologia  seguono  14  eser- 
cizi generali,  e  a  questi  alcune  favole  di  Esopo  e  alcuni  facili 
brani  tratti  da  Senofonte,  tali  da  poter  essere  tradotti  gli  uni 
e  le  altre  senza  troppo  sforzo  da  chi  abbia  apprese  bene  le 
forme,  e  da  servire  quindi  di  letture  riassuntive.  Gli  Esercizi 
sulla  sintassi  (1),  che  ora  formano  la  seconda  parte  del  corso 


(1)  Eserciti  sulla  sintassi  gr.f  composti  dal  dottor  G.  Zknoni,  Venezia, 
tip.  Emil.,  1880,  pp.  VI1I-365. 
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completo,  e  la  cui  prima  edizione  risale  al  1879,  suppliscono 
a  quello  che  fu  da  taluno  reputato  un  difetto  della  raccolta  del 
Casagrande,  cioè  contengono  anche  esercizi  di  versioni  dal 
greco.  L'intiero  corso  e  diviso  in  più  parti,  che  corrispondono 
alle  varie  parti  nelle  quali  è  aggruppata  la  trattazione  sistema- 
tica della  sintassi  greca,  e  a  ciascuna  di  esse  sono  mandati 
innanzi  alcuni  cenni  succinti  intorno  le  regole  principali.  Gli 
esempi  sono  semplicissimi  e  facili,  forse  anche  troppo  facili, 
specialmente  in  ordine  alle  ultime  parti;  in  ogni  modo  è  bene 
che  si  conosca  dagli  insegnanti  un  libro  cui  possano  ricorrere 
con  frutto,  dove  si  persuadano  che  il  grado  di  coltura  greca, 
del  quale  la  scolaresca  loro  sia  per  avventura  fornita,  renda 
pericoloso  l'uso  d'un  meno  facile  libro  di  esercizi  per  l'appren- 
dimento della  sintassi. 

Un  libro  di  esercizi  adattati  alla  grammatica  elementare  del 
Gerth  promette  il  prof.  Mùller  nella  sua  prefazione;  ed  è  a  spe- 
rare che  essi  vengano  alla  luce  presto  perchè  sia  reso  più  age- 
vole l'uso  di  questo  compendio  utilissimo  per  i  primi  studi  di 
lingua  greca. 

Ora,  prima  di  lasciare  quest'argomento,  dirò  ancora  di  alcuni 
libri  i  quali  possono  tornare  utili  per  gli  esercizi  di  lettura  e 
di  versione  dal  greco  in  volgare.  Non  si  spaventi  però  il  let- 
tore, e  non  creda  che  io  voglia  affrontare  qui  l' oramai  vieta 
quistione  delle  antologie.  Alcuni  hanno  detto  e  stampato  di 
esse  ira  di  Dio  ;  altri  ha  continuato  a  farne,  con  grande  alle- 
grezza degli  stampatori  del  regno  ;  molti,  tra  il  sì  e  il  no,  fu- 
rono di  parere  contrario;  cosicché  oggi  sarebbe  molto  piacevole 
libro  quello  di  chi  imprendesse  a  scrivere  la  storia  delle  anto- 
logie. Ma,  lasciando  gli  scherzi,  dirò  che  e'  è  una  particolar 
maniera  di  antologie  e  crestomazie,  le  quali  informandosi  ad 
un  criterio  unico  e  proponendosi  un  particolare  scopo,  possono, 
opportunamente  adoperate,  essere  di  grande  giovamento.  Tali 
sono,  per  esempio,  la  Crestomazia  senofontea  dello  Schenkl, 
data  in  edizione  italiana  dal  prof.  Mùller;  le  Letture  storiche 
greche  del  Mùller  medesimo  ;  e,  più  recenti,  i  libri  di  prosa 
greca  del  Solerio  e  del  Tincani  (1).  Del  primo  ha  già  parlato 
in  questa  medesima  Rivista  il  Cerrato  (2),  e  più    tardi,  a  pro- 


ci) C.  Tincani,  Pros*  greca,  seguita  da  un'appendice  poetica.  Torino, 
Lnescher,  1884,  pp.   1X-140. 
(2)  VI,  448  sgg. 
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posito  d'una  seconda  edizione,  il  Mùller  (i);  del  secondo  dirò 
che,  come  quello,  contiene  una  copiosa  raccolta  di  brani  di 
varia  lunghezza  tratti  dai  principali  prosatori  attici,  con  alcuni 
versi  di  metro  diverso  in  appendice;  il  tutto  ordinato  per  modo 
che  gli  scolari  non  possano  ricorrere  ad  una  traduzione  stam- 
pata nelle  loro  versioni,  cosa  che  sogliono  fare  dove  si  dia  loro 
a  tradurre  un  luogo  noto  di  autore  classico. 

Le  considerazioni  che  io  son  venuto  facendo  nella  prima  parte 
di  questa  scrittura  mi  pare  abbiano  dimostrato  a  bastanza  chia- 
ramente come  anche  in  Italia  sia  penetrata  ormai  la  persua- 
sione della  necessità  di  un  insegnamento  razionale  e  scientifico 
per  la  lingua  greca.  Qualcuno  allargò  i  limiti  tracciati  dal  Cur- 
tius, qualcun  altro  li  restrinse;  ma  infine  i  principii  scientifici 
che  egli  introdusse  con  la  sua  riforma  restarono,  e  se  qualche 
saggio  recente  par  che  se  ne  scosti,  le  deviazioni  riguardano 
più  T  esposizione  e  la  forma  che  non  V  organamento  generale 
della  grammatica. 

Ma  se  la  bisogna  sta  così  per  il  greco,  essa  procede  ben 
diversamente  in  ordine  al  latino.  Le  ragioni  del  fatto  sono  pa- 
recchie. Anzitutto  alcune  già  accennate  da  E.  Bonitz  nelle  sue 
Avvertenze  sulV  insegnamento  delle  Jorme  greche,  con  {speciale 
riguardo  alla  gramm.  di  G.  Curtius  (2),  e  che  si  riducono  alla 
maggior  varietà  e  ricchezza  di  forme  offertaci  dalla  lingua  greca, 
la  quale  è  così  fatta  che  non  può  essere  afferrata  nella  sua  or- 
ganica molteplicità  se  non  mediante  la  scoperta  delle  leggi  che 
ne  governano  la  formazione  e  lo  sviluppo.  11  perchè  nella  teo- 
rica delle  forme  greche  s'era  sempre  sentito  il  bisogno  di  una 
trattazione  che  fosse  più  scientifica  che  non  quella  delle  forme 
latine  ;  quindi  la  riforma  del  Curtius  trovò  un  terreno  meglio 
preparato  a  riceverla  di  quello  che  avrebbe  potuto  trovare  una 
riforma  simile  tentata  per  la  lingua  latina.  Poi  la  più  tenera 
età  dei  giovinetti  che  intraprendono  lo  studio  del  latino,  la  quale 
età  si  crede  meno  adattata  per  ricevere  certi  insegnamenti  e 
certe  forme  d'insegnamento*  A  queste  ragioni   infine    si    vuole 


(1)  IX,  272  sgg. 

(2)  Pubblicate  nella  Zschrift  f.  die  oesterreichen  Gymn.  del  1852,  p.768 
p  segg.f  riprodotte  in  appendice  al  Commento  della  grammatica  del 
Curtius. 
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aggiungere  una  terza,  che  direi  storica  e  tutta  particolare  a 
questa  nostra  benedetta  Italia,  cioè  la  forza  della  tradizione 
avvalorata  nel  campo  delle  lettere  latine  dall'  autorità  di  certi 
valentuomini  rispettabilissimi,  che  facendo  del  sapere  un  genere 
dì  privativa,  mi  si  passi  la  frase  doganesca,  e  tenendosi  perti- 
nacemente abbarbicati  all'antico,  riescono  a  mantener  desta 
una  dannosa  diffidenza  contro  di  ogni  novità. 

A  tutte  queste  belle  ragioni  che  provano  perchè  una  riforma 
abbia  dovuto  essere  più  tarda  per  il  latino  che  non  per  il  greco, 
se  ne  potrebbero  opporre  alcune  altre,  le  quali  dimostrano, 
specialmente  riguardo  ai  valentuomini  sopradetti,  come  una  ri- 
forma simile  sia  in  parte  necessaria.  Ma  dice  un  proverbio 
che  non  c'è  sordo  peggiore  di  chi  non  vuole  intendere;  quindi, 
passandomi  di  esse  ragioni,  dirò  piuttosto  in  qual  modo  ab- 
biano sciolto  il  quesito  alcune  recenti  grammatiche  latine  pub- 
blicate in  Italia. 

Un'applicazione  della  glottologia  all'insegnamento  scolastico 
della  lingua  latina  tentò,  tredici  anni  or  sono,  il  Pozzetti,  con 
una  Grammatica  latina  secondo  il  metodo  di  G.  Curtius,  pubbli- 
cata a  Napoli  nel  1872;  ma  forse  il  tentativo  fu  per  allora  pre- 
maturo, e  non  ebbe  seguito.  La  tentò  pure,  alcun  tempo  dopo, 
il  Bertani,  con  una  sua  Grammatica  latina  ad  uso  delle  scuole 
classiche  (Milano,  Briola,  1879),  della  quale  discorse  il  profes- 
sore Eusebio  in  questa  medesima  Rivista  (1).  Finalmente,  mentre 
i  professori  Firmani  e  Zandonella  procuravano  una  versione 
italiana  della  grammatica  latina  dell'Ellendt,  riveduta  dallo  Seyf- 
fert,  notevole  specialmente  perchè  limitata  alla  esposizione  ge- 
nerale del  tipo  della  prosa  classica  secondo  i  due  veri  rappre- 
sentanti di  essa,  Cicerone  e  Cesare  ;  nello  stesso  tempo,  dico, 
si  ebbero  due  ultimi  e  recenti  tentativi,  l'uno  dei  quali  fu  la 
traduzione  italiana  (2)  fatta  dal  prof.  Ferra ro  della  Elementare 
grammatik  der  lateinischen  Sprache  del  Vanicek,  pubblicata  pri- 
mamente in  Germania  nel  1873.  —  La  grammatica  del  Vanicek 
comprende  la  teorica  delle  forme  e  la  sintassi,  ed  in  entrambe 
le  parti  si  distacca  dalle  trattazioni  ordinarie.  Anzitutto  nella 
prima  è  dato  un  largo  posto,  anzi  troppo  largo,  all'esposizione 


(1)  Vili,  361  sgg. 

(2)  0.  Vanicek,  Gr.  elem.  della  lingua  latina,  recata  dal   tedesco  in 
ital.  da  E.  Fbrraro.  Toriuo,  Paravia,  1883,  pp.  VI  11-304. 
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delle  leggi  fonetiche  che  governano  lo  sviluppo  delle  forme  la- 
tine. Codesta  esposizione  nelle  grammatiche  empiriche  era  as- 
solutamente lasciata  da  parte;  e  dopo  alcune  poche  e  più  in- 
dispensabili avvertenze  sulle  lettere  e  sulla  pronunzia  loro, 
sull'accento  e  sulla  quantità,  si  passava  subito  al  trattato  delle 
flessioni.  Qui  invece  abbiamo  la  fonologia  esposta  sistematica- 
mente, non  solo  riguardo  alla  natura  dei  suoni,  ma  anche  ri- 
guardo alle  loro  combinazioni  e  ai  loro  mutamenti.  Dirò  subito 
come  questa  parte  della  trattazione  abbia,  a  mio  parere,  tre 
difetti  capitali.  Anzitutto  il  Vanicek  non  rispettò  sempre  quella 
giusta  misura  che  si  conviene  ad  un  trattato  elementare,  spe- 
cialmente per  quella  parte  che  riguarda  le  unioni  e  i  mutamenti 
dei  suoni.  In  secondo  luogo  non  si  attenne  molte  volte  a  quella 
che  fu  massima  suprema  del  Curtius,  ed  ammise  certe  spiega- 
zioni e  dichiarazioni  scientifiche  che  formano  oggetto  di  con- 
troversia o  sono  a  dirittura  erronee.  Il  terzo  difetto  è  questo, 
che  nell'esposizione  della  fonologia  il  Vanicek  parte  sempre, 
se  bene  non  lo  dica,  dai  corrispondenti  fenomeni  della  fonologia 
greca,  cosicché  essa  esposizione  può  essere  pienamente  intelli- 
gibile allo  studioso  soltanto  quando  egli  abbia  già  appreso 
l'organismo  fonologico  greco  (i).  La  teorica  della  flessione  com- 
prende la  flessione  nominale  e  la  flessione  verbale.  Nella  fles- 
sione nominale  sono  conservati  i  cinque  antichi  schemi  di  de- 
clinazione, i  quali  però  non  si  fondano,  come  nella  grammatica 
empirica ,  sulle  apparenti  diversità  di  terminazione,  ma  bensì 
sulla  esatta  distinzione  e  sul  reale  rapporto  tra  la  desinenza  e 
il  tema.  La  flessione  verbale  è  esposta  in  base  alla  trattazione 
del  Curtius,  specialmente  per  quello  che  riguarda  lo  smembra- 
mento del  verbo  intero  nei  suoi  gruppi  naturali.  Il  Vanicek 
conserva  la  distinzione  delle  coniugazioni  tradizionali,  fondan- 
dola però  su  ciò  che  egli  chiama  caratteristica  della  coniuga- 
zione, secondo  la  quale  riescono  così  distribuite  : 

.ia  con.,  caratteristica  à  :  amk-mus 
2*     ■  »  è  :  docè-mus 


(1)  Non  voglio  tacere  di  una  gravissima  menda  tipografica  che  de- 
turpa questa  importante  parte  della  grammatica,  cioè  la  seguente,  che 
la  divisione  delle  sillabe,  la  quantità  e  l'accento  sono  ordinati  per  modo 
da  apparire  come  altrettante  sezioni  del  capitolo  che  riguarda  1* incontro 
delle  consonanti.  La  versione  italiana  poi  è  veramente  poco  felice. 
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3*  con.,  caratteristica  (a)  che  per  indebolimento  si  cambia 

in  tf,  u,  i  :  lego,  legu-nt,   legìmus 
4a  con.,  caratteristica  I  :  audi-mus. 

Della  sintassi  avrò  a  dire  poche  parole,  perchè  se  nella 
teoria  delle  forme  si  scorge  come  il  Vanicek  abbia  tenuto  d'oc- 
chio sempre  la  grammatica  del  Curtius,  l'imitazione  si  appalesa 
anche  maggiore  nella  sintassi,  dove  non  solamente  1'  organa- 
mento generale,  ma  ancora  il  disegno  particolare  del  Curtius 
furono  con  fedeltà  scrupolosa  seguiti  sempre  quand'era  possi- 
bile. Questa  imitazione  continua  di  un'altra  grammatica  che  lo 
studioso  dovrà  poi  rendersi  famigliare  in  processo  di  tempo, 
può  riuscire  utilissima  dal  punto  di  veduta  didattico,  dove  l'A. 
di  essa  siasi  costantemente  informato  a  questo  principio,  che 
la  grammatica  che  egli  scrive  deve  servire  di  preparazione  a 
quell'altra  che  egli  imita.  Ma  l'esposizione  del  Vanicek  invece 
par  informata  ad  un  principio  opposto,  perchè  è  cosifatta  da 
rendere  necessaria  una  tal  quale  anteriore  famigliarità  con  la 
grammatica  del  Curtius,  per  chi  voglia  seguirla  con  profitto  e 
studiare  sopra  di  essa  l'organamento  della  lingua  latina. 

Meno  servile  ormeggiatrice  del  Curtius  è  la  Grammatica 
latina  dello  Zambaldi  (i),  che  è  appunto  il  secondo  dei  due 
tentativi  recenti  cui  ho  accennato  sopra.  Lo  Zambaldi  si  pro- 
pose semplicemente  di  giovarsi  dei  dati  offerti  dalla  linguistica 
per  rendere  più  scientificamente  vera  l'esposizione  della  gram- 
matica elementare.  Quindi  nel  suo  libro  è  data  ai  trattato  della 
fonologia  una  parte  assai  più  moderata  che  non  fosse  quella 
concessale  nella  grammatica  del  Vanicek  ;  il  che  è  bene,  e  sa- 
rebbe ancor  meglio,  se  non  ci  fossero  qua  e  là  alcune  inesat- 
tezze di  fatto  che  la  ristrettezza  dello  spazio  non  mi  permette 
di  rilevare.  Anche  lo  Zambaldi  accetta  le  cinque  declinazioni 
della  flessione  nominale,  e  le  quattro  coniugazioni  della  fles- 
sione verbale;  e  pone  a  base  di  quelle  la  vocale  finale  del  tema, 
di  queste  la  vocale  caratici istica.  Della  sintassi  l'A.  nostro  dà 
un'esposizione  che  s'avvicina  a  quella  seguita  dal  Curtius  nella 
sua  grammatica.  Dico  che  s'  avvicina,  non  già  che  la  segua 
passo  passo  come  quella  del  Vanicek;  aggiungerei  anzi  che  le 
corrispondenze,  le  quali  la  sintassi  latina  dello  Zambaldi  pre- 
senta qua  e  colà  con    la    sintassi  greca  del  Curtius,  mi  paion 


(1)  Torino,  Paravia,  1884,  pp.  IV-235. 


-  334  — 

prodotte  dall' aver  voluto  ciascuno  trattare  nel    proprio    campo 
la  sintassi  un    po'  più    scientificamente    che  non  si  fosse  fatto 
per  l'addietro  piuttosto  che  dall'essersi  il  primo  proposto  a  mo- 
dello la  grammatica  dell'altro.  Comunque,  io  credo  che  alcuna 
volta  l'aver  tenuto  d'  occhio  il  Curtius,  avrebbe  potuto  avvan- 
taggiare l'esposizione  dello  Zambaldi,  rendendola  più  scientifica 
e  quindi    più    esatta.  Così,  per    esempio,  avrebbe    potuto  l'A. 
comodamente  nel  trattato  dei  tempi  distinguere  non  solamente 
la  qualità  di  essi,  ma  ancora  queir  elemento  soggettivo  che  il 
Curtius  chiama  grado,  offrendo  così  un  quadro  chiaro  e  sicuro 
del  modo  onde  l'azione  nel  suo  intrecciarsi    può    dare   origine 
alle    differenti    combinazioni  temporali.  E  ancora,  per  aggiun- 
gere un  esempio,  perchè  ostinarsi    a    non   dire  ai  giovani  che 
l'oramai  famoso  accusativo  con  l'infinito  non  dipende  in  realtà 
dall'infinito,  ma  dal  verbo  della  proposizione  principale  ? 

Fin  qui  ho  parlato  di  grammatiche  propriamente  dette.  Ma 
nell'insegnamento  secondario  della  lingua  latina  si  deve  andare 
un  poco  più  in  là  della  semplice  conoscenza  della  grammatica. 
Non  solo  si  pretende  che  il  giovine  sappia  tradurre  con  me- 
diocre scioltezza  un  passo  ordinario  di  scrittore  romano,  ma 
eziandio  che  sia  in  grado  di  vestire  latinamente  un  pensiero 
con  sufficiente  correttezza  e  proprietà.  A  questo  scopo  servono 
i  sistematici  Prìncipii  della  stilistica  latina  del  Cima,  pubblicati 
a  Milano  nel  1881,  i  quali  richiedono  forza,  coltura  e  maturità  di 
giudizio  relativamente  elevata  ;  e  più  ancora  i  due  volumi  della 
Sintassi  latina  mostrata  con  luoghi  delle  opere  di  Cicerone  tra- 
dotti ad  uso  di  retroversione  dall'  illustre  professore  Gandino. 
Il  quale  si  propose  di  condurre  gli  studiosi  ad  una  più  sicura 
e  ragionata  conoscenza  della  sintassi  latina,  dell'indole  e  della 
natura  sua,  mediante  una  serie  di  temi  costituiti  da  versioni 
italiane  di  passi  opportunamente  scelti  nelle  opere  di  Cicerone, 
e  contenenti  una  preziosa  messe  di  notizie  intorno  ai  principali. 
personaggi  e  alle  principali  cose  dell'  antichità  classica.  Ma 
questo  non  è  il  pregio  principale  della  raccolta,  perchè  una 
scelta  tale,  quantunque  risenta  dell'erudizione  grandissima  e  del 
senno  pratico  dell'illustre  A.  che  l'ha  condotta,  pure  è  comune 
a  molti  altri  libri  consimili.  Il  merito  essenziale  che  distingue 
quella  del  Gandino  da  tutte  le  altre  cosidette  raccolte  di  eser- 
cizi, consiste  nelle  copiose  e  dottissime  note,  destinate,  dirò 
cosi,  a  trattenere  lo  scrivere  latino  dello  studioso  nei  rigorosi 
limiti  della   prosa  classica,  e  ad  abituarlo,  per  conseguenza,  a 
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conformare  classicamente  il  proprio  stile  latino.  Le  note  sono 
poi  fornite  di  frequenti  e  abbondanti  richiami  alle  grammatiche 
dello  Schultz  e  del  Madvig,  così  da  rendere  questi  libri  oltre- 
modo famigliari  allo  studioso  che  li  adopera.  Lo  scopo,  come 
si  vede,  è  ottimo,  e  ottima  pure  fu  la  scelta  e  la  distribuzione 
dell'A.;  solamente  direi  che  alcune  delle  note,  specialmente  le 
più  larghe  e  importanti,  sono  esposte  in  una  forma  che  non 
chiamerei  troppo  astrusa,  perchè  non  lo  e,  ma  tale  da  rendere 
assai  difficile  che  lo  scoiare  s'innalzi  dall'applicazione  pratica 
dell'esempio  nel  caso  speciale  che  ha  sottocchio,  ad  una  per- 
cezione più  larga  e  più  generale  della  regola  o  dell'  osserva- 
zione, così  da  potersene  servire  altre  volte  con  sicurezza,  senza 
bisogno  di  alcun  richiamo  ^1  luogo  e  al  caso  già  veduto. 

E  ho  finito.  Due  nomi  illustri  m'è  toccato  di  citare  special- 
mente, tra  gli  altri,  in  questa  mia  rassegna  :  quelli  del  Curtius 
e  del  Gandino  ;  nomi  di  dotti  che  non  hanno  disdegnato  di 
scendere  dalle  elevate  regioni  della  scienza  per  portare  all'in- 
segnamento elementare  il  contributo  d'una  dottrina  profonda  e 
sicura.  L'uno  illustre  glottologo,  ha  dato  il  colpo  di  grazia  alle 
petulanze  vecchie  e  triviali  dell'insegnamento  empirico  ;  l'altro, 
non  meno  illustre  filologo  latino,  ha  offerto  alle  scuole  italiane 
il  modo  onde  nella  terra  che  fu  culla  dell'umanismo  si  ritorni 
una  buona  volta  a  saper  scrivere  latino.  —  Così  fanno  i  grandi 
maestri,  e  non  si  perdono  in  arcadiche  declamazioni  intorno  le 
nazionalità  della  scienza. 

Torino,  settembre  1885. 

Luigi  Valmaggi. 


M.  Tullii  Cìceronis  Autobiographia.  Ex  Tullii  scriptis  collegit, 
prooemio,  notis  illustrava  Salvator  Martini.  Aug.  Taur., 
1885  (p.  LVIII-no). 


Non  è  nuova  l'idea  di  far  raccontare  a  Cicerone  stesso  le 
vicende  della  propria  vita,  raccogliendo  le  copiose  notizie  onde 
sono  sparse  le  sue  opere.  Egli  parla  così  volontieri  di  se,  ora 
per  vantare  o  per  giustificare  in  pubblico  la  sua  condotta,  ora 
per  dar  libero  sfogo  a'  suoi  sentimenti    privati,  che  è  facile  il 
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rinvenire  presso  di  lui  i  documenti  di  quasi  tutti  i  fatti  a  cui 
ha  preso  qualche  parte.  Ma  appunto  perchè  oggimai  il  disegno 
d'un  tal  lavoro  non  poteva  esser  nuovo,  mi  sarebbe  piaciuto 
che  il  sig.  Martini,  prima  di  porvi  mano,  avesse  voluto  cono- 
scere i  suoi  predecessori,  per  vedere  in  che  cosa  ei  poteva 
superarli.  Allora  si  sarebbe  forse  convinto  che  non  è  facile  im- 
presa neppure  adesso,  dopo  trentanni ,  il  competere  col  Su- 
ringar,  che  nel  suo  lavoro  diligente  e  ben  riuscito  non  solo  ha 
estratto  dalle  opere  di  Cicerone  tutto  quanto  riguardava  i  fatti 
della  vita  di  lui,  ma  anche  ciò  che  poteva  servire  ad  informarci 
delle  sue  opinioni  filosofiche,  politiche,  letterarie,  in  modo  da 
farci  conoscere,  per  quanto  era  possibile,  con  la  sua  vita  este- 
riore, anche  la  vita  intellettuale.  E  tutte  queste  notizie  il  Su- 
ringar  ha  saputo  concatenarle  in  una  specie  di  intarsio  che 
richiedeva  molta  pazienza,  ma  pur  anco  ingegno  sottile  e  av- 
veduto affinchè  i  trapassi  dall'uno  all'altro  pezzo  non  riuscissero, 
come  infatti  non  riescono,  né  sempre,  né  troppo  manifesti  al 
lettore. 

Il  Martini  invece  si  è  contentato  di  raccogliere  i  brani  con- 
tenenti le  notizie  principali  della  vita  politica  di  Cic.  E  vero  che 
dà  in  fine  a  ciascun  capitolo  la  lista  delle  opere  scritte  da  Cic. 
in  quel  dato  periodo,  e  cerca  di  riempire  le  lacune  del  testo 
con  note  a  pie  di  pagina;  ma  queste  sono  tutte  desunte  da  an- 
tichi commentatori,  quali  il  Manuzio,  il  Ferrazio,  il  Turnebo 
(tra  i  moderni  si  cita  forse  il  solo  Orelli),  anche  là  dove  po- 
trebbe valersi  delle  parole  stesse  di  Cic.  Al  qual  proposito,  è 
curioso  Terrore  in  cui  cade  il  Martini  a  pag.  9,  dove  per  ispie- 
gare  chi  fosse  P.  Sulpicio  il  tribuno,  dà  in  nota  la  biografia 
di  Set.  Sulpicio  il  giureconsulto,  senza  avvertire  né  la  diversità 
del  prenome,  ne  che  egli  dice  ivi  stesso  del  primo  :  occideiat 
anno  665,  e  dell'altro  :  obiit  a.  711. 

Forse,  il  Martini  stimò  conveniente  non  accrescere  di  troppo 
la  mole  del  volume,  come  certamente  avrebbe  dovuto  fare  se- 
guendo un  disegno  simile  a  quello  del  Suringar.  Tuttavia,  certe 
notizie  non  si  dovevano  affatto  trascurare.  Si  confronti,  a  per- 
suadersene, il  pochissimo  che  egli  ha  raccolto  sulla  prima  isti- 
tuzione data  a  Cic.  (dove  non  è  neppur  nominato  Archia)  colla 
buona  messe  del  Suringar  (pag.  35  e  sgg.),  e  si  veda  in  ge- 
nerale quanto  scarso  profitto  egli  abbia  tratto  dalle  orazioni 
ciceroniane,  per  es.  dalle  Verrine  e  da  quella  de  lege  agraria^ 
laddove  il  Suringar,  in  queste  parti,  è  quasi  da  imputare  di 
prolissità. 
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Anche  riguardo  al  testo  da  lui  seguito,  sebbene  non  ci  dica 
quale  abbia  prescelto,  pure  da  certe  lezioni  in  cui  c'imbattiamo 
qua  e  là,  o  errate  o  meno  approvate  oggidì,  si  può  affermare 
con  certezza  che  egli  ha  adoperato  generalmente  un  testo  di 
assai  dubbio  valore  critico. 

A  molte  e  gravi  osservazioni  si  presterebbe  il  proemio,  in 
cui  il  Martini  ragiona  della  vita  pubblica  e  privata  di  Cic,  per 
i scagionarlo  delle  accuse  di  cui  è  stato  fatto  segno  da  alcuni 
critici  moderni.  Egli  concede  che  Cic.  peccasse  di  soverchia 
vanità,  ma  nega  che  le  sue  frequenti  conversioni  politiche  si 
devano  attribuire  ad  indole  leggera  ed  incostante,  e  tenta  di 
giustificarlo  sostenendo  che  i  suoi  mutamenti  erano  sempre 
fatti  a  fin  di  bene.  Se  non  che,  come  trasmodano  gli  accusa- 
tori, mi  pare  che  ecceda  anche  il  Martini  nella  difesa.  Se  si 
può  ammettere  che  Cic,  solo  per  amore  del  bene  pubblico,  si 
accostasse  ai  triumviri  dopo  il  convegno  di  Lucca,  passasse  al 
campo  di  Pompeo  dopo  lo  scoppio  della  guerra  civile,  e  dopo 
Farsaglia  non  isdegnasse  il  perdono  di  quel  Cesare,  che  dopo 
le  idi  di  marzo  doveva  vituperare  atrocemente  ;  se,  dico,  si  può 
ammettere  che  egli  operasse  in  buona  fede  e  non  tratto  mai 
da  sentimenti  egoistici;  resta  però  sempre  contro  di  lui  l'ac- 
cusa di  imprevidenza,  di  fiacchezza,  di  mancanza  assoluta  di 
quello  che  oggi  si  chiama  un  programma  politico.  Ne  vale  il 
distinguere,  che  fa  il  Martini,  tra  il  Cesare  dei  primi  tempi 
dopo  Farsaglia  e  quello  che  fu  in  seguito,  quando  lasciò  intra- 
vedere chiaramente  le  sue  mire  ambiziose;  giacché  il  contegno 
di  Cicerone  fa  pur  troppo  sempre  un  triste  contrapposto  con 
quello  degli  altri  pompeiani.  Ma  per  non  dilungarmi  in  una 
questione  che  mi  trarrebbe  troppo  lontano,  noterò  che  questa, 
presa  a  confutare  dal  Martini,  è  solo  una  piccola  parte  delle 
accuse  fatte  a  Cic.  dal  Drumann  (VI,  §  131),  contro  il  quale, 
mentre  pare  voglia  aprire  una  vera  campagna,  egli  si  contenta 
di  riprodurre  il  giudizio  che  ne  dà  in  poche  righe  il  Boissier. 
Se  invece  il  Martini  avesse  esaminato  ad  una  ad  una  le  accuse 
del  Drumann  meditando  specialmente  i  §§  114-130  del  VI  voi., 
avrebbe  riconosciuto  che  i  giudizi  di  lui,  per  quanto  troppo 
severi  e  in  parte  anche  ingiusti,  non  sono  però  campati  in  aria, 
come  vorrebbe  darci  ad  intendere  il  Boissier,  e  che  richiedono, 
per  essere  confutati,  un  esame  serio  e  maturo. 

Venendo  poi  a  dire  della  vita  privata  di  Cic,  il  Martini  elegge 
per  sua  guida  il  Boissier,  che  egli  ripetutamente  tanto  leva  a  cielo, 

T^visla  di  filologia  ecc.,  XIV.  22 
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quanto  mostra  di  sprezzare  il  Drumann.  IL  ravvicinare,  ch'egli 
fa,  due  autori  per  merito  e  per  qualità  tanto  disparati,  è  as- 
surdo senz'altro,  e  lascia  luogo  a  sospettare  che  al  Martini  sia 
molto  mal  nota  l'opera  dello  storico  tedesco.  Confronti  di  grazia 
ciò  che  dice  il  Boissier  (Cic.  et  ses  Am.,  7*  ed.)  nelle  pagg.  83- 
109  con  ciò  che  forse  trentanni  prima  aveva  scritto  il  Drumann 
da  pag.  381  a  710,  e  si  persuaderà  facilmente  che  il  primo  pro- 
cede continuamente  sui  passi  del  secondo,  e  non  fa  in  sostanza 
che  ripetere  con  garbo  quanto  l'altro  aveva  già  detto  con  mi- 
nore eleganza,  forse,  ma  con  rigore  logico  ed  esattezza  storica 
senza  paragone  superiore. 

Sia  poi  per  colpa  della  sua  guida,  sia  per  difetto  proprio,  il 
Martini  anche  in  questo  capitolo,  ragiona  in  un  modo  che 
spesso  non  si  può  menar  buono.  Per  dimostrare  la  probità  di 
Cic.  nei  negozii  pubblici  e  privati,  pare  a  lui  un  valido  argo- 
mento questo,  che  nessuno  «  docuit  »  meglio  di  lui  i  precetti 
del  vivere  onesto.  Quasi  che,  anche  se  una  tale  affermazione 
fosse  vera,  non  rimanesse  da  provare  che  egli  si  sia  poi  con- 
formato a'  suoi  precetti  !  —  Così  pure,  nello  stesso  luogo,  egli 
crede  di  confutare  il  Drumann  richiamandosi  all'/?/»,  ad  AtL, 
V,  8,  in  cui  Cic.  tenta  di  difendersi  dall'accusa  di  aver  voluto 
speculare  sui  beni  di  Milone,  e  domanda  ingenuamente  :  «  Utri 
fides  habenda  ?  Drumanno  an  Ciceroni?  » .  Di  tale  epistola  è 
strana    l'interpretazione   che    dà  il  Martini:    «  At  si    epistolam 

•  Ciceronis  attendas,  non  damnum  metuebat    Milo,  sed  iniuriam 

•  querebatur,  quod  libertus  versar etur  in  bonis    suis.   Quod  forte 

«  vel  ad  decus  Papiae  familiae  non  pertinere  censuit  (ma  di  ciò 

non  poteva  lagnarsi,  perchè  tali  affari  erano    di   consueto  anv 

«  ministrati  da  liberti)  vel  periculosum  propter  dubiam  liberti  di- 

«  ligentiam  ac  Jidem  » ,  il  che  sarebbe  da  provare.   Comunque 

sia  di  ciò,  noto  che  lo  stesso  Boissier,  nel  giudicare  in  questo 

caso  Cic,  è  d'  accordo  col  Drumann  :  «L'affaire,  scrive  a  p.  102 

(7a  ediz.),  ctait  bonne,  mai  peu  delicate,  et  Cic,  qui   le  sentait 

bien,  n'en  parie  qu'en  rougissant  i . 

Passando  a  discorrere  della  morigeratezza  di  Cic,  il  Martini 
spende  molte  parole  a  confutare  (p.  3)  coloro  che  fanno  a  Cic. 
una  colpa  di  certe  affermazioni  da  lui  attribuite  a  Cotta  nel  De 
Nat.  Deor.,  mentre  avrebbe  dovuto  piuttosto  avvertire  i  lettori 
che,  in  tutta  questa  parte,  egli  non  dissente  dal  Drumann,  cui 
sul  principio  aveva  dichiarato  di  voler  confutare.  All'incontro, 
egli  è  quasi  in  tutto    seguace  del  Boissier   contro  il  Drumann 
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nel  far  giudizio  delle  relazioni  di  Cic.  con  Terenzia.  E  noto 
che  il  primo  è  oltremodo  severo  con  la  moglie  di  Cic,  dove 
l'altro  sostiene,  e  forse  con  maggiore  equità,  che  i  torti  non 
erano  tutti  dalla  parte  di  lei.  Gran  capo  d'accusa  contro  Te- 
renzia è  quella  lettera  ad  Attico  (XI,  24),  in  cui  Cic.  confida 
all'amico  di  avere  scoperto  che  Terenzia  aveva  sottratto  2000  se- 
sterzii  da  una  somma  di  14000,  che  avrebbe  dovuto  inviargli 
intera  a  Brindisi.  Al  Boissier  basta  quest'unico  dato  per  di- 
chiarare provata  la  r apatite  (come  al  Martini  le  fraudes)  di  Te- 
renzia, la  quale  pure,  fino  a  quegli  anni,  cioè  gli  ultimi  della 
vita  di  Cic,  aveva  sempre  mostrato  animo  retto  e  ben  più  vi- 
rile che  non  fosse  quello  di  suo  marito  ;  ne  le  tiene  conto  delle 
condizioni  in  cui  allora  versava,  giacché,  come  giustamente 
nota  il  Drumann  «  infine  anch'essa  doveva  vivere  » .  Quanto 
sia  ingiusto  il  condannare  senza  più  Terenzia  per  assolvere  Ci- 
cerone, si  vede  subito  osservando  che  i  documenti,  su  cui  do- 
vrebbe fondarsi  il  nostro  giudizio,  ci  sono  forniti  da  una  sola 
delle  parti.  Probabilmente,  se  anche  Terenzia  avesse  potuto 
trasmettere  ai  posteri  le  sue  ragioni,  la  nostra  sentenza  sarebbe 
molto  favorevole  a  lei.  Ma  che  dire  del  Martini,  il  quale  giunge 
a  tale  da  far  quasi  una  colpa  a  Terenzia  per  essere  sopravvis- 
suta di  molti  anni  a  Cic,  e  per  avere  sposato  Vibio  Rufo, 
senza  nemmanco  avvertire  che  la  notizia  di  questo  matrimonio, 
data  da  Dione,  è  tutt'altro  che  certa,  e  si  deve  riferire  piuttosto 
alia  seconda  moglie  di  Cic,  Publilia? 

Un  altro  esempio  di  questa  storia  fantastica  ci  offre  il  Bois- 
sier (e  con  lui  il  Martini)  dove  parla  di  Tullioia.  Perchè  a  cer- 
care conforto  della  morte  di  sua  figlia,  Cicerone  scrisse ,  anziché 
un'elegia,  una  consolatio  filosofica,  il  Boissier  si  immagina  che 
dunque  l'educazione  di  Tullia  dev'essere  stata  pedantesca;  che 
il  padre  ha  senza  dubbio  voluto  farne  una  /emme  savante  ;  che 
dev'essere  stata  una  figura  antipatica...  e  via  di  questo  passo 
e  con  questa  logica  (p.  109).  Dice  bene  il  Drumann  come  Cic 
fu  cagione  non  solo  che  sua  figlia  fosse  infelice  in  vita,  ma  che 
se  ne  lacerasse  la  memoria  dopo  la  morte.  11  dotto  tedesco 
però  non  pensava  di  certo  che  il  sig.  Boissier  avrebbe  trovato 
argomento  di  biasimo  nel  fatto,  che  il  padre  di  lei  abbia  pre- 
ferito di  consolarsi  imitando  Crantore  piuttostochc  Callimaco  ! 
E  anche  qui  il  Martini  fa  eco  al  Boissier:  «  Nam  Tulliolae  in- 
genìutn  Cicero  effusis  blanditiis  et  g Iorio lae  fumo  corruperat,  etc.  1 . 
Non  è  più  felice  il  Martini    dove    parla  di  Publilia.    È    noto 
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come  Tirone,  secondo  Plutarco,  attribuisse  il  matrimonio  di 
Cic.  con  la  sua  giovine  pupilla  alle  strettezze  in  cui  si  trovava 
e  alle  quali  non  avrebbe  potuto  altrimenti  rimediare  che  con 
la  dote  della  moglie.  Questa  ragione,  che  è  ammessa  anche  dal 
Boissier,  non  pare  giusta  al  Martini,  il  quale  pretende  di  con- 
futarla (pag.  47)  coll'avvertire  che  Cic.  si  separò  da  Terenzia 
prima  di  pensare  a  sposare  Publilia.  Ma  Tirone  non  affermava 
che  Cic.  abbia  lasciato  quella  per  questa,  bensì  che  si  appigliò 
al  partito  di  sposare  Publilia  per  riparare  le  sue  sostanze  ;  co- 
sicché il  Martini  confonde  qui  due  cose  del  tutto  distinte. 

Anche  a  proposito  di  Publilia  il  Martini  dà  come  accertato 
che  Cic.  si  determinò  a  separarsene  perchè  essa  si  era  mostrata 
più  soddisfatta  che  dolente  della  morte  di  Tullia;  ragione  per 
sé  non  inverosimile,  ma  che  da  sola  non  ha  gran  peso  e  che 
doveva  essere  espressa  con  qualche  cautela,  dappoiché  è  data 
da  quel  Plutarco  che  il  Martini  stesso  chiama  credulus  et  saepe 
indi  li  gens. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  affermazioni  poco  ponderate,  no- 
terò altresì  che  il  Martini  accusa  troppo  leggermente  Cic.  di 
disamore  verso  il  padre,  quando  si  affida  a  quel  solo  passo 
della  lettera  ad  Attico  (I,  6),  in  cui  le  parole  :  pater  nobis  de- 
cessiti da  lui  interpretate  per  1  morì  • ,  sono  probabilmente  da 
interpretare:  «  partì  •  da  qualunque  luogo  fuorché  da  questo 
mondo.  (Infatti  il  Wesenberg  legge  :  pater  a  nobis  discessit). 

Dove  però  più  di  tutto  è  palese  il  difetto  di  serietà  nel  lavoro 
del  Martini,  è  nel  §  VII,  che  incomincia  con  una  di  quelle  in- 
vettive, che  i  tedeschi  con  vocabolo  non  eletto,  ma  molto  si- 
gnificativo, dicono  espettorazioni,  contro  la  critica  moderna, 
un'invettiva  nella  quale  si  legge,  tra  l'altro,  che  il  Markland  e 
Wolf  «  quattuor  orationes,  quia  satis  percipere  nesciverant  (!), 
repudiarunt  •.  Quindi  egli  si  fa  a  confutare  il  Mommsen.  Par- 
rebbe che  trattandosi  di  uno  storico  il  cui  giudizio  su  Cicerone, 
sopratutto  come  oratore,  non  ha  avuto  gran  seguito  neppure 
in  Germania,  il  suo  compito  questa  volta  dovesse  riuscirgli  un 
po'  meglio.  Invece,  egli  si  leva  d*  impaccio  come  può,  accu- 
sando il  Mommsen  d'invidia,  richiamandosi  ai  giudizio  che  fe- 
cero di  Cic.  i  contemporanei  ed  i  posteri,  e  infine  allegando  le 
parole  d'un  altro  oppositore  del  Mommsen,  al  quale  parve  di 
aver  detto  gran  cosa  in  difesa  di  Cic,  affermando  che,  se  il 
Mommsen  fosse  mandato  in  esiglio  e  poi  richiamato,  il  popolo 
tedesco    non    festeggerebbe  il  suo  ritorno  come    il  popolo  ro- 
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mano  celebrò  quello  di  Cicerone  !  —  Ed  è  con  simili  fanciul- 
laggini che  altri  pretende  sul  serio  di  esser  riuscito  a  sconfig- 
gere il  Mommsen  I 

Per  conchiudere,  nò  i  giudizi  del  Martini  mi  sembrano  ab- 
bastanza ponderati,  né  i  suoi  ragionamenti  molto  convincenti. 
Quanto  alla  forma  del  suo  discorso,  non  è  certo  ampollosa  o 
stentata,  come  accade  spesso  nei  latinisti  moderni,  ma  anzi 
piana  e  naturale.  Con  tutto  ciò,  mi  guarderei  bene  dal  senten- 
ziare con  un  critico  della  Coltura,  che  questo  latino  sia  ottimo 
e  tale  da  proporsi  a  modello,  che  gli  fa  troppo  sovente  difetto 
quella  purità  di  vocaboli  e  di  costrutti  che  ormai,  dopo  tanti 
studi  sulla  lingua  e  sullo  stile  dei  classici,  si  può  pretendere 
•da  chi  scrìve  in  latino.  Per  questo  riguardo  il  Martini  (come 
appare  già  da  queir  autobiographia  del  frontispizio),  usa  senza 
scrupolo  e  senza  evidente  necessità  voci  e  modi  o  anteclassici 
C  dell'età  seriore  del  latino,  o  che  forse  anche  non  si  rinven- 
gono se  non  in  scritture  medievali,  come  sono  per  es.,  citando 
alla  rinfusa,  humaniores  litterae,  substantia  rerum,  vita  publìca, 
ad  incitas  redigere ,  participatio  ,  autumare  ,  praecedentìs  fugae 
experientia  (exper.  è  classico  solo  nel  senso  di  tentativo,  prova), 
Jbrte  (nel  senso  di  forse,  non  preceduto  da  si,  nisi,  o  ne),  in- 
notesco,  substantia  (per  res  famiL),  etc.  Anche  l'ortografia  è 
spesso  o  errata  o  meno  approvata,  per  es.,  negocium,  concio, 
reiicere,  expectare,  caeteri,  Muraena,  Rhegium,  etc. 

Vimercate,  9  ottobre  1885. 

Antonio  Cima. 


Jl   Prologo   di  A.  Persio  Fiacco,  interpretato    dal    dott.  G.  P. 
Clerici.  Parma,  1885. 


Il  dott.  Clerici  in  questo  suo  studio  sul  prologo  di  Persio  si 
.sforza  anzitutto  di  provare  che  esso  è  per.  l'argomento  stret- 
tamente unito  alla  prima  satira,  ma  non  prelude  a  questa  sola, 
come  altri  ha  sostenuto.  La  sua  opinione  (che  a  dir  vero  è 
esposta  con  una  certa  prolissità  e  confusione)  è  fondata  prin- 
cipalmente sopra  un'altra  non  ancora  accettata  dai  più,  che  la 
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prima  satira  sia  un  dialogo  tra  il  poeta  e  il  preside  o  censore 
d'una  accademia  letteraria. 

Nel  secondo  capitolo,  il  C.  passa  a  dimostrare  l'unità  del 
prologo,  in  cui  egli  riconosce  bensì  due  parti  distinte,  ma  non 
islegate;  secondo  lui,  alla  prima  (v.  1-9),  in  cui  meglio  accenna 
t  ai  mezzi  usati  dagli  altri  per  diventare  poeti  »  si  contrappone 
la  seconda,  in  cui  il  poeta  «  sul  serio  •  dice  che  cosa  invece 
realmente  abbisogni  per  raggiungere  un  tal  fine.  A  sostegno 
di  tale  opinione  vorrebbe  il  C.  che  s' intendesse  magìster  artis 
come  soggetto  (il  domatore)  e  non  come  apposizione,  secondo 
che  s'è  inteso  da  tutti  fin  qui.  Ma  tale  interpretazione  sarebbe 
soltanto  ammissibile  ove  non  vi  fosse  chiaro  riscontro  tra  il 
venter  e  il  numtnus  del  v.  13,  dato  il  quale,  il  magìster  inteso 
come  domatore  appare  un  intruso. 

Anche  la  proposta,  che  fa  qui  il  C,  di  restituire  nel  contesto 
il  verso:  Corvos  quis  ohm  concavum  salutare,  facendolo  seguire 
al  v.  9,  non  mi  pare  felice.  Egli  vorrebbe  correggere  concavum 
in  Caesarem,  come  si  legge  in  un  codice  berlinese  relativa- 
mente recente,  parendo  naturalissimo  a  lui  che  Caesarem  siasi 
potuto  cambiare  dai  copisti  in  concavum.  Ma  a  me  parrebbe 
appunto  il  contrario;  giacché  non  è  improbabile  che  un  copista, 
non  intendendo  il  concavum,  e  ricordandosi  del  notissimo  aned- 
doto, lo  correggesse  in  Caesarem;  mentre  è  assai  difficile  che 
un  nome  così  comune  come  quello  di  Cesare,  e  per  di  più  al- 
lusivo ad  un  fatto  tanto  conosciuto,  si  cambiasse  nell'oscuris- 
simo  concavum.  Anche  l'argomento  che  il  C.  trae  dalla  diffi- 
coltà di  imitare  lo  scazonte,  non  ha  alcun  peso,  se  si  consi- 
dera che  qui  si  tratta  di  un  verso  unico  e  solo  e  che  la 
perfezione  metrica  della  poesia  latina  progredì  in  ragione  della 
decadenza  del  contenuto.  Così  pure  ha  torto  il  C.  quando,  per 
confutare  l'argomento  del  Perreau,  che  vuole  espulso  quel  verso 
perche  non  è  se  non  una  ripetizione  dell'  ottavo,  egli  obbietta 
che  si  dovrebbe  dunque  espellere  anche  l' ottavo  perche  non  è 
se  non  una  ripetizione  del  settimo.  Sì,  potrebbe  rispondergli  il 
Perreau,  se  contro  l'ottavo  stessero  anche  le  altre  ragioni  che 
si  allegano  contro  il  vostro  protetto.  Finalmente  ,  non  trovo 
gran  fatto  concludente  l'ultimo  argomento  addotto  dal  C,  che, 
cioè,  negli  ultimi  versi  (14  e  15)  Persio  nomina  i  corvi  e  le 
piche  ;  dunque,  die'  egli,  è  di  ragione  che  di  corvi  e  di  piche 
abbia  parlato  anche  prima.  E  perchè  altri  gli  potrebbe  obbiet- 
tare che  in  questi  ultimi  non    si    parla  più  neppure  dello  psit- 
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tacus  nominato  in  quelli ,  osserva  che  non  si  può  pretendere 
dal  poeta  che  egli  ripeta  .rigorosamente  l'enumerazione.  Per 
non  dire  che  quanto  egli  afferma  per  ispiegare  l'omissione  dello 
psittacus  negli  ultimi  versi  si  potrebbe  affermare  per  ispiegare 
l'omissione  dei  corvi  nei  primi,  noterò  che  il  trovarsi  menzione 
dei  corvi  e  delle  piche  in  fine,  può  benissimo  aver  suggerito 
ad  un  interpolatore  l'intrusione  di  quel  verso  sospetto. 

Nel  capitolo  che  segue,  il  C.  spiega  alcune  locuzioni  del  pro- 
logo, senza  però  dir  nulla  che  già  non  si  trovi  in  altri  com- 
menti ;  solo  nell'ultimo  verso  vorrebbe  leggere  melos,  dato  dalla 
più  parte  dei  codd.,  ma  non  dei  migliori,  e  metricamente  er- 
rato, anziché  nectar  coi  codd.  più  autorevoli.  Anche  l'argomento 
addotto  a  sostegno  di  questo  melos  non  è  serio.  Se  lo  sca- 
zonte  ha  per  sé  un'uscita  comica,  secondo  che  ammette  lo  stesso 
prof.  C,  come  mai  può  egli  vedere  t  una  trovata  comica  •  in 
ciò,  che  Persio  abbia  chiuso  il  suo  componimento  con  un  se- 
nario  puro  ?  Del  resto,  quelle  righe  della  metrica  del  prof.  Zam- 
baldi,  che  egli  riporta  a  questo  punto,  non  fanno  per  lui;  anzi, 
non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  ciò  di  cui  si  parla. 

Qualunque  valore  poi  abbiano  le  sue  osservazioni,  è  certo 
che  il  C.  avrebbe  potuto  esporle  in  tre  o  quattro  pagine,  an- 
ziché in  settantaquattro,  omettendo  certe  divagazioni  che  non 
servono  a  suffragarle,  come,  per  es.,  il  luogo  comune  a  p.  24 
e  segg.  sulle  Accademie  letterarie  dell'età  imperiale,  la  spiega- 
zione d'un  errore  del  Weber  a  pag.  34  e  seg.,  la  dissertazione 
sulla  critica  oggettiva  a  pag.  39  e  segg.  11  C.  e  poi  abbastanza 
informato  di  quella  che  oggi  si  direbbe  la  letteratura  di  Persio; 
gli  è  sfuggita  però  l'edizione  del  Comineston  (Oxford,  1874),  e 
non  s'intende  perchè  si  ostini  a  citare  il  Teuffei  nella  traduzione 
italiana,  ormai  vecchia,  dopoché  questa  storia  è  stata  riveduta 
dallo  Schwabe. 

A.  C. 
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UN  PO'  DI  POLEMICA 
SULL'ORIGINE    DEL    LINGUAGGIO 

(Lettor*  al  chiarissimo  professor*  Pietro  Merlo) 


Chiarissimo  Professore, 


Ho  Ietto,  procuratomi  in  copia  da  un  amico,  l'articolo  ch'Ella 
ebbe  la  bontà  di  scrivere  nel  fascicolo  degli  scorsi  mesi  di 
luglio  e  agosto  della  Rivista  di  Filologia,  ecc.  di  Torino,  in- 
torno al  mio  discorso  sull* Origine  del  Linguaggio.  Esso  articolo 
è  un  tessuto  di  lodi  e  di  critiche.  Mi  spiace  però  di  doverle 
dire,  che  non  posso  approvare  né  le  une,  né  le  altre  :  e  mi 
prendo  la  libertà  di  rendergliene  la  ragione ,  persuaso  eh'  Ella 
l'accoglierà  di  buon  animo  ed  anzi  vorrà  sapermene  grado ,  co- 
noscendo per  relazione  altrui,  quanto  gentile  Ella  sia  e  quanto 
adorna  di  nobile  e  squisito  sentire. 

Dico  che  non  posso  approvare  le  lodi,  perchè  mi  paiono,  a 
dirne  poco,  non  rettamente  discendere  dalle  premesse.  Se  uno 
scritto  merita  lode,  questa  deve  risultare  dall'esatta  esposizione 
ch'altri  fa  del  medesimo.  Sarebbe  il  lettore  che  dovrebbe,  a 
mio  parere, v  lodare,  se  crede,  non  già  il  relatore.  Senza  che 
devo  dirle  sinceramente,  che  preferisco  di  gran  lunga  alle  lodi 
la  critica;  perocché  é  questa  che  fa  avvantaggiare  la  scienza , 
non  quelle  :  la  critica  intendo  giusta  e  assennata,  cioè  basata 
sulla  verità  e  fatta  a  proposito. 

Ed  è  per  questo,  che  dico  in  secondo  luogo  di  non  poter 
approvare  né  anco  la  critica  ;  perchè  non  mi  pare  ch'essa  sia 
tale.  Una  breve  analisi  di  quanto  Ella  scrive  su  quel  mio  di- 
scorso, La  farà,  io  spero,  capace  della  verità  del  mio  detto. 
Mi  permetta,  anzi  tutto,  un'osservazione  generale,  ed  è  questa. 

Dall'intera  relazione  ch'Ella  fa  del  mio  scritto,  apparisce  che 
io  abbia  in  esso  trattato  quasi  unicamente  sull'  origine  divina 
del  linguaggio.  —  •  11  De-Vit  —  Ella  scrive,  —  prima  di  mettersi 
•  col  suo  pensiero  a  cercare  una  soluzione  dell'arduo  problema 
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•  di  cui  volle  scrivere  —  era  già  persuaso  di  conoscere  la  so- 

•  luzione  vera;  V origine  divina;  era    persuaso,  che    l'autorità 

•  indiscutibile  della  rivelazione  avesse  parlato  in  proposito  con 

•  perfetta  chiarezza,  e  ciò  lo  fece,  senza  che  forse  se  ne  awc- 

•  desse  egli  medesimo,  poco  diligente  nell' esaminare  le  ipotesi 

•  che  uomini  dottissimi  proposero  di  un'origine  umana  delle 
«  lingue,  poco  zelante  nel  cercare  argomenti  saldi,  che  ne  pro- 
«  vassero  Yorigine  divina  che  egli  propugna.  Tutte  quelle  altre 

•  ipotesi,  a  parer  suo,  non  devono  essere    altro    che  un  am- 

•  masso  di  nubi,  dal  quale  la  luce  del  vero  non  potrà  mai  ve- 

•  nire  oscurata.  Basta  a  sgominarle  il  raggio  sicuro  dei   sacri 

•  libri  •.  — 

Rilegga  di  grazia,  sig.  professore,  quel  mio  discorso  e  si 
convincerà  di  leggeri,  che  nulla  havvi  che  sia  detto  a  proposito 
e  che  sia  pienamente  conforme  alla  verità  in  tutto  quello  che 
Ella  in  questo  brano  francamente  asserisce. 

Non  è  vero  ch'io  sia  persuaso,  che  la  rivelazione  abbia  par- 
lato con  perfètta  chiarezza  su  questo  argomento  ;  e  basta  a  pro- 
varlo il  semplice  cenno  che  ho  fatto  di  scrittori  cattolici  che 
tengono  anzi  una  sentenza  contraria  alla  mia,  e  quel  ch'è  più, 
basati  su  quella  stessa  autorità  ;  tanto  è  lungi  ch'io  sia  persuaso 
che  questa  abbia  parlato  con  perfetta  chiarezza.  La  mia  persua- 
sione non  ha  questa  origine  ;  ma  è  conseguenza  tutta  del  ra- 
gionamento che  la  precede  e  dalla  forza  del  quale  sono  stato 
ad  essa  condotto  :  è  dunque  a  posteriori,  non  a  priori,  come 
Ella  vorrebbe  far  credere  altrui.  Senonchè  è  pur  a  dire,  che 
non  si  tratta  qui  di  sapere,  se  l'autore  di  uno  scritto  sia  o  no 
persuaso  di  ciò  che  scrive,  ma  si,  se  questa  sua  persuasione, 
che  è  soggettiva,  sia  anche  fondata  sulla  verità,  che  è  obbiet- 
tiva. Ora  è  questa  seconda  che  importa  di  far  conoscere,  trat- 
tandosi di  una  critica  che  si  vuol  fare  ad  uno  scrittore  ;  che 
della  prima  niuno  è  che  ne  dubiti. 

Ma  a  lei  piacque  virar  di  bordo  per  poter  dire,  che  io  forse 
senza  avvedermene  e  persuaso  della  vera  soluzione,  fui  poco 
diligente  nell'esaminare  le  ipotesi  altrui.  Che  direbbe  Ella,  si- 
gnor professore,  di  chi  si  ponesse  in  viaggio  senza  aver  prima 
fissata  la  méta  a  cui  prevenire  ?  Ed  Ella  stessa  che  si  propone, 
come  dichiara  in  questo  stesso  suo  articolo,  di  scrivere  su 
questo  argomento  medesimo  e  che  prima  ancora  di  porsi  a 
scrivere,  ha  già  fissata  in  sua  mente  la  conclusione  che  ne  vuol 
trarre,  che  cioè  l'origine  del  linguaggio  è  puramente  umana  — 
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il  che  mostra  ad  evidenza  quanto  ne  sia  persuaso  —  non  con- 
traddice forse  col  fatto  a  quanto  ha  scritto  di  me  ?  E  potrei  io 
per  questo  dire,  che  fu  poco  diligente  nell'esame  delle  ipotesi 
contrarie  alla  sua  e  poco  zelante  nel  cercare  argomenti  saldi  a 
difesa  della  propria  sentenza)  Ella  direbbe,  che  le  farei  un 
torto  gratuito,  se  pensassi  questo  di  lei,  e  mi  provocherebbe, 
a  buon  diritto,  a  dimostrarle  ciò  con  qualche  prova  di  fatto. 
Or  bene,  domando  io  per  la  stessa  ragione,  quali  sono  le  ipo- 
tesi, almeno  di  qualche  valore,  che  non  ho  esaminate  >  e  quali 
gli  argomenti  che  ho  trascurati  a  convalidar  la  mia  tesi  ?  Ella 
si  è  contentato  di  asserire,  non  di  provare  :  dovrei  dunque  io 
pure  dolermi  come  di  un  torto  gratuito  ch'Ella  mi  fa. 

Ma  è  poi  vera  quella  negligenza  di  cui  mi  accusa?  Mi  con- 
ceda, in  grazia,  che  ne  faccia  appello  alla  sua  stessa  lealtà.  Di 
circa  trenta  pagine  di  cui  si  compone  il  discorso,  appena  una 
è  per  la  conclusione,  e  le  altre  tutte  —  ad  eccezione  delle  prime 
due  —  sono  vòlte  ad  esaminare  e  confutare  le  ipotesi  degli  av- 
versari; e  ben  lungi  dal  dichiararle  un  ammasso  di  nubi  senz'altro, 
le  ho  anzi  esposte  in  tutta  la  forza  loro  maggiore. 

È  poi  vero,  insisterò  ancora,  che  sono  stato  poco  zelante  nel 
cercare  solidi  argomenti  a  difesa  della  mia  sentenza)  E  quale 
argomento  più  convincente  di  quello  fornitomi  dalla  stessa  ana- 
lisi fatta  delle  ipotesi  proposte  e  discusse  >  Ella  non  si  è  pur 
degnata  di  farne  il  più  piccolo  cenno:  mi  permetta  dunque  che 
supplisca  io  ai  suo  difetto.  Ho  domandato  sin  da  principio,  se 
il  linguaggio  deva  dirsi  innato  o  acquisito  :  ed  Ella  deve  con- 
cedermi, che  da  questi  due  termini  non  si  esce.  Ora  niuno  vi 
ha,  che  io  mi  sappia,  di  qualche  conto,  che  osi  affermare  in- 
nato il  linguaggio:  esso  dunque  è  acquisito.  Poniamo  acquisito 
dall'uomo  stesso  e  chiediamo  in  quale  maniera.  A  mio  parere, 
non  ci  sono  che  tre  modi  di  acquisirlo:  collo  scoprirlo  cioè, 
coli' inventarlo  o  col  crearlo.  Se  Ella  me  ne  saprà  indicare  un 
quarto,  gliene  professerò  la  più  sincera  gratitudine  ;  ma  frat- 
tanto, supposto  che  altri  modi  non  sieno  in  potere  dell'uomo 
per  acquisirsi  un  linguaggio,  e  dimostrato  che  l'uomo  non  può 
né  scoprirlo,  ne  crearlo,  o  inventarlo  ;  domando  io  a  lei,  in  quale 
altra  maniera  abbia  potuto  l'uomo  —  che  pure  lo  ha  sulle  labbra 
—  acquisire  il  linguaggio  >  Ridotti  a  questo  punto,  non  vi  ha,  ne 
vi  può  essere  altra  risposta  da  dare,  che  questa.  Se  non  lo  ha 
acquisito  per  opera  propria,  deve  dunque  averlo  acquisito  per 
opera  altrui.  Saprebbe  Ella  darmene  un'altra)  Mi  permetta  di 
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rispondere  che  no.  Tutto  si  riduce  adunque  a  sapere  chi  sia 
quel  tale,  pel  cui  mezzo  l'uomo  ha  potuto  acquisire  il  linguaggio. 
Io  dico  che  questo  fu  l'autore  dell'  uomo  stesso;  fu  un  Essere 
superiore  all'umana  natura;  fu,  in  una  parola,  Dio  stesso.  Ma 
ciò  a  lei  non  garba;  sia  pure:  ma  dovrà  dirsi  per  questo,  ch'io 
sia  in  colpa,  se  il  suo  gusto  è  diverso  dal  mio?  No  per  fermo  ; 
che  qui  non  si  tratta  di  gusto  ;  ma  di  ragioni  :  ed  è  qui  ap- 
punto dove  trovo  deficiente  il  suo  dire.  Se  in  vece  di  esagerare 
la  mia  fede  così  male  a  proposito,  Ella  si  fosse  dato  il  pen- 
siero di  esaminare  e  discutere  le  ipotesi  da  me  proposte  — 
come  avrebbe  dovuto  fare  per  confutarmi  — sarebbe  stato  nel 
suo  pieno  diritto,  né  mi  sarei  doluto  perciò;  che  anzi,  dove 
Ella  fosse  giunto  a  dimostrarmi  il  contrario  di  quanto  ho  as- 
serito, ne  avrei  goduto  con  lei,  per  quell'  amore  che  abbiamo 
comune  —  io  mi  penso  —  della  verità.  Ma  ciò  che  non  ha 
fatto  ora,  lo  potrà  fare  tra  poco,  e  spero  che  questo  godimento 
non  mi  sia  tolto  peranco,  ma  sol  differito.  Vegga,  fiducia  che 
ho  in  lei  !  —  Però  ammettendo  insegnato  il  linguaggio  all'uomo 
da  Dio  —  Ella  scrive  —  si  cade  nel  più  manifesto  antropomor- 
fismo. A  dire  il  vero,  io  non  trovo  altra  ragione  che  mi  con- 
trapponga. Distinguiamo,  e  vedrà  che  c'è  via  d'intenderci  pur 
in  questo.  Altro  è  il  fatto,  altro  il  suo  modo.  Dicendo  che  Dio 
comunicò  all'  uomo  il  linguaggio,  ho  esposto  un  fatto  e  nulla 
più;  la  questione  del  modo  è  diversa  da  quella  del  fatto.  E  egli 
possibile  che  al  Creatore  manchi  un  modo  qualunque  di  co- 
municare colie  sue  creature  >  Mi  parrebbe  cosa  assurda  il  ne- 
garlo ;  non  so  se  paia  altrettanto  anche  a  lei  ;  ma  in  fine  dei 
conti,  qualunque  sia  stato  il  modo,  questo  nulla  può  togliere 
alla  verità  del  fatto,  se  questo  è  assolutamente  richiesto  alla 
soluzion  del  problema. 

E  qui  mi  piace  farle  notar  d'avvantaggio,  che  per  venire  a 
quella  conclusione,  non  e'  è  stato  punto  bisogno  di  ricorrere 
all'  autorità  indiscutibile  della  rivelazione  ;  vi  poteva  giungere 
anche  colui  che  a  questa  non  presta  fede.  Io  la  prego  di  riflet- 
tere alquanto  su  questo  punto,  già  di  sopra  avvertito.  Né  mi 
risponda,  che  io  cito  già  la  Scrittura  nel  mio  Discorso  ;  peroc- 
ché, ciò  pure  ammettendo,  le  devo  dire,  che  non  la  cito  già  in 
prova  del  mio  argomento,  che  sta  da  sé  anche  indipendente- 
mente da  essa,  come  accennavo  testé  ;  ma  sì  la  cito  in  confer- 
mazione di  esso,  come  si  suol  fare  da  tutti,  che  avendo  esposta 
una  verità,  hanno  cura  di  confermarla  colla  testimonianza  anche 
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altrui.  Ed  io  penso  che  niuno,  pure  non  ammettendo  la  divi- 
nità di  quel  libro,  mi  vorrà  negare,  che  quella  non  sia  una  bella 
testimonianza  e  degna  di  essere  citata,  eziandio  a  preferenza  di 
quaT  altra  si  voglia  tradizione,  che  pur  non  manca. 

Ma  da  tutto  questo  frattanto,  qual  conclusione)  Gliela  devo 
dire?  La  conclusione  è,  che  la  rivista  ch'Ella  fece  del  mio  Di- 
scorso —  come  risulta  dal  fin  qui  detto  —  oltrecchè  monca  e 
imperfetta,  pecca  d'infedeltà  —  e  mi  conceda  di  aggiungere  — 
che  imperfetta  è  pure  la  soluzione  del  problema,  ch'Ella  mi 
ascrive  in  modo  così  assoluto,  quasi  che  io  abbia  escluso  af- 
fatto l'uomo  dall'aver  parte  nella  formazion  del  linguaggio.  Io 
la  prego  di  rileggere  ancora  quello  scritto,  e  troverà  che  io  am- 
metto dopo  tutto,  una  doppia  origine  del  linguaggio,  l'una  re- 
mota —  e  questa  divina  —  e  l'altra  prossima  —  e  questa  umana  ; 
ed  Ella  ben  vede  quanto  questa  doppia  orìgine  modifichi  l'e- 
spressione assoluta  che  a  lei  piacque  di  attribuirmi. 

Premessa  questa  generale  osservazione  sull'argomento,  vengo 
ora  all'analisi  di  alcune  sue  critiche.  Ella  mi  rimprovera  che  io 
abbia  biasimato  il  Grimm,  perchè  ho  asserito,  che  poteva  a 
meno  di  affaticarsi  a  provare  che  il  linguaggio  non  fu  rivelato 

—  t  ed  avrebbe  così  risparmiato  anche  molti  spropositi,  en- 
trando a  parlare  di  una  materia  che,  a  quanto  pare,  non  era 
certo  di  sua  competenza  • .  —  •  Orbene  —  Ella  scrive  —  io 
vorrei  che  il  bravo  De-Vit  non  avesse  fatto  al  grandissimo 
Grimm  questo  rimprovero  • .  — 

Mi  perdoni,  se  la  interrompo  con  una  domanda  :  E  giusto 
questo  rimprovero  o  non  è  giusto?  Sia  pur  giusto,  mi  par  che 
risponda,  ma  l'uomo  grandissimo  meritava  di  essere  rispar- 
miato. Le  chieggo  scusa,  se  sono  di  contrario  avviso;  giacché 
io  ho  questa  ferma  opinione,  che  sono  anzi  gli  uomini  grandi 
quelli  sui  quali  si  deve  esercitare  la  critica  ;  perchè  appunto 
che  tali,  possono  coll'autorità  loro  indurre  altri  facilmente  in 
errore.  Ma  Ella  mi  incalza,  dicendo  —  •  che  io  non  ho  nes- 
suna ragione  di  pretendere  che  altri  abbia  fede  come  la  mia  • . 

—  Le  chiedo  venia;  in  quel  luogo  non  si  trattava  di  cosa  di 
fede,  e  non  l'ho  già  biasimato,  perchè  non  crede,  ma  sì  perchè 
ha  ragionato  male. 

Però  trovo  giusto  quello  ch'Ella  soggiunge,  cioè  che  —  •  io 
posso  ben  chiedere  che  altri  rispetti  la  mia  fede;  ma  sólo  a 
patto  ch'io  rispetti,  alla#ìia  volta,  chi  abbia  una  fede  contraria  • . 

—  Dico  che  trovo  giusto  codesto;  ma  al  tempo  stesso  la  prego 
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di  leggere  il  brano  che  ho  citato  del  Grimm,  in  quella  nota, 
e  troverà  ch'esso  prova  contro  di  lei;  perocché  il  Grimm  in 
quel  brano  prende  appunto  di  mira  i  cattolici  ;  sicché  non  ri- 
spettando egli  la  fede  mia,  né  anco  io  ero  obbligato  per  la 
stessa  ragione  da  lei  addotta,  a  rispettare  la  sua,  e  non  solo 
questo  ;  ma  troverà  di  più,  che  il  rimprovero  che  gli  ho  fatto, 
è  di  gran  lunga,  sotto  questo  rispetto,  inferiore  al  suo  merito. 
Ma  —  t  ad  ogni  modo  —  Ella  insiste  —  quando  si  discorre 
di  scienza,  bisogna  contentarci  tutti  di  adoperare  come  stru- 
mento unico,  la  nostra  ragione  umana  • .  —  Ella  parla  —  avreb- 
bero detto  i  nostri  buoni  vecchi  —  come  un  libro  stampato. 
Ma  che  altro  ho  fatto  io  in  quel  mio  Discorso  ?  Lo  rilegga,  la 
prego  di'  nuovo,  e  troverà  che  da  capo  a  fondo  non  è  che  un 
continuato  ragionamento. 

•  Dopo  questa  dichiarazione,  che  era  necessaria  —  Ella  scrive 
—  mi  permetta  di  fare  un'altra  citazione  che  prova  come  il 
De-Vit  adoperi,  nella  sua  trattazione,  siffatte  armi  sopranna- 
turali, armi  che  come  quelle  incantate,  non  feriscono  avver- 
sari veri  e  vivi,  ma  valgono  solo  per  un  mondo  immaginario 
e  diverso  da  questo  nostro.  Ecco  come  crede  di  confutare 
l'opinione  che  il  linguaggio  sia  opera  tutta  e  sola  dell'uomo 
costituito  in  società  » . 

E  qui  si  fa  a  trascrivere  questo  brano  del  mio  discorso  :  — 
Si  verrebbe  —  egli  dice  —  ad  ammettere  che  1'  uomo  sia 
uscito  da  questa  terra  siccome  un  fungo  :  ovvero,  se  creato, 
sia  stato  fino  dal  primo  istante  di  sua  esistenza  abbandonato 
dal  suo  Creatore  in  balìa  di  se  stesso  ;  ipotesi  amendue  as- 
surde ed  insostenibili  affatto  da  chiunque  abbia,  non  dico 
fede,  ma  coscienza  anche  solo  dell'esser  suo  • . 
Ho  prescelto  di  scrivere  a  lei  direttamente  questa  lettera,  per 
obbligare  me  stesso  a  non  uscire  dai  limiti  del  convenevole 
nella  mia  risposta.  Ma  pare  a  me,  ch'Ella  abbia  fatto  di  tutto 
il  suo  meglio  per  tirarmivi  a  forza.  Mi  dica,  di  grazia,  vi  ha 
egli  bisogno  di  armi  soprannaturali,  per  dir  quello  che  ho 
scritto  nel  brano  da  lei  recato  ?  Ed  è  egli  poi  questo  brano  una 
prova,  che  io  adopero  siffatte  armi?  io  che  ho  scritto,  che  il 
linguaggio  è  un  compimento  naturale  —  noti  bene  questa  pa- 
rola —  della  umana  natura,  e  che  non  lo  credo  punto,  nò  so- 
prannaturale, né  rivelato  > 

Mi  dica  in  secondo  luogo:  a  che  proposito  ho  io  scritto  quel 
brano  >  Ella    lo    salta    a    pie    giunti  :  devo  dunque  supplire   io 
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stesso  al  difetto.  Io  ho  scritto  quel  brano,  non  già  espressa- 
mente per  confutare  la  suddetta  opinione;  ma  sì  per  ribattere 
la  opinione  di  quelli  che  ammettono  necessario  alla  formazione 
del  linguaggio,  da  parte  dell'uomo  costituito  in  società,  il  pe- 
riodo di  molti  secoli  ;  ed  affermai  che  anche  distinguendo  la 
questione  metafìsica  dalla  questione  storica,  ed  anche  data  la 
possibilità  metafisica  da  parte  dell'uomo,  di  crearsi  o  inventare 
un  linguaggio,  questa  nondimeno  si  dovrebbe  rigettare,  per  gli 
assurdi  in  quel  brano  indicati.  Vede  ora,  quanto  tutto  questo 
faccia  a  calci  con  quello  che  Ella  ha  scritto  a  proposito  di  quel 
brano.  Ne  sia  giudice  tra  lei  e  me  il  lettore,  e  passiamo  ad 
altro. 

Ella  inoltre  asserisce,  che  io  adopero  armi  siffatte  (sopran- 
naturali),, non  per  ferire  avversari  veri  e  vivi,  ma  che  valgono 
solo  per  un  mondo  immaginario  o  diverso  da  questo  nostro. 
Egli  è  vero,  che  nel  mio  Discorso  non  mi  sono  prefisso  di 
combattere  uno  scrittore  soltanto ,  ma  sì  di  combatterne  i  prin- 
cipali in  generale;  ma  è  vero  altresì,  che  non  ho  mancato  di 
citarne  a  pie  di  pagina  qualcheduno.  In  confermazione  di  quanto 
asserisco,  Ella  —  che  ha  letta  la  nota  contro  del  Grimm  —  avrà 
anche  lette,  ritengo,  quelle  relative  al  Renan  ed  al  Whitney 
(p.  18),  il  primo  dei  quali  appunto  vorrebbe  farci  credere  nati 
gli  uomini  primi,  dalla  terra,  siccome  altrettanti  funghi,  e  il 
secondo  —  che  parecchie  generazioni  e  migliaia  d'anni  e  di 
operai  si  richiesero  alla  formazione  e  costituzione  d*  un  lin- 
guaggio. Orbene,  il  Renan  è  vivo  e  sano  tutt'ora  e  così  pure 
l'altro,  io  mi  credo.  Non  è  dunque  vero,  che  le  mie  armi,  si- 
mili alle  incantate,  valgano  solo  per  un  mondo  immaginario.  E 
se  ciò  non  è  vero,  dica  lei  stesso,  che  cosa  deva  risponderle 
a  questo  proposito. 

Ella  finalmente,  mi  si  mostra  poco  persuaso,  che  gli  assurdi 
da  me  accennati  in  quel  brano,  non  siano  sostenibili  da  chiunque 
abbia  coscienza  anche  solo  dell'esser  suo,  e  soggiunge  in  propo- 
sito: «  Come  può  la  sola  coscienza  dell'esser  nostro,  se  non  si 
«  aggiunga  nascostamente  la  fede,  persuaderci  della  necessità 
«  di  ammettere  un'assistenza  esterna  e  visibile  del  nostro  Crea- 
«  tore  ?  • .  — 

Io  veramente  non  miravo  così  lontano;  per  quella  espressione 
intendevo  dire,  da  chiunque  abbia  il  sentimento  (riflesso)  della 
sua  dignità  umana,  pirendomi  che  ripugni  a  questa,  l'ammet- 
tere nato  l'uomo  dalla  terra,  a  somiglianza  dei  vegetali  o  degli 
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animali  ;  ne  pensavo,  né  anco  per  sogno,  eh'  altri  potesse  per 
ciò  rimbeccarmi,  contrapponendomi  le  così  dette  lentissime  evo- 
luzioni, che  a  dirle  il  vero  qui  non  ci  entrano,  e  se  ne  persua- 
derà io  spero,  Ella  stesso,  se  vorrà  alquanto  rifletterci  sopra. 

Io  poi  contrapponendo  coloro  che  hanno  coscienza  della  pro- 
pria umana  dignità,  a  quelli  che  l'hanno  inoltre  per  fede,  vo- 
levo dire,  che  bastava  anche  quella  soltanto,  per  rigettare  le 
ipotesi  suaccennate  —  fatta  al  tutto  astrazione  dalla  fede  —  e 
che  perciò  le  avrebbe  potuto  rigettare  anche  un  pagano,  come 
potrei  dimostrarglielo,  se  stimassi  ciò  necessario.  Eccole  aperto 
il  mio  pensiero.  E  egli  falso  questo  pensiero?  Credo  che  no, 
e  di  più  credo,  che  lei  pure  non  vorrà  crederlo  tale. 

Ma  basti  il  fin  qui  detto  alla  dichiarazione  del  brano  da  lei 
recato,  e  la  prego  di  dispensarmi  da  ogni  ulteriore  analisi  di 
quanto  Ella  scrisse  in  quel  suo  articolo,  non  solo  perchè  questo 
ci  porterebbe  fuori  dell'argomento,  ma  e  più  per  risparmiare  a 
me  il  dispiacere  di  proseguire  in  questa  ingrata  disamina,  e  a 
lei  di  udire  cose  che  a  me  ripugna  di  scrivere  ;  e  perciò  finisco 
col  ringraziarla,  dopo  tutto,  di  avermi  porta  occasione,  col  suo 
articolo,  di  chiarir  forse  qualche  punto  del  mio  Discorso.  — 
Colla  speranza,  frattanto,  ch'Ella  vorrà  in  avvenire  essermi  cor- 
tese di  qualche  critica  che  dia  luogo  a  progredir  nella  scienza, 
me  le  raffermo 

Stresa,  4  settembre  1885. 

Suo  devot. 

Vincenzo  De-Vit. 


Venerando  Signore, 


Quando  la  Direzione  della  Rivista,  a  cui  Ella  inviò  il  suo 
scritto  sull'origine  del  linguaggio,  con  preghiera  di  parlarne, 
diede  a  me  l'incarico  di  esaminarlo  ,  dopo  una  rapida  lettura 
risposi  subito  che  credevo  non  fosse  il  caso  di  farne  nessuna 
rassegna.  Ma  del  silenzio  Ella  si  dolse,  e  alle  rinnovate  istanze 
della  Direzione  io,  un  po'  a  malincuore,  cedetti. 

Rilessi  da  capo,  più  attentamente,  Topuscoletto;  e  di  nuovo 
così  mal  comprese  mi    parvero    le    ragioni    de'  pochi  difensori 
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dell'origine  umana  del  linguaggio,  citati  da  Lei  (i),  così  deboli 
e  vani  gli  argomenti  addotti  per  dimostrare  necessario  un  in- 
segnamento divino,  che  di  tanta  negligenza  di  meditazione  e 
di  studi  non  seppi  trovare  un'altra  spiegazione  da  quella  in- 
fuori della  sua  fede. 

Dissi  dunque  eh*  Ella  •  prima  di  mettersi  col  suo  pensiero  a 
a  cercare  (badi  bene,  prima  di  cercare  non  prima  di  scrivere, 
che  sarebbe  stato  assurdo  !)  una  soluzione  dell'arduo  problema... 
era  persuaso  che  l'autorità  indiscutibile  della  rivelazione  avesse 
parlato  in  proposito  con  perfetta  chiarezza  • . 

Riconosco  che  quell'aggettivo  perfetta  è  eccessivo  ;  ma  il  so- 
stantivo, che  è  quello  che  importa,  deve  restare  ;  perchè  Ella 
ha  veramente  scritto  a  pag.  22: 

•  Non  si  adduca  in  prova  di  questa  creazione  (umana)  del 
linguaggio  l'esempio  di  Adamo,  che  impose  il  nome  agli  ani- 
mali... Fa  invero  meraviglia  che  vi  sia  qualche  scrittore,  anche 
cattolico,  che  tragga  da  quel  fatto  un  argomento  per  dimo- 
strare che  secondo  la  testimonianza  della  Scrittura  il  lin- 
guaggio fu  creazione  dell'uomo,  quando  anzi  ne  risulta  il  con- 
trario • . 

Se  Ella  non  fosse  stato  persuaso  che  la  Bibbia  avesse  par- 
lato con  molta  chiarezza,  avrebbe  potuto  fare  le  meraviglie 
perchè  altri  l'abbia  interpretata  diversamente  da  Lèi> 

Ma  Ella  non  accetta  la  mia  spiegazione  e  dice  di  avere  stu- 
diato molto  fortemente  la  questione. 

Lo  crederò  anch'io,  perchè  me  lo  dice.  Ma  non  muta  per 
questo  il  concetto  che  mi  sono  formato  di  tutto  il  suo  ragio- 
namento ;  i  difetti  del  quale,  cred'io,  appariranno  pur  troppo 
più  che  mai  manifesti  ai  lettori  della  Rivista,  ora  ch'Ella  volle 
compendiare  nella  sua  lettera  la  prolissa  esposizione  dell'opu- 
scolo. 

E  a  me  rincresce  oramai  di  accettare  una  polemica  con  Lei, 
venerando  Signore,  su  quest'argomento. 


(1)  Si  direbbe  che  Ella  ignori  del  tutto  le  teorie  di  Guglielmo  Humboldt, 
di  Lazaro  Geiger,  dello  Steinthal,  dello  Jager,  del  Darwin,  del  Caspa  ri. 
Poteva  formarsene  facilmente  qualche  idea  leggendo  il  bel  libro  dello 
Steinthal  sull'origine  del  linguaggio  (Berlin,  1877).  Ma  probabilmente  Ella 
non  conosce  nò  quest'opera  nò  le  scritture  del  Wackernagel,  di  A.  Marty, 
di  L.  Noiró,  del  Gerber,  di  P.  Schwartzkopff,  di  C.  Abel,  ecc.  ecc.,  dei 
quali  non  ricorda  neppure  una  volta  i  nomi. 
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Piuttosto,  quando  le  altre  mie  occupazioni  meno  evitabili  me 
lo  consentiranno,  o  in  questa  Rivista  o  altrove  farò  sull'origine 
del  linguaggio  una  trattazione  mia,  e  di  essa  La  pregherò  di 
accettare  una  copia,  in  segno  di  omaggio  riverente. 

Non  ispero  già  che  essa  dia  luogo  a  progredir  nella  scienza  : 
desidero  che  non  appaia  al  tutto  indegna  dello  stato  presente 
de'  nostri  studi. 

Ma  sopra  tutto  desidero  di  consacrare  onestamente  al  culto 
del  vero  giorni  operosi  e  utili. 

Questo  Ella  può  ben  dire,  con  giusta  compiacenza  e  alte- 
rezza, di  aver  fatto  in  modo  nobilissimo.  Kpperò,  dolente  di 
esserle  dispiaciuto  e  nondimeno  molto  grato,  com'Ella  previde 
che  potessi  essere,  della  lettera  onde  volle  onorarmi,  mi  pro- 
fesso 

Pavia,   15  novembre   1885  (1) 

Suo  Dev.m0 
Pietro  Merlo. 


RASSEGNA 


DEI    PRINCIPALI    PERIODICI    DI    FILOLOGIA    CLASSICA 


Museo  italiano  di  antichità  classica  diretto  da  Domenico  Com- 
paretti.  Voi.  I,   puntata  ja  e   $\   Firenze,   Loescher,   188Ó. 


Avendo  la  Rivista  già  data  contezza  della  prima  puntata  della 
insigne  pubblicazione  periodica  diretta  dal  prof.  D.  Comparetti,  le 
incombe  ora  il  grato  dovere  di  constatare  che  alacremente  pro- 
cede questo  lavoro  e  cresce  d'importanza,  come  ne  fa  fede  uno 


(1)  Abbiamo  inserito  per  debito  d'imparzialità  queste  due  lettere;  ma 

non  potremo  occupare  ulteriormente   lo   pagine   della    Rivista  con  un 

quesito,  che  è  in  ben  lontana  relazione  collo  scopo  precipuo  di  essa,  per 

cui  preghiamo  vivamente  i  due  dotti  scrittori  di  aver  con   ciò   esaurita 

la  polemica. 

(La  Direzione), 

Hjvisu  di  filologia  ecc.,  XIV.  23 
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de'  lavori  contenuto  in  queste  nuove  puntate,  cioè  a  dire,  la 
pubblicazione  della  Iscrizione  di  Cortina  testò  scoperta,  e  che 
è  del  massimo  interesse  per  la  storia  della  cultura,  in  quanto 
che  et  permette  di  indagare  lo  svolgimento  del  pensiero  giuri- 
dico in  ben  remoti  tempi;  iscrizione  che  qui  per  la  prima  volta 
compare  in  esatto  facsimile,  in  trascrizione,  con  versione  e  col 
dotto  commento  del  Comparetti.  Ma  siccome  la  singolare  im- 
portanza del  monumento  nonché  la  letteratura,  alla  quale  già 
fin  d'ora  diede  origine,  ci  obbliga  a  parlarne  più  diffusamente, 
diremo  prima  degli  altri  lavori  contenuti  nei  due  fascicoli,  per 
tornare  da  ultimo  alla  Legge  di  Cortina. 

II.  D.  Comparetti,  Iscrizione  cretese    scoperta    in    Venezia. 

■ 

pag.  141-150.  E  un  trattato  fra  le  città  cretesi  di  Latos  e  di 
Olunte  (del  III  scc.  av.  Cr.),  incisa  in  una  lapide  trovata  nel 
1882  ne'  ristauri  fatti  alla  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  ed 
ora  conservata  nella  Biblioteca  Marciana.  Il  testo  era  già  pub- 
blicato nel  C.  /.  0.,  sotto  il  n.  2554,  da  originale  perduto,  ma 
ora  appare  in  molto  migliore  lezione,  per  ottenere  la  quale,  oltre 
il  marmo  e  l'ed.  del  Boeckh,  servi  la  ristampa  di  un  antico  foglio 
veneto,  ora  irreperibile,  fatta  dal  Chishull  {Antiquitatcs  Asìaticac, 
Londra.  1728,  p.  135  sg.);  il  testo  è  accompagnato  da  note  che 
giustificano  i  supplementi  e  da  una  tavola  fototipica  riprodu- 
cente  il  monumento.  —  D.  Comparetti,  Su  di  una  iscrizione  di 
Alicarnasso,  p.  151-157.  Dopo  nuovo  confronto  della  lapide,  con- 
servata nel  Museo  Britannico,  dà  nuovi  supplementi  dell'iscri- 
zione già  pubblicata  dal  Kirchhoff,  dal  Rùhl  e  da  altri,  e  spiega 
il  soggetto  dell'iscrizione,  che  si  riferisce  a  fondi  appartenenti 
ai  templi  (p.  156).  —  G.  Vitelli,  Spicilegio  fiorentino  (continua- 
zione, v.  punt.  1,  p.  32),  p.  159-174.  o)  Aneddoto  destinato  a 
spiegare  perchè  gli  antichi  Romani  smettessero  a  farsi  crescere 
la  barba  (cod.  Laur.  57,  42,  f.  ióor).  10)  Frammento  d'un  co- 
dice Ciceroniano  nel  R.  Arch.  di  stato  di  Firenze  (Ep.  ad  Jam., 
6,  5-83).  11).  Sulla  sticometria  delle  opere  in  poesia  (esclusa 
l'epica),  e  specialmente  dei  tragici  greci.  12-13)  Sui  saggi  di 
tacchigrafia  nel  cod.  Laur.  Conv.  soppressi  1777  (Gregorio 
Nazianzcno)  ed  altri  cod.  Laur.  14)  Altre  indicazioni  di  sticometria. 
—  D.  Comparetti,  L'iscrizione  del  vaso  Dressel,  pag.  175-180. 
Nuova  interpretazione  di  questo  più  antico  monumento  in  lingua 
latina  direttamente  giunto  a  noi  e  che  fu  già  argomento  di 
studio  di  Dressel,  Buecheler,  Osthoff,  Jordan,  Brcal,  Ring  e 
Pauli.  Comparetti  la  ritiene  non  posteriore  alla  prima  metà  del 


-  355  - 

V  scc.  a.  Cr.,  e  che  l'autore  fosse  piuttosto  greco  che  romano. 
—  F.  Halbherr,  Iscrizioni  di  Keos,  pag.  191-219.  Son  trovate 
nell'isola  di  Keos  durante  Testate  1883,  m  Poiessa  e  Karthea, 
riprodotte  in  facsimile,  trascritte  ed  interpretate.  —  D.  Com- 
f  aretti,  Varietà  epigrafiche,  pag.  221-232.  Nuova  lezione  d'epi- 
grafe di  Keos,  già  pubblicata  da  Kirchhoff  nel  1868  {Monatsber. 
d.  k.  Akad.  di  Berlino,  p.  1);  d'altra  pubblicaz.  nel  ètpimepìq  àpx». 
n.  3006;  nuova  iscrizione  trovata  da  Halbherr  in  Keos;  notizie 
e  rettifiche  di  varie  altre  iscrizioni  d'Amorgos,  disegnate  da 
Halbherr,  fra  cui  una  inedita  de'  tempi  imperiali;  iscrizioni  di 
vasi. 

III.  Luigi  A.  Milani,  Monumenti  etruschi  iconici  d'uso  ci- 
nerario, illustrati  per  servire  ad  una  storia  del  ritratto  in  Etruria, 
p.  289-341.  (Con  5  tavole).  (Importante  studio  sulle  maschere, 
trovati  sui  vasi  cinerari  etruschi,  che  offrono  un  importante  ri- 
scontro colle  maschere,  rinvenute  da  Schliemann  nelle  tombe  di 
Micene,  ma  applicate  al  cranio.  Dimostrazione  ch'esse  sono  l'av- 
viamento alla  riproduzione  del  ritratto  del  morto,  ed  esame  di 
tali  ritratti  rimastici).  —  G.  de  Petra,  Gli  ultimi  ripostigli  di 
danari,  p.  345-361.  (Sebbene  non  sia  ancor  giunto  il  tempo  di 
rifare  di  pianta  la  serie  cronologica  dei  danari  romani,  proposta 
da  Mommsen-Blacas,  dacché  si  fanno  e  si  attendono  sempre 
nuove  scoperte,  pure  par  necessario  coordinare  le  osservazioni 
che  nascono  dai  tesoretti  pubblicati  dopo  la  stampa  della  Mon- 
naie  romaine  (1870)  e  che  son  que'  di  Taranto,  Pisa,  Riccia  e 
Maserà,  Fuscaldo,  Cingoli,  Montecodruzzo,  S.  Miniato,  Hev- 
Szamos,  Frascarolo ,  Roncofreddo ,  Palestrina ,  Compito,  Ca- 
driano  ,  Ossolaro  ,  Villola  ,  Collecchio  ,  Sassoforte  ,  Vigatto  . 
Pieve  Quinta,  Cajazzo  e  Carbonara  :  il  De  Petra  con  copiosa 
erudizione  espone  appunto  quanto  di  nuovo  risulta  da  questi 
tesoretti,  e  dove  danno  luogo  a  modificare  quanto  finora  era  stato 
accettato).  —  Vittorio  Poggi,  Iscrizione  etrusca  su  di  un  vaso 
fittile  a  forma  d'uccello,  p.  363-382.  (Il  vaso  e  proprietà  del- 
l'abbate Le-Louèt  a  Parigi;  l'iscrizione  suona:  mi  mula  tarile 
zili  tnlax,  che  interpreta:  «  Me  (o  hoc)  dono  [dedit)  Larillus 
Silius,  Laris  filius  deae  Mlacuch  (o  lubens  invence  di  /).  MI.)  ■ . 
ed  appoggia  la  sua  lezione  a  molte  considerazioni  su  altre  iscri- 
zioni etrusche;  discorre  anche  di  quella  della  tavola  di  Magliano 
(pubbl.  da  E.  Teza  nella  Rivista,  1882,  p.  530  sg.),  e  variamente 
interpretata  da  Deecke  (Rh.  Museum,  39,  141  sg.),  Bu gge(Etrusck. 
Forsch.,  fascicolo  4)  e  Pauli  (Altital.  Stud.,  3,  107  e  seg.). 
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II.  Domenico    Comparetti ,  Iscrizioni    arcaiche    di    Gortyna, 
p.  235-252.  Storia  della  scoperta.    Riproduzione  dell'iscrizione 
del    muro    circolare  co*  caratteri  arcaici  dell'  epigrafe.  Trascri- 
zione in  caratteri  comuni,  ossia  lezione  del  Comparetti.  Tavola 
fototipica.  Tavola  col  disegno  dell'iscrizione.  —  HI,  p.  253-287. 
Interpretazione.  Commento.  Iscrizione  del  muro    settentrionale 
(riprodotta,  trascritta,  tradotta  e  commentata).  Età  delle  iscri- 
zioni. Indice  di  voci  e  nomi.  (Il  lavoro  è  pubblicato  anche  quale 
estratto  dal  Museo  col  titolo  :  Leggi   della    città  di  Gortyna  in 
Creta  scoperte  dai  dott.  F.  Ilalbherr  ed  E.  Fabricius,  lette  ed 
illustrate    da   Domenico    Comparetti,  Firenze,  Loescher,    1885, 
in  40  gr.).  Ben  a  ragione  osserva  il  Comparetti,  che  la  scoperta 
dell'  epigrafe  di  "Ayioi  Aéxa  al  luogo  dell'antica  Gortina  sia  una 
delle  più  insigne  scoperte  del  nostro  tempo,  ma  se  egli  ne  dà 
il  vanto  al  suo  discepolo  F.  Halbherr,  è  giusto  che  noi  osser- 
viamo, come  la  missione  affidata  all'Halbherr  dal  governo  italiano 
fin  dal  1883,  fu  promossa  da  lui,  e  che  THalbncrr  fu  eziandio  da  lui 
indirizzato  al  luogo  dove  fece  la  scoperta  e  dove  l'erudito  nostro 
condirettore,  dopo  la  scoperta  dei  notevoli  frammenti,  fatta  dai 
signori  Thénon  e  Haussoullicr,  allievi  della  scuola  francese  in 
Atene,  sospettò  che  più  importanti  scoperte  eran  da  farsi,  nel 
che  non  s'ingannò.  Rende  egli,  nella  prima  parte  del  suo  scritto, 
conto  dell'opera  dell'I  Ialbhcrr,  il  quale  però,  per  difficoltà  ma- 
teriale insorta,  non    potè    scavare    e    copiare  tutta  l'iscrizione. 
L'opera  dello    scavo    fu    compiuta    dal  sig.  Ernesto  Fabricius, 
allievo  dell'istituto  archeologico  tedesco  in  Atene,  a  cui   l'Hal- 
bherr  aveva  tenuto  parola  della  sua  scoperta  e  con  cui  combinò 
la  continuazione  del  lavoro.  Le  copie  dei  due  studiosi  comple- 
tavansi  così  a  vicenda,  ed  il  testo  che  dà  il  Comparetti  e    ap- 
punto il  frutto  di  questo  comune  lavoro  di  Ilalbherr   e    Fabri- 
cius, come  lo  è  l'edizione  che  il  Fabricius,  dietro  intelligenza  col 
Comparetti,   ha  dato  nelle  Mitlheilungen  des  deutschen  archàolo- 
gischen    fnstituts  zu  Athen  (IX,  p.    363,  tav.  XX  e  XXI).  Il   Fa- 
bricius, dopo  il  particolareggiato  racconto  dei  lavori  dello  scavo, 
dà  il  solo  testo  e  la  trascrizione.  E  naturale  che  fra  le  due  le- 
zioni  vi    siano  alcune    differenze;  il  raffronto  delle  due  lezioni 
dà  ora  un  testo  tale,  da  lasciare  pochi   dubbi  per  l'interpreta- 
zione letterale,  ed  ha  servito  allo  studio  di  varii  eruditi;   studi 
dei  quali  or  si  dirà  brevemente,  giacche  l'importanza  del    mo- 
numento ha  già  a  quest'ora  dato  origine  ad  una  serie  di  lavori 
sullo   •  statuto    di    Gortina  • .  Certamente    non    è    ancor  detta 
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l'ultima  parola  su  questo  argomento.  Quanto  all'età  dell'iscri- 
zione bustrofeda  variano  le  opinioni  tra  il  600  (594,  Comp.)  ed 
il  400  av.  Cr.  (Buecheler),  ma  concordi  sono  riguardo  all'im- 
portanza linguistica  e  storico-legale  del  documento.  Rispetto 
a  quest'ultima  il  Buecheler,  con  Platone,  esclama  che  le  leggi 
di  Minosse,  grazie  al  documento  di  Cortina,  esistono  ancora 
per  noi,  e  riguardo  alla  prima  basti  accennare,  che  la  nostra 
conoscenza,  prima  così  scarsa,  del  dialetto  cretese,  è  conside- 
revolmente accresciuta  dalle  dodici  colonne  (linee  650)  del  do- 
cumento di  Cortina.  Al  Comparctti  va  attribuito  il  merito  di 
aver  per  il  primo  tentato  una  completa  interpretazione  dell'in- 
tiero documento,  il  che  fece  con  la  sua  versione  ed  i  commenti 
linguistici  aggiunti  alla  versione.  Certamente  il  primo  inter- 
prete non  ha  potuto  togliere  tutte  le  difficoltà,  che  son  molte  e 
di  varia  specie,  ma  nel  complesso,  con  la  sua  rara  conoscenza 
della  dialettologia  greca,  nel  più  de'  casi  ha  interpretato  giu- 
stamente e  dato  un  novello  saggio  della  sua  vasta  erudizione, 
e  offerto  ad  altri  il  campo  ad  ulteriori  studi.  I  quali  infatti  non 
mancarono,  relativamente  al  nostro  documento,  e  che  annove- 
reremo. Anche  prima  che  fosse  uscita  la  versione  del  Compa- 
retti,  R.  Dareste  tentò  una  versione  francese  inserita  nel  Bul- 
le tìn  de  Corresfondancc  hellénique,  voi.  IX  (aprile,  1886,  p.  301- 
307),  che  ha  il  merito  d'essere  ben  leggibile  e  di  aver  portato 
questo  documento  alla  cognizione  degli  studiosi  che  ne  vogliono 
avere  un'idea  generale.  Venne  poi  Heinrich  Lewy  con  l'opera 
intitolata  Alles  Sladtrecht  von  Gortyn  auf  Kreta.  Nach  der  von 
Halbherr  und  Fabricius  aufgefundenen  Inschrift.  Text.  Ueber- 
setzung  und  Anmcrkungen.  Berlin  (Gàrtner),  1885.  La  versione 
è  letterale  e,  diciamolo,  poco  leggibile  :  le  note  danno  il  con- 
fronto delle  varie  lezioni;  discutono  le  versioni  anteriori  e  con- 
tengono osservazioni  linguistiche  e  legali,  che  giovano  assai  alla 
migliore  intelligenza  del  testo.  —  Il  Dott.  F.  Bernhòft,  Die  In- 
schrift von  Gortyn.  Stuttgart,  F.  Enke,  1886,  ha  dato  un'altra 
versione  anch'essa  letterale,  come  l'antecedente,  e  poche  note 
esplicative  riguardo  alla  lingua.  La  novità  della  sua  edizione 
consiste  nell'  aver  paragrafata  la  legge  e  divisi  i  singoli  para- 
grafi con  una  epigrafe  indicante  la  materia  legale  a  cui  si  rife- 
risce ognuno  dei  68  paragrafi.  —  Lewy  dà  anche  1*  iscrizione 
più  recente,  che  il"  Bernhòft  trascura.  —  Un  vero  ed  esteso 
commento  linguistico  col  raffronto  degli  altri  monumenti  cre- 
tesi e  con  largo  corredo  di  studi  è  tentato  dai  fratelli  Baunack 
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(Die  Inschrift  von  Gortyn.  Bearbeitet  von  Johannes  Baunack 
und  Theodor  Bunack.  Mit  einer  Tafel.  Leipzig.  Hirzel,  1885). 
E  un  esteso  studio  innanzi  tutto  linguistico  del  documento  ed 
esamina  l'unione  delle  parole,  il  consonantismo,  il  vocalismo, 
la  flessione,  la  sintassi  dell'epigrafe,  la  trascrive  da  ultimo,  la 
interpreta  dividendola  in  dodici  sezioni,  aggiunge  spiegazioni 
ed  interpretazioni  esegetiche  e  lessicali,  e  compie  il  tutto  con 
un  indice  di  tutti  i  vocaboli  contenuti  nell'iscrizione,  ed  uno  di 
altre  voci  toccate  nel  libro.  In  un'aggiunta  è  riportata  ed  in- 
terpretata anche  l'iscrizione  più  recente.  —  Notiamo  poi  che 
anche  R.  Meistcr  ha  trattato  alcuni  vocaboli  dell'iscrizione  nel 
tom.  X  dei  Beitràge  di  Bezzenberger,  e  Dittenberger  nclYHer- 
mes  (XL,  p.  573-578)  s'è  occupato  dell'espressione  f|  dji<pavrói  f\ 
irctp*  djwpdvTw,  e  col  XI,  5  rcXOi  ;  confr.  anche  F.  Blass,  Jahrbù- 
cher  fùr  hi.  Phil.,  131,  pag.  485,  e  M.  Bréal  e  S.  Reinach, 
Revue  criliaue,  1885,  n.  4}  644. —  Da  ultimo  poi  registriamo 
l'esteso  lavoro  di  Franz  Bùcheler  ed  Ernest  Zitelmann,  Das 
Rechi  von  Gortyn,  herausgegeben  und  erlàutert.  Frankfurt  a. 
M.  Sauerlànder,  1885  (Rheinisches  Museum  fiir  Phil.  Neue  Folge. 
XL.  Ergànzungsheft),  la  cui  importanza  speciale  sta  nell'ampio 
commento  giuridico  del  documento  gortinese  f  confrontato 
con  le  altre  notizie  di  diritto  greco,  che  troppo  scarsamente 
sono  a  noi  pervenute.  Precede  all'ampia  trattazione  legale, 
dovuta  allo  Zitelmann,  la  notizia  intorno  agli  scavi  deUTIalb- 
herr  e  Fabricius  ;  considerazioni  sulla  lingua  dell'  epigrafe  ;  il 
testo  e  la  versione  letterale,  diciamolo  pure,  illegibilc ,  del 
Bùcheler,  le  cui  erudite  note  contribuiscono  però  assai  alla  retta 
intelligenza  del  testo,  e  segue  poi  ed  occupa  la  maggior  parte 
del  libro  (pag.  41-178);  il  commento  legale  assai  erudito  dello 
Zitelmann,  che  considera  la  legge  come  un  tutto  in  se  finito, 
non  come  un  frammento,  sebbene  nella  disposizione  delle  sin- 
gole materie  non  sia  seguita  una  norma  fissa.  Stabilito  che  il 
contenuto  della  legge  sia  unicamente  il  diritto  privato,  e  di- 
scussa la  probabile  età  della  legge,  passa  in  rassegna  e  discute 
profondamente  e  coi  necessari  raffronti  le  singole  prescrizioni 
della  legge,  che  secondo  lui  non  ha  traccie  orientali,  quali  si  po- 
trebbero sospettare  in  una  legge  cretese,  e  comprende  il  diritto 
di  proprietà,  il  diritto  delle  persone,  i  processi  1)  degli  schiavi, 
2)  delitti  carnali;  il  diritto  di  famiglia.  —  Nel  fascicolo  5  del 
voi.  XLI  del  Museo  Renano  di  Filologia  (p.  1 18-133)  i  mede- 
simi autori  s'occupano  anche  dell'iscrizione  più  recente,  che  si 
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occupa  delle  conseguenze  civili  dei  danni  recati  da  animali  do- 
mestici, e  che  meritava  una  particolare  interpretazione  e  di- 
scussione anche  dopo  i  lavori  precedenti.  Non  crediamo,  che 
malgrado  questa  serie  di  lavori  si  possa  già  dire  esaurita  la 
•discussione  sull'  importante  documento,  che  tanto  allarga  le 
nostre  cognizioni  sulla  legislazione  greca,  ed  accresce  il  nostro 
patrimonio  linguistico  greco;  e  già  Michele  Bréal  promette  una 
sua  edizione  del  documento,  e  noi  speriamo  che  anche  il  nostro 
Comparetti  ritornerà  in  seguito  ad  esso,  e  darà  all'Italia,  quando 
a  ciò  sia  venuto  il  tempo,  un'edizione  definitiva  del  Monumento, 
la  cui  scoperta  è  in  primo  luogo  dovuta  a  lui  (i). 


Hermes,  Zeitschrift  fùr  classische  Philologie.  Herausgegeben 
von  Georg  Katbel  und  Cari  Robert.  Voi.  XL  (1885)  fasci- 
colo 3  e  4. 


3.  C.  d.  Boor ,  Zu  Johannes  Antiochenus,  p.  321-330.  — 
W.  Gemoll,  Zwei  neiie  Handschriften  zu  Ciceros  Cato  maior. 
Due  msc.  della  biblioteca  di  Leida  (Voss.  lat.  O.  79  e  Lat. 
Voss.  F.   104),  dei  quali  è  dato    il    raffronto,  pag.   331-340.  — 


(1)  Nell'occasione  della  festa  di  Winckelmann,  celebrata  dalla  Società 
Archeologica  di  Berlino  in  dicembre,  Ernesto  Curtius  ha  detto  le  se- 
guenti parole  riguardo  alla  legge  di  Oortina:  «  La  grande  scoperta  nella 
città  cretese...  fatta  astrazione  del  suo  valore  per  ristori  a  comparata 
del  diritto,  che  cosi  ha  trovato  inaspettatamente  terreno  solido  per  fab- 
bricarvi sopra,  ci  reca  tanti  insegnamenti  per  la  storia  della  coltura 
greca,  che  non  dev'essere  ignorata  da  nessun  studioso  dell'antichità  : 
che  noi  impariamo  conoscere  i  Greci  da  un  lato  affatto  nuovo,  da  quello 
del  loro  pensiero  giuridico,  e  dal  quinto  sec.  av.  Cr.  noi  vediamo  le  an- 
tiche condizioni  del  popolo,  che  nell'isola  si  son  conservate  pia  a  lungo 
che  nelle  contrade  a  noi  più  note.  Vediamo  come  la  legislazione  si  sforza 
di  mettere  un  argine  alla  tendenza  di  ricorrere  alla  forza  per  proteggere 
i  propri  diritti;  impariamo  a  conoscere  la  famiglia  greca  nelle  sue  con- 
dizioni più  semplici;  in  cui  la  relazione  fra  servi  e  liberi  non  è  ancora  cosi 
svolta  come  negli  stati  le  cui  costituzioni  meglio  conosciamo.  Vediamo 
come  le  condizioni  sociali  a  poco  a  poco  si  svolgono  e  per  l'istoria  del- 
l'uso della  scrittura  è  di  grande  interesse  l'osservare,  che  tutta  la  pro- 
cedura in  questa  legge  ò  puramente  orale  »  {Wochenschrift  f.  kl.  Phi- 
lologie, hggeb.  von  W.  Hirschfelder,  III,  1886,  n.  3,  p.  86). 
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Bruno  Keil,  Zu  dcn  Simonideischen  Eurymedonepigrammen, 
p.  ^.4  i-348.  A  proposito  d'un  bel  epigramma  pubblicato  da  Ku- 
manudes  (Athcnaeum.  X,   524): 

OVÒg  irap'  'GXXfyjwovTov  àTribXeaav  àYXaòv  f\$r\v 

papvàjievoi,  acpe-répav  ò'  riÙKXeTaajiTraTpiòa, 
i&ot*  èx8poù<;  aTevaxetMTroX^ou  Gépo^  èKKOji(aavTO<; 

aÙTOt^  ò*  à9dvctTOv  \xvr\\x  àp€Tf)<;  É8eaav, 

discorre    di    due    epigrammi  attribuiti  a  Simonide  (Aìithologia 
lyrica,  cur.  Th.   Bergk,  Lips.,  1868,  p.  466,  n.  105.  OTÒ€irap*€ò- 
puKiéòovTa  Krét  e  p.  416,  n.    142,  &  o0  t' €ùpdjTmv  xré)  e    sostiene 
essere  il  primo    di    Simonide,  ed    imitazione    del    monumento 
trovato,   il    secondo    un    vero  centone.    —    C.  Robert,  Athena 
Skiras  und  die  Skirophorien,  p.  348-379.  —  Hermann  SchraJer, 
Nachtràgliches    und    Ergànzendes  zur    Beurtheilung  der  hand- 
schriftlichen  Ueberlicferung  der  Porphyrianischen    Homer.  Ze- 
temata,  pag.   380-406.  —  Otto  Richter,  Die  Tempel  der    Magna 
Mater  und  des  lupiter  Stator  in  Rom.  (con  una  tavola),  p.  407- 
429.  —  Ulrich  Wilcken  ,  Arsinostische  Tempelrechnungen  aus 
dem  J.  215,  n.  Chr.,  pag.  430-476.   Pubblicazione  d'un    papiro 
greco  scritto  in  corsivo,  conservato  nella  raccolta  di  Berlino  ; 
contiene  i  conti  delle  rendite  e  spese  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino d'Arsinoe,  di  varii  mesi,  fatti    dai  sacerdoti  di  questo 
tempio,  e  presentati  probabilmente    al   consiglio  municipale  di 
questa  città.  Il  testo    è   accompagnato  da  un  largo   ed    impor- 
tante commento.  —  Ulrich  von   Wilamozvitz-MdllenJorf,  Thuky- 
dideischc  Daten,  p.  477-490.  Polemica  contro  F.  II.  Lipsius  e 
la  sua  recensione  (nella  Leipziger  philol.  Stud.)  del  programma 
di  W.  M.  sul  tempo  in  cui  fu  improvvisamente  assalita  Platea 
(431  av.  Chr.,   secondo  Boekh  9  aprile,  secondo   il    nostro   A. 
9  marzo).  Quistione  di  date  false  in  Tucidide,  che  conduce  ad 
un  giudizio  complessivo  sullo  stato  in    cui  ci  è  pervenuta   l'o- 
pera di  Tucidide;  nel  suo  programma  W.  M.  cerca  d'indagare 
l'interpolazione  dell'  editore  dell'  opera   di    Tucidide  ;  egli    vede 
in    lui    l'uomo  che  ha  scritto  maestrevolmente    l'istoria   degli 
anni  431-424,  e  la  spedizione  di  Sicilia;  non   sarebbe  di  lui  il 
racconto  degli  anni  423-411,  nella  loro   attuale  forma,  e  meno 
ancora  quel   «  mostro  di  composizione  »    che  è  l'attuale  libro  I. 
—  Miscellen.    Wilh.    Schulze  ,  Zum  Dialcct   der  aeltestcn    ioni- 
schen  Inschriften,  p.  491-494.  Riguarda  la  desinenza  del  dativo 
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sing.,  i*decl.  -m,  e  della  3*  sing.  deiraoristo  sigmatico  -ei. — 
Otto  Schroeder,  Memnons  Tod  bei  Lesches,  p.494.  (Lo  scoi.  Pind. 
N.?  v.  85,  v.  85:  EdxoTov  ^TXOQ:  utràfovoi  bè  t?)v  iaxopiav  òtto  t^ 
Aéaxou  niKpa<;  'IXidòos),  par  non  permetta  altra  interpretazione  che 
questa:  •  la  fonte  del  racconto  pindarico  della  morte  di  Men- 
zione è  T 'IX.  nucpd.  •).  —  L.  Schv\ibe,  Catullus  im  Mittclalter, 
p.  495.  Il  passo  di  Servato  Lupo,  citato  da  G.  Voigt,  Widerbel., 
22t  335,  non  prova  che  Catullo  sia  stato  conosciuto  in  Francia 
prima  che  in  Verona,  da  Raterio  vescovo  (965);  nel  passo  ci- 
tato si  tratta  della  pronuncia  della  parola  *  Catullus  • .  — 
R.  Ellis,  Euripideum,  pag.  496.  I  due  versi  che  Blass  riporta 
da  un  codice  parigino  (De  Phaethontis  rcliquiis,  Kiliae,  1885, 
pag.  io),  son  da  leggere:  irupó<;  t'  '€p(vù<;  èv  vexpoic;  9€pjia(v€Tai  — 
Zibarrc  t*  àvir^*  àTjiòv  èjmtpavfj  atroboO. 

IV.  G.  Kaibel,  Dionysios  von  Ilalicarnass  und  die  Sophi- 
stik,  p.  497-513.  Polibio  e  il  primo  che  paragona  la  grandezza 
dell'impero  romano  con  quella  degli  altri  stati;  Dionigi  svolge 
quest'  idea,  da  lui  1'  hanno  presa  i  secondi  sofisti  come  Ari- 
stide; egli  deve  la  sua  tendenza  politico-fìlosofico-retorica  dell'i- 
storiografia  alla  scuola  d'Isocrate  ;  egli  è  il  mediatore  fra  la  sofi- 
stica antica  e  la  moderna  ed  influisce  col  suo  metodo  sugli  storici 
dell'  impero.  —  R.  Reitzenstcin ,  Die  geographischen  Bùcher 
Varros,  p.  514-551.  —  A.  Otto,  Die  Reihcnfolge  der  Gedichte 
des  Properz,  pag.  552-572.  Confr.  Th.  Birt,  Das  antike  Buch- 
wesen,  p.  413  e  seg.;  Mais,  De  S.  Propcrtii  vita  et  librorum 
ordine  temporibusque.  Lipsia,  1884.  (Kirchner ,  De  Propcrtii 
libro  V).  Risultato:  non  solo  nel  monobiblon,  ma  in  tutti  i  libri 
seguenti  regna  un  ordine  così  perfetto,  che  dobbiamo  ammet- 
tere avere  Properzio  istesso  pubblicata  la  raccolta  delle  sue 
poesie  in  quell'ordine  in  cui  la  possediamo.  —  W.  Dittenberger, 
Zum  Gesetz  von  Gortyn,  p.  573-578.  (Ved.  la  rassegna  antece- 
dente sul  Museo  italiano  d'antichità).  —  G.  Kaibel,  Antike  Wind- 
rosen,  pag.  579-624. —  Bruno  Keil,  Ad  cpigrammata  Eleusinia 
'€<t>HM.  'APXAIOA,  1883;  143  e  79,  p.  625-629.  Edizione  emen- 
data di  questi  due  epigrammi.  —  Misccllen.  Bruno  Keil,  A<t>- 
PEIA  .  APOIA  —  *A(ppoTév€ia,  Venere  presso  i  Traci  e  Tessali,  p.  630. 
—  U.  v.  W(ilamowitz)  M(ì')llendorf),  1)  Kleanthes  und  Aristarch. 
Erronea  è  l'osservazione  di  Ludwig,  Aristarchs  hom.  Text- 
kritik,  II,  190:  «  der  Philosoph  Kleanthes  schrieb  irpòq  'Apf- 
otopxov  •  D.  L.,  VII,  1,  74.  Si  tratta  dell'astronomo  Aristarco  di 
Samo.  2)  Die  Herkunft  des  Philochoros.  (Un'iscrizione,  C.  /.  A., 
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II,  869,  conferma  la  notizia  di  Suida  s.  v.  <t>iA.,  che  il  padre 
suo  si  chiamò  KOkvos),  pag.  631.  —  Rettifica  di  G.  Faltin  e 
T.  Mommsen  concernente  l'articolo  Zama  (Hermes,  XX,  1,  144- 
136),  p.  632. 


MlTTHElLUNGEN    DES   DEUTSCHEN    ARCIIAE0L0GISCHEN    InSTITUTES  IN 

Athen.  X7   1-2.  Athen.,  Wilberg,   1885. 

I.  E.  Pelersen,  Zum  Erechtheion,  p.  1-10.  — /.  //.   Mordi- 
manti,  Ueber    einige    vorderasiatische  Gottheiten,  p.   11-14.   — 

—  Lo  stesso,  Inschriften    aus    dem  Tschinili  Kiòsck,  p.   15-20. 

—  Friedrich  Marx,  Bronzemùnze  aus  Elaia,  1 5-26.  —  Ferdinand 
Dùmmler,  Marmorstatue  in  Beirut.  (Un'afrodite  vestita.  Con  una 
tavola),  pag.  27-31.  —  Ulrich  Koehler,  Inschrift  von  Samos, 
p.  32-37.  (Dà  alcuni  dati  per  l'istoria  dell'isola).  —  W.  Doerp- 
feld,  Die  Propylaen  der  Akropolis  von  Athcn.  I.  Das  ursprùn- 

gliche  Project  des  Mnesikles.  (Con  tavola),  p.  38-56.  —  A .  Ni- 
kitsky,  Zu  C.  /.  A.,  II,  141,  pag.  57-58.  —  Ernest  Fabricius, 
Alterthùmer  auf  Kreta.  II.  Die  Idàtsche  Zeùsgrotte,  p.  65-7-2. 
(a  14  ore  dal  villaggio  'Avidrem  nella  località  detta  Tffc  N(òac  6 
Kd|iiro<;,  si  trova  un  antro  (da  identificarsi  coli'  Nbctfov  dvxpov  toO 
Ai<H),  in  cui  si  son  trovate  varie  antichità;  le  cose  trovate  ac- 
cennano a  celebrazione  di  misteri  e  culti  :  àva0rmaTa  di  bronzo 
tripodi,  un  AéPrfc  grande  di  bronzo ,  statuetta  arcaica  d'uomo 
nudo  senza  barba,  piccolo  toro,  punta  di  lancia,  oggetti  d'oro 
e  d'  argento ,  un  tetradrachmon  di  Chersoncso,  lampade  d'  ar- 
gilla. Per  la  località  ved.  Diodoro  Sic,  V,  70;  Teofrasto,  Hist. 
plant.,  III,  i,  3,  4.  —  Miscellen.  Pericle  Zerentis  ,  '€mYpaq>al  è* 
■Póòou.  (Contin.),  p.  73-76.  —  B.  Latischew,  CI.  A..  II,  605.  — 
Ulrich  Koehler,  Wàscher  und  Waschfranen  in  Athen,  p.   77-78. 

—  Litteratur  u.  Funde. 

II.  Friedrich    Marx,   Dioskurenartige   Gottheiten,  p.  81-91. 

—  Ernest  Fabricius ,  Altherthùmer  auf  Kreta.  III.  Archaische 
Inschriften,  p.  92-96.  —  Ludwig  v.  Sybel,  Asklepios  und  Alkon, 
p.  97-100.  —  A.  Nikitsky,  Zu  den  delphischen  Proxenenlisten, 
p.  101-104.  —  Ulrich  Koehler,  Potamos.  Ein  Beitrag  zur  Ge- 
schichte  und  Topographie  der  attischen  Demen,  p.  105-112.  — 
lì.  Latischev),  Die  in  Russland  befindlichen  griechischen  In- 
schriften, p.   113-130.    —  Wilh.  Doerpfeld,  Die  Propylaeen  der 
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Akropolis  von  Athen.  III.  Ueber  die  Gestalt  des  Sùdwestflu- 
gels,  p.  131-144.  —  E.  Loevy,  Kunstlcrinschrift  aus  Megara, 
p.  145-150.  —  Ulrich  Koehler,  Nunismatische  Beitràge  (3.  Die 
solonische  Mùnzreform.  Confr.  v.  IX,  p.  354),  p.  151-157.  — 
Ernst  Fabricius,  Ein  bemaltes  Grab  aus  Tanagra,  pag.  158-164. 
—  /.  H.  Mordtmann,  Inschriften  aus  Syricn.  (Da  Beirut  e  vi- 
cinanze), p.  165-171.  —  Miscellen.  Steph.  Dragunis  ,  Rettifica 
ad  I,  p.  139-150,  pag.  172-173.  —  Fr.  Koepp,  Terracottagruppe 
aus  Tanagra,  p.  ,173-174.  —  Litteratur  und  Funde,  p.  174-175. 


'E<pruA€pi<;  dpxaioXoYiKfi.  Serie  III,  1885,  fase.  I  e  II. 

I.  P.  Kabbadias,  'EmYpaqxxl  èie  tuiv  èv  •Emftaup(qi  dvaoiccupuiv  (conti- 
nuazione). (23  cure  miracolose  d'Asclepio,  e  spese  non  piccole 
delle  medesime).  —  Ch.  Tsountas,  01  irpoiaTopiicol  xdqpoi  èv  *EX- 
Xdòi.  —  P.  Kabbadias,  'AydXjLiaTa  ex  ti&v  èv  'Emòaupfqi  dvaaKeupwv. 
-*-  Ch.  Tsountas,  'AYTeioirXdaxai  cA0nvatoi  (segue).  —  Miscellanea: 
N.  Nobosadski,  Yfypiajia  irpofcvucòv  il  "Aptou?.  —  /.  Pantazidis, 
TTcpi  toO  TwcpXcdTOU.  —  D.  FilioSy  Tò  wapà  Tf|v  Zéav  év  TT€ipoi€t 
OéaTpov.  —    S.  A .  Koumanoudis  ,  'Avaypaqrfi  iruXuipuiv  xf)<;  'Anpotró- 

Xcuj^  'AGtivOliv. 

II.  Continuaziono  delle  iscrizioni  d'Epidauro-Dragatzi,  TTcìpaiKal 
dpxaiÓTYiTeq.  —  Iscrizioni  dell'Anfiarno  d'Oropo.  —  Iscrizioni  sul 
culto;  un  decreto  per  Jerone,  figlio  di  Telecle;  un  decreto  per 
Gneio  Cornelio  Leutulo,  ecc.  —  Sofoclis,  Su  una  statua  di  gio- 
vane, da  Sparta.  —  Tsountas,  Vasi  d'argilla  e  frammenti,  da 
Atene. 


NOTIZIE    BIBLIOGRAFICHE 


Ilandbuch  der  klassischen  Allertumsnoissenschaft  in  system  a  ti- 
scher  Darslellung  mit  besonderer  Rùcksicht  auf  Geschichte 
und  Methodik  der  einzelncn  Disciplinen ,  herausgegeben 
von    Iwan  Mùller.  Nòrdlingen,  C.  H.  Beck,   1885. 

È  l'annunzio  preliminare  d'un'opera  della  maggiore  importanza 
filologica  che  diamo  qui,  opera  che  sotto  la  direzione  di  Ivano 
Mùller,  professore  di  filologia  classica  ad  Erlangen  verrà  pubbli- 
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cata  in  sette  volumi  e  formerà  un'enciclopedia  di  filologia  classica, 
conforme  agli  ultimi  risultati  della  scienza  ed   all'odierno  stato 
di  essa.  E  innegabile  che  da  un  secolo  in  qua  lo  studio  della 
antichità  greco-romana  ha  fatto  tali  e  tanti  progressi,  ed  è  stato 
coltivato  con  un  ardore  che  può  forse    paragonarsi    soltanto  a 
quello  che  ebbe  luogo  al  tempo  del  Rinascimento,  quando  per 
la  prima  volta  si  svelò  il  mondo    antico    intiero   allo    sguardo 
dei  moderni.  Niuna  parte  delle  filologiche  discipline  è  rimasta 
estranea  al  movimento  scientifico  ed  esente  dall'  influsso  delle 
indagini  ;  molte  hanno  assunto  un  aspetto  affatto  nuovo,  altre 
hanno  allargato  i  loro  confini,  anzi    qualche    nuova    disciplin 
s'è  aggiunta  alle  antiche  e  da  lungo  tempo  coltivate.   11  movi 
mento  fu  continuo  e  dura  ancora,  ma  sembra  venuto  il  tempc^ 
di  riassumere  l'indefesso  lavoro  dei  predecessori  e   di  render 
accessibili  a  tutti  i  risultamenti  ottenuti,  e    ciò    mediante    un^ 
esposizione  completa  ;  che  non  pare  si  tratti  più  di  porre  nuove 
fondamenta,  ma    di    adornare  piuttosto    ed    elaborare  ne*  suoi 
particolari  l'esteso  e  splendido  edifìcio  dell'odierna  scienza  filo- 
logica ;  occorre  un'esposizione  che    non    solo  faccia  conoscere 
quanto  s'è  ottenuto  finora,  ma  renda  eziandio  avvertiti  gli  stu- 
diosi dove  sonvi  ancora  delle  lacune,  e  più  urgenti  nuovi  lavori. 

Impossibile  al  giorno  d'oggi  per  il  singolo  studioso  di  domi- 
nare la  materia  scientifica  accumulatasi  da  tant'anni,  impossibile 
seguire    le   indagini  particolari  nelle  ricerche    speciali    e    nelle 
innumerevoli  monografie,  specie  per  quegli  uomini  che  oppressi 
dal  lavoro  dell'insegnamento,  poco  tempo  possono  dedicare  ai 
prediletti  studii.  Ottimo  pensiero  parci  adunque  quello  di  pub- 
blicare un  esteso  Manuale  della  scienza    dell'  antichità    classica, 
diretto  da  un  valentissimo  filologo,  ma  per  le  sue  parti  speciali 
affidato  ai  più    noti    cultori  delle  singole  discipline  ;  scopo  del 
medesimo  essendo    di    dare    una   nuova  esposizione  completa, 
sebbene  succinta,  della  scienza  dell'  antichità  classica  secondo 
il    suo    odierno    stato,  che    non  tralasci    nulla   di    essenziale  e 
porga  al  lettore  una    sicura  guida  riguardo    a   tutti  i  problemi 
importanti  della  filologia  classica. 

Ecco  pertanto  come  sarà  divisa  l'importante  opera  ed  i  nomi 
de'  collaboratori,  guarentigia  dell'eccellenza  dell'opera.  I.  i)  Fon- 
damenti e  storia  della  filologia  scritta  da  Urlichs.  —  2)  Erme- 
neutica e  critica,  Fr.  Blass.  —  3)  Paleografia,  conoscenza  dei  co- 
dici e  dei  libri,  Fr.  Blass.  —  4)  Epigrafia,  Heinrichs  e  E.  Hùbncr. 
—  5)  Metrologia,  Nissen.  —  6)  Numismatica,  Wcil.  —  7)  Cro- 


nologia.   Unger.  —  II.  Grammatologia  greca  e  latina.  ^Gram- 
matica   greca  ,  Brugmann.     —    2)  Grammatica  latina ,    Stolz    e 
Schvialz.  —   3)  Lessicografia  greca  e  latina,  Autenrìeth  e  licer- 
dcgcn.    —    4)  Retorica    e    Metrica,    Volkmann    e   Gleditsch.   — 
III.  Geografia  e  storia  politica  dell'antichità  classica.  —  1)  Geo- 
grafia e  Topografia:  a)  la  Grecia  e  l'Asia  colla  Sicilia  e  la  Libia, 
Lolling  ;  b)  l'Italia  e  Roma,  //.  lordati  ;  e)  l'Ispania,  la  Gallia, 
Brittania,  Germania,  ecc.,  Giulio  Jung.    —    2)  Storia  politica: 
a)  Grecia ,    Pòhlmann  ;    b)  Roma ,  Niese.    —    IV.  Le   antichità 

1)  greche  :  a)  pubbliche  e  del  diritto ,  Schiller  ;  b)  militari , 
A.  Batter;  e)  private,  TV.  Mùller.  2)  romane:  a)  pubbliche  e 
del  diritto,  Schiller  ;  b)  militari,  Schiller  ;  e)  private,  Maurizio 
Voigt.  —  V.  Sezione  I.  Storia  della  filosofia  e  delle  scienze 
naturali  nell'  antichità  ,  Windelband  e  Gùnther.  —  Sezione  II. 
Mitologia.  Religione  e  culto,  Augusto  Reifferscheid.  — VI.  Ar- 
cheologia dell'arte  antica,  Flasch.  —  VII.  Storia  della  lettera- 
tura greca  e  romana.    1)  Storia  della  letteratura  greca,    Chrisl  ; 

2)  della  letteratura  romana,  Schanz.  Tutta  l'opera  sarà  chiusa 
da  un  esteso  indice,  e  si  raccomanda  a  tutti  i  cultori  degli 
studii  classici,  ma  specialmente  ai  filologi  giovani  ed  agli  in- 
segnanti delle  lingue  classiche,  che  non  solo  avranno  in  esso 
un  prontuario  a  cui  ricorrere  per  ogni  quesito  che  lor  si  af- 
faccia, e  ciò  secondo  gli  ultimi  dettati  della  scienza,  ma  si  tro- 
veranno eziandio  invitati  a  lavori  proprii  intorno  ad  argomenti 
che  ancor  richiedono  indagini  e  lavori  speciali.  Ed  è  perciò 
che  crediamo  che  anche  in  Italia  l'opera  sarà  accolta  favore- 
volmente   e    troverà  un   posto  nelle  biblioteche  dei  ginnasii   e 

'  dei  licei,  dove  appunto  l'insegnamento  del  greco  e  del  latino  è  il 
cardine  su  cui  s'aggira  l'educazione  intellettuale  e  morale  della 
gioventù. 

Alla  Rivista  son  pervenuti  di  già,  per  cortesia  dell'  editore, 
il  volume  II  dell'  opera  sopraindicata,  comprendente  la  gram- 
matologia greca  e  latina,  e  la  parte  prima  del  I;  ed  essa  si  ri- 
serva di  dare  nel  prossimo  fascicolo  un  esteso  ragguaglio  dei 
lavori  dei  sigg.  Brugmann,  Stolz,  Schmalz,  Volkmann  e  Gle- 
ditsch, scritto  da  penna  competente,  mentre  ora  s'  è  dovuta  li- 
mitare ad  un  annunzio  sommario,  che  faccia  conoscere  il  pro- 
gramma di   sì    importante  opera. 
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Kllturischer  Bilderati.as.  I.  Altertum  bearbeitet  von  prof, 
dott.  Theodor  Sckreiber.  Hundert  Tafeln  mit  erklàrendcm 
Text.  Leipzig.  E.  A.  Selmann,   1885. 

Ilavvi  una  lacuna  non  mai  abbastanza    lamentata  nel  nostro 
insegnamento    classico,  secondario    e    supcriore.  Agli  studiosi    ^ 
delle  filologiche  discipline  e  per  conseguenza  ai  loro  discepoli  ^  * 
nelle  scuole  secondarie  classiche  manca  un'idea  chiara  ed  esatta^ 
della  vita  antica,  e  per  ciò  la  possibilità  di  veramente  intender^  ^ 
molta  parte  degli  autori;  insomma  un  quadro  vivo  dell'ambiento 
in  cui  si  muovono  le  persone  di   cui   si   parla  ne' libri;  molt^^_ 
volte,  con  le  parole  che  si  leggono,  non  si  congiunge  alcun  rea^-    . 
concetto  o  vi  si  congiunge  uno    falso   desunto  dalla   vita   rac^ 
derna.  Se  ciò  avviene,  spesso  n'e  colpa  l'insufficiente  istruzio*^ 
de'  maestri,  che  poco  si  son  curati,  e  forse  per  i  nostri  orcìA 
namenti  delle  facoltà  di  lettere  non  si  son  potuti  curare  d'u#o 
studio  completo  della  vita  degli  antichi ,  senza  il  quale    anche 
l' interpretazione  degli  autori  classici   riesce   monca  ed   ineffi- 
cace. Le    manifestazioni    tutte    della   vita   antica,  nella  società 
civile  e  religiosa,  negli  ordinamenti  civili  e  militari,  ed  in  quella 
del  culto,  le  idee  religiose  e  le  loro  manifestazioni  nell'arte,  la 
vita  privata   e    giornaliera  con  tutti  i  suoi  usi  e  costumi  e  gli 
utensili  della  esistenza,  tutto  ciò  andrebbe    studiato  per  vivifi- 
care e  rendere  più  efficace  l'insegnamento,  tante  volte    troppo 
arido,  della  letteratura  e  dell'interpretazione  degli  scrittori   ec- 
cellenti dell'antichità.  Non  mancano  certamente  al  giorno  d'oggi 
libri  accessibili  tutti,  che  con  frutto  possono    essere  adoperati 
nell'insegnamento  secondario,  come  la   Vita  de    Greci  e  de'  Ro- 
mani del  Guhl  e  Koner,  e  tant'altri  che  qui    sarebbe    lungo  di 
voler  annoverare,  ed  è  nostro    obbligo    di   segnalare  all'atten- 
zione dei  maestri  qualsiasi  nuova  opera,  che  tende   a    rendere 
più  generale  la  conoscenza  della  vita  antica,  specie  se  tale  da 
poter  essere  introdotta  senza  grave  dispendio  in  tutte  le  scuole. 
Opera  siffatta  è  appunto  quella  sopra  annunciata,  dovuta  a  Teo- 
doro Schreiber,  che  in  cento  tavole,  di  cui  ognuna  comprende 
molte  figure,  mette  sotto  l'occhio  dello  studente  tutte    le   sva- 
riate manifestazioni  della  vita.  Non  si  tratta  delle  grandi  crea- 
zioni dell'arte  antica,  ma    di    monumenti  che  hanno   semplice- 
mente   un   interesse  per  la    storia    della    cultura.  Sono    opere 


di  artefici  antichi,  oggetti  che  hanno  servito  all'uso  giornaliero, 
che  illustrano  la  vita  antica  in  tutte  le  sue  fasi  ed  integrano  e 
rendono  evidenti  le  notizie  che  si  attingono  dagli  scrittori  an- 
tichi. Molte  sono  le  grandi  opere  che  riproducono  gli  avanzi 
dell'antichità,  dovuti  agli  scavi  ed  alle  scoperte  archeologiche,  ma 
ben  di  rado  possono  gli  studiosi,  ristretti  ne'  loro  mezzi,  lontani 
spesso  da'  centri  maggiori  e  dalle  grandi  biblioteche,  procurarsi 
anco  solo  i  libri  più  importanti,  e  devono  esser  grati  all'autore 
dell'opera  presente,  che  mette  a  lor  disposizione  un  libro  ma- 
nuale, che  potrà  dare  un'idea  completa  della  vita  quotidiana 
antica,  anche  a  chi  non  abbia  occasione  a  vedere  le  opere  ori- 
ginali o  a  consultare  le  opere  maggiori;  libro  che  a  nostro  parere 
non  dovrebbe  mancare  nelle  biblioteche  dei  ginnasi  e  licei 
nostri  ed  essere  messo  in  mano  agli  scolari. 

È  questo  un  primo  tentativo  di  raccogliere  un  materiale  sparso 
in  molte  raccolte  e  pubblicazioni,  di  riunire  quanto  havvi  di  più 
importante,  per  la  storia  della  coltura  greco-romana,  e  riprodurlo 
con  una  serie  di  disegni  per  la  maggior  parte  ben  riusciti,  dacché 
spesso  e  data  una  nuova  riproduzione  di  oggetti  da  fotografie  ; 
ma  altre  volte  non  si  potè  far  altro  che  ripetere  i  disegni  dalle 
pubblicazioni  anteriori  meglio  riuscite.  Non  mancano    però  al- 
cuni monumenti  finora  inediti,  cioè  rappresentazioni,  un  utensile 
musicale  con  pletro,  una  capella  pompeiana  con  statue  di  Dei, 
una  mezza  figura  di  una  vestale  (Roma),  la  stele  sepolcrale  di 
Agacle  d'Atene,  lotte  di  gladiatori  (pittura  murale  di  Pompei), 
una  casa  rustica  da  un  bassorilievo  del  Vaticano,  una  base  di 
anfora,  l'officina  d'un  lattonierc  (bassorilievo  di  Napoli),  un  sim- 
posio (vaso  di  Napoli).  Del  resto  la  materia  è  divisa  come  segue: 
i)  il  teatro,  2)  la  musica,   3)  la  plastica,  la  pittura  e  l'architet- 
tura, 4)  il  culto,  5)  i  giuochi  pubblici,  6)  la  vita  militare,  7)  la 
marina,  8)  il  commercio,  il  calendario,  i  mezzi  di  comunicazione, 
9)  le  arti  e  le  industrie,  io)  il  simposio  di  famiglia,  n)  i  giuochi 
giovanili,  la  caccia,   12)  il    matrimonio  e  la  vita    della    donna. 
1 3)  il  vestiario  e  gli  utensili  di  casa,  14)  la  vita  pubblica,   15)  i 
libri  e  l'istruzione,  16)  la  morte  e  la  sepoltura.  Per  ogni  singola 
parte  la  introduzione    generale  dà   contezza    della    scelta   delle 
varie  rappresentazioni    e    la   bibliografia    delle    opere    più   im- 
portanti che  son  state  scritte  intorno  a  queste  singole  fasi  della 
vita,  mentre  le  epigrafi  delle  riproduzioni    stesse    indicano  co- 
scienziosamente le  fonti  da  cui  son  tolte.  Va  avvertito  ancora, 
che  di  alcuni  monumenti    più    insigni    dell'antichità,  come  del 
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Partenone,  del  Panteon,  dell'altare  di  Pergamo  son  date  rico- 
struzioni ideali,  intorno  alle  quali  le  opinioni    possono    esser^ 
divise,  ma  che  pur  servono    ottimamente    ad    imprimere   nel^-^ 
fantasia  del  giovane   un'imagine   viva.  Non  è  qui    il   luogo 
una  critica  particolareggiata,  e  ci  contentiamo  di  raccomanda 
vivamente  l'opera  in  discorso  ai  professori  delle  classiche  1< 
terature,  alle  biblioteche  scolastiche  ed  anche  agli  scolari  ste* 
che  vogliono  acquistare  un'idea  precisa  e  chiara  della  vita  q\ 
tidiana  degli  antichi  Greci  e  Romani. 


IS  O  T  I  Z  I 


Nuove  scoperte  ne'  papiri  di  Faijum  (dell*  arciduca  RanieiK  .^sri). 
Nella  raccolta  de'  papiri  greci  si  sono  ora  scoperti  200  versi  d'"~  -Wun 
manoscritto  di  Esiodo,  più  antico  di  tutti  i  codici  di  que&  ~$fo 
poeta  finora  conosciuti.  I  versi  appartengono  ai   •  Giorni  e  /a„ 

vori  •   ed  allo    t  Scudo  d'Ercole  • ,  poi  i  frammenti  d'un  cod     ^Micc 
delle   •  Argonautiche  »  di  Apollodoro  Rodio  ed  un  altro  del         5e_ 
condo  secolo,  che  contiene  200  versi  d eli' Odissea^  ài  cui  fin«z^Dra 
non  s'avevano  traccie  nei  papiri,  mentre  dell1 Iliade  se  ne  co^n0- 
scono  diversi,  ed    anche    la    raccolta  Raineri  ne  ha  frantimi  j^j 
del  libro  I,   li,  IX  e  XVII.  Nei  documenti  privati  si  rinvena^r-0 
nuovamente  esemplari  de'  tempi  di  Trajano,  Adriano,  Antonir-^0 
Pio,  Marco  Aurelio,  Marciano  e  Quieto  (dell'anno  261,  specie j_ 
mente  importante);  Pupieno ,  Balbiano  e  Gordiano    il  giovin  ^ 


Museo  Schliemann  a  Berlino.  Il  celebre    t  scavatore  »  ha  p 
tuto  acquistare,  mediante  l'appoggio    dell'ambasciatore  gerir*  ci- 
nico a  Costantinopoli,  e  per   le    pratiche  diplomatiche  di  qu.  <?- 
st'ultimo,  quelle  antichità  troiane,  che  scoperte  da  lui  nel  187  $ 
79  ed  82,  per  la  divisione  stipulata  nel  contratto  che  conces»  se 
a  lui  la  facoltà  degli  scavi  a  Ilissarlik,  eran  passati  nel  Mus*  ^0 
di  Costantinopoli.  Egli    ha    intenzione  di  donarli  al  Museo       di 
Berlino,  che  porta  il  suo  nome.  E  giacché  parliamo  di  E.  Schi  ìe- 
mann,  ci  e  grato  poter  annunziare,  che  è  uscito  testò  l'ulti  -«-no 
suo  lavoro  sugli  Scavi  di  Tirinto,   contemporaneametc   pubVr>Ii- 
cato    in    lingua  francese,  inglese  e  tedesca  e  di  cui  daremo    in 
seguito  ampio  ragguaglio. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile. 
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tAPPUWTI    CRITICI 

SULLA  GENESI  DELLE  DESINENZE  PERSONALI 

(Continuazione)  (i). 


** 


f)  La  desinenza  -juiv  del  verbo  greco   ravvicinata  alle 
fcc  desinente  secondarie  del  medio. 

T*er  la  terza  persona  singolare  del  medio,  ai  tempi  secon- 
rt,  ammesso  che  il  coloramento  della  vocale  (o)  non  ri- 
isse  ai  più  antichi  tempi  di  formazione  della  grammatica 
lana,  posi  a  fondamento  *taya  ;  supponendo  che  siffatto 
*«Osse  il  tipo  più  normale  della  prima  flessione  del  verbo. 
*£  dicevo  che,  con  sempre  più  forte  scadimento,  da  quel 
taya  fossero  nati  prima  il  lai  del  medio  e  il  ti  dell1  at- 
tivo ;  e  che  poscia,  entro  ciascun  genere,  di  fronte  al  tai  e 
al  ti  primari  fossero  sorti  il  ta  e  il  t  secondari,  conforme 
a  questo  schema  : 

tai    ti 
ta      t 


'taya  \ 


La  seconda  persona  non  si  ribella  punto  a  simile  tratta- 
zione. Trovando  -<Jo  nel  greco,  noi  possiamo  sùbito  stabilire 
la  proporzione  : 

Tai  :  to  :  :  cai  :  ao. 

E  pochissima  difficoltà  incontreremo  anche  volendo  spiegare 
la  forma  un  pò1  irregolare  del  sanscrito  thas. 


(1)  Cfr.  Riv.  di  Filol.,  anno  XIII,  fase.  5. 

fdvista  di  filologia  ecc.,  XI V.  W 
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Si  dovrà  dire  che  nel  tha  si  occulti  lo  tvà  sinonimo  di 
sva,  sa\  e  per  giustificare  queir  s,  che  è  veramente  soverchio, 
basterà  bene  l'efficacia  analogica  dell'  s  di  seconda  persona, 
desinenza  secondaria  corrispondente  nell'attivo. 

Quell'aggiunta  riuscì  utilissima,  e  ne  resultò  una  distin- 
zione assai  più  chiara  del  tha  di  seconda  persona  dal  ta 
della  terza. 

Ma  la  desinenza  -|uàv  (ionico  -jlitiv)  che  il  verbo  greco  ci 
presenta  per  la  prima  persona,  negli  stessi  tempi  secondari, 
ha  davvero  una  forma  assai  diversa  da  quella  delle  altre 
sue  compagne  -,  e  sembrò  generalmente  difficilissima  a  di- 
chiarare. 

Se,  come  a  me  par  di  vedere,  anche  per  essa,  dalle  pre- 
cedenti supposizioni  scaturirà  in  modo  facile  e  naturale  una 
spiegazione  molto  probabile ,  ne  dovrà  pigliare  non  poca 
forza  tutta  intiera  l'ipotesi  che  sto  svolgendo. 

Il  solo  Bopp  trovò  molto  regolare  quel  -|uav,  parendogli 
che  esso  appoggiasse  meglio  che  mai  la  sua  spiegazione  della 
genesi  del  medio,  mediante  il  raddoppiamento  delle  radici 
pronominali.  Oggi,  chi  rifletta  alquanto,  mi  concederà  sùbito 
che  l'ipotesi  del  raddoppiamento,  anche  se  potesse  fornirci 
una  spiegazione  plausibile  del  -|uàv,  non  sarebbe  per  questo 
da  approvare.  Il  juròv  è  una  forma  del  tutto  speciale  al  greco, 
che  non  ha  riscontro  neir  indoiranico  ;  né  deve  mettersi 
dunque  in  prima  linea  in  una  questione,  che  si  estende 
tanto  da  comprendere  la  genesi  di  un  sistema  intero  di  forme 
verbali  per  tutte  le  lingue  ariane. 

Ma  Tipotesi  del  raddoppiamento  non  vale  neppure  a  chia- 
rire del  tutto  quel  caso  isolato  del  -yav.  Infatti  il  *  marni 
proposto  dal  Bopp  non  ci  dà  nessuna  ragione  dell'allunga- 
mento della  vocale;  il  quale  allungamento  è  appunto  la  più 
grave  difficoltà  contro  cui  si  spuntarono  i  tentativi  fatti  fi- 
nora. Da  quel  'marni  in  greco  sarebbe  Venuto  "jifejtt  *\iev  o 
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forse  *|nov.  Che  se  accanto  al  'manti  il  Bopp  propose  pure 
"marni,  questo  parrà  ora  ad  ognuno  che  sia  stato  un  espe- 
diente troppo  arbitrario  e  proprio  un  recidere  il  nodo  che 
non  si  riusciva  a  sciogliere. 

Io  mi  accosto  perciò  alla  sentenza  di  coloro  che,  senza 
esitanza,  anzi  tutto  vogliono  eliminare  il  v  finale,  conside- 
randolo come  una  paragoge  od  un'epitesi  posteriore. 

Ma  non  dirò  che  si  tratti  di  una  nasale  rinforzativa  o 
<Ii  quella  mobile  (per  il  greco  v  ècpeXKuoriKÓv),  che  appare 
in  tante  altre  forme. 

Qui  Fepitesi  dev'essere    stata  provocata  dall'analogia  del 
^v  che  risultava  finale  nella  persona  corrispondente  dell1  at- 
tivo; così  appunto  come  vedemmo  avvenire   del   thas  san- 
scrito : 

thas  :  tha  :  :  jiàv  :  V«- 

Ed  era  tanto  opportuna  una  nasale  in  fine  delle  prime 
persone  singolari  del  verbo,  che  dovevano  unirsi  soventis- 
simo  col  pronome  aham  (ìtuiv  beot.)  ! 

Ma  che  diremo  che  sia  questo  *\xa  ottenuto  dalla  nostra 
molto  circospetta  analisi  ?  Si  ricordi  la  congettura  che  feci 
dello  spiccarsi  del  suffisso  del  caso  strumentale  dalle  desi- 
nenze secondarie  del  medio. 

Questo  -\\à  è,  per  confermare  quella  ipotesi,  un  risultato 
bellissimo  e  veramente  prezioso. 

Manifestamente  la  desinenza  originaria  jurit  della  prima 
persona  sta  rispetto  alle  altre  due  desinenze  del  singolare 
*sa  e  *ta,  come  in  indiano  le  forme  dello  strumentale  con 
à  lungo  stanno  accanto  a  quelle  con  a  breve  o  quasi  breve. 

Le  reliquie  scarse  dello  strumentale  greco  mostrano  ap- 
punto fi  (ionico  -ti)  negli  avverbi.  (Cfr.  Meyer,G.  G.,%  386). 

Mi  spiegherò  quindi  il  -y&  come  una  contrazione  di  quel 
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''maya  ch'è  richiesto  dalla  mia  ipotesi  e  dal  quale  nulla  vieta 
che  esso  derivi. 

Nessuna  legge  fonetica  è  meglio  stabilita  per  il  greco  dì 
quella  per  cui  un  y  intervocalico  si  perde.  Ma  si  potrà  far 
risalire  le  prime  tendenze  di  siffatta  legge  alla  lingua  ariana 
originaria;  la  quale,  da  nessuno  è  oggi  immaginata  come 
un  idioma  perfettamente  uniforme  e  in  ogni  piccola  cosa 
omogeneo  ;  ma  ognuno  anzi  lo  pensa  agitato  già  da  molti 
ondeggiamenti  dialettali  che  poterono  crescere  poi  a  parte  a 
parte,  quando  le  acque  dapprima  unite,  si  riversarono,  per 
così  dire,  in  molte  correnti  distinte,  fuor  del  bacino  nativo. 

La  soppressione  dello  y  dovette  essere  uno  di  quegli  on- 
deggiamenti ;  e  mostrerò  come  ne  abbia  risentito  l'impulso 
anche  l'indiano. 

Il  "maya  dunque,  già  nel  periodo  unitario,  in  quelle  forme 
dei  tempi  secondari,  dove  veniva  ad  essere  in  condizioni 
molto  speciali,  anziché  darci  l'esito  mai,  avrà  potuto  ridursi 
a  ma.  (O  potrebbe  anche  mai  aver  dato  ma  prima  di  ma  ?). 

E  noi  ritoccando  lo  schema  posto  più  addietro,  noteremo 
che  dall'antichissimo  aya  si  poterono  avere  non  solo  i,  per 
via  di  ai,  ed  a  breve,  ma  anche,  e  probabilmente  prima  di 
questo,  un  a  lungo. 

L'  equazione  di  aya  =  a  era  già  ammessa  dallo  Schlei- 
cher.  Si  confrontino,  per  es.,  del  Compendio  i  paragrafi  209, 
296.  Parlando  dell'imperfetto  latino  egli  insegnava  :  «  Da 
es  si  trasse: 

ia  sing.  eràm  cioè  asayàm(i)\ 
2a  sing.  eros  cioè  asayasi\  cfr.  sèdas  da  sàdayasi; 
3a  sing.eràt  più  tardi  erat  cioè  asayati\  cfr.  sèdàt  più 
tardi  sèdat. 

ia  pi.  eràmus  cioè  asayàmasi\  cfr.  sèdàmus\ 
2a  pi.  eràtis  cioè  asayatasi\  cfr.  sèdat ìs  ; 
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3a  pi.  erànt  cioè  asayanti\  cfr.  sédànt  ». 

(4a  ediz.,  p.  795). 

Non  è  egli  probabilissimo  che  nel  pensiero  di  lui  anche 
il  sanscrito  in  àsìs ,  àstt  presentasse  due  esiti  ulteriori  di 
quegli  *asayasi,  *asayati,  ch'egli  proponeva  come  fondamento 
di  eros,  eràt  ?  Egli  era  costretto  da  mille  fatti  ad  ammet- 

tere  per  il  sanscrito  lo  scadimento  di  a  ad  i.  Era  dunque 
giustificabile  abbastanza  il-  supporre  anche  per  il  sanscrito 
come  forme  fondamentali  *àsas,  *àsàt.  La  prima  persona 
■àsam  sarebbe  stata  per  lui  di  classe  diversa. 

Credo  che  questi  allotropismi  numerosi  dzWaya  in  a,  ai, 
i  meriterebbero  di  essere  fatti  oggetto  d'uno  studio  diligente 
e  compiuto. 

Qui,  prima  di  andare  cercando  raffronti  più  lontani,  ri- 
cordo che,  nella  stessa  -prima  persona  del  medio,  per  gli 
stessi  tempi  secondari,  il  sanscrito  mostra  F  una  accanto 
all'altra  le  due  vocali  terminative  -a  ed  -1,  rispondendo  con 
esse  variamente  all'  ai  della  desinenza  primaria.  Presenta 
insomma  congiunti  e  contrapposti  al  suffisso  del  dativo  i 
due  suffissi  dello  strumentale  e  del  locativo  ;  sicché  nel  suf- 
fisso di  una  sola  persona  ci  si  mostra  intera  quella  terna  che 
dissi  essere  la  rifrazione  di  una  primitiva  unità. 

E  ciò  mi  fa  ripensare  allo  strumentale  plurale  de'  temi 
in  a,  che  nel  sanscrito  viene  a  terminare  in  ai-s. 

Non  credo  legittimo  risalire,  come  fu  fatto,  da  quell'ai 
ad  abhis  ;  non  consentendo  le  leggi  fonetiche  dell'indiano  la 
caduta  di  un'  aspirata  intervocalica.  Piuttosto  ais  sarà  un 
semplice  plurali^amento  (fatto  con  la  epitesi  analogica  di  s) 
di  quell'  aya  fondamentale  che  nel  singolare  aveva  prodotto, 
Puno  accanto  all'altro,  e  strumentale  (a)  e  dativo  {ai)  e  lo- 
cativo (t)  ;  essendosi,  dopp  quel  pluralizzamento,  ristretto 
all'uso  dello   strumentale  la  sua   funzione;  sebbene   F  esito 


•  ^ 
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fonetico  resultasse  analogo,  per  V  ai,  al  dativo  dell'altro  nu- 
mero e  non  allo  strumentale  o  al  locativo.  In  modo  non 
diverso  per  il  plurale  del  locativo  ariano  il  greco  preferi 
evidentemente  la  funzione  del  dativo. 

Se  questa  dichiarazione  si  accettasse,  potremmo  anche 
per  gli  stessi  temi  in  a  scoprire  V  ai  nascosto  in  fondo  alle 
formazioni  di  parecchi  casi  di  genesi  tardissima  e  più  che 
mai  complessa.  In  -ebhis  strumentale  plurale,  in  -eshu  loca- 
tivo plurale,  e  anche  in  -erta  strumentale  singolare,  appare 
un  e  (ariano  ai)  venuto  a  sostituirsi  all'  a  tematico.  E  si 
può  forse  proporne  una  spiegazione  migliore  di  quella  di 
un  addossamento  di  bhis,  di  shu,  di  -na  allo  -ya  antichis- 
simo (da  ayabhis,  aibhis  da  ayasu,  aisn,  da  ayatia,  aina)ì 

Ma  Tallotropismo  di  a,  ài  ed  i  in  nessun  luogo  della  de- 
clinazione  appare  meglio  che  nella  flessione  de'  temi  fem- 
minili in  d.  La  quale  si  illumina  tutta  intera,  ove  si  sup- 
ponga che  que1  temi  finissero  originariamente  in  -aya,  sicché 
queir  à  del  nom.  e  acc.  singolare,  ecc.  si  debba  a  contra- 
zione ulteriore.   Allora  si  capisce  subito   come   avanti    alle 
desinenze  che  cominciano  per  vocale  sempre  si  trovi  uno  y. 
In  due  di  quelle  forme  il  tema  non  ha  a  lungo:  nello  strum. 
sing.  (agvayà)  e  nel  genit.  locat.  duale  (agvayos).   In    altri 
casi  dove  si  mostrano  insieme  V  a  lungo  e  lo  y  può  la  lun- 
ghezza dell'  a  ripetersi  dalla  spinta   analogica  che  moveva 
dal  nom.  e  acc.  e  da  tutti  i  casi  la  cui    desinenza  comin- 
ciasse con  consonante,  dove  costantemente  si  aveva  Va.  Si  badi 
anche  al  vocativo  singolare,  il  quale,  finito  in  -e  (con  cui  con- 
corda il  nom.  e  acc.  duale),  richiede  imperiosamente  che  si 
ammetta  un  tema  primitivo  in  aya  anziché    in  à.  E  final- 
mente si  faccia  il  raffronto,  quasi  inevitabile,  di  quell'-ó  che 
è  largamente  diffuso  come  elemento  formativo  di  femminili. 
Anche  per  esso  si  dovrà  risalire  a  ya.  Così  si  aggiunge  Vi, 
pure  in  questo  luogo,  a  far  la  terna  con  ai  e  con  a. 
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E  questo  ya^  a  cui  si  fa  sempre  capa,  era  veramente  ac- 
concio alla  formazione  del  genere  femminile,  che  fu  pensato 
in  relazione  ad  altro  genere  e  di  regola  al  maschile.  Come 
ebbi  a  dire  altra  volta,  esso  sorse  come  epiteto  di  riferi- 
mento, e  in  processo  di  tempo,  come  suole  avvenire  di  mol- 
tissimi aggettivi,  si  usò  per  sé  solo  e  si  trovò  sostantivato. 
Si  disse  primitivamente,  per  valermi  di  un  esempio  greco 
(o  meglio  di  caratteri  greci),  *yFavà  'patfiXeu-ja  volendo  dire 
donna  nel  re  (donna  del  re);  e  questa  seconda  parola  pigliò 
significato  di  regale  aggettivandosi  presto  e  più  tardi  so- 
stantivandosi quello  di  regina. 

Ma  se  il  tema  del  femminile  poteva  sorgerne,  non  è  da 
dire  che  dovesse  sorgerne  sempre  di  necessità. 

Si  peqsi,  per  es.,  ai  temi  in  -i. 

Il  lettore  capisce  che  anche  questi  temi  per  me  non  pos- 
sono risalire  ad  altro  che  ad  aya.  Il  riflesso  ai  vi  appare 
nella  maggior  parte  dei  casi  manifesto:  e  in  qualche  caso 
troviamo  Tuna  accanto  all'altra*  le  forme  -ai  ed  -i  (come  al 
nom.  plur.  agnayas  ed  agnis  del  vedico);  né  manca  V  a. 
Nel  Veda  troviamo  al  locativo  anche  agnà.  Cfr.  Lanman, 
p.  385-8. 

Schmidt  parlò  di  locativi  in  l  con  posposizione  di  a, 
combattendo  Osthoff  che  invece  voleva  trarli  dai  locativi  in 
yàm  di  temi  in  ia  (K.Z.,  XXVII,  3o6).  Io  non  credo  che 
queste  forme  si  possano  giustificare  altrimenti  che  ponendo 
come  forma  fondamentale  del  tema  agnaya-,  E  questo  stesso 
tema  non  sarà  in  fondo  nient'altro  che  un  locativo  irrigidito 
in  tema.  Agnaya-  dovette  valere,  come  aggettivo,  mobile 
(propriamente:  in  movimento),  e  diventò  così  nome  molto 
conveniente  alla  mobilissima  fiamma. 

Anche  il  greco  si  confronta  utilmente.  Esso  ci  mostra  per 
i  temi  in  i  de'  temi  in  ej  evidenti  in  molti  casi:  iróXrioq,  iroXrii? 
TTÓXeius,  TioXei,  ecc. 
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A  molte  altre  formazioni  si  potrebbe  pensare.  E  per  es. 
ai  composti  indiani  con  bhu,  kr,  as  ;  dove  par  tanto  naturale 

il  supporre  la  presenza  di  un  locativo,  e  dove  veramente 
talora  si  mostra  un  -ì ,  che  dev'essere  oramai  considerato 
come  cosa  ben  nota  :  come  il  solito  ih,  trovato  ne'  temi  in 
-ai  e  ne'  femminili  in  -ya. 

Ma  le  stesse  equazioni  non  sono  comprovate  men  bene 
dai  fatti  della  coniugazione  che  da  que1  della  tematologia  e 
della  declinazione. 

I  verbi  denominativi  in  sanscrito  si  formavano  con  ya9 

* 

così  appunto  come  in  italiano  possiamo  formarli  con  in.  Noi 
diciamo  inorgoglire ,  indiare,  ecc.  ecc.,  così  come  in  san- 
scrito si  poteva  dire  tapasya-ti  egli  fa  penitenza  {egli  s'tm- 
petinen\al\  ràgàyatè  egli  fa  il  re  (egli  s'in*rea!).  Or  bene, 
questi  denominativi  allungano  spesso  o  sopprimono  la  vocale 
finale  del  tema  e  vediamo  V  a  mutarvisi  in  F. 

Analoghi  sono  i  fenomeni  della  classe  decima,  formata 
principalmente  di  causativi.  E  mi  pare  notabile  che  già  gli 
antichi  indiani  dessero  l  per  caratteristica  di  que'  verbi, 
quantunque  essi  sieno  formati  veramente  con  -aya-. 

Ma  anzitutto  è  da  considerare  quella  9a  classe  dei  verbi 
che  mostra  in  sanscrito  la  vicenda  di  nà  nelle  forme  forti 
e  di  ni  nelle  forme  deboli  del  sistema  del  presente. 

Lo  zendo  risponde  con  l1  alternare  di  nà  e  di  «a  e  il 
greco  con  quello  di  -va-  (ionico  vri)  e  di  va.  Queste  vicende 
ulteriori  devono  essere  dovute  a  una  perturbazione  analo- 
gica, ch'era  molto  facile.  Ma  lo  stato  del  sanscrito,  mani- 
festamente contrario  alla  analogia  e  quindi  più  arcaico  e 
meno  inalterato,  sotto  la  sua  contrapposizione  di  -wà-  e  -nìr 
lascia  benissimo  intravvedere  la  più  antica  di  *-naya-  con 
-nai-.  Stabilirei  insomma  la  proporzione: 

*naya  :  nà  :  :  *nai  :  ni. 
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Anche  certe  forme  come  làsyati  da  linàti  parallelo  a 
leshyati  (cfr.  màsyati  da  minati  ecc.),  può  giustificare  le 
proposte  equazioni.  Anche  ivi  trovi  certo,  per  ben  leggiero 
variare  di  condizioni,  provocato  orti  1  V(i')  ora  V  d.  Il  De 
Saussure,  Syst.,  p.  243  (cfr.  Curtius,  Grund\.,  337),  non 
si  attenta  a  spiegare  quelle  forme.  Non  si  potrà  supporre 
che  in  leshyati  siasi  avuta  la  perdita  del  secondo  a  di  aya 
(o  insomma  il  samprasarana  di  ya  in  i)  e  che  in  làsyati 
sia  invece  caduto  lo  y-,  risalendo  entrambe  le  forme  a  un 
primitivo  layasyati  ? 

Non  dico  nondimeno,  dopo  avere  tentato  di  appoggiare 
la  mia  dichiarazione  con  tanti  confronti,  che  altre  spiega- 
zioni della  desinenza  secondaria  |nav  (jjiriv)  non  sieno  asso- 
lutamente possibili. 

Si  potrà  da  alcuno  derivare  -\x<iv  da  un  *mans,  vedendovi 
una  forma  di  nominativo  singolare  maschile  fissatasi  per 
entro  alla  flessione  verbale.  Senonchè  allora  si  aspetterebbe 
non  già  -|uàv  ma  un  \xx\v  anche  nel  dorico  (cfr.  -fievoq);  a 
non  voler  dire  nulla  della  minore  verosimiglianza  di  un 
mutuo  siffatto ,  che  sarebbe  avvenuto  proprio  per  quelle 
forme  che  primitivamente  erano  formate  coll'aumento. 

Altri  potrebbe  pensare  ad  un  locativo  con  la  desinenza 
speciale  -dw.  II  ma  a  cui  si  fosse  aggiunto  ani,  ben  avrebbe 
dato  in  greco  l'esito  -jiàv  (ionico  -\ir\v).  S'avrebbe  a  questa 
ipotesi  il  conforto  de1  due  assolutivi,  come  li  chiamano,  nati 
essi  pure  con  valore  probabilmente  locativo  (temporaneo, 
s'intende  !)  e  che  mostrano  i  due  suffissi  -ya  ed  -am.  Invece 
del  primo  suffisso,  che  diede  alle  forme  primarie  la  desi- 
nenza -mai  si  sarebbe  insomma  avuto  nelle  secondarie  il 
secondo,  e  dunque  -màm. 

Questa  ipotesi  non  sarebbe  sostanzialmente  molto  diversa 
da  quella  da  me  proposta.  Lo  stesso  suffisso  -dm,  secondo 
le  equazioni  fonetiche  stabilite,  può  spiegarsi  dal  solito  suf- 


fisso  ya,  ridotto  in  composizione  con  - 
sarebbe  addossato,  fin  dal  suo  primo  entrare  nella  ne&a*< — 
verbale,  un  -;w  \  e  dunque  anzi  che  per  analogia,  per  altra 
ragione  che  forse  si  può  in  parte  scoprire.  Ma  sempre  si 
avrebbe  raggiunta  essenziale,  per  l'insieme  di  tutta  la  mia 
teoria,  dello  ya  di  valore  locativo;  e  sempre  si  avrebbe  una 
nasale  epiietica,  sebbene  bisognosa  di  diversa  dichiarazione. 

Un  facile  confronto,  a  cui  si  potrebbe  per  questa  ricorrere, 
non  riuscirebbe  forse  abbastanza  saldo.  Si  potrebbero  ricor- 
dare i  doppioni  greci  èyw  ed  èywv,  ove  la  nasale  è  instabile. 
Ma  bisogna  osservare  subito  che  secondo  le  più  recenti  dichia- 
razioni (cfr.G.  Meyer,  Griech.Gratnm.,  §  407)  ifé  può  diffi- 
cilmente essere  stato  la  forma  primitiva.  Ad  aham  sanscrito, 
si  dice,  dovette  corrispondere  *èTÓv,  e  solo  una  conforma- 
zione analogica  agli  altri  nominativi  maschili  o  femminili 
in  -wv,  così  frequenti  in  greco,  potè  far  sorgere  quella  lungo. 
Io  trovo  assai  bella  questa  spiegazione  :  ed  aggiungerò  che 
queir  impulso  de'  nominativi  personali  doveva  essere  fatto 
più  valido  per  la  esistenza  di  nominativi  in  -ov  esclusivi  al 
genere  neutro,  genere  naturalmente  ripugnantissimo  airèywv 
pronome  personale  per  eccellenza.  Ma,  pure  accettando  questa 
ipotesi,  io  vorrei  poi  che  la  riduzione  ulteriore  di  ij&v  ad 
ifvj  si  attribuisse  a  cagione  sintattica,  anziché  ad  una  nuova 
attrazione  analogica  dovuta  ai  verbi  in  -w  come  vorrebbe 
G.  Meyer.  Sia  pure  che  ad  èywv  si  accostasse  molte  volte 
una  forma  verbale,  ma  non  tutte  queste  forme  terminavano 
alla  prima  persona  singolare  in  -w.  Molte  anzi  terminavano 
in  -v.  Per  me  un  indizio  prezioso  dell'impulso  venuto  dalla 
fonetica  sintattica  per  la  riduzione  éyw  è  questo  fatto,  che 
ne1  carmi  omerici,  in  quei  luoghi  ove  seguiva  una  conso- 
nante, appaia  sempre  il  solo  èfù  (cfr.  Cauer,  Studien  di 
Curtius,  VII,   io3). 

Senonchè  riconoscendo  che,  per  determinare  con  qualche 
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asmi.  La  formazione  primitiva  de'  verbi  tematici  dovrebbe 
essere  stata  cosi  mancante  del  -mi  nell'attivo,  come  del  -mai 
nel  medio;  per  il  quale  lo  stesso  sanscrito  ci  presenta  un 
bhàre,  che  non  può  punto  derivarsi  da  un  *bharàme  per 
semplice  scadimento  fonetico.  Che  se  il  greco  presenta  la 
forma  <pépo\ia\,  la  quale  dovrebbe  riflettersi  appunto  in  un 
'bharàme  sanscrito;  è  ovvio  spiegarla  come  una  imitazione 
di  TfOejiou. 

Insomma  noi  dovremmo  credere  che  il  sanscrito  avesse 
serbata  la  forma  più  legittima  e  nativa  nel  medio  bhdrè  ; 
che  la  forma  più  genuina  dell'attivo  si  conservasse  invece 
dal  greco,  il  cui  cpépw  ci  invita  a  ricostruire  un  'bharà. 

Le  osservazioni  dello  Scherer  ebbero  •  1'  approvazione  di 
molti  dotti  e  acuti  arianisti  e  specialmente  quella  del  Brug- 
mann,  che  volle  confortare  di  nuovi  argomenti  quelle  inge- 
gnose proposte  nel  primo  volume  delle  Ricerche  morfolo- 
giche {$.  i3,  p.  139). 

Supponiamo  per  un  momento  che  lo  Scherer  e  il  Brug- 
mann  abbiano  perfettamente  ragione:  che  per  i  verbi  te- 
matici non  si  possa  in  nessun  modo  accettare  la  riduzione 
della  prima  persona  singolare  alle  desinenze  -mai,  -mi  ; 
che  si  debba  necessariamente  far  capo  a  due  altre:  -é,  -a. 
Quali  conseguenze  ne  verrebbero  per  la  ipotesi  mia,  la  cui 
parte  più  sostanziale  consiste  certo  nel  tentativo  di  derivare 
le  desinenze  dell ^attivo  da  quelle  del  medio?  Mi  pare  ma- 
nifesto che  non  solo  quella  parte  non  incontrerebbe  nessuna 
difficoltà  per  l'accettazione  della  nuova  dichiarazione  par- 
ticolare alla  prima  persona  de1  verbi  tematici;  ma  che  anzi 
si  potrebbe  sempre  per  la  prima  persona  di  quegli  stessi 
verbi  tematici,  rimanere  fedeli  alla  nostra  teoria  dell'aggluti- 
nazione, che  fa  sorgere  le  forme  del  verbo  finito  dalla  con- 
crezione di  elementi  dimostrativi  con  le  radici  significative. 

Come  notò  già  benissimo  il  Brugmann,  noi  dobbiamo  am- 
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mettere  per  la  prima  formazione  de'  pronomi  personali  pa- 
recchi temi  sinonimi.  E  il  tema  a  che  significò  da  principio 
qua,  questo,  non  fu  certamente  meno  acconcio  air  indica- 
zione della  prima  persona,  di  quanto  fosse  quel  ma,  il  cui 
valore  originario  spero  che  sarà  posto  in  qualche  luce  dal 
seguito  di  questi  miei  studi. 

Nell'aAam  troviamo  uniti  i  due  temi;  e  in  greco  Va  (forse 
per  ragione  di  analogia)  si  mostra  in  tutta  la  serie  del  sin- 
golare nel  pronome  di  prima  persona  (èrwi  èjiou  ecc.).  Non 
sarà  inopportuno  di  ricordare  anche  come  in  sanscrito  ayam 
janah  (quesfuomo)  equivalga  spesso,  come  in  altre  lingue, 
al  pronome  di  prima  persona  e  indichi  chi  parla  ;  cosa  che 
non  potrà  parere  strana  a  nessuno. 

Non  v'ha  dunque  motivo  di  escludere  la  possibilità  del- 
Vuso  di  ciascuno  di  quei  temi  separatamente  anche  nella 
costituzione  delle  forme  verbali.  Come  si  ebbe  la  composi- 
zione di  un  antichissimo  dadàmai  che  avrebbe  significato 
nascendo,  secondo  che  s'è  veduto,  il  dare  (è)  per  me; 
così  poteva  sorgere  benissimo  ed  avere  simile  valore  una 
formazione  analogica  di  bharai  che  in  origine  valesse  let- 
teralmente il  portare  (è)  per  questo,  con  probabile  accom- 
pagnamento del  gesto,  o,  come  dicevano  gli  antichi  gram- 
matici ,   òeiKTIKUjq. 

E  si  badi  allora  che  a  quel  medio  bharai  mal  poteva  con- 
trapporsi un  attivo  con  desinenza  più  debole  'bhari.  Questo 
*bhari  non  avrebbe  punto  potuto  significare  il  portare  (è) 
in  questo,  il  portare  è  mio ,  ma  soltanto  :  nel  portare.  Si 
trova  invece  bhrà:  dove  si  avrebbe,  molto  naturalmente, 
quell'altra  maniera  di  indebolimento  men  grave  di  -aya  in 
-a  che  ci  appariva  nelle  desinenze  secondarie  di  fronte  all'  -ai 
delle  primarie. 

Ed  ecco  come  dalle  ultime  ipotesi  dello  Scherer  e  del 
Brugmann,  che  propongono   una   duplicità  di  forme  origi- 
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naria  per  la  prima  persona  singolare  del  tempo  presente 
nel  verbo  ariano,  anzi  che  un  ostacolo,  resulterebbe  forse  un 
gagliardo  rinforzo  alla  ipotesi  mia,  che  propugna:  i°  il  sor- 
gere delle  desinenze  verbali  dalla  concrezione  di  un  suffisso 
-ya  di  valor  locativo  con  elementi  pronominali;  2°  lo  scin- 
dersi delle  forme  varie  del  medio  e  dell'attivo,  con  maggiore 
alterazione  in  quest'ultimo. 

Ma  io  confesso  di  nuovo  che,  per  molti  indizi,  mi  pare 
assai  più  probabile  del  dualismo  indicato  quzWunità  a  cui 
già  credevano  il  Bopp  e  lo  Schleicher. 

Non  mi  lusinga    solamente   la    proporzione  stabilita  più 

sopra  : 

aham(i)  :  ascimi  :  :  èyw  :  w. 

Quella  proporzione  ha  per  fondamento  un  parallelismo  del 
pronome  di  prima  persona  con  le  forme  verbali  di  prima 
persona.  Io  non  voglio  esagerarne  l'importanza. 

Ma  penso,  per  es.,  alle  desinenze  secondarie  che  ne'  verbi 
tematici  presentano  pure  -m,  come  i  verbi  atematici,  alla 
persona  prima.  O  non  varrà  proprio  nulla  questo  raffronto? 
Per  me  esso  è  decisivo  anche  da  solo,  perchè  credo  ferma- 
mente  che  le  desinenze  secondarie  sieno  sorte  dalle  primarie. 
Il  -m  delle  une  accenna  per  me  imperiosamente  al  -mi  la- 
tente nelle  altre. 

Mi  sento  perciò  costretto  a  riesaminare  da  capo,  con  quella 
diligenza  che  m'è  possibile,  tutt'intera  la  questione. 

I  nostri  primi  Maestri  avevano  stabilito  questa  propor- 
zione: 

bharàmi  :  cpépw  :  :  cpépo|iai  :  bharè  ; 

e  dicevano  che  il  sanscrito  presentasse  la  forma  più  genuina 
nell'attivo,  che  il  greco   costantemente  la  serbasse  solo  nel 
medio. 
In  questo  procedimento  c'era  qualcosa  di  inverosimile?  di 
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meno  verosimile  almeno  che  quell'intreccio  di  perturbaziohi 
analogiche  a  cui  vogliono  farci  ricorrere  ora  lo  Scherer  e  il 
Brugmann? 

Questi  condannano  nella  antica  proporzione  due  termini: 
l'uno  del  sanscrito  e  Paltro  del  greco  :  bharàmi  e  cpépojicu  ; 
li  vogliono  usurpatori  delle  sedi  primamente  occupate  da 
*bharà  e  da  '(pepai,  due  possessori  legittimi  che  sarebbero 
stati  vinti  ciascuno  nella  lotta  dell'analogia  da  un  emulo  più 
potente  :  da  d adami  il  "bharà,  da  òtòoiuai  il  #q>€pcu. 

Suppongono  adunque  che  due  perturbazioni  analogiche 
abbiano  avuto  luogo  in  modo  perfettamente  contrario  nei 
due  campi  del  sanscrito  e  del  greco,  invece  di  ammettere  che 
uno  scadimento  fonetico,  operando  in  direzione  conforme, 
abbia  prodotto  in  entrambi  gli  idiomi  analoghi  effetti.  Non 
vogliono  per  nessun  modo  creder  buone  le  alterazioni  se- 
guenti : 

bharàmi  :  *bharà  :  :  *bharamai  :  bhare 
*q>€pojii  :  qpepiu  :  :  (pepojucu  :  "(pepai. 

Ma  perchè  giudicano  essi  improbabili  queste  proporzioni  ? 
perchè  *q>epo|ii  e  *bharamai  male  si  sarebbero  perduti , 
scompagnandosi  dal  termine  più  vicino  a  ciascuno,  cioè  da 
quello  del  genere  corrispondente  entro  la  stessa  categoria. 
No,  dicono,  qpépoinai  e  bharàmi,  che  restano,  non  devono 
farci  supporre  che  esistessero  un  tempo  accanto  a  loro  *q>6pojuii 
e  *bharamai,  perchè  sarebbero  scomparsi  con  troppo  guasto 
del  bel  parallelismo  primitivo  tra  le  forme  attive  e  le  me- 
diali. Ma  se  la  inclinazione  all'armonia  delle  forme  avrebbe 
richiesto  che  si  conservasse  piuttosto  la  coppia  bharàmi  *bha- 
ràrne,  avrebbe  anche  voluto  che  si  mantenesse  l'altra  *bharà, 
bhare  così  nel  greco  come  nel  sanscrito. 

Io  non  vedo  come  l'inclinazione  all'armonia  si  giustifichi 
meglio  con  le  ipotesi  ricordate.  Si  può  benie  risponderle  ardi- 
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tamente:  Ma  se  bhare  trova  accanto  a  sé  bharàmi  nel  san- 
scrito -,  se  in  greco  il  qpepoiaou  si  oppone  a  cpépw,  non  è  molto 
arbitrario  stralciare  nella  stessa  lingua  la  forma  che  vi  ap- 
pare più  alterata  da  quella  più  piena  ;  per  potere  congiun- 
gere tra  loro  le  forme  alterate  che  si  trovano  in  lingue  di- 
verse ,  <pépu)  dell'attivo  greco  con  bharé  medio  del  sanscrito  ? 
Nella  lotta  delle  forme  non  opera  punto  da  sola  la  forza 
uniformatrice;  prevale  talora  una  forza  contraria,  utile  an- 
ch'essa, che  favorisce  le  diversità.  I  glottologi  tedeschi  par- 
lano molto  spesso,  massime  in  questi  ultimi  anni,  di  System- 
\wang  ;  ma  nessuno  ha  pensato  mai  di  voler  negar  del  tutto 
i  Differen\irungstriebe  I 

Se  le  coppie  bharàmi  e  bhare  del  sanscrito,  cpepiu  e  <pc- 
po|nat  del  greco,  sole  sopravvissute,  non  paiono  molto  omo- 
genee, erano  in  compenso  molto  bene  distinte  e  meglio  im- 
pedivano ogni  confusione  dell'attivo  col  medio.  E  si  noti 
che  si  potrebbe  trovar  qui  una  ragione  dell'  essere  stato 
conservato  nella  coniugazione  greca  de'  verbi  in  -jn  l'antico 
parallelismo  altrove  distrutto.  Ivi  le  forme,  per  la  differenza 
del  tema  forte  e  del  tema  debole,  risultavano  per  se  stesse 
assai  dissimili  :  TiGrmi  e  tì6€|ìcu  si  contrapponevano  l'uno 
all'altro  assai  meglio  di  'Xuojìi  Xuojiai  ;  tanto  più  che,  anche 

m 

per  le  altre  persone,  più  non  restavano  'Xuetfi  *Xuexi  di  fronte 
a  'Xuetfcu  XùeTctt. 

Ma  le  obiezioni  fatte  da'  novatori  alle  più  antiche  dichia- 
razioni delle  forme  di  iapers.  sing.  nel  presente  de'  verbi 
tematici  sono  tratte  anzitutto  dalla  fonologia. 

Non  si  giudica  lecito  derivare  cpépu)  da  bharàmi. 

Io  sento  il  dovere  di  ricordare  le  rigorose  dimostrazioni 
dell'Ascoli,  che  giustificano  lo  scadimento  dell'  m  intervo- 
calico in  v.  Nessuno  supera  il  nostro  Ascoli  nella  precisione 
delle  teorie  fonologiche;  sicché  quelle  sue  dimostrazioni  do- 
vrebbero essere  note  a  quanti  si  occupano  dei  nostri  studi. 


-  385  — 

E  a  me  pare  che  abbiano  pur  sempre  grandissimo  peso, 
non  riducendosi  ad  uno  o  due  raffronti  più  o  meno  pro- 
babili, ma  a  un  folto  gruppo  di  forti  probabilità.  La  pro- 
porzione : 

aham(i)  :  èyw  :  :  bharàmi  :  qpepw 

non  è  già  sola. 

Si  aggiungono  le  corrispondenze  dei  numerali  e  delle  forme 
del  duale.  E  nello  stesso  perfetto  di  quelle  radici  in  a , 
dove  alcuni  vollero  spiegare  V  àu  finale  ricorrendo  ad  un  u 
asseverativo,  che  sarebbe  stato  posposto  alla  forma  verbale 
e  poi  si  sarebbe  saldato  con  essa;  non  è  vietato  forse  di 
immaginare  un  originario  -ami.  L'aw,  legittimo  esito  della 
prima  persona,  sarebbe  passato  in  questa  forma  temporale 
anche  alla  terza,  confortato  dalla  costante  coincidenza  delle 
loro  terminazioni. 

Ma  anche  se  la  proposta  dell'Ascoli,  di  condurre  bharàmi 
a  *bhdrau  (=  cpepuj)  per  via  di  *bharaui,  fosse  al  tutto  in- 
sostenibile, resterebbe  forse  un  altro  modo  di  spiegare  la 
mancanza  della  desinenza  -mi  nei  verbi  tematici  del  greco, 

* 

senza  farla  salire  fino  al  periodo  unitario  delle  lingue  ariane. 

Invece  di  cercare  una  spiegazione  fonologica,  che  mostri 
la  provenienza  di  -uj  da  ami,  si  può,  tenendo  un'altra  via 
ben  diversa  per  isgombrare  le  difficoltà  opposte  da  quell'-iu, 
giungere  a  legittimarlo  per  via  di  un  fenomeno  morfologico 
o  anzi  di  un  fenomeno  di  sintassi  proetnica. 

A  ogni  modo  non  bisognerà  concedere  senz'altro,  anche 
nell'ordine  fonetico,  come  pur  fece  lo  stesso  Curtius,  che 
bharàmi  non  possa  punto  corrispondere  a  un  greco  '(pepici, 
ma  debba  riflettersi  in  un  *q>€po|M  testimoniato  dalla  forma 
secondaria  mancante  dell'  i  (-qpepov). 

Ad  aham  sanscrito  risponde  il  greco  èywv.  Qui  ben  si 
dovrà  dire  che  1'  m  sia  seriore/,  ma  bisognerà  pur  concedere 
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senza  resistenza  l'equivalere  di  -am  con  a  breve  ad  *-oji; 
e  questa  equazione  vorrà  accanto  a  sé  indubbiamente  quel- 
l'altra : 

-ami  =  wjn. 

Ciò  posto,  non  potremo  noi  muovere,  anziché  da  un  in- 
dicativo bhara-mi,  ^epoju,  da  un  soggiuntivo  che  dev'  es- 
sere certamente  stato  <pépu>juu  con  d  lungo  (ui  greco),  bhara 
-f-  a  -|-  mi,  bharàmi  fin  dal  suo  nascere  ?  e  pensare  ad  una 
vera  omissione  dell'ultima  sillaba  mi  (pi),  avvenuta  in  un'età 
in  cui  già  si  sentiva  in  essa  il  valore  d'un  vero  pronome 
di  persona  in  caso  nominativo?  Non  poteva  forse  quella 
omissione  essere  favorita ,  meglio  che  altrove ,  nel  sog- 
giuntivo e  nella  sua  prima  persona  singolare,  ch'era  più 
energica  naturalmente  d'ogni  altra,  epperò  molto  spesso  ac- 
compagnata dal  pronome  vero  di  prima  persona  ?  L'appoggio 
di  quel  pronome,  preposto  al  verbo,  poteva  facilmente  dare 
apparenza  di  inutile  pleonasmo  all'appendice  del  -mi,  mas- 
simamente quando  l'allungamento  dell'  a  precedente  produ- 
ceva una  forma  verbale  sufficientemente  distinta  dalle  sue 
compagne. 

O  dovrebbe  giudicarsi  improbabile  ogni  confusione  modale 
del  congiuntivo  con  l'indicativo,  ogni  trasporto  a  questo  della 
forma  ottenuta  in  quello  ? 

Io  per  me  credo  che  tutti  gli  indicativi  de  verbi  tematici 
siano  più  propriamente  de'  congiuntivi.  Ma  lasciando  stare 
questa  opinione,  che  più  avanti  dovrò  ripigliare  e  ingegnarmi 
di  svolgere  attentamente;  certo  è  che  in  sanscrito,  per  es., 
vennero  a  trovarsi  perfettamente  uguali  le  prime  persone 
singolari  dell'indicativo  e  del  soggiuntivo,  confuse  in  -ami. 
E  sembrami  naturalissimo  che  la  forma  più  forte  (aàmi 
non  ami ,  -wm  non  -ojn)  sia  stata  preferita  normalmente. 
Così  nella  prima  persona  del  futuro  latino  di  terza  coniuga- 
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zione  si  insinuò  forse  una  forma  congiuntiva,  contrapposta 
alle  ottative  (?)  più  deboli  (legam  per  *legem). 

È  noto  che  per  la  prima  persona  il  modo  imperativo  pi- 
gliava in  prestanza  le  sue  forme  dal  soggiuntivo;  se  pure  è 
proprio  il  parlare  a  questa  maniera,  invece  di  dire  che  ivi 
si  avesse  non  vero  imperativo,  ma  il  soggiuntivo  appunto. 

Ebbene,  si  dia  uno  sguardo  alle  prime  persone  così  dette 
dell'imperativo,  cercandovi  quella  che  sia  propria  de1  verbi 
tematici.  Il  sanscrito  risponde  con  bharài  al  medio  e  con 
bharàni  all'attivo.  Quasi  tutti  si  accordano  ora  nel  vedere  nel 
ni  del  secondo  una  particella  rinforzativa  appiccicata.  Si 
vorrebbe  dunque  invano  una  risposta  più  favorevole  alla 
nostra  domanda. 

Bharài  e  bharà  non  sono  appunto  quelle  forme  che  noi 
cercavamo  per  giustificare  le  due  anomalie  della  prima  per- 
sona singolare  del  presente  indicativo  de'  verbi  tematici  ? 
non  sono  appunto  i  prototipi  richiesti  da  bhare  sanscrito  e 
da  qpepw  greco? 

Ottenuta  all'attivo  per  la  prima  persona  la  uscita  in  -a 
(ui  greco),  poteva  sorgere  facilmente  per  il  medio  un  -di , 
secondo  la  proporzione  : 

bharàmi  :  *bharamai  ::  * bharà  :  'bharài. 

Io  del  resto  non  negherò  che  si  potesse  assumere  la  forma 
analogica  già  esistente  di  temi  nominali  o  infinitivi  in  caso 
dativo.  Venivano  questi  a  trovare  la  nicchia  meglio  prepa- 
rata per  loro  e  potevano  pigliarvi  stabile  sede  :  gaye,  è  per 
es.,  di  prima  persona,  in  origine  era  anche  di  terza  e  po- 
teva valere  come  fete. 

Ma  per  giustificare  la  soppressione  da  me  supposta  del 
-mi  finale,  ricorrerò  all'autorità  dello  stesso  Brugmann. 

Egli  ammette  che  il  perfetto  potesse  mutuare  dai  tempi 
principali  la  desinenza  -|uu  che  gli  mancava  ab   origine  se- 
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condo  le  sue  teorie.  Ora,  perchè  ciò  fosse  possibile  doveva 
sentirsi  da  chi  parlava  in  quel  -mi  il  valore  di  un  pronome 
di  prima  persona;  e  se  ciò  seguiva  davvero,  non  poteva  es- 
sere più  difficile  dell'aggiungerla  il  sopprimerla. 

In  eolico  specialmente  si  ebbero  passaggi  dalla  coniuga- 
zione atematica  alla  tematica,  che  si  risolvono  in  un  sem- 
plice rifiuto  della  desinenza  personale.  E  in  Esiodo  si  ha 
beficvO  analogo  all'eolico  r\Qr\. 

Anche  più  facile  è  il  mostrare  che  l'indicativo  possa  as- 
sumere le  forme  proprie  del  congiuntivo.  In  italiano  le 
forme  del  verbo  sostantivo  sei,  siamo,  siete  non  risalgono 
veramente  a  sis,  simus,  sitis  ?  Augusto  diceva  simus  invece 
di  sumus  (Suet.,  e.  87).  E  quanti  altri  raffronti  non  si  posson 
fare  !  Ma  di  ciò,  come  già  dissi,  più  largamente  altra  volta. 

Per  ora  concludiamo  : 

La  proporzione  dell'assetto  seriore 

bharàmi  :  qpépo^ai  ::  bhare  :  9épiw 

non  prova  già  che  si  dovessero  avere  originariamente  per 
la  prima  persona  del  verbo  ariano  due  formazioni  diverse; 
non  ci  obbliga  punto  a  riconoscere  due  tipi  separati  recisa- 
mente, l'uno  per  i  verbi  tematici,  l'altro  per  quelli  atematici  ; 
i  quali  ultimi  avrebbero  imposto  il  proprio  ora  ad  una  ora 
all'altra  sezione  de'  verbi  tematici,  rendendone  assai  meno 
armonico  il  sistema  di  quel  che  fosse  a  principio. 

Basta  ammettere  per  l'attivo  una  soppressione  di  desi- 
nenza inutile  (e  parallela  formazione  del  medio?),  avvenuta 
così  nel  greco  come  nel  sanscrito,  e  dicasi  pure  per  la 
lingua  ariana  originaria,  nel  modo  particolare  del  congiun- 
tivo. 

Di  quella  soppressione,  libera  nel  tempo  antichissimo,  sa- 
rebbe rimasto  l'effetto  costante  solamente  nell'attivo  per  il 
greco.  In  sanscrito  classico  sarebbe  invece  divenuta  normale 
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.  la  formazione  analogica  del  medio.  A  ogni  maniera  in  cia- 
scuna di  queste  lingue  riusciva  così  evidentissima  la  contrap- 
posizione di  un  genere  all'altro  anche  ne1  verbi  tematici. 
Pur  qualche  incertezza  rimane. 

Gli  oppositori  di  Bopp  e  di  Schleicher  dicono  che  bhàrè 
è  medio  di  (pepai,  che  bharàmi  e  9epouai  nacquero  da  ana- 
logia, in  parte  proetnica,  secondo  la  loro  proporzione: 

bhdre  =  bhéroai  :  (pepai  =  bheroa  ::  (pépojiai  :  bharàmi 

(V.  Henry,  AnaL,  p.  349). 

Dunque  essi  pure  ammettono,  anche  per  i  verbi  tema- 
tici quelle  desinenze  con  m  già  nel  periodo  originario.  E 
non  resterebbe  la  possibilità,  anche  dal  loro  punto  di  vista, 
che  le  forme  senza  -m  fossero,  anziché  più  antiche  e  pri- 
mitive e  legittime,  nate,  già  in  quel  periodo,  per  pertur- 
bazione analogica,  dovuta  alle  forme  nominali  usate  an- 
tichissimamente  con  for\a  verbale,  prima  che  il  vero  verbo 
nascesse  ?  Potrebbe  insomma,  essere  stato  foggiato  il  bharà 
sul  bharai  anziché  questo  su  quello.  E  allora  anche  qui  il 
medio  precederebbe  Fattivo.  Ovvero  si  dovrà  staccare  del 
tutto  la  formazione  del  medio  -ai  sanscrito  da  quella  del- 
l'attivo greco  in  -ai,  e  vedere  nella  prima  una  vera  forma 
infinitiva,  una  reliquia  nominale  nel  sistema  del  verbo;  nella 
seconda,  com'io  vorrei,  una  forma  mozza  del  congiuntivo 
del  vero  verbo  finito  :  una  forma  molto  avanzata  e  degna 
assai  più  di  certe  altre  sue  compagne  d'essere  chiamata  non 
pure  agglutinativa,  ma  veramente  flessiva  ? 

h)  Le  desinente  della  ler\a  persona  plurale  dettero  il 
primo  suffisso  ai  nominativi  plurali  neutri. 

Chi  mi  abbia  conceduto  di  derivare  -//,  suffisso  di  terza 
persona  singolare  nel  genere  attivo,  da  -tai,  suffisso  di  terza 
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fonetico,  nel  quale  dovette  riflettersi  la  minor  vigorìa  delia 
nuova  funzione  verbale,  non  più  intransitiva  e  indipen- 
dente ma  già  subordinata  e  transitiva;  anche  più  presto, 
io  spero,  approverà  che  non  si  disgiungano  dal  -fi  e  dal  -tai 
i  suffissi  primari  di  terza  persona  plurale,  che  sono  -nti  per 
Fattivo  e  per  il  medio  -ntai  e  che  però  ci  presentano  con 
que'  suffissi  del  singolare  il  più  perfetto  parallelismo  : 

-ti  :  -nti  ::  -tai  :  -ntai. 

Ma  vorrà  forse  alcuno  che  in  queir  n ,  di  cui  appaiono 
rinvigorite  le  due  desinenze  del  plurale,  si  riconosca  riso- 
lutamente, come  fu  proposto,  un  resto  della  radice  pronomi- 
nale na.  Questa  radice,  che  potè  originariamente  indicare 
vicinanza  ed  unione  (?),  ritornerebbe  davvero  in  una  seconda 
persona  plurale  dei  dialetti  vedici  (-thana,  -tana).  Ed  anche 
nella  terza  plurale,  di  cui  parliamo,  essa  avrebbe  potuto  assai 
bene  formare  uno  dvandva,  che  valesse  questo  più  quel- 
l'altro od  insomma  essi. 

Io  riconosco  ben  volontieri  che  in  siffatto  procedimento 
nulla  vi  sia  di  impossibile  o  di  strano  ;  ma  confesso  ch'esso 
non  mi  persuade  appieno.  Pur  prediligendo  in  generale  le 
spiegazioni  date  secondo  quella  teoria  dell'  agglutinazione, 
di  cui  ho  osato  assumere  la  difesa,  troppo  poco  badando 
alla  pochezza  delle  mie  forze,  mi  sento  spinto  nel  caso  no- 
stro ad  esserle  infedele;  sembrandomi  assai  più  verosimile 
uno  sdoppiamento  fonetico  delle  forme  del  singolare,  avve- 
nuto per  semplice   nasali\\amento  della  penultima   sillaba. 

Non  dirò  che  ove  il  plurale  si  fosse  formato  per  aggiunta 
di  quel  na,  noi  dovremmo  aspettarci  di  vederlo,  come  nella 
seconda  plurale ,  posposto  ed  avere  -tam\  -tanai  piuttosto 
che  -nti,  -ntai.  Non  dirò  che  la  chiarezza  dovesse  escludere 
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volentieri  dalla  formazione  della  terza  plurale  il  -na,  appunto 
perchè  esso  già  era  stato  accolto  nella  seconda  (-tana).  Non 
farò  neppure  nessuna  difficoltà  per  la  mancanza  dell'a  da- 
vanti al  -ti  e  al  -fai. 

La  debolezza  troppo  manifesta  di  queste  obbiezioni  ter- 
rebbe forza  alle  mie  affermazioni  anziché  aiutarmi.  Ma  k> 
confido  in  qualche  argomento  ch^è  d'indole  ben  diversa. 

Alla  terza  plurale  noi  non  abbiamo  sempre  -anti,  ma  tal- 
volta il  solo  -a ti.  Si  vuol  vedere  nelP  a  V  n  sonante.  Ma  a 
me  pare  che  la  lingua  ariana  non  dovesse  a  principio  pro- 
vare nessun  forte  bisogno  di  sceverare  nettamente  il  numero 
singolare  dal  plurale  per  la  terza  persona. 

Questa  ter\a  persona  non  segna  punto  di  necessità  una 
persona  vera,  ma  accenna  solamente  a  ciò  di  cui  si  parla. 
Le  importa  quindi  assai  meno  che  alle  altre  due  di  mettere 
in  rilievo  la  individualità  di  chi  operi  e  può  di  leggieri,  e 
spesso  con  nessun  danno,  confondere  il  plurale  con  un  sin- 
golare collettivo.  Direi  che  essa  abbia  tanta  affinità  col  ge- 
nere neutro,  quanta  ne  hanno  col  genere  maschile  e  femmi- 
nile la  persona  prima  e  la  seconda,  le  quali  sempre  accennano 
a  chi  parla,  a  chi,  almeno,  si  suppone  che  ci  ascolti.  E  nella 
stessa  prosa  attica,  come  nota  ogni  grammatica  elementare, 
vediamo  ancora  accordarsi  le  forme  plurali  del  neutro  col 
singolare  del  verbo. 

Ma  se  poteva,  nelle  prime  origini  del  sistema  verbale,  ba- 
stare alla  lingua  ariana  la  indicazione  del  numero  singolare 
per  la  terza  persona  ;  non  mi  par  niente  improbabile  che  a 
poco  a  poco,  per  solo  sviluppo  di  una  nasale  nel  suffisso  e 
cioè  per  un'articolazione  alquanto  più  energica  e  prolungata 
e  per  istanchezza  del  velo  palatino ,  sorgesse  una  forma 
nuova  e  ben  distinta,  che  riusciva  poi  molto  acconcia  ad 
indicare  stabilmente  anche  per  quella  persona  la  pluralità. 

E,  come  vedemmo  la  prima  persona  plurale  dell'attivo, 
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venuta  ad  avere  una  desinenza  -as(i),  comune  con  alcuna 
persona  del  duale  e  fors'anche  con  la  seconda  plurale,  sug- 
gerire quella  sua  desinenza  al  sistema  della  declinazione  no- 
minale, che  contemporaneamente  si  andava  formando  ;  per 
guisa  che  il  maschile  ed  il  femminile  vi  risultassero  contras- 
segnati costantemente  nel  nominativo  plurale  da  un  -as  ;  non 
altrimenti  (ed  anzi  in  precedenza,  come  vedremo)  penso  che 
'  per  il  nominativo  plurale  del  genere  neutro  possa  aver  ser- 
vito di  esemplare  la  desinenza  -anti,  felicemente  acquistata 
per  la  terza  plurale  dell'attivo  dal  sistema  del  verbo. 

Le  forme  verbali  di  terza  persona  potevano  certo  molto 
sovente  irrigidirsi  e  diventare  forme  participiali  o  nominali 
a  dirittura.  Doveva,  per  es.,  un  mahat(ì)  che  aveva  valore 
di  grandeggia,  inteso  in  modo  assoluto  e  universale,  come 
(il)  grandeggia,  ciò  (che)  grandeggia,  riuscire  nel  suo  va- 
lore qualcosa  di  identico  a  grandeggiante,  a  grande\\a,  a 
grande.  E  così  mahànti,  valendo  grandeggiano ,  doveva 
facilmente  passare  dalla  funzione  verbale  a  quella  nominale 
e  indicare  (i)  grandeggianti,  que"*  (che)  grandeggiano ,  le 
grande\\e,  i  grandi. 

Io  stimo  anzi  che  queste  forme  nominali  del  neutro  pre- 
cedessero le  forme  degli  altri  due  generi.  E  insomma  mi 
spiego  che,  come  sostantivo,  mahànti  dovesse  presto  scompa- 
rire per  il  genere  maschile  e  femminile,  vinto  da  un  mahàntas 
analogico,  se  penso  che  mahàmas,  mahathas  ecc.  (grandeg- 
giamo, grandeggiate),  di  indicazione  costantemente  perso- 
nale richiedevano  la  bella  concordanza  degli  -as  finali  anche 
per  le  terze  persone  che  fossero  persone  vere  o  come  tali 
immaginate.  A  queste  esigenze  d'un'armonia  non  risaputa, 
quantunque  benissimo  sentita,  si  potè  cedere  a  poco  a  poco 
e  dopo  molte  oscillazioni. 

Propongo  dunque,  con  viva  fiducia,  un  altro  mutuo  tra 
il  sistema  verbale  e  il  nominale-,  persuaso,  come  sono,  che 
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siffatti  trapassi  dovessero  essere  inevitabili,  in  un'età  in  cui 
l'uno  e  l'altro  uscivan  fuori  da  uno  stato  anteriore  ad  ogni 
assetto  grammaticale.  Il  voler  tenere  le  due  categorie  del 
verbo  e  del  nome  del  tutto  distinte  e  separate,  anche  nelle 
loro  origini,  è  un  errore  di  metodo  molto  dannoso  e  si  ri- 
solve in  una  grave  contraddizione,  cioè  nel  supporre  che 
l'uno  e  l'altro  ci  fossero  già  prima  che  nascessero.  Per  po- 
terli spiegare  è  assolutamente  necessario  di  oltrepassarli  col- 
Tindagine  e  di  coglierli  nella  loro  unità  primitiva. 

Non  voglio  negare  con  questo  che  alcuni  scambi,  anche 
dopo  la  distinzione  de1  due  sistemi,  sieno  stati  sempre  pos- 
sibili. 

Si  pensi,  per  es.,  ad  eglino,  elleno  della  stessa  nostra 
lingua  italiana ,  che  pigliarono  la  loro  terminazione  dalle 
terze  persone  de'  verbi  con  cui  si  appaiano  ! 

Ma  debbo  notare  una  cosa. 

Io  posi  come  desinenza  della  terza  plurale  del  verbo  ariano 
primitivo  -ànti  anziché  -anti.  A  ciò  mi  induce  il  trovare  nel 
verbo  greco,  anche  per  questa  persona,  come  per  la  prima 
del  singolare  e  per  la  prima  del  plurale,  un  o  tematico  che 
riflette  piuttosto  un  d  lungo  (o  semilungo?)  del  sanscrito 
che  non  un  a  breve.  E  mi  riconferma  in  questa  opinione  il 
ritrovare  di  regola  V  a  lungo  nei  nominativi  plurali  neutri 
che  si  sarebbero  staccati,  a  parer  mio,  dal  verbo  ed  irrigi- 
diti in  forma  di  participi. 

Se  Cerchiamo  nel  Rigveda  esempi    di    siffatti    nominativi 

troviamo  appunto  :  mahànti,  santi. 

Queste  forme  si  contrappongono  a  quelle  del  numero 
singolare  per  V  allungamento  e  per  una  nasale  che  precede 
il  t.  Oltracciò  vi  manca  per  il  singolare,  come  spesso  alla 
terza  persona  del  verbo,  V  i  finale  (mahdt,  sdt).  Davvero, 
mi  sembra  che  questo  parallelismo  non  potrebbe  essere  più 
evidente  ! 
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Ed  io  ne  ricevo  sùbito  impulso  a  sospettare  che  da  sif- 
fatti temi  participiali  la  formazione  ottenuta  si  propagasse 
agli  altri  temi  in  consonante  e  che  così  legge  di  tutti  i  no- 
minativi  neutri  plurali  divenisse  appunto  P  aggiunta  dell1/ 
con  allungamento  e  inserzione  di  nasale  nella  sillaba  pre- 
cedente. 

Si  dia  un'occhiata  alle  forme  dell'antica  declinazione  ve- 
dica  : 

Per  i  temi  in  vant,  mant  si  hanno  ghrtUvànti,  paf untanti. 
E  il  Lanman  m'insegna  :  «  L'  a  è  ottavo  in  un  pàda  di  un- 
dici sillabe,  e  il  pada  legge  -ariti...  E  anche  nel  Sàmàveda 
le  varianti  danno  dnti.  Si  trova  la  forma  debole  invece 
della  forte  (e  io  direi  la  forma  corrispondente  alla  ter\a 
singolare  generatrice)  in  kshumàti  »  (p.  52 1). 

Per  i  temi  in  van  dovrà  risultare  analogamente  vani: 

-ant  :  -dnti  ::  van  :  vani. 

E  così  dovrà  risultare  mani ,  ani  per  i  temi  in  mant 
van.  E  inutile  triplicare  ora  e  sarà  inutile  moltiplicare  in 
seguito  la  nostra  proporzione.  Notiamo:  dhànvàni,  parvàni; 
dhdrmàni,  janimàni,  kdrmàni,  germàni  ;  dhàni,  qlrshàni. 

Senonchè  accanto  a  queste  forme  ne  troviamo  alcune  di- 

minuite  dell'ultima  sillaba,  uscenti  semplicemente  in  d  lungo 
o  breve. 

È  questa  una  difficoltà  che  ci  si  converte  subito  in  un 
bell'aiuto  : 

Il  ti  finale  della  terza  persona  singolare  veniva  spesso  nel 
verbo  non  solo  a  perdere  17,  ma  a  mancare  del  tutto.  E  ciò 
dovè  accadere  anche  per  il  nome  ! 

Registriamo  dunque,  riconfortati,  le  forme  parallele  dhanva, 

parva;  dharmà,  janimà,  karma,  qarma;  ahà,  $irshà. 

Queste  forme  in  a  sono  ben  quelle  che  troviamo  riflesse 
nel  greco  e  nel  latino. 
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E  procediamo.  Per  i  temi  in  -in  si  ha:  vaninàni,  sagan- 
dhinà.  Per  i  temi  in  -as:  ànhànsi ,  dnkànsi ,  dndhàitsi , 
dpansi,  drnansij  dvànsi,  ecc.  ecc.  Per  i  temi  in  -is  :  arctnshij 
jyotìnshi.  forìnshi,  havinshi.  Per  i  temi  in  -us:  àyunshi, 
cdkshùnsi,  janénshi,  tapunski,  vdpunshi.  Per  i  comparativi 
in  -yans  :  ndvyànsi. 

Dai  temi  in  consonante  la  formazione  si  estese  natural- 
mente anche  a  quelli  in  vocale  : 

Per  i  temi  in  l  abbiamo:  apratlni,  bhurini,  fucini,  sura- 
bkini  o  con  perdita  del  ni  :  aprati,  fucì,  ecc.  Per  i  temi  in 

à:  càrùni9  danuni  ed  anche  tira,  purù ,  vjù.  Per  i  temi 
in  a:  durgàni,  sugarti,  sumnani  ed  anche  durgU,  sugu, 
sumna.  Per  i  temi  in  d  :  tUni,  ytni,  vifvàni,  krtàni,  bhù- 
panarli,  vr  frani,  vrattni,  havyani,  ma  anche  /è,  ya,  viqvU, 
bhùvanà,  havydn 

Senonchè  a  questo  punto  mi  arresta  un'obbiezione  ch'è  di 
troppa  importanza  perchè  io  possa  tralasciare  di  esaminarla. 

Il  Lanman  (p.  347)  avverte  che  la  forma  in  -ani  è  di 
gran  lunga  superata  di  numero  nel  Rigveda  dalla  forma  in 
a-,  la  quale  è  propria  del  linguaggio  vedico  e  deve  dunque 
considerarsi  come  la  più  antica. 

Io  noto  che  la  proporzione  numerica  non  può  darci  il 
diritto  da  sola  di  far  questo  giudizio.  La  corrente  dialettale 
vedica  può  bene  aver  favorito  la  forma  più  recente,  più  age- 
vole e  leggiera.  Qualche  altro  tema  vocalico  diede  prefe- 
renza invece  alla  forma  più  massiccia.  Si  hanno  per  i  temi 
in  -ù  1 27  forme  in  uni  contro  28  in  u,  come  nota  lo  stesso 
Lanman.  11  divario  di  numero  ci  darebbe  dunque  di  per  sé 
solo  appiglio  a  conchiudere  ora  la  priorità  d'una  forma  or 
quella  dell'altra. 

È  un  indizio  troppo  mal  fidò  e  ad  ogni  modo  insuffi- 
ciente. 
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Tanto  più  parrà  tale  quando  si  avverta  che,  per  confes- 
sione dello  stesso  Lanman  «  solo  la  differenza  di  valore 
metrico  delle  due  forme  dovè  fare  che  il  poeta  scegliesse 
una  anzi  che  l'altra  »  (pag.  347).  Alla  stregua  del  numero 
nella  poesia  epica  le  forme  del  passato  prive  d'aumento 
dovrebbero  giudicarsi  più  antiche  di  quelle  che  lo  conser- 
vano !  S'  aggiunge  che  per  il  metro  in  molti  casi  «  ove  si 
mutino  le  forme  finite  in  -d  nelle  più  piene  in  ani  (cito 
sempre  il  Lanman)  si  ottiene  un'emendazione  plausibile  » 
(p.  348).  E  «  così  spesso  stanno  insieme,  l'una  accosto  al- 
l'altra, la  forma  antica  e  la  forma  recente,  che  questa  è 
quasi  la  regola  generale  (that  is  almost  the  rule),  come  si 
vede  in  alcune  frasi  stereotipate,  per  es.  in  viqvàni  kàvyà  » 
(p.  347). 

Ma  v'ha  di  più.  Dopo  avere  dichiarata  più  antica  la  forma 
più  breve,  il  Lanman  non  riesce  guari  a  trovare  di  questa 
successione  cronologica  nessuna  spiegazione  che  lo  appaghi: 

«  La  genesi  della  forma  più  recente  (in  ani)  richiede  una 
parola.  Da  una  parte  non  è  questa  una  doppia  formazione 
fatta  per  aggiunta  della  desinenza  generale  (1)  alla  forma  in 
-a  preesistente  e  con  inserzione  di  n;  né  è  una  buona  di- 
chiarazione il  dire  che  si  aggiunse  la  desinenza  generale  i  al 
tema  con  inserzione  di  n\  essa  avrebbe  dato  solamente  a-n-i. 
Noi  abbiamo  qua  il  caso  di  un  semplice  trapasso  alla  decli- 
nazione de'  temi  in  -an.  In  questi  esiste  la  distinzione  tra* 
tema  forte  e  tema  debole,  ed  il  N.  A.  plur.  neutro  finisce  in 
-ani  »  (347). 

Io  voglio  opporgli  una  domanda  :  Trasportata  la  questione 
da'  temi  in  a  ai  temi  in  -an  s'è  forse  chiarita  la  genesi  della 
desinenza  del  neutro  plurale?  E  poniamo  pure  che  non  sia 
sorta  la  desinenza  -ani  per  i  temi  in  a,  prima  della  forma- 
zione del  nom.  plur.  dei  neutri  in  -an.  Perchè  siffatti  temi  in 
an  formarono  questo  caso  aggiungendo  un  i  e  allungando  Va 
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precedente?  Non  credo  che  si  possa  trovare  di  ciò  nessuna 
spiegazione  plausibile,  se  non  ammettendo  che  V  ispirazione 
l'abbiano  avuta  da  altri  temi  consonantici  e  propriamente 
da'  temi  participiali  nati,  secondo  la  mia  ipotesi,  dalla  terza 
persona  e  dal  sistema  verbale. 

i)  Che  le  desinente  -as ,  -i  del  nominativo  plurale 
sieno  nate  dalle  persone  plurali  del  verbo  attivo  è  confer- 
mato dalla  legge  antichissima  di  nasali^amento  de'  soli 
casi  forti  in  alcuni  temi  nominali  ;  e  ne  resta  la  traccia 
nel  comparativo  greco  in  -uuv  e  in  altre  formazioni  ana- 
loghe. 

Il  Brugmann  nel  volume  vigesimo  quarto  del  periodico 
filr  vergleichende  Sprachforschung  ha  largamente  esposto 
le  ragioni  che  ci  consigliano  a  risalire,  per  il  comparativo 
delle  lingue  della  nostra  famiglia,  piuttosto  ad  un  tema 
-yas-  che  a  -yans-.  Come  il  latino  ce  lo  presenta  senza 
nasale  in  tutti  i  casi  {gravior,  gravius,  gravioris  ecc.)? 
così  a  yas  accennano  tutte  le  altre  lingue.  Il  greco  me- 
desimo presuppone  per  la  formazione  del  superlativo 
-uFroq,  icttov  quella  base  is  che  deve  ripetersi  da  yas  e  non 
da  yans.  E  il  sanscrito,  che  ha  la  nasale  ne1  soli  casi  forti 
(gdrlyàn  nom.  gdriyànsam  acc),  ma  non  l'ha  nei  casi  de- 
boli (gdrlyasas  gen.  gdrìyasi  loc),  nel  dialetto  vedico  per 
lo  stesso  caso  vocativo  conserva  ancora  garlyas  di  fronte 
al  seriore  garlyan,  manifestamente  analogico. 

Quanto  al  greco  poi  ognuno  oramai  giudica  impossibile 
di  ricondurre  jieiZove^  e  jieiÉous  ad  una  forma  unica,  che  sia 
divariata  così,  per  sola  virtù  di  cause  fonetiche.  La  seconda 
forma  soltanto  è  antica  e  legittima;  e  basta  a  spiegarla  la 
perdita  del  sigma  intervocalico.  La  prima  è  del  tutto  nuova, 
modellata  su  temi  uscenti  in  nasale,  secondo  la  naturalis- 
sima proporzione  : 
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òctijiiuv  :  òai^ovcq  ::  peiCiuv  :  fiéi£ov. 

Ma  come  si  spiega  che  il  v  sia  entrato  nel  nominativo,  da 
cui  solo  potè  dilatarsi  a  tutta  la  flessione  ?  * 

Questo  è  il  punto  che  resta  a  chiarire,  anche  dopo  le  dotte 
e  acute  discussioni  del  citato  Brugmann  e  dello  Schmidt. 

Il  Brugmann  postulava  una  flessione  originaria  : 

*  |i€i£uj£,  *  jielZotfoq,  *  jieiZocTi,  *  jxeiZotfa, 
onde  sarebbe  venuto  in  attivo: 

*  jiettuiq,  *  \xeilo\)q,  *|metZoi,  *n€(Eu>. 

Ma  affermò  che  queste  forme  non  fossero  né  chiare  né 
eufoniche  (tveder  mundgerecht  noch  durchsichtig),  e  che 
perciò  devano  essere  state  sostituite  da  forme  analogiche 
con  v, 

A  questa  sua  affermazione  ha  ragione  lo  Schmidt  di  non 
volere  assentire.  Eran  certo  ed  eufoniche  e  chiare,  egji  dice, 
altre  forme  perfettamente  analoghe,  che  non  vennero  punto 
accostate  alla  declinazione  in  v.  Parvero  buone  e  rimasero: 

atòui^,  aiòoOc;,  aìòoì;  ArjTib,  AryroOq,  AryroT. 

Si  confronti  il  periodico  citato  (XXVI,  32g). 

Neppur  io  riesco  a  capire  perchè  si  sarebbe  avuta  sì  forte 
alterazione  delle  forme  del  comparativo,  se  il  greco  origi- 
nario avesse  posseduto  nettu^.  —  L' impulso  analogico  dei 
temi  in  v  non  poteva  avere  sovr'esse  in  questo  caso  nessuna 
presa.  Bisogna  dire  che  la  nasale  fosse  già  almeno  nel  caso 
nominativo,  perchè  la  nostra  proporzione  più  sopra  stabi- 
lita non  s'abbia  a  dire  del  tutto  arbitraria. 

Pare  che  il  Brugmann  non  fosse  alieno  dal  credere  che 
i  temi  in  -pas-  pel  pan.  perf.  attivo  avessero  prima  di  quelli 
in  -yas-  assunto  V  n  al  nominativo  e  poi  trascinatili  seco 
nella  stessa  via. 

Ma  anche  qui  io  non  vedo,  come  non  vede  lo  Schmidt,  ab- 
bastanza giustificata  l'associazione  formale  a  cui  egli  ricorre. 


—  390  — 

I  temi  in  -yas-  sono  troppo  diversi  da  quelli  in  -ras-  non 
solo  di  funzione,  ma  anche  di  forma.  Questi  hanno  ac- 
cento mobile  or  sulle  desinenze  ed  or  sul  tema  :  quelli  fa- 
cevano cader  sempre  l'accento  in  tutta  la  flessione  sulla  sil- 
laba radicale,  come  chiaramente  c'insegnano  l'antico  indiano, 
il  greco,  il  germanico  e  lo  slavo,  che  sono  concordi  nel  ri- 
tirare l'accento.  Il  Brugmann  stesso  ce  lo  rammenta  (a  pa- 
gina 98)  rimandandoci  ad  una  dissertazione  del  Verner  (nello 
stesso  periodico,  XXIII,  26). 

Eppoi,  anche  ammettendo  che  sia  lecito  di  trasportare 
senz'altro  la  questione  da'  temi  in  -yas-  del  comparativo  a 
quelli  in  -vas-  del  participio  perfetto  attivo,  mi  pare  che  si 
acquisti  una  posizione  ben  poco  migliore. 

Dopo  avere  accuratamente  mostrato  che  si  debba  stabilire 
come  originaria  la  forma  -vas-  (non  -vans-  né  -uans-\  non 
-vanì-  né  -uant-\  il  Brugmann  ben  ci  vorrebbe  persuadere 
che  quel  -vas  abbia  assunto  la  nasale  accostandosi  a'  temi 
in  •vani-,  ma  di  questo  accostamento  non  sa  trovare  nes- 
suna giustificazione  plausibile. 

Credette  perciò  necessario  lo  Schmidt  di  ammettere,  no- 
nostante la  dimostrazione  del  Brugmann,  quello  che  si  cre- 
deva prima,  che  cioè  la  lingua  originaria  avesse  già  forme 
nasalizzate. 

Poniamo,  egli  ci  propone,  che  il  sanscrito  avesse  dalla 
lingua  fondamentale  ereditato  un  nom.  'vidvàs  e  un  accu- 
sativo vidvàmsam. 

1  casi  forti  saranno  stati  parificati  poscia,  così  che  anche 
il  nom.  sing.,  solo  discordante,  abbia  preso  un'altra  volta 
il  suffisso  più  pieno  posseduto  dagli  altri,  in  un  tempo  in 
cui  la  legge,  per  cui  si  era  mutato  in  -às-  l'antico  -ans-  in- 
dogermanico, aveva  da  lungo  perduto  il  suo  vigore.  Cadde 
allora  questo  nom.  vidvàms  sotto  la  legge  speciale  del  san- 
scrito per  le  consonanti  finali  di  •àns  (che  si  ridusse  ad  -an). 
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Cambiando  i  tempi,  cambiano  le  leggi  fonetiche   (Periodico 
citato,  XXVI,  340). 

Così  lo  Schmidt  crede  di  potere  giustificare  nello  stesso 
tempo  vidvàn  sanscrito  con  la  nasale  ed  eiòois  greco  che 
non  ha  nasale  nessuna. 

Ma  resta  a  vedere,  pur  concedendogli  una  certa  possibi- 
lità di  quella  morte  e  di  quella  risurrezione  della  nasale  nel 
caso  nominativo,  se  non  si  possano  spiegare  più  semplice- 
mente i  fatti  notati  e  in  maniera  da  mostrarne,  con  molto 
maggiore  verosimiglianza,  i  motivi. 

10  non  so  se  mi  lusinghi  troppo   facilmente  da  me  \  ma 
parmi  di  averlo  fatto,  senza  propormelo  e  anzi  mirando  ad 
altro,  quando  strinsi  insieme  la  genesi  del  nominativo  plu- 
rale del  neutro  a  quella  della  terza  persona  plurale  del  verbo 
attivo.  In  questa  terza  persona  noi   abbiamo  trovato  sicu- 
ramente una  nasale,  anzi  veduto,  per  così  dire,  nascere  la 
stessa  nasali\\a\ione  ed  avere  una  causa  ancora  additabile 
e  quasi  manifesta.  E  se  ammettiamo  che  la  forma  verbale 
fungesse  pure,  nelle  origini,  da  vero  nome  neutro  plurale, 
come  s'è  detto  più  sopra,  e  che  accanto  a  quella  categoria 
impersonale ,  per  impulso   venuto    dalla  ia  e  2a  persona, 
presto  pullulasse  anche  un  Home  personale  (voglio  dire  con 
questa  denominazione:    maschile   e  femminile);  dobbiamo 
capir  sùbito  perchè  in  questa  categoria  il  nasali\\amento  si 
ristringesse  alla  forma   del   nominativo  e  non  toccasse  di 
necessità  quella  de\V  accusativo;  perchè  insomma,  come  in- 
segna la  grammatica  elementare  del  sanscrito,  la  prima  sia, 
nel   numero  plurale,  forma  forte  e  la  seconda  sia  debole. 

Gli  è  che  le  forme  verbali  generavano  solamente  le  forme 
del  nominativo  e  non  avevano  la  stessa  influenza  sulle 
forme  dz\V  accusativo  ch'esse  possono  ben  reggere,  ma  con 
cui  non  possono  certo  appaiarsi. 

11  primo  stadio  della  invasione  analogica  della  nasale  ce 
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la  mostra  dunque  dilargarsi  dalle  forme  del  nom,  plurale 
neutro,  in  molte  categorie  di  nomi,  che  si  noverarono  nel 
paragrafo  precedente,  alle  forme  del  nom.  plurale  maschile 
e  femminile.  Si  ebbero  in  sanscrito,  per  es.  (ma  nel  san- 
scrito non  ancora  spiccato  dalla  favella  comune  originaria), 
forma  da  cui  risultarono  quelle  che  raccoglie  la  proporzione 


seguente: 


vidvàmsi  :  vidvàmsas  :  :  mahlyamsi  :  mahìyàmsas. 

E  per  tornare  al  nostro  comparativo  greco  si  potrà  ben  dire 
perfetta  quest'altra  proporzione  : 

mahìyàmsas  :  *  lueiEovaes  ::  gdrlyàmsas  :  *  rapeiovaeg. 

Ma  in  uno  stadio  succedente  la  nasale  avrà  colto  anche 
il  nom.  singolare,  con  facile  passaggio,  avendosi  : 

*|H€i£ov(J€q  :  *jn€iZov^  ::  *Y<xp€iov(J€s  :  *Yap£iov$. 

Ed  ecco  le  forme  ottenute  con  quest'  ultima  proporzione 
darci  quello  appunto  che  si  cercava,  perchè  *jn€i2ov^,  *rap€- 
iovs  son  certo  le  progenitrici  di  que1  lueiEiuv  e  Y^peiiuv,  che 
a  noi  occorreva  di  accertare  per  l'antico  greco,  affine  di  spie-  * 
garci  le  innovazioni  analogiche  di  |U€ÌEovoq,  neiÉovi,  neiEova, 
|ieiEov€s,  neifcóvwv,  lueifcovaq,  |ueiEova,  di  Papeiovoq  ecc.  per  tutta 
la  flessione. 

Queste  innovazioni ,  avvenute  nel  greco  in  uno  stadio 
ulteriore,  non  furono  così  estese  in  sanscrito.  Ivi  il  nom. 
singolare  trascinò  seco  solo  il  caso  accusativo  e  il  caso  vo- 
cativo; dove  permetteva  o  favoriva  questo  fatto  T  accentua- 
zione. —  S'ebbero  procedimenti  simili,  dovuti  ad  analogie 
facilissime,  perchè  interiori  alla  flessione,  nella  estensione 
della  nasale  a  varie  categorie  tematiche  anche  in»  altre 
lingue,  per  es.  nel  lituano.  Ma  non  credo  nondimeno  op- 
portuno di  farne  parola. 

'Rivista  di  filologia  ecc.,  XIV.  26 
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Mi  basti  di  aver  posto  qui,  come   corollario  e   come  ri- 
prova del  paragrafo  precedente ,  questa  conclusione  : 

Non  si  può  trovare  ragione  plausibile  della  nasale  diffusa 
a  tutta  la  flessione  del  comparativo  greco  in  -iujv,  se  non  si 
ammette  che  essa,  come  si  affermò,  sia  sorta  nella  3*  plu- 
rale del  verbo  ariano  attivo  e  abbia  prima  investito  i  par- 
ticipi e  poi  regolarmente  tutti  i  neutri  plurali. 

Vedremo  altra  volta  quali  conseguenze  importantissime 
derivino  per  lo  studio  della  formazione  dei  temi  nominali 
e  de'  loro  casi  (l'uno  non  si  può  già  scompagnare  dall'altro), 
da  questo  bando  dato,  per  tante  forme  tematiche,  alla  na- 
sale che  ce  ne  oscurava  le  sembianze  native. 

Si  potrà  cioè  oramai,  se  non  erro,  scorgere  anche  alcuna 
delle  ragioni  che  determinarono,  ora  in  questo  ora  in  quel 
modo,  la  scelta  degli  elementi  costitutivi  di  que1  temi  che 
ci  si  presentano  come  unioni  semplissime  di  radici  prono- 
minali ben  note  (j/a  -j-  s  ,  va  -f-  s ,  ya-\-  t ,  v a  -f-  s  ecc.), 
messe  insieme  in  guisa  da  ottenere  convenientemente  la  no- 
tazione e  del  comparativo  e  del  participio  e  di  qualche 
altra  categoria  grammaticale  protoariana.  {Continua). 

Castello  Valtravaglia,  settembre   1884. 

Pietro  Merlo. 


Avvertenza.  —  L'ultimo  fascicolo  dei  Beitrfige  di    Bezzenbkrger 

(X,  1-2)  contiene  un  lungo  e  dotto  articolo  di  H.  Collitz,  intitolato: 

Die  flexion  der  nomina  mit  dreifacher  slammabstufung  ini  Altindischen 

undim  Griechischen  (p.  1-71).  Egli  vi  ha  più  d'una  volta  occasione  di 

dichiarare  che  le  spiegazioni  tentate  dal  Brugmann  e  dallo  Schmidt 

delle  forme  con  nasale  nella  declinazione  del   participio  perfetto  attivo 

e  del  comparativo  non  lo  contentano  punto.  E,  per  es.,  scrive  a  p.  27: 

«  Das  gegenseilige   verhaltniss  der  suffixformcn  yàs  und  yàms  uber 

welches  Brugmann  und  I.  Schmidt  abweichende  ansichten  aufgestellt 

haben,  scheint  mir  ebenso  wenig  aufgeklart,  wic  die  ganz  ahnliche  dif- 

ferenz  beim  participium  perf.  ».  (Confi*,  anche  pag.  26  e  p.  64-Ó6).  — 

Poiché  l'acuto  Collitz  non  propone  nessuna  spiegazione  sua,  mi  terrei 

molto  onorato  se  degnasse  di  prendere  in  esame  quella  che  è  proposta 

da  me.  P.  M. 

Favia,  gennaio  1886. 
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DE   LOCIS    QUIBUSDAM 


LIBRI  PRIMI  C1CERONIS  DE  ORATORE 


NUPER     EMENDATIS 


(Accedunt  lectiones  codicis  Ambros.,  nota  E  14  in/  designati) 


Quam  sedulo  nunc  viri  docti  operarci  impendant  in  libros 
de  oratore  emendandos,  vel  ex  eo  perspici  potest ,  quod 
nostra  maxime  aetate  non  solum  editiones  accuratissimae, 
quae  vetustioribus  longe  praestarent,  in  lucem  prodierunt, 
sed  etiam  quod  codices  aut  neglecti  ante  aut  nondum  dili- 
genter  excussi  ita  investigari  coepti  sunt,  ut  inde  nova  su- 
pellex  ad  hanc  praeclarara  scriptionem  restituendam  prome- 
retur.  Sed  tamen  si  quis  ab  illis  editionibus  animum  avertat 
diligentiusque  consideret  inventa  eorum,  qui  in  inspiciendis 
codicibus  summa  industria  elaborant,  profecto  mirabitur, 
tam  magnam  copiam  locorum  etiamnunc  superesse,  qui  ali- 
quam  vel  emendationem  yel  explicationem  requirant.  Quo- 
niam  vero  tota  horum  codicum  moles,  quanti  aestimanda 
sit,  adhuc  definiri  non  potest,  neque  de  ipsis  praestantis- 
simis  Abricensi,  Erlangensibus,  Harleiano,  Lagomarsiniano, 
qui  est  n.  32  designatus,  iudicia  intellegentium  satis  Con- 
stant, magnus  aditus  ad  coniecturas  certe   patet,  quas   qui- 
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dem  nemo  unquam  mea  sententia  contemnet,  praesertim  si 
quo  librorum  optimorum  testimonio  nitantur. 

Quo  in  genere  summam  cautionem  esse  adhibendam,  vix 
est  quod  moneam.  Nam  saepe  fit  ut,  cum  semel  in  aliquam 
falsam    corruptionis   opinionem    venerimus ,  nedum    verba 
scriptoris  corrigamus,  ab   eius  sententia  longe  aberrare  co- 
gamur.    Id    equidem  accidisse    puto    Henr.    Muthero  (i), 
qui  nuper   cum    critici   animadvertissent    in    optimis  codi- 
cibus, inprimis  in  Harleiano,  quaedam  spatia  vacua  inesse, 
quibus  librarius  verba    aut    in    exemplo,  quod  describeret, 
deficientia  aut  non  bene  ab  ipso  intellecta  insertunis  fuisset 
(quae  spatia   in   ceteris   codicibus  desunt),  ita    conclusit  ut 
statueret,  saepius,  quam  cuiquam  credibile  esset,  fieri  po- 
tuisse  ut  verba   interciderent,  quorum  ne  spatium    quidem 
vacuum  in  codicibus,  quos  haberemus,  perspiceretur.  Quae 
ego  etsi  omnino  verisimilia  esse  fateor  et  illud  etiam  adiungo, 
Mutherum  saepe,  quo  est  ingenii  acumine,  coniecturas  satis 
probabiles  protulissc,  tamen  non  vereor  dicere,  eum  nimium 
hic  illic  fuisse  et  nonnulla  excogitasse,  quae  ad  explanandam 
Ciceronis  sententiam   non    necessario    eius   verbis  adiuncta 
videantur. 

Iam  in  ipso  initio  libri  primi,  loco,  qui  est  I,  2,  nemo 
ignorat  nonnullos  recentiores  interpretes  in  illud  Nam  prima 
aetate  offendere,  quo  a  Cicerone  arbitrantur  explicari,  non, 
ut  exspectaveris,  rationes,  quibus  post  consulatum  prohibitus 
est  in  ea  studia,  quae  supra  memoravit,  incumbere;  sed 
impedimenta  ,  quae  ci  per  omne  tempus  ante  consulatum 
iam  inde  a  pueris  egresso  obfuerunt.  Verbis  igitur:  Neque 
nòbis  cupicntibus  etc.  illa  tantum  contendunt  respondere: 
et  hoc  tempus  omne  post  consulatum  etc.  Quod   vero   per- 


(1)   Zu   den   beiden   erslen   buchern   voti    Cic.  de  or.  (Jahrbb.  fur 
PhiloL.  18S4,  p.  593  sqq.). 
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tinet  ad  duo  enuntiata  :  i)  prima  aetate  incidimus  et  2)  con- 
sulatu  devenimus,  existimant  ca  tantum  concinnitatis  causa 
tertio  ì  1  lì  enuntiato  3)  et  hoc  tempus  otttne  etc.  non  fuisse 
subiecta,  sed  ratione  sic  dicendum  fuisse:  1)  Nam  postea 
quam  incidimus  —  2)  et  constila! u  det>enimus  —  3)  hoc 
tempus  omne  et  q.  s. 

Quod  cum  Mutherus  quoque  cognovisset,  neque,  ut  opinor, 
«ibi  persuadere  potuisset,  Ciceronem  propter  orationis  con- 
cinnitatem  disserendi  elegantiam  tam  graviter  repudiasse, 
prò  certo  adfirmavit,  illum  olim  ita  quidem  scripsisse:  postea 
quam  incidimus  —  et  consulatu  devenimus  —  hoc  tempus 
omne  etc,  sed  cum  illud  postea  quam  progressu  temporis 
evanuisset,  et  coniunctionem  ante  hoc  a  librariis  inductam 
esse.  Quae  omnia  etsi  fieri  potuisse  non  infitior,  malim  nihilo 
minus  haec  verba  sic  ut  nunc  in   libris  leguntur  explicari. 

Mihi  igitur  perpendenti  non  ea  solum,  quae  illi  nam  pro- 
xime  antecedunt ,  sed  etiam  cetera,  quae  supra  dicuntur, 
nullum  Cicero  errorem  in  sententiarum  ratione  videtur  com- 
misisse.  Totus  enim  hic  locus  sententia  illa  ,  quam  initio 
protulit,  nititur:  mihi  —  perbeati  fuisse  videri  solent,  qui 
in  optima  re  publica  —  eum  vitae  cursum  tenere  potue- 
runt,  ut  etc.  Nisi  quod  statim  atque  hanc  sententiam  pro- 
posuit,  ab  ea  digreditur  Cicero,  ut  quasi  praeteriens  illius 
spei  mentionem  iniciat,  qua  animus  aeger  oblectari  solebat, 
fore  tempus  aliquando,  ut  otio  exoptato  sibi  perfrui  liceret. 
Quam  spera,  ut  ait  in  hac  quasi  digressione  diutius  com- 
morans,  multi  casus  fefellerunt.  Quo  modo  vero  id  acciderit, 
cxplanat  continuo  verbis  :  Nam  qui  locus  usque  ad  inter 
nosque  recolendas,  quibus  digressionem  illam  absolvit  atque 
ad  superiorem  sententiam,  unde  paulisper  deflexerat,  redit, 
ductus,  ut  arbitror,  mentione  ipsa  pueritiae  suae  in  extrema 
oratione  commemoratae.  Verbis  igitur:  Nam  prima  aetate 
non    illa:   qui  locus  quietis  etc.  respicir,  nam  haec    ipsa 
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explicationem  continent  sententiae  :  quam  spem  —  fefelle- 
runt  ;  sed  totius  sermonis  argumentum  repetit,  quod  antea 
illis  :  cursum  tenere  expressum  totam  viam,  ut  par  erat, 
complectebatur. 

Itaque  neque  a  recta  disserendi  ratione  Ciceronem  di- 
scessisse,  neque  lacunam  ullam  hoc  in  loco  inesse  putot 
modo  sententiarum,  quo  quaeque  ordine  distributa  sit,  ra- 
tionem  habeamus. 

Sed  non  hic  solum  Mutherus,  ut  supra  diximus,  super- 
vacaneam  emendationem  excogitavit.  In  §  154  suspicatus 
est  praepositionem  ad  ante  illa  quem  finem  excidisse.  At  si 
quis  animadvertat,  aliter  res  quasdam  a  veteribus  cogitatione 
effingi  atque  nos  facere  consueverimus,  qua  ratione  hoc  ef- 
fectum  sit,  nisi  fallor,  perspicue  videbit.  Nos  enim  animo 
complectimur  spatium  totum  ab  initio  usque  ad  illum  finem, 
quem  acies  mentis  contingere  potest  ;  Romanus  scriptor 
mentem  ipsam  sibi  proponit,  quae  finem,  ad  quem  inten- 
derà^ arreptum  amplexatur. 

Item  in  §  179  in  illis  simili  in  re  qnodam  modo  (quae 
quantum  ingenia  criticorum  exercuerint  nemo  est ,  quin 
sciat,  cum  alii  in  re  expellendum,  alii  Adlero  auctore  simili 
in  re  quadam  legendum  contendant),  in  his  igitur  non  sine 
causa  haeret  Mutherus  -,  qui  primo  quidcm  recte  monet, 
haud  verisimile  videri,  in  tam  notam  ac  pervulgatam  dictio- 
nem,  simili  qnodam  modo,  illud  in  re  obtrudi  potuisse; 
deinde  lacunam  quasi  suo  iure  commentus  verbum  q.  e. 
contrario  ante  illud  qnodam  modo  scribi  iubet.  Namque, 
inquit,  ut  Gratidianus  minus,  quam  debebat,  sic  Buculeius 
nimium  in  mancipii  lege  declaraverat.  —  Equidem  fateor 
me  in  editionem,  quam  nuper  in  usum  nostrarum  scholarum 
paravi  (1),  hanc  coniecturam  tamquam  egregiam  recepturum 


(i)Aug.  Taur.  apud  Herm.  Loescherum,  i885,  lib.  I. 
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fuisse,  nisi  tunc  putassem  haec  verba  uti  essent  in  codicibus 
posse  explicari.  Itaque  sic  fere  in  Appendice  critica  dispu- 
tabam.  Ubi  in  his  legendis  artius  coniungamus  simili  in  re 
quodam  modo,  ita  ut  quodam  modo  a  verbo  insequenti  di- 
strahatur  (nam  ineptum  sane  esset,  ut  Adlerus  animadvertit, 
si  quis  diceret  quodam  modo  errare),  tum  sententia  haud 
aspernanda  exsistere  videtur.  Numne  similis  erat  res  Buculei 
et  Gratidiani  ?  Quis  id  adfirmare  audeat,  cum  de  hoc  tan- 
tum acceperimus,  aedes,  quas  vendebat,  servire,  quo  genere 
servitutis  prorsus  ignoremus  ?  At  contra  conceptis  verbis 
dicit  Cicero  illius  aedes  ita  servire,  ut  ne  luminibus  office- 
retur.  Erat  igitur  similis  ratio  servitutis,  sed  tantum  quodam 
modo.  Nam  fonasse  alterae  altera  de  causa  serviebant. 

Sed  quoniam  ipsa  lectionum  varietate  admoneri  videmur, 
hunc  locum  esse  corruptum,  nunc  aliam  viam,  si  eum  re- 
stituere  possimus,  ineundam  putarim.  Cum  Lagomarsinia- 
nus  32  praebeat  a  prima  manu  simili  in  re  quodam  (om. 
modo)  et  ex  ilio  quodam  altera  manus  fecerit  quadam,  con- 
clusa Sp.  Vassis  (de  quo  mox  pluribus  dicturus  sum)  rectis- 
simam  omnium  habendam  esse  hanc  lectionem,  quam  antea 
Adlerus  quoque  ex  coniectura  invenisset.  Sed  cum  piane 
perspicuum  sit  cur  a  secunda  manu  quidam  exstiterit,  ob- 
scurum  tamen  videtur  illud  quodam  unde  originem  duxerit. 
Itaque  suspicor  in  archetypo  scriptum  fuisse  simili  iure 
quodam  (nam  simili  iure  non  desunt ,  qui  tueantur,  v. 
EU.  appar.  crit.),  quae  lectio,  postquam  ab  eo,  qui  illum 
codicem  descripsit,  male  intellecta  atque  ut  nunc  exstat,  in 
re,  corrupta  est,  facilem  emendationem  invenit  corrector 
nescio  quis,  commutato  quodam  cum  quaderni  ;  alii  autem, 
ut  ceteri  codices  testantur,  eundem  locum  sanare  sibi  visi 
sunt  modo  post  illa  in  re  quodam  inducto.  Quae  cum  ita 
sint ,  non  longe  fonasse  a  ventate  aberrabimus ,  si  si- 
mili   iure   quodam  scribemus,  atque  ita  ut  supra    exposui 
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intellegemus ,  aliud   fuisse    ius    Buculei ,  aliud    Gratidiani, 
quamvis  utrumque  ad  servitutes  spectaret. 

His,  de  quibus  adhuc  disputavi,  non  magis  mihi  placet 
Mutheriana  emendatio,  qua  in  §  236  post  Illa.  :  si  ita  di- 
cerei ,  inculcatur  oportere  ;  quasi  vero  h.  1.  verbum  esse 
non  sit  prò   esse    oportere  (cfr.  Nàegelsb.,  Stil.,  §  98,  3). 

Non  is  tamen  ego  sum,  qui  existimem  prò  nihilo  haben- 
dum  esse  id,  quod  critici  de  eius  modi  lacunis  animadver- 
terunt.  Quare    libenter    Muthero  adsentior   confirmanti  in 
eodem  libri  primi  initio ,  de  quo  supra  diximus ,  ubi  sunt 
verba:    decursu  (al.  cui'sid)  honorum   etiam   aetatis  flexu 
constitisset,  aliquid  fonasse  excidisse-,  non  quo  eius  ratio- 
nes,  quas  huc  referre  longum  est,  omnino  probem,  sed  quia 
parum  verisimile    mihi    videtur,  Ciceronem    in  gravissimo 
atque  elegantissimo  exordio  hac  tam  singulari  atque  obscura 
conformatione  verborum  usum  esse,  quae  iam  pridem  tor- 
queat  homines  doctos.  Nam  cum  hi  prope  omnes  inter  se 
consentiant,  ut  hos  ablativos  temporis  esse  ccnseant  ad  ra- 
tionem  conflatos  eorum,  qui  sunt  adventu,  discessu,  dum 
horum  verborum  sescenta  exempla  adferre  possunt,  nullum 
adhuc   exemplum,  quantum  scio,   protulerunt   illorum  rfe- 
cnrsu  et  flexu,  qui  hoc  uno  loco  leguntur.  Mutherus  autem 
in  eam  opinionem  venit,  ut  statueret,  post  et  iam  (sic  enim 
etiam,  quod  est  in  omnibus  codicibus,  corrigi  iubet),  unum 
verbum,  quod  esset  propinquo,  excidisse.  Sed    ut  omittam 
(quod  ipse   fatetur)  nullam    prorsus  causam  fuisse,  cur  hoc 
verbum  eiceretur,  vereor  ut  Latinum  sit  illud  propinquum 
esse  Jlexum  aetatis,  quae  dictio  mihi  quidem  recentius  di- 
cendi  genus  redolere  videtur.  Utcumque  hoc  se  habet,  nonne 
satius  erit   istud,  si  modo   aliquid  excidit,  ita  supplere,  ut 
qua  tandem  causa  evanuerit  pérspici  possit  ? 

Equidem  non  ignoro,  me  in  re  admodum  obscura  et  du- 
bitationis   piena   versari  ;  dicam    tamen  quod  sentio.    Cum 
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esset  librariorum  vel  immutare  vel  omittere  non  pauca  pro- 
pter  similitudinem  proximarum  litterarum,  suspicor  in  ar- 
chetypo  scriptum  fuisse:  mihi  quoque...  defuncto  cursu 
honorum  et  in  detatis  flexu  consti tisset  (cfr.  Verr.,V, 
§  175,  defunctum  honoribus  ;  De  or.,  I,  §  199,  honoribus 
et  rei  p.  muneribus  perfunctum  senem;  Ad  fam.,  I,  8,  3; 
Cic.  ap.  Georges,  l,  pag.  1726  honorum  tuorum  cursus 
cui  suspectus  unquam  fuit?  p.  Cael.,  §  75,  in  hoc  flexu 
quasi  aetatis).  Nam  illud  cursu  confundi  potuit,  si  quid 
video,  cum  proximi  verbi  altera  parte,  quae  evat/uncto, 
itaque  fieri  ut  haec  evanesceret.  Quamquam  enim  Ed. 
Stroebelius,  ubi  de  his  immutationibus  disserit,  quae  in 
optimis  librorum  de  oratore  codicibus  deprehenduntur  (1), 
non  dicit  nominatim  f  litteram  cum  e  commutari  solere, 
tamen  id  nonnunquam  evenire  potuisse  ex  eius  verbis  (v. 
p.  1 1,  in  f.)  conicere  licet.  Postquam  igitur  illud  functo 
excidit,  librariorum  alii  de  particulam  cum  subsequenti 
cursu ,  ut  persaepe  fit,  coagmentarunt ,  alii,  cum  illud  de 
cursu,  quid  esset,  non  intellegerent,  censuerunt  de  prorsus 
esse  omittendum. 

Sed  haec,  quam  vera  sint,  viderint,  qui  ista  intelle- 
gunt.  Nunc  redeo  ad  Mutherum,  qui  in  §  181,  ubi  Cicero 
verbis  :  omitto  iam  plura  exempla  causarum  amplissima- 
rum,  ex  causa  Curiana  ad  Mancinianam  transit,  scribi  opor- 
tere  censet:  causarum  hereditatum  amplissimarum, 
quod  Mancini  quoque  causa  amplissima  fuisset.  At  cur  he- 
reditatum  ?  Nam  etsi  magna  pars  causarum,  quae  his  pa- 
ragraphis  enumerantur,  sunt  hereditatis,  iisdem  tamen  in- 
teriectas  videmus  causas  Gratidiani  et  Buculei,  quae  ad 
servitutis    leges    spectabanr,  quid,  quod    nonnullae   harum 


(1)  De  Cic.  de  orat.  libror.  codicibus  mutilis  antiquior..  Eri.,  i883. 
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ipsarum  causarum  hereditatis  ad  alia  quaedam  iura  peni- 
tinent,  ut  causa  Marcellorum  et  Claudiorum  (§  176),  ih 
qua  ius  gentilitatis  ,  ut  peregrini  illius  Romae  exsulantis 
(§  17l)y  ìn  qua  ms  applicationis  potissimum  est  pertracta- 
tum.  Quodsi  quid  illi  causarum  est  adscribendum ,  malim 
hoc  esse  centumvirali um,  quo  in  genere  omnes  causae 
ante  Mancinianam  enumeratae  recensendae  sunt. 

Venio  ad  §  202  vexatissimam  ab  interpretibus ,  qui  non 
sine  causa  in  illud  esse  deus  putatur  offendunt.  Missas  fa- 
ciamus  coniecturas  iam  inde  a  Lambino  excitatas  ac  tantum 
cum  Muthero  nobis  res  sit;  qui  cum  suppleri  iùbet  inventor 
ante  verbum  esse  tum  prò  putatur  scribit  putabatur,  in 
altero  Orellium,  in  altero  Tittlerum,  qui  idem,  si  recte  me- 
mini,  censuerant,  secutus.  Namque,  ut  ait,  mirum  sane 
esset,  si  Cicero  hoc  uno  loco  eam  antiquitatis  et  pietatis 
plenam  opinionem  de  eloquentiae  origine  etiamtum  sua  ae- 
tate  divulgatam  esse  diceret.  Neque  aliter  accommodari 
posse  illud  erat  modo  verbi,  q.  e.  videretur,  quod  sine 
dubio  erat  non  ad  aetatera,  qua  deus  ille  eloquentiam  inve- 
nerit,  sed  ad  illam,  qua  talem  de  eo  opinionem  homines  ha- 
berent,  sit  referendum. 

Haec  fere  ille;  quae  si  quis  diligentius  perpendat,  facile 
apparebit  in  eo  omnia  niti,  quod  initio  posuit,  Ciceronem 
opinionem  quandam  antiquae  aetatis,  quae  pietate  maxime 
excelleret,  non  suae  protulisse.  At  qua  re  haec  venia  con- 
cedenda  non  sit  Ciceroni,  ut  istam  quamvis  obsoletam  me- 
moriam  tamquam  nondum  explosam  atque  eiectam  expo- 
sucrit,  equidem  non  video.  Nonne  eodem  modo  illa,  quae 
in  poetarum  fabulis  narrabantur,  saepe  et  Cicero  et  eius 
aequales  ut  iis  temporibus  et  eredita  et  observata  exposue- 
runt;  quae  tamen  iam  nemo  credebat  ?  Quid  ?  Adeo  putan- 
dum  est,  Ciceronem  nunquam  ab  historiae  fide  recessisse, 
ut  hoc  ipso  loco,  quo  non  historico  sed  oratorio  more  lo- 


-  411  — 

queretur,  ad  eam  ut  cum  maxime  adhaeresceret  ?  —  Quod 
vero  Mutherus  adfirmat  de  verbo  erat  illi  videretur  accom- 
modando,  hoc  unum  moneo,  toto  enuntiato  :  quod  erat  ho- 
minis  proprium,  eadem  dici,  quae  aliis  verbis  fusius  essent  : 
«  eloquentia,  qua  homines  ceteris  animantibus  praestabant»; 
neque,  cur  haec  ad  illam  aetatem  referri  non  queant,  satis 
perspicio.  Retinendum  igitur  putarim  erat,  atque  omni 
lacùnae  suspitione  omissa,  prò  esse  scribendum  effecisse, 
quod  verbum,  nisi  me  fallit,  magis  et  ad  sententiam  Cice- 
ronis  et  ad  id,  quod  in  codicibus    legimus,  specie    accedit. 

Sed  ne  Mutherum,  hominem  elegantissimi  iudicii,  inse- 
ctari  ac  persequi  dicar,  his  honoris  causa  nonnullos  locos 
adiciam,  ubi  ille  mihi  acu,  ut  aiunt,  rem  videtur  tetigisse. 

Ad  §  1 28  recte  Bakii  coniecturam  potest,  prò  eo,  quod 
in  codd.  est  possunt ,  refellit  et  traditam  lectionem  a  ple- 
risque  iniuria  repudiatam  revocavit.  Eadem  felicitate  usus 
est  in  §  198  restituenda,  ubi  verba:  cum  ingenio  sibi  au- 
ctore  dignitatem  peperissent,  quam  quasi  crucem  interpre- 
tum  adhuc  fuissc  scimus,  ilio  auctore  cum  auctorum  com- 
mutato, levissima  emendatione  sanavit.  Neque  minus  pro- 
fecit  in  §  2 1 5  restituenda,  in  qua  cum  prò  aliquam  ab  aliis 
Manutio  auctore  illam  substitueretur,  ab  aliis  duce  Kaysero 
alienam,  Mutherus  retinendum  esse  aliquam  persuasit  ac 
verbum  civilem  supplendum,  quippe  quod  certe  extidisset 
neque  hic  concinnitatis  causa  omini  posset. 

Multa  praeterea  dicenda  sunt  cum  de  aliis  Mutheri  emen- 
dationibus,  tum  de  iis,  quas  G.  Fridericus  et  Sp.  Vassis 
nuper  in  lucem  protulerunt  (1).  Quorum  alter  cum  novas 
optimorum  librorum  collationes  inter  se  comparasset,  ma- 
gnum  numerum  lectionum,  quas  adhuc  editores  aut  relin- 


(i)  G.  Friedrich,  Qiiaest.  in  Cic.  libò,  de  or.,  Molhusis  Thur.,  i885. 
Sp.  Vassis,  Codicis  Lg.,  32,  nova  collatio,  etc,  Athen.,  1884. 
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quebant  aut  timide  recipiebant,  iis  gravissimis  testibus  com- 
mcndavit  ;  alter,  codice  Lag.  32  denuo  magna  cum  diligentia 
excusso,  ei  collationi  complures  adnotationes  sagacissime 
scriptas  subiecit.  Huius  praesertim  admiratus  sum  quod  de 
§§  49  et  5o  post  §  63  transponendis  disseruit.  Item  recte 
ex  §  5i  expungi  iussit  illa:  quidquid  erit  igitur  usque  ad 
inventor  atque  arti/ex;  quae  ego  non  solum  Vassi  adsen- 
tior,  magistello,  ut  ait,  cui  debeamus,  esse  reddenda,  sed 
etiam  adiungo,  his  verbis  eadem  per  ambitum  quendam 
exponi ,  quae  postea  in  extrema  §  65  dicantur.  Ut  illas 
§§  4900,  sic  fere  perturbatas  esse  monet  Vassis  §§  23q  sqq., 
quas  in  meliorem  ordinem  redigft  hoc  modo:  §  239  (quaero 
igitur  —  eloq.  sustentatus)-,  §  242  (nisi  vero  — )  usque 
ad  extr.  §  245-,  §  239  cquidem  saepe  audivi  —  viribus  tor- 
quebit,  §  242. 

Atque  optimo  Consilio  in  §  25 1  revocavit  Vassis  Talaei 
emendationem  :  Paeanem  aut  Nomionem,  cui  il  lì  9  qui  his 
annis  libros  de  oratore  ediderunt,  ut  Pideritius,  Sorofius, 
Wilkinsius,  Ritschelianam  coniecturam  anteponunt.  Notum 
enim  est  illa  :  paeanem  aut  munionem  citarimus,  quae  omnes 
codices  praebent,  sic  olim  correxisse  Ritschelium,  ut  legeret  : 
paeanem  aut  hymnum  recitarimus.  In  quo  per  mihi  mirum 
semper  visum  est,  notissimum  verbum  hymnum  (licet,  ut 
Ritschdius  monebat,  Cicero  scripserit  humnum)  a  librariis 
ita  esse  pervcrsum.  Iure  igitur  Vassis  hunc  locum  confert 
cum  Horat.,  Sat.,  I,  3,  6  sqq.,  ut  et  restituat  citarimus , 
quippe  quae  vox  artis  sit,  et  suadeat  hic,  non  Carmen  ali- 
quod,  sed  appellationem  Apollinis  significari.  Quamquam 
malim  Nomion,  ut  Schoemannus  posuit  prò  eo,  q.  e.  iVb- 
mionem  in  omnibus  libris  m.s.  de  Nat.  Deor.  (Ili,  §  58). 

Neque  tamen  omnes  Vassis  coniecturas  probaverim,  ut 
§  76,  ubi  in  illis:  sed  is  si  quis  esset  aut  si  etiam  un- 
quam  fuisset  aut  vero  si  esse  posset,  uncis  includit  fuisset 
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aut  vero  si.  «  Ait  enim,  inquit,  qui  haec  infersit,  si  quis 
unquam  (antea)  fuisset  in  quo  omnium  rerum  scientia  cum 
summa  eloquentia  coniuncta  esset,  eum  (qui  antea  fuisset) 
Crassum  futurum  fuisse  ».  Mihi  quidem  nihil  h.  1.  inepte 
dictum  videtur ,  modo  teneamus ,  Scaevolam  sententiam 
suam,  ut  in  cotidiano  sermone  fieri  solet,  neglegentius  pro- 
tulisse.  Sic  enim,  ut  arbitror,  habuit  in  animo  dicere:  «  Non 
est,  neque  unquam  fuit,  neque  omnino  esse  potest  vir  talis  ; 
quodsi  id  natura  concederet,  tu  profecto  is  esses  ». 

Idem  in  §  i5o  senfentiam  Bakii,  qui  tritum  illud:  Stilus 
optimus  etc.  negat  verbo  est  carere  posse,  defendi t  adducto 
Victoris  loco  quodam  (Rhet.  Lat.,  444,  2):  «  Stilus  est,  in- 
quit M.  Tullius,  stilus  optimus,  etc.  ».  Quo  in  loco  tametsi 
adsentior  alterum  stilus  a  rhetore  ornandi  causa  additum 
esse,  tamen  hoc  ipsum  additamentum  mihi  argumento  est 
ut  suspicer,  Victorem  ex  memoria  verba  Ciceronis  effudisse. 
Nam  si  ex  ipso  Ciceronis  libro  ea  exscripsisset,  non  intellego 
qua  re  id  ornamentum  excogitasset. 

Non  multum  habeo  dicere  de  Friderici  coniecturis,  qui 
cum  plurima,  ut  supra  demonstravimus,  ad  optimorum  li- 
brorum  fidem  restituit,  tum  praeter  pauca  ex  sua  ipsius 
coniectura  nihil  novavit.  Tamen  de  duobus  locis,  quid  sen- 
tiam,  brevi  exponam. 

In  §  i58,  ubi  omnes,  qui  haec  attigerunt,  sciunt  in  aliis 
codicibus  legi  :  eliciendum  (v.  eligendum)  atque  dicendum, 
perdiscendum  ius  civile  etc,  in  aliis  illud  dicendum  omitti, 
quod  ineptum  esse  omnes  interpretes  summo  consensu  ad- 
firmant,  multae  criticorum  coniecturae  exstiterunt.  Hic  Fri- 
dericus:  «  Ego  dicendum,  ut  altera  lectio  esset,  super  per- 
discendimi  scriptum  fuisse  ratus  eliciendum  atque  perdi- 
scendum scribere  malo  ».  Id  ipsum  multo  ante  iudicasse 
video  Kuehnerum.  Mihi  autem  hanc  emendationem  nec 
laudare  nec  improbare  in  animo  est,  cum    et  omnino  fieri 
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potuisse  videam  ut  illud  dicendum  in  verborum  ordinem 
irreperet,  nec  satis  mihi  persuadere  possim,  quod  Fridericus 
monet,  ilio  dicendum  deleto,  nexum  horum  enuntiatorum 
sese  optime  habere.  Sed  eandem  fere  sententiam  nanctus 
loco  q.  e.  II,  §  292  (mea  autem  ratio  haec  esse  indicendo 
solet,  ul  boni  quod  habeat  (causa),  id  ampleclar,  exornem, 
exaggerem,  ibi  commorer,  ibi  habitem,  ibi  haeream)  in 
editione  mea  scribere  non  dubitavi  eliciendum  atque  e  di- 
scendum.  Perdiscendum  ius  civile  etc.  Quid  aliud  enim  est 
commorari,  habitare,  haerere,  nisi  etìiscere  vel  penitus  per- 
cipere  et  comprchendere  ?  (Cfr.  Georges,  s.  v.  ediscere,  II). 

Alter  locus  est  §  162,  ubi  recte  monet  Fridericus  illud 
vel  in  villani  (al.  villamve,  Mani,  ullam),  quod  nemini  adhuc 
praeter  Bakium  suspitiosum  visum  est,  nullis  in  codicibus 
primam  manum  scripsisse;  cum  vero  in  Cottae  verbis, 
quibus  Scaevola  hic  sua  accommodet,  domus  tantum,  non 
villae  mentio  fiat,  delendum  hoc  pusillum  censet.  At  unde 
tale  additamentum,  cum  nihil  profecto  librarium  ad  id  vel 
adscribendum  vel  inculcandum  invitaret?  Equidem  (dicam 
fortasse  audacius)  suspicor,  post  ornamentorum  verbum  q. 
e.  illorum  in  archetypo  scriptum  fuisse,  quod  varie  cor- 
ruptum  in  libris  postea  permanserit. 

Nunc  quoniam  de  aliis  dixi,-de  me  pauca  dicam.  Ego 
cum  anno  superiore  codicem  mutilum  quendam  Ambrosia- 
num  saec.  XIIII  inspexissem,  nota  E  14  inf.  designatum, 
animadverti  eum  non  solum  partibus,  quas  continet,  sed 
etiam  lectionum  varietate  cum  praestantissimis  illis,  quorum, 
collationes  Fridericus  et  Vassis  adhibuerunt,  plerumque  con- 
sentire. Constat  autem  hic  codex  lectissimis  membranis  saepe 
insignium  colorum  varietate  haud  mediocri  artificio  distinctis, 
atque  est  litteris  egregiis  a  Marco  de  Raphanellis  nescio  quo 
descriptus.  Qui  tamen  librarius  tantum  aberat  ut,  quid  scri- 
beret,  intellegeret,  ut  saepe,  qua  erat  inscitia   et   stupore, 
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cum  verba,  tum  sententias  Ciceronis  tnirum  in  modum  per- 
verteret.  Quae  res  tamen  neminem  fugit  quanti  aestimanda 
sit,  quantoque  indoctus  scriba,  qui  imprudens  corrumperet 
ea,  quae  facile  a  peritis  restituì  possent,  anteponendus  sit 
illis  eruditulis,  qui,  quodcumque  sibi  minus  placeret,  ad  ar- 
bitrium  corrigere  solerent.  Cuius  rei  habes,  si  quaeris, 
exempla: 

§  17  liberorum  (=  libero),  §  26  dici  (diei),  §  28  ancilla 
{acida),  §  42  Democriti  (Democritii),  §  5o  scit  (sit),  §  58 
[nota  litterae  alicuius  deficientis]  peridem  (Hyperidem),  §67 
domo  (modo),  §  87  libris  (labris),  §  io5  cathiline  (canti- 
lenam),  §  127  ut  leticiam  (pel  etiam),  §  173  Jluminum  (lu- 
minimi) §  189  Rutilius  M.  C.  (Rutilius  M.f.). 

Profcrrc  possum  praeterea  locos  complures  ubi  Marcus 
hic,  similitudine  verborum  vel  litterarum  deductus,  aliunde 
alio  aberravif,  sed  ne  longum  sit,  eos,  qui  haec  quoque 
deprehendere  volent,  ad  indicem  lectionum  huic  scriptiun- 
culae  subiunctum  delegamus.  Quae  etsi  non  omnia  ei  certe 
tribuenda  sunt,  cum  verisimile  sit,  eum  multa  in  exemplo, 
quod  describebat,  invenisse,  nihilo  minus  idcirco  eius  fidem 
testantur,  quia  si  eos  errores  esse  intellexisset,  non  dubito 
quin  aliquam  emendationem  quaesiturus  fuerit.  Velim  tamen 
animadvertas  (ne  inhumanius  cum  diligentissimo  homine 
agcre  videamur)  nonnullas  optimas  scripturas  antiquioris 
notae  ab  eo  esse  servatas,  ut  pàssim  quom,  quicquam,  §  47 
quoius,  §  88  Demostheni  (genit.), §  ij^quinqueremis  (acc), 
§  178  Auratae.  Itaque  cum  duobus  locis  huius  libri  primi 
legamus  (§  33)  bestiis  praevaleant  et  (§  1  5q)  ruptorum  aut 
captorum  (cum  ceteri  codd.  praebeant  bestiis  praestent  — 
rupt.  aut  ratorum ,  al.  raptorum),  quae  merae  sunt  con- 
iecturae,  putandum  est,  eas  non  ab  hoc  nostro  librario,  sed 
ab  alio  quodam  eruditiore  esse  profectas  -,  quamquam  hic 
ipse  captorum  ex  male  intellecto  raptorum  scribere  potuit. 
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Quid,  quod  menda,  quotquot  in  hoc  codice  insunt,  pro- 
babilissimis  lectionibus  redimuntur,  quae  cum  lectionibus 
codicum,  quorum  collationes  Friderico  praesto  fuerunt,  piane 
congruant.  Huc  pertinent,  quas  subscribam  (cfr.  Friede- 
rich, p.  i5  seqq.  et  App.  crit.  meae  editionis). 

§  7  ex  hac  una  civitate  praestantissimos  (lect.  vulg. 
praestantiss.  ex  hac  una  civit.). 

§  8  qui  regere  et  gubernare  rem  p.  possint  (1.  v.pos- 
sunt). 

§  18  quis  ignoret  (1.  v.  ignorai). 

§  33  a  fera  agrestique  vita  in  hunc  humanum  cultum 
civilemqne  deducere  (1.  v.  ad  hunc). 

§  37  Sabinorum  coniugia  coniunxisse  (1.  v.  conubià). 

§  39  Quid?  auspicia,  quibus  ego  et  tu,  Crasse,  etc. 
(1.  v.  quibus  et  ego  et  tu). 

§  42  atque  Democritii  ceterique  in  suo  physici  vinài- 
carent  (unde  Fridericus  cum  Pideritio  scribit  in  iure  sua, 
non,  ut  vulgo,  sua  in  iure.  Quod  vero  addit  de  verbis  or- 
nati homines  in  dicendo  et  graves  omittendis,  etsi  orti.  hom. 
in  nostro  quoque  desunt,  dubito  num  rectum  sit). 

§  5o  in  hac  dicendi  arte  aliena[m]  facultatem  (1.  v. 
liane  dicendi  ex  arte  aliena  facultatem). 

§  53  in  hominum  mentibus  vel  ad  iram  pel  ad  odium 
[aut  dolorem\  (l.  v.  vel  ad  iram  aut  ad  odium  aut  ad  do- 
lorem). 

§  61   illustrari  autem  oratione,  etc.  (1.  v.  illustrare). 

§  66  tecum  communicabit ,  te  hominem  prudentissi- 
mum  ,  etc.  (1.  v.  teque  hom.  prud.  Tamen  vide  Ellendtii 
adnotationem). 

§  74  ut  mihi  quae  ego  velim  non  esse  oratoris,  con- 
cederes  (1.  v.  quae  ego  vellem). 

§  ()3  Sic  mihi  tum  persuadcri  videbatur  (1.  v.  per- 
suadere). 
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§  ()5  paulum  huc  aliquid  (1.  v.  hnic). 

§  io5  qui  non  Graeci  cotidianam  loquaci tatem  (1.  v. 
qui  non  Graeci  alicuius  cotid.  loq.). 

§  106  qua  mine  te  uti  rei  maxime  (1.  v.  qua  mine  uti 
vel  maxime  te). 

§  1 19  et  in  ordienda  oratione  perturbantur  (1.  v.  exor- 
dienda). 

§  123  ne  ilio  ipso  accideret  (post  ipso  excidisse  tem- 
pore monet  Fridericus;  1.  v.  ne  tum  accideret). 

§  125  qui  autem  in  dicendo  quid  reprehensus  est  (1.  v. 
cuius  autem  in  dicendo  quid  reprehensum  est). 

§  1 58  laudanti,  interpretandi,  corrigendi,  vituperandi 
(1.  v.  addit  ref attendi). 

§  162  esset  familiaris  (1.  v.  esses  familiaris). 

§  188  adhibita  igitur  ars  extrinsecus  (1.  v.  ars  quae- 
dam  extr.). 

§  189  Genus  autem  id  est,  quod  simili(s)  communione 
quadam  (1.  v.  genus  autem  id  est,  quod  sui  similis,  etc). 

§  143  Nam  sire  quem  aliena  (legendum  cum  Madvigio 
Aeliana)  studia  delectant  (1.  v.  nam  sive  quem  haec  a- 
liena,  etc.).  Tamen  dubito  an  hoc  melius  sit.  «  Illud  haec 
potuit  addi,  inquit  Fridcricus,  postquam  Aeliana  in  aliena 
corruptum  est  ».  Ego  contra  verisimilius  puto  haec  tunc 
omini  potuisse,  quod  haec  et  aliena  inter  se  pugnare  vide- 
rentur. 

Huc  adde  duas  lectiones,  quas  Vassis  ex  Lg.  32  deprom- 
psit,-  quaeque  in  Ambr.  item  leguntur  :  §  59  elaborasscnt 
(Lg.  32  elaborasse,  1.  v.  elaborarent)\  §  60  ut  prò  impe- 
ratore dici  sine  rei  militaris  (om.  usti)  aut  saepe  etiam 
sine  regionum  tcrrestrium  aut  maritimarum  scientia  ;  in 
quo  tamen  rectene  optimi  codices  illud  usu  omittant,  ut 
Vassis  censet,  adhuc  incertus  haereo. 

Neque  sane  aspernandae  videntur  nonnullae  nostri  codicis 
lectiones,  de  quibus  hic  paucis  disputabo. 

*Rivi*ta  di  filologia  ecc.,  XIV.  27 
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§  22  parti  tionem  quandam  artium.  Sic  omnes  edito- 
res,  qui  recte  parti  tionem  tuentur  prò  eo  q.  e.  cum  in  aliis 
codd.,  tum  in  Lg.  32  et  in  Ambr.  portionem  (al.  portione). 
Illa  verior  lectio  adumbrata  quodam  modo  est  in  post 
actionem  codicis  E,  II,  ap.  Orell.  Miror  tamen  ab  iisdem 
editoribus  repudiari  iam,  quod  Ambr.  ante  quandam  prae- 
bet,  quodque  haud  inutile  est  ,cum  oppositionem  inter  prae- 
tcritum  et  praesens  tempus  illustriorem  faciat.  Quod  autem 
monet  Vassis,  iam  in  Lg.  32  inductum  fuisse,  id  ex  aliquo 
meliore  codice  sumptum  crediderim.  Non  enim  hoc  tantum 
loco  in  eo  codice  evenit  ut,  quae  vera  essent,  secunda  manus 
induceret  (cfr.  §  114,  I  aures,  II  viresj  §  117,  I  omnino, 
Whomini  novo).  Scribamus  igitur  partitionem  iam  quandam. 

§  64  Quaecumque  res  inciderit,  quae  sit.  Est  lectio 
vulgata;  sed  illud  res  omittunt  Lg.  2,  4,  i3,  32,  36,  óo 
et  Ambr.,  qui  praeterea  exhibet  sint.  Cum  igitur  facillime 
fieri  potuerit  ut  signum  n  litterae,  quod  supra  1  scribebatur, 
excideret,  praeferendam  puto  lectionem  nostri  codicis,  prae- 
sertim  cum  in  Gu.  3  Ellendtius  legeret  a  tertia  manu  in- 
ciderint,  atque  ita  scribendum  :  quaecumque  inciderint , 
quae  sint. 

§  102.  Quid  mi  hi  vos,  inquit ,  ?n///c,  Crassus.  Haec 
collocano,  quam  ,  praeter  Ambr.,  Gu.  3  confirmat,  com- 
mendatur  et  locis  a  Stanglio  adlatis  ad  §  122  sq.  (cfr. 
Kuhner,  Ausf.  Gramm.,  §  237,  2)  et  Xenoph.,  Oecon.,  VII, 
K)  Ka\  ti  òri,  eqpr|,  ópfiq,  x\  y\)vr\  etc.  Cfr.  ibid.,  Ili,  3,  XI, 
14.  Minus  mihi  probatur  eadem  collocano  in  §  io3,  ubi 
Ambr.  cum  nescio  quibus  ab  Ellendtio  laudatis  praebet: 
quem  tu,  inquit,  mihi,  Nlucius  ;  non  quo,  ut  ait  ille,  nimis 
concisa  sententia  sit,  sed  quia  propter  illud  inquit  mihi  am- 
biguitatem  quandam  habet. 

§  196.  Ac  si  7iosy  id  quod  maxime  debet,  nostra  patria 
delectatj  cuius  tanta  est  vis  ac  tanta  natura,  ut  etc.  Quam- 
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quam  haec  paragraphus,  cum  in  ceteris  mutilis,  tum  in 
Ambi*,  deest,  haud  alicnum  videtur  de  ea,  occasione  data, 
aliquid  dicere.  Ego  igitur  ncque  Sorofii  explicationem,  qua 
lectionem  traditam  defendit,  ncque  emendationem  Kayseri, 
qua  verba  ac  tanta  eiciuntur,  ita  ut  natura  ablativi  loco 
habeatur,  laudarim.  Nihil  enim  illa  exquisitius,  nihil  hac 
durius,  ne  parum  Ciceronianum  dicam,  ut  subtilius  fortasse 
in  App.  crit.  editionis  meae  iudicavi.  Ad  Pideritii  potius 
interpretationem  accedo,  expuncto  tamen  altero  tanta,  quo 
figura  per  £v  òtà  òuoiv  facta  perturbatur.  Hoc  ego  tanta  in- 
ductum  puto  ad  rationem  similium  dictionum,  in  quibus  sine 
illa  figura  tantus  ad  vim  augendam  repeti  solct,  ut  §  260 
1»  quo  tantum  studium  fuisse  tantusqne  labor  dicitur , 
ut  etc;  §  56  qnae  ad  tantam  prudentiam  pertinerent  tan- 
tamque  dicendi  copiavi.  Itaque  in  mea  editione  scripsi 
tanta  est  vis  ac  [tanta]  natura.  (Cfr.  De  fin.,  \,  16, 
5o  Iustilia  semper  impertit  (Muli,  ex  con.)  aliquid  cum 
sua  vi  atque  natura,  quod  tranquillet  animos,  tum  spe  etc; 
De  off.,  1,  28,  101,  Duplex  est  enim  vis  animorum  atque 
natura;  una  pars  in  appetitu  posila  est,  quae  est  ópnn 
Graece,  quae  hominem  huc  et  Ulne  rapii,  etc). 
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LECTIONES  CODICIS  AMBROSIANI 

AD  RECENSIONE!»  SOROFII  ALTERAM  COLLATAE  (Bci'Ol.  I  882) 


§  1  republica  quom  —  sinc  periculo  vel  in  otio,  om.  —  ac 
fuit  quod  —  cursu  honorum  —  2  tum  graves  —  tranquillitatis 
plcnus  —  maxime  molestiarum  —  3  obiecimus  fluctibus  —  in 
eis  vel  —  causa  amicorum  —  4  sane,  om.  —  ad  illud  quod 
requiris  —  5  aut  ex  commentariolis  —  6  in  quocumque  genere 

—  7  vel  utilitatcm  vel  magnitudinem—  ex  hac  una  civitate  prac- 
stantissimos  paene  innumerabiles  dicendo  autem  —  8  rem  pu- 
blicam  possint  —  quam  boni  perdiu  —  reconditis  artibus  —  in 
quadam  (corr.)  —  convcrtat  animos  —  in  his  floruerunt  —  et 
semper  fuerit  —  indicabit  —  9  numerare  —  elaborassent  — 
io  hi  qui  mathematici  —  quod  nemo  forte    studuisse  scientiae 

—  ii  (corr.)  qui  grammatici  —  scientiae  cogitatione  comprehen- 
derint  — fcn  studiis  liberalissimis  —  pauciores  quam  poétae 
boni  reperientur.  —  12  Hoc  etiam  —  fere  reconditis  —  maxi- 
mum est  —  1 3  spe  liberiore  —  nulla  unquam  vehementius 
quam,  om.  —  14  enitendum  confirmavit  —  eorum  littcris  adhi- 
bitisque,  om.  —  dicendi  studio  —  16  causarum,  om.  —  17  omnis 
animorum  —  liberorum  (syll.  rum  per  comp.  scripta  et  exp.) 
digna  —  18  neque  vis  iegum    —   vocis  motus   —   quis  ignoret 

—  19  quom  ex  his  rebus  —  quibusdam  quod  expetunt  —  20  flo- 
rcscat  —  nisi  sint  ab  oratore  percepta  —  21   poliiceri  videatur 

—  22  otio  studio  abundantis  vclut  portionem  iam  quandam  — 
iudiciorum  ac  deliberationum  —  generi  requisita  et  multum  — 
23  omnium  dignitate  principum  —  24  memini  dici  mihi  —  eius 
qui  fuerit  —  25  C.  Cotta  qui  tri.  pie.  petebatur — '  petiturus  pu- 
tabat   —   26  hi  primo  de  temporibus    —    tempus  dici  collocutt 

—  27  in  loquendo  lepos  —  28  et  in  ambulationcm  ventum  esset 
dicebat  tum  —  ipsa  anciila  —  Platonis  ore  —  ut  a  se  abiceret 
in  herba  atque  ita  quae  —  29  et  omnes  in  suis  sedibus  — 
30  comparentur  —  31  ornata  omnia  et  polita  —  iudicium  re- 
ligiones  —  32  provocare  integros  —  ne  semper  eorum  —  cu- 
riamque  me  dicere  —  quod  colloquimur  nos  —  exprimere  in 
dicendo  —  33  arbitretur  in  quo  —  bestiis  praevaleant  —  ante- 
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cellant  —  vita  ad  {add.)  hunc  —  34  et  privatorum  et  plurimo- 
rum  —  35  huius  generis  —  vereor  haud  tibi  —  iudiciis  senatus 

—  oratorem  in  genere  —  36  dissipatimi  consiliis  —  37  coniugia 
coniunxisse  —  quid  enim  in  Numa  —  38  sed  nuda  atque  verbo 

—  C.  {coir.  Te)  et  T.  Sempronios  —  atqui  non  accurata  — 
dissiparunt  —  39  Que  leges  veteres  —  auspicia  quibus  ego  et 
tu  —  Ser.  Galbam  {in  mg.  Scrgium)  —  et  Emilium  Porcinam 

—  40  num  aut  (corr.)  —  42  Pythagore  (i  add.  altera  manti) 
omnes  atque  Democriti  —  ccterique  in  suo  physici  —  ornati 
homines,  om.  —  iustum  sacramentum  —  43  id  te  ipsum  necarct 

—  putasses  adiumenta  —  Aristotilem  —  quam  omnino  dicendi  — 

44  societate  coniungitur  —  quare  ista  —  satis  est  id  —  prae- 
stare  aut  in  iudiciis    —    videar    edicere   —   si  quid  poterit   — 

45  ferebatur  cum  Carneades  (s  ab  altera  marni)  —  illum  Car- 
neadcm  {corr.)  —  ut  ferebat  —  illius  tui  Onexarcus  {corr.)   — 

46  praeterea  praeclari  —  nobiles  quibus  —  compingi  videbatur 

—  47  Platoni  quoius  —  qui  in  libro  —  quod  mihi  oratoribus 
irridendis  ipse  orator  summus  videbatur  esse  —  homines  {in  mg. 
Graeculos)  —  48  qui  huic  —  nisi  et  qui  dicet  et  ea  quae  dicet 

—  49  si  ornate  locutus  esset  {corr.)  —  illa  fuit  physice  —  ver- 
borum  oratorum  —  a  civilibus  —  in  rebus  his  —  sin  he  res  — 
50  in  hac  dicendi  arte  alienam  facultatem  —  afferunt  propriam 

—  expositione  distinctam  —  irrisione  laudatur  —  5 1  id  scit 
tamquam  —  52  et  certarum  forcnsibus  —  equidem  in  iis  — 
nostrani  distinctionem  —  53  vel  ad  iram  vel  ad  odium  aut  do- 

lorcm  incitandis  ab  hisce  —  miamque  —  54  orator  me   actore 

—  Sed  quam  illis  cognitionem  —  tractatione  orationis  quae 
sine  illa  scientiam  nullam  sibi  adsumet  hoc  est  proprium  — 
saepe  iam  dixeram  —  55  de  iis  rebus  disputant  horum  esse  — 
arti  isti  suo  nomine  —  56  ut  diis  immortalibus  —  de  communi  ci- 
vium  de  hominum  de  gentium  iure  —  animi  omni  virtutis  —  cla- 
mabunt  credunt  —  57  exiguique  sermone  —  philosophis  Athcnis 

—  ac  iam  tum  erat  adolescentulus  iis  studiis  —  58  de  legibus 
tuendis  —  de  pace  sociis  vectigalibus  de  iure  —  descripto  — 
Graeci  volunt  —  et  Solonem  —  numero  eloquentiae  —  melius 
quam  {nota  tinius  litt.  de/.)  peridem  {in  mg.  marni  recent.  Pcri- 
clem)  —  Vel  nostros  —  duodecim    —  anteponant  hoc   genere 

—  50  nec  enim  negabo  —  in  iis  cognoscendis  —  omne  depo- 
suerunt  —  perfectum  esse  voluerunt  —  saepe  in  his  causis  — 
atque  sumendum  —  60  usu  om.  —  maritimarum  sententia  — 
non  in  senatu    —    re.  p.    —    61  sum  probaturus   equidem  non 
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dubito  —  paulo  ante  et  mathematica  et  ceterarum  —  illustrar! 

—  02  artificio  disertum  fuisse  —  ne  si  huic  —  fuisse  de  na- 
valium  —  nunquam  ab  ilio  causam  —  de  alieno  edificio  — 
64  quaecumque  inciderit  quae  sint  —  65  quantumcumque  vidc- 
bitur  —  ea  tencat  quae  sint  —  ipsis  sit  —  ab  his  qui  tenent 

—  66  a  Gaio  Mario  —  ut  ipsi  paene  hic  —  te  hominem  —  in 
his  rebus  —  67  de  domo  de  continentia  —  cum  Sexto  Pom- 
peio  —  quamque  rem  ipse  nude  —  68  una  in  naturae  —  69  de- 
lata et  tradita  —  inter  doctos  homines  —  71  namque  illud  quare 
Scaevola  —  mehercle  —  72  libero  hominc  dignae  —  73  in 
oratoribus  hisce  —  74  ut  mihi  quae  ego  velim  —  75  irridct 
quidem  —  comites  ac  ministras  —  76  si  quis  unus  —  si  ad 
eas  facultates  —  77  civilibusquc  versatur  —  ipsa  concedit  — 
78  qui  quanto  {coir.)  ante  —  81  ditììcile  est  factum  —  ne  extra- 
hamur  —  ornate  aut  graviter  —  82  proconsul  —  cum  plures 
tum  ibi  dies  sive  —  eos  fore  ipsos  —  apud  eos  increpuisset 
prò  se  quae  quisque  poterat  —  et  de  oratione  —  83  quos  ora- 
tores  —  omnes  haberet  —  a  nostris  sensibus  —  8$  ab  homine 
abundanti  doctrina  —  omni  seras  enim  parti  —  86  quaerebatur 

—  de  premiis  —  refecti  corum  essent  —  cupiditatibus  confir- 
mandis  —  87  oratoris  ut  et  ipsis  —  eorum  —  affici  velit  — 
nisi  cognosceret  —  libris  (coir,  labris)  —  88  refellcre  conaba- 
tur  —  Demosteni  (s  acid.)  —  quamquam  nosse  —  89  non  se 
negasse  —  studiosus  (corr.)  —  90  ut  omnimodis  disputaret  — 
et  blandiri  et  subtiliter  quibus  —  adversarios  ruina  terrere  — 
acueret  atque    —    91   quam   repeteret   —    scisse    curassent   — 

92  rebus    continetur   —    non    scientia    esset    contrahenda  — 

93  persuadcri  —  ni  quae  illa  —  a  doctissimis  —  quibus  dicere 
Carmadas  —  perpugnantem  —  94  invito  excitavit  —  fortis  animo 

—  ad  dicendum  ingressi  —  95  fore  aliquem  qui  —  paulum  huc 
aliquid  —  07  saepe  tentassem  —  98  earum  ipsarum  aditum  — 
i Ili  ac  lytio  —  99  rogamus  Antonium  —  nam  quidem  a  genere 
hoc  —  ut  paulo  ante  —  ncque  tuo  studio  —  cognovisscm  — 
tradentur  inscientia  —  100  quoniam  quod  —  explicari  —  iol  de 
his  credo  —  postulet?  Iam  vero  ista  condicione  dum  mihi  li- 
ccat  negare,  om.  —  et  pateri  nescire  aut  posse  postulet—  liceat 
negare  non  posse  —  102  hoc  ostende  quo  modo  —  dicere  au- 
derent   —  mihi  vos  inquit  nunc  Crassus  —  aliquo  Graeculo  — 

103  vellet  paratum  —  neque  nova  de  quare  —   se  dicturos  — 

104  de  his  rebus  —  summo  homo  —  cupidissimus  —  105  inquit 
mihi   Mucius  —   Graeci  quotidianam    loquacitatem    sive   usum 
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—  e  scholis  cathiline  —  106  tum  in  dicendo  —  sempcr  patuit 
eum  —  qua  nunc  te  uti  vel  maxime  denique  —  107  brcviter 
more  —  in  verbis  controversia  posita  —  108  ars  illa  definitur 

—  deposuit  —  nostrae  dicionis  —  109  quae  observantur  —  ab 
omnibus  callidis  —  idque  video  —  de  fine  —  quidem  negle- 
genda;  verum  intellegendum  est  alia,  om.  —  no  assentire  — 
hi  solerent  —  in  artem  —  te  iis,  Crasse  —  in   nec  ut  quidam 

—  unus  ex  oratorum  numero  —  fortuitu   —    112  equidem  quo 

—  113  inquit  Crassus  sentio  —  quidam  celeres  —  114  putat 
arte  hac  percipi  posse  —  arte  possint  —  latera  aures  —  115  quae 
optima  non  aliquo  —  venire  non  possunt  —  116  deo  electi  — 
nemo  qui  non  —  vitia  iudicet  —  117  a  discendi  studio  —  ae- 
qualem  meumque  (que  expunct.)  —  118  cumulandus  —  multi- 
tudo  (corr.)  —  hic  quaerimus  quod  —  in  his  artibus  —  quae 
cogitant  homines  (in  marg.  al.  cogant  nos)  —  119  satis  faciat, 
quibus  necesse  est,  sed  ut,  orti.  —  etiam  quam  optime  —  qui 
me  (m  litt.  exp.)  in  facillime  —  in  ordienda  (corr.  in  mg.:  al. 
ordicnda)  —  120  his  (expunct.)  mihi  —  non  enim  faciendo  — 
121  animum  adverterc  —  Q.10  (corr.)  Maximo  —  fractum  et  de- 
bilitatum  —  122  ceperunt  —  in  Crasso  (corr.)  —  tamen  non 
obesset  —  animum  adverti  —  123  cur  in  quoquo  —  his  (ex- 
punct.) pertimesceret  —  intelligerent  in  quos  —  possit  accidere 
ne  ilio  ipso  accideret  —  124  de  cetera  homines  —  spectanti 
et  probanti  —  bene  (corr.)  fecerint  —  impeditis  —  animadver- 
sum  (corr.)  —  125  quare  te  nemo  —  qui  autem  in  dicendo  quid 
reprehensus  est  —  126  assentior  inquit  —  alabandinensem  — 
ad  quamque  artem  —  127  satis  esse  enim  —  artificiis  perfi- 
ciendis  —  tradatur  ut  leticiam  inculcct  si  quis  forte  —  128  sen- 
tenza philosophorum  verba  prudentum  poetarum  —  gestum 
pacne  summo  [...  lacuna]  —  157  [e.ver]citatiorem  non  sane  — 
umbraculi  —  usus  omnium  —  158  laudandi  et  interpretandi  — 
vituperandi    deputandumque  —  cligendum   atque   dicendum  — 

159  et  perdiscendum  —  foedera  (om.  pactioncs  causa  imperii) 
cognoscenda.  Est  libandus  ex  omni  genere  —  perspargalur  — 

160  his    qui    aderant  —  quod  tacetis  —   161   in  (>)  mchercule 

—  aspexerim,  om.  —  non  explicavisti  (a  expunct.).  —  sed  iis 
omnibus  —  sic  in  oratione  —  dicere,  om.  —  nosce  atque  in- 
vidisse  —  162  ornamentorum  aut  (adscriptum  in  mg.  alt.  marni  : 
villam)  venisses  —  si  esset  familiaris  —  petis  a  Crasso  —  qua 
se  iam  (corr.)  quasi  navem  practereuntem  —  quicquam  in  lucem 
proferat  suo  quicquam  in  loco  —  163  contempsit  —  Scaevola 
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perficc  —  perangusta  —  164  tantopere  — quantopcre  in  causis 

—  mea  quoque  etiam  causa  —  exaedificari  opus  —  165  quae 
neque  ego  et  a  te  nec  uti  qui  decent  —  An  tu   —    de  naturis 

(om.  hominum,  de  moribus ,  de  rationibus  iis)  quo  hominum 
mentes   —   in    tuam  prudentiam  —  videam   —  166  igitur,  om. 

—  practore,  om.  —  recusare  —  turpitule  iudici  —  167  istos 
inquit  non  puto.  Memini  —  dignos  putari.  Non  defuit  illis  pa- 
tronus  —  petebat  quantum  —  cause  caderet  —  Liber  primus 
explicit  —  168  p.  r.  urbis  —  ut  illud  unum  peteretur  —  usi- 
tata,  om.  —  esse  intelligebat  —  peterct  exceptione —  169  quid 
hoc  ergo  —  170  in  hoc  ferendum  —  P.  Scaevola  —  solitus  ei 

—  fuit  consul  —  171   ille  Cato  —  fuit  quanta  —  maxime  potuit 

—  172  quoniam  sententia  —  posse  facile  —  17^  parietum  flu- 
minum  —  ruptórum  aut  captorum  —  quare  denum  civis  an  pc- 
regrinus  servus  an  liber  —  174  esse  confiteri  —  quinqueremis 
(-es  alt.  manu.)  —  hoc  au.  etiam  —  stipulatiuncule  —  herculis 
qui  —  scalmorum  (in  mg.  scannorum) —  175  maxime  quibus — 
tandem  mos  —  mortuus  delata  —  Ncmpc,  om.  —  176  quaque 
de  re  —  iudicaverunt  —  a  liberti  —  177  certum  esse  accepimus 
qui  Roniam  —  178  Aurate  —  nonne  is  nostra  defensio  est  (om. 
in  ea  causa...  defendcrem  nonne  omn.  Itemom.  in  iure  versata) 

—  enim  Marius  Cratidianus  (corr.)  aedes  Oratae  (corr.)  vendisset 

—  179  familiaris  nostri  —  a  iuris  studio  —  simili  iure  — 
L.  Furfio  —  ut  ictum  (e  add.)  —  Furfius  L.  —  conspici  possit 

—  coeli  officerei  ma  (>)  —  180  M.  Curii  —  Marcique  Copi  — 
collega  eius  —  ego  licet  defendcrem  —  ut  lilius  non  esset  — 
qui  in  suam  tutelam  venirct,  om.  —  M.  Curius  —  non  destitit. 

—  181  Numantinis  dedisset  —  dubitassct  Rutilius  M.  e.  tr.pl. 

—  quod  civem  —  patratus  dedisset  —  182  possit  infitiari  — 
ubi  lustrix  conditum  liber  sit  —  183  intestato  ex  utraque  —  in 
contentionem  adducta  est  —  ex  posteriori  —  verbis  novis  — 
in  concubinae  loco  —  184  et  rectum  —  185  segniciam  — 
186  alter  nominatur  — expositis  ac  [nota  duarum  litter.  deficien- 
tiitm']  Fabio  —  qui  ili i  artificiose  digesta  componerent  —  ex 
his  rebus  —  187  conclusa  in  artibus  —  geometria  et  lincamenta 

—  in  caeli  astrologia  —  agere  ignota  —  diffuse  late  —  188  ars 
extrinsecus  alio  genere  —  Sic  ergo  —  189  autem  id  est  quod 
simili  communione  —  partes  eae  sunt  quae  generibus  ex  quibus 
ma  \spatintn  radium]  subiiciuntur  —  omnia  quaque  sunt  — 
brevis  circumscripta  —  190  Ilisce  ergo  —  proposui.  Brevis 
enim  —  iam  cogito  —  an  alius  quispiam  an   me  impedito  oc- 
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cuparet  an  mortuo  —  dilììcilem  atque  oscuram  —  191  coguntur 

—  istam —  scientiam  —  nemo  de  his  —  192  primum  pluribus 

—  ab  hisdem  —  193  sive  quem  aliena  studia  —  est  in  omni  — 
civilem  scientiam  quam  Scevola  non  putat —  omnibus  civitatis, 
om.  —  continere  —  dicam  audactius. 

Scr.  Vicomercati  mense  Septembri  1885. 

Antonius  Cima. 


GUARINO   VERONESE 
E  LE  OPERE  RETTORICHE  DI  CICERONE 


Col  nome  di  Cicerone  ci  sono  pervenute  cinque  opere  di  ar- 
gomento rettorico  :  i  due  libri  De  inventione,  lavoro  giovanile, 
giudicato  imperfetto  dall'autore  stesso;  i  quattro  libri  della  Rhe- 
torica  ad  Herennium,  che  oggidì  sono  ritenuti  comunemente  del 
retore  Cornificio  ;  i  tre  libri  De  oratore;  YOrator,  e  finalmente 
il  Brutus  de  claris  oratoribus.  I  libri  De  inventione  e  la  Rheto- 
rica  ad  Herennium  erano  conosciuti  nella  loro  integrità  durante 
il  medio  evo;  dell' Oratorf  del  De  oratore  nel  medio  evo  si  pos- 
sedeano  esemplari  mutili  ;  il  Brutus  era  affatto  ignoto.  Solo 
nella  prima  metà  del  1422  Gerardo  Landriani  ebbe  la  fortuna 
di  scoprire  nella  città  di  Lodi,  dove  era  vescovo,  un  codice,  di 
scrittura  continua,  cioè  senza  distinzione  delle  parole,  presup- 
posto probabilmente  del  secolo  Vili  o  del  IX,  che  conteneva 
tutte  intere  le  cinque  opere  rettoriche  suddette ,  disposte  in 
modo  che  il  Brutus  stava  alla  fine,  dove  mancavano  due  pa- 
gine, sicché  quest'opera  resta  mutila  nella  chiusa.  Il  codice  di 
Lodi  doveva  avere  un  grandissimo  valore,  ma  sventuratamente 
andò  perduto  ;  l'ultimo  indizio  della  sua  esistenza  si  ha,  come 
si  crede  comunemente,  nell'aprile  del  1425;  io  mostrerò  invece 
che  questa  data  si  deve  protrarre  di  altri  tre  anni. 

I  moderni  editori  delle  opere  rettoriche  di  Cicerone  si  sono 
proposti  di  risolvere  il  problema,  molto   chiaro  e  giustissimo, 


1  ' 
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di  ottenere  cioè,  per  quanto  sia  possibile,  la  lezione  originaria 
del  codice  di  Lodi.  A  questo  lavoro  si  sono  accinti  e  stanno 
attendendo  con  molta  lode  Ferdinando  Heerdegen,  che  ha  già 
pubblicato,  coi  tipi  del  Teubner  a  Lipsia,  YOrator,  e  Tomaso 
Stangl,  che  ha  pubblicato  nella  raccolta  dei  classici  diretta  dal 
prof.  Carlo  Schenkl,  edita  dal  Freytag  di  Lipsia,  YOrator  (1885) 
e  il  Brutus  (1886).  La  via  era  stata  loro  appianata  dal  professore 
Detlefsen,  il  quale  fece  delle  accurate  ricerche  sugli  apografi 
dell'archetipo  di  Lodi  (1). 

Lo  Stangl  ha  scelto  quattro  apografi  dell*  Orator  e  sei  del 
Brutus,  dei  quali  tre  sono  comuni  a  quelli  dell' Orator,  e  da  essi 
ha  cercato  ricostruire  la  lezione  del  codice  archetipo.  L'esame 
dei  singoli  codici,  delle  loro  vicende,  del  loro  valore  e  dei  re- 
ciproci rapporti  e  condotto  con  molta  esattezza  ed  acume,  in 
modo  che  la  sua  edizione  ha  una  grande  importanza. 

Il  primo  fra  gli  umanisti  ad  impadronirsi  dell'  archetipo  di 
Lodi  fu  Gasparino  Barzizza,  allora  passato,  da  non  molto  tempo, 
professore  dallo  Studio  di  Padova  a  quello  di  Milano.  Il  Lan- 
driani,  lo  scopritore  del  codice,  non  seppe  decifrare  quella  scrit- 
tura e  perciò  lo  consegnò  al  Barzizza,  che  gliene  fece  trarre 
una  copia  per  mezzo  di  un  certo  Cosimo  da  Cremona. 

Un'altra  copia  ne  fu  tratta,  ma  non  dall'archetipo ,  bensì  da 
un  apografo ,  per  uso  di  Francesco  Bossi,  vescovo  di  Como, 
nel  novembre  del  1422  (2),  che  fu  poi  corretta  sull'archetipo 
da  Vigevio  degli  Ardizzi  nel  26  aprile  1425,  a  Pavia  (3).  Credo 
in  relazione  con  questa  circostanza  una  lettera  inedita  di  Ga- 
sparino Barzizza,  che  sta  in  un  codice  ambrosiano  (4)  e  che 
qui  reco  per  intiero.  Avverto  però  che  la  scrittura  in  molti 
luoghi  è  cancellata,  sicché  dovrò  compiere  per  congettura  le 
lacune. 

Nisi  causae  quas  tibi  reddidi,  pater  ofptime  pro]fectionem 
meam  atque  reditum  impe[direnjt  [tantum  |  temporis    non   dif- 


(1)  G.  Detlefsen  in  Verhandlungen  deutschen  Philologen  in  Kiel, 
1869;  Teubner,  1870,  pp.  96-105.  —Differenti  criteri  segui  il  prof.  Cima 
nella  sua  pregevole  e  accuratissima  edizione  con  note  del  primo  libro  De 
oratore,  Loescher,  1885. 

(2)  Th.  Stangl,  A/.  T.  Ciceronis  Brutus,  Lipsiae,  1886,  pp.  XI-XII. 

(3)  Ibi,  p.  XVII. 

(4)  Cod.  P.  4  sup.,  f.  Ir. 
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ferrem,  quin,  quod  his  prox[imis  fé Jriis  paschalibus  senatus  iussu 
facturus  suiti  (sum  cod.),  [statini]  voluntati  vestrae  ac  ceterorum 
p.  e.  [=  patrum  conscriptorum |  parerem;  [sed]  quia  nundum 
{sic)  hoc  mihi  per  ceteras  occupationes  meas  licet  idque  summa 
in  me  humanitas  senatus  permittit,  licentia  concessa  hic  paucis 
diebus  utar;  interim  sarcinulas  componam  et,  ut  aiunt,  vasa 
colligam,  ne  cum  tempus  reditus  mei  venerit,  in  mora  sim.  Vale 
et  me  ut  facis  commendatum  habeas  et  reliquis  p.  e.  dominis 
meis  qua  moris  es  benignitate  recommendare  digneris.  Ex 
Papia  3  Kal.  martias  1425. 

Gasparinus  Pergamensis 
quidquid  est  tuus. 

Ex  tergo  Spectatissimo  viro  ac 
gravissimo  Senatori  do- 
mino T.  de  V.  iuris  u- 
triusque  doctori  claris- 
simo  optimo  patri  et  do- 
mino egregio. 

Qualunque  fosse  il  motivo,  per  il  quale  il  Barzizza  si  trovava 
a  Pavia,  è  probabilissimo  che  egli  portasse  con  se  l'archetipo 
e  che  di  quell'occasione  abbia  profittato  il  Vigevio  per  correg- 
gere l'apografo  del  vescovo  Bossi. 

Veniamo  ora  alle  notizie  che  si  ricavano  dall'epistolario  ine- 
dito di  Guarino  sulle  opere  rettoriche  di  Cicerone.  E  dò  il  primo 
posto  ad  una  sua  lettera  importantissima  a  Gasparino  Barzizza, 
che  fu  pubblicata  dal  Detlefsen  (1),  ma  imperfettamente  e  senza 
data.  È  tratta  dal  codice  Estense  di  Modena  (=  E)  57,  f.  172*  e 
dal  codice  di  Parigi  (=  P)  5834,  f.  io8T.  Si  trova  anche  nel 
codice  Bodleiano  di  Oxford  Ó4,  f.  3r. 

Guarinus    Veronensis  Guasparino  Pergomensi  (Berg  —  P) 
p.  s.  d.  (s.  p.  d.  P). 

Superiori  tempore  cum  ad  nos  perlatum  est  integrum  Ci- 
ceronis  Oratorem  (Or— Cic — P)  postliminio  et  e  longis  tene- 


(1)  Op.  ci*.,p.  99. 
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bris  divinitus  credo  redissc,  magna  certe  laetitia  fuimus  afTecti 
omnes  (omnis  E)  qui  (quod  P)  hac  in  civitate  sumus  ab  hisce 
humanitatis  studiis  non  abhorrentes,  in  quibus  tu  facile  dux  et 
princeps  enituisti.  Dolebamus  antea  mirum  in  modum  quod 
tam  acuta,  tam  suavia,  tam  prudentissima  eloquentiae  praecepta 
manca  et  nescio  quo  fato  mutilata  ad  nos  pervenissent,  ut  cum 
effari  coepissent  media  in  voce  resisterent  [Vero.,  Aen.,  4,  76J. 
Gratulati  sumus  et  laudi  et  sapientiae  tuae,  quem  ab  diis  ma- 
nibus  vel  verius  Elysiis  campis  renascens  ad  superos  Cicero 
primum  in  terris  delegit  hospitem;  quod  re  quoque  ipsa  augu- 
rari  licuerat.  Quem  enim  potius  quam  te  Cicero  ipsc  deligeret, 
cuius  ductu  atque  auspiciis  amatur,  legitur  et  per  Italorum  gy- 
mnasia  summa  cum  gloria  volitata  Gratulati  sumus  et  nobis  et 
desiderio  nostro;  nam  ab  cuius  facilitate  ac  suavitate  eum  com- 
municatum  iri  melius  sperare  poteramus,  quam  a  Guasparino, 
qui  prò  innata  virtute  et  (ac  P)  animi  magnitudine  ad  bene  de 
hominibus  mcrendum  et  ad  disseminandam  hominibus  probi- 
tatem  ac  disciplinam  natus  educatus  et  auctus  est?  Sicut  de 
Prometheo  Graeci  poetae  tradidere,  qui  ignem  idcirco  caelitus 
accepisse  laetatus  est,  uti  humano  illum  generi  dispertiret,  tu 
(te  E,  P)  quoque,  vir  clarissime,  in  huius  tanti  boni  partem 
admittc  nos,  in  hac  luce  nos  illustra,  non  parum  a  nobis  invi- 
cem  illustrandus.  Sempcr  enim  nostra  haec  (nos  illustra  —  haec 
om.  E)  iuventus  huiusce  memor  (meorum  E)  meriti  inter  le- 
gendum  te  praedicabit  et  laudibus  ac  agendis  gratiis  tollet  in 
sidera.  Hoc  petit  abs  (a  P)  le  splendidissimus  equestris  et  lit- 
terarum  ordinis  vir  Iohannes  Nicola  |=  Salernus|,  hoc  sapien- 
tissimus  iuris  ac  iustitiae  consultus  Madius.  hoc  litterarius 
nostrae  civitatis  ordo,  hoc  Guarinus  tuus,  in  quo  ornando  sem- 
per  elaborasti,  nunquam  tamen  defatigatus.  Ipse  autem  horum 
omnium  legatione  ad  te  fungor;  hoc  denique  velit  ipse  Cicero 
qui  ut  etiam  (et  E)  posteritati  prodesset  tantas  curas  vigilias 
contemplationesque  suscepit  (suscipit  P).  Imitare  Pisistratum 
et,  ut  plerique  scriptum  reliquerunt,  Lycurgum,  magnos  et  gra- 
vissimos  viros ,  Ilomcri  repertores  et  digestores.  Hi  dedita 
(deperdita  P)  opera  illius  libros  antea  latitantes  et  dispersos, 
deinde  inventos  et  collectos,  studiosis  ediderunt.  ut  eorum  non 
modo  diligentia  sed  etiam  liberalitas  commendaretur.  A  nobis 
igitur  omnibus  venit  ad  humanitatem  tuam  publice  missus  eru- 
ditus  atque  optimus  vir  Iohannes  Arcignanus,  qui  sponte  hoc 
munus    suscepit,  ut    Cic^ronem,  de  quo  loquor,  integrum  sua 
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opera  factum  et  tua  benignitate  ad  nos  referat.  Oramus  ac 
obtestamur  omnes  te  per  (prò  P)  ea  quae  tibi  carissima  sunt, 
ut  huic  nostrae  cupiditati  subvenias  et  ardori  honestissimo. 
Vale,  pater  suavissime,  et  doctissimos  filios  Nicolaum  et  Gini- 
fortem  a  me  salvcre  iube.  Clarus  vir  Andreas  Iulianus  recte 
valet. 

Ex    Verona  (om.  P),    14  Kal.  iul.    1422  [la  data  del  mese  e 
dell'anno  è  del  solo  codice  Bodleiano\. 

Questa  lettera  pertanto  mette  fuori  di  ogni  controversia  che 
almeno  nella  prima  metà  di  giugno  del  1422  il  codice  di  Lodi 
era  già  stato  scoperto,  e  che  sin  da  quel  tempo  stava  in  mano 
del  Barzizza.  Si  noti  però  una  circostanza  curiosa.  Guarino  ha 
idee  abbastanza  oscure  sulla  scoperta;  non  risulta  chiaro,  p.  es., 
se  il  codice  l'abbia  scoperto  proprio  il  Barzizza  o  altri,  e  pare 
che  Guarino  sappia  dell'esistenza  del  solo  Orator ,  altrimenti 
avrebbe  nominato  senza  dubbio  anche  le  altre  opere.  Comunque, 
Guarino  mandò  a  Milano  il  suo  alunno  Giovanni  d'Arzignano 
per  farsi  trascrivere  1*  Orator,  intero,  che  sino  allora  si  aveva 
mutilo.  Non  è  a  dubitare  che  Guarino  abbia  ottenuto  il  suo  in- 
tento ;  infatti,  da  Montorio  ,  il  9  giugno  1424  (Ex  Montorio, 
V  idus  iunias  [1424])  scriveva  a  Lodovico  Gonzaga:  «  Orato- 
rem  (tuum)  Ciceronis  emendare  secundum  lectiones  coeperam; 
is  quidcm  absolutus,  sed  non  ad  unguem  emendatus  est,  uti 
constitucram  •    (1). 

11  De  oratore  lo  ebbe  invece  per  intercessione  del  marchese 
di  Ferrara,  come  dice  Guarino  stesso  in  una  lettera,  che  sarà 
recata  più  avanti  (n.  I,  poscritto). 

Ed  eccoci  al  Brutus.  Nel  1422  Flavio  Biondo,  per  incarico 
della  sua  nativa  città  di  Forlì,  si  trovava  a  Milano  e  colse 
quell'occasione  per  trarre  una  copia  del  Brutus,  la  quale  egli 
compiè  dal  7  al  15  ottobre  e  la  mandò  al  Giustiniano  a  Ve- 
nezia e  a  Guarino  a  Verona  (2).  La  copia  del  Biondo  esiste  ed 
è  nel  codice  Ottoboniano  1592;  da  quella  ne  trasse  un'altra  Ugo 
Mazolato,  segretario  del  marchese  di  Ferrara,  e  anche  questa 
esiste  nel  codice  Napoletano  IV  B  36  (3).  Di  queste  due  copie 


(1)  Vedi  le  fonti  di    questa   lettera:  R.  Sabbadini,  Guarino    Veronese 
e  il  suo  Epistolario  edito  e  inedito^  Salerno,  1885,  n.  194. 

(2)  Stangl,  ibi,  pp.  XVI  e  XVIII. 

(3)  Ibi,  pp.  IX-X;  XVII 1-XIX. 
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trattano  sei  lettere  di  Guarino,  che   io    recherò  qui  o  intere  o 
in  parte,  secondo  che  sarà  opportuno. 

I. 

Guarinus  Ugoni  [MazolatoJ  suo  amantissimo  p.  s.    d. 
(Codice  Estense  di  Modena  2,  f.   108 v). 


Deinde  accepi  libellum,  quem  Biondus  meus  et  doctrina  et 
prudenlia  sane  vir  primarius  tibi  ad  me  dedit,  in  quo  et  illius  libe- 
ralitatem  (libertatem  cod.)  et  tuam  probavi  diligentiam.  Ita  enira 
effectum  est  ut  uno,  ut  ita  dicam,  intuitu  omnis  (omni  cod.)  qui  ra- 
tioni  dicendi  dediti  fuerint  superioris  aetatis  homines  tum  graecos 
tum  latinos  spectare  licuerit  ;  cuius  quidem  laetitiae  ut  prò 
amicitiac  nostrae  iure  te  participem  faciam,  ipsum  ad  te  remitto, 
ut  transcribendi  facultatem  habeas.  Scd  unum  oro,  ut,  siquis 
apud  vos  non  imperitus  sit  qui  cum  transcribat,  et  mihi  exa- 
rari  librum  ipsum  facias  vel  papyro  ;  opus  dico  Ciceronis  tan- 
tum, nam  in  eo  volumine  duo  (1)  insunt,  ut  vides,  opuscula. 
Id  autem  gratissimum  fuerit;  de  impensa  rescribes,  ut  reddara 
quod  exsolveris  ;  quamquam  si  idoneus  esset  librarius,  mem- 
branis  transcribi  posset;  sed  facito  volumen  pusillum. 

Ex  Verona,  V  id.  decembr.   1 142^  |. 

A  questa  lettera  va  unito  il  seguente  poscritto  : 

Ugo  mi  carissime  ;  tua  mihi  ope  opus  ac  industria,  ut  ad 
librum  quem  habere  ardeo  cupiditate  quadam  incredibili,  ma- 
nibus  ac  pedibus,  immo  vero  niente  Consilio  et  cogitatione  tua 
et  Zilioli  nostri  intendas.  Est  vir  quidem  clarus  ac  prudentis- 
simus,  Iohannes  Arretinus  |=  Tortelli]  illustrissimi  Ducis  Me- 
diolani  secretarius;  habet  iMacrobium,  ut  audio,  litteris  antiquis, 
fidelem,  emendatum  ita  ut  et  graecas  habeat  fide  optima  in- 
sertas  litteras.  Hunc  transcribendum  esse  cuperem  ita  ut  eius 
copiam  haberemus,  sicut  intercessione  domini  Marchionis  ha- 
buimus  Ciceronem  de  Oratore. 


(1)  L'uno  era  il  Brutus,  l'altro  il  Libellus  de  militia  del  Bruni,  copiato 
dallo  stesso  Biondo  a  Milano  nel  1422;  cfr.  Stangl,  op.  cit.,  p.  XVIII. 
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Decrevi    non    mitterc    librum   [=  Brutum], 

quia  iste  tabellarius  non  cis  saeptus  est  vestibus,  ut  se  ab  imbre 
tueri  queat.  Nollem  ut  Ciceroncm  quoque,  fluvio  eloquentiae 
abundantem,  pluviis  redderet  etiam  abundantiorem 

Scribo  ad  Biondum;  mitte  litteras  (i)  accurate.  Iterum 
vale. 

II. 

Guarinus  Flavio  [Biondo]  suo  salutem. 
(Stangl,  op.  cit.,  p.  XVIII,  dal    codice    Napoletano,  IV  B 
36,  e  dall'Ottoboniano  1592). 

Gratias  et  quidem  ingentis  tibi,  Flavi,  tuaeque  peregrinationi 
habeo,  quando  huius  occasione  et  tua  inprimis  industria  factum 
est,  ut  sessione  una  per  tam  remotos  orbis  tractus  àrrobìiiju&v 
adeo  diversis  natos  aetatibus  oratores  visere  potuerim.  Qua  in 
re  me,  quod  proprium  est  amicitiae,  in  tuarum  voluptatum 
partem  vocare  delegisti,  ut  veteris  institutione  proverbi  xà  twv 
<p(Xujv  Koivà  faceres.  Itaquc  et  absens  praesens  et  longinquus 
propinquus  fui. 

|Verona,  9  decembre  1422J. 

III. 

Guarinus  tigoni  [Mazolato|  sai. 
(Stangl,  op.  cit.,  dal  codice  Napoletano  IV  B  36, f.   ioóv). 

Aliquot  iam  dies  misi  ad  te  libellum  illum  Ciceronis,  quem 
a  Biondo  susceperam  ;  adeo  cupidus  tibi  inserviendi,  ut  vix  eius 
videndi  mihi  facultatem  reservarim,  tuam  antehabui  volunta- 
tem,  cui  morigerali  statui.  Cupiebam  autem  ut  tu  (tibi  ut  cod.\ 
tu  ut  Stangl)  illum  tibi  mihique  transcribi  faceres.  Hunc  autem 
Biondus  ipse  geminatis  ad  me  litteris  repetit.  Eius  postulatis 
ita  satisfaciam,  ut  si  librum  absolveris  emendaverisque,  illum 
huic  nuntio  eius  fratri  obsignes  ;  sin  autem  imperfectus  est, 
nuntium  vacuum  ire  sinas.  Adiicito  te  illum  paucis  post  diebus 
librum  missurum  quo  volet,  aut  Imolam  aut  Faventiam,  quo 
constituet.  Habes  me  (int.  Stangl)'.  Vale  et  clarissimo  viro  Ia- 


ti) La  lettera  seguente. 
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cobo  Zilioli  me  commenda.    Stephanum  [Todescum]  salvere  a 
me  iube. 

Veronae,  XI  Kalendas  ianuarias  [1422]. 

IV. 

Guarinus  Veronensis  Flavio  suo  s.  p.  d. 
(Codice  di  Monaco  5369,  f.  79V). 

Non  possum  facere  quin  tibi  demulceam    caput,  humanis- 
sime  Flavi,  qui  tam  liberaliter  mecum  agis  in  mittendis  litteris 

nunc  ex  Ferraria,  nunc  ex  Imola 

•     •      •      •      >      ••••••••.••••••.. 

Brutum  habcbis,  ut  primum  eum  absolvero 

(Verona,  1423]. 

V. 

Guarinus  Veronensis  Flavio  suo  s. 
(Codice  Capitolare  di  Verona  CCXCV,  f.   35'). 


Codicem  |  Bruti]  habebis  ut  primum  certus  occurrat   nun- 

tius 

Ex  Verona,  XIII  aprilis  (1425J. 

VI. 

Guarinus  suo  Flavio  s. 
(Codice  Capitolare  di  Verona  CCXCV,  f.   34')- 

Proxime  tibi  scripsi  et  rescripsi  et  Brutum  misi;  tuum  erit 

de  illius  et  illarum  receptione  significare 

Veronae,  XVIII  aprilis  [1425]. 

Delle  lettere  citate  nessuna  ha  la  data  dell'anno;  ma  la  I, 
la  li  e  la  III  sono  senza  dubbio  del  1422,  perchè  si  riferiscono 
alla  copia  del  Bruius,  che  fu  fatta  nell'  anno  slesso.  La  IV, 
stando  ai  rapporti  ch'essa  ha  con  l'epistolario,  è  probabilmente 
dell'agosto  o  del  settembre  1423.  Le  altre  due,  la  V  e  la  VI, 
sono  sicuramente  del  1425,  perchè  accennano  alla  peste  del 
1424  e  alla  pretura  di  Francesco  Barbaro  a  Vicenza,  che  fu 
del  1425. 
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Da  ultimo    reco    due    passi    di    due   importantissime  lettere, 
scambiate  tra  il  Lamola  e  Guarino. 

Iohannes  Lamola  Guarino  Veronensi  viro  clarissimo  s.  p.  d. 

(Codice  di  Vienna  3330,  f.  i95r)« 


Nunc  porro  ad  latinum  textum  (Macrobii)  corrigendum  ac- 
cedane, si  prius  tamen  ultimam  manum  et  septimam  addam 
correctionem  tribus  Ciccronis  de  Oratore  (Oratoriis  cod.)  li- 
bris,  Oratori  quoque  ipsi  et  Bruto,  quos  ex  vetusto  ilio,  fau- 
tore Cambio  [ZambeccarioJ,  traduximus  velimque  hos  tibi  ipsos 
non  minus  caros  fore  Macrobio  ipso,  quos  quippe  nondum  vi- 
disti  *proprios  ad  nos  detulisse,  quoniam  ille  nos  egregie  frau- 
davit.  Hic  autem  ipse  codex,  summae  quidem  venerationis  et 
antiquitatis  non  volgaris  cfìigies,  ab  istis  in  quorum  manus 
(manibus  cod.)  incidit  (otri,  cod.)  quique  ex  eo  accurato  excm- 
plari  cxemplum,  quod  volgatum  undique  est,  traduxerunt,  sum- 
mis  ignominiis  adfectus  est,  quippe  qui  multa  non  intellexe- 
runt,  multa  abraserunt,  multa  mutarunt,  multa  addiderunt,  ut  si 
essent,  quemadmodum  olim  apud  maiores,  qui  de  corruptis 
tabulis  curam  agercnt ,  istos  inaudita  poena  plecti  necesse 
foret;  qui  si  homines  non  omnino  hebetes  nequc  inexcrcitati , 
nec  communium  litterarum  vel  (om.  cod.)  cxpolitioris  huma- 
nitatis  expertcs  fuissent,  nunquam  in  id  temeritatis  et  amen- 
tiae  incidissent.  Sed  isti  sua  opinione  doctissimi  et  eru- 
ditissimi, mea  autem  esecrandissimi  et  crassissimi  homines, 
non  litterarum  Ciccronis  et  aliarum  correctores,  sed  dcprava- 
tores,  non  praeceptores  sed  praecipitatores  qui  habeantur  (ha- 
beant  quo  cod.)  digni  sunt  ;  si  me  iudice  illis  poena  infligenda 
essct,  nullam  aliam  eis  statuerem,  nisi  ut  revivisceret  (remini- 
sceret  cod.)  Cicero  ipse,  quamque  (quamquam  cod.)  grati  sibi 
illi  essent  omnibus  palam  vel  mille  invectivis  faceret.  Sed  de 
hoc  plura,  si  aliquando  dabitur,  coram  ;  velim  mihi  crcdas,  ut 
(volui  ut  credas  in  cod.)  re  ipsa  et  centum  et  totidem  argu- 
mentis  id  tibi  probarim  ;  quae  adeo  fertilis  et  copiosa  esset  ad 
invehendum  materia  (matura  cod.)  et  iustissima  quidem  ac  ho- 
nestissima,  ut  nulla  magis.  Ego  tamen,  quantum  diligentiae  ac 
ingenii  peritiaeque  in  me  fuit  et  in  nonnullo  antiquitatis  cai- 
lentissimo  viro  mecum  idem  sentiente,  adhibui,  ut  omnia  secun- 
dum    priorem    textum    rescriberem,  notarem  ctiam  marginibus 

Wvista  di  filologia  ecc.,  XIV.  28 
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ubique    lectiones  (legationes  cod.)  istorum    logodaedalorum  et 
sane  barbaricarum  beluarum.  Curavi  (curam  cod.)  etiam  usque 
ad    punctum    minimum   omnia  ad  veteris  (adverteris  cod.)  spe- 
ciem  exprimere  ( —  rem  cod.),  etiam  ubi  essent   nonnullae  vc- 
tustatis  delirationes  (delicationes  cod.),  nam  velim  potius  cum 
vetcri  ilio  delirare,  quam  cum  istis  diligcntibus  sapere    .     .     . 
....      .      .      .      .      .........••••■ 

Ex  Mediolano  pridie  Kalendas  iunias  [1428). 

Guarinus  Veronensis  Iohanni  Lamolae  s.  p. 

(Codice  Ambrosiano  di  Milano  H  49  inf.  f.  126*). 


Accepi  postremo  Macrobium  et  Oratorem  Ciceronis.  quos 
illis  probe  litteris  depingebas.  Bone  Deus  !  quantum  abs  te 
servatum  diligentiae  ;  ut  cum  sis  mirifice  antiquitatis  amator, 
illam  in  transcribendo  effingeres  et  exprimercs,  ut  vel  mi- 
nima omnia  ab  exemplari  excerpseris.  Meos  igitur  emendare 
horum  adiumento  coepi,  ut  eos  meliores  faciam,  quod  ubi  as- 
secuti  fuerint.  non  parvas  tibi  sunt  gratias  et  habituri  et  acturi. 

[Verona,  giugno-luglio   1428J. 

Le  lettere  mancano  dell'anno,  ma  sono  senza  dubbio  del  1428, 
perche  il  Lamola  nella  sua  dice  che  stava  a  Milano  da  un 
anno  e  mezzo  e  perchè  nell'altra  Guarino  nomina  la  peste,  che 
qua  e  là  cominciava  a  manifestarsi  a  Verona;  senza  dir  di  altri 
indizi,  che  si  deducono  dall'intero  Epistolario. 

Così  si  dimostra  l'esistenza  del  codice  di  Lodi  ancora  nel  1428. 

Le  parole  del  Lamola  sono  molto  chiare  e  molto  gravi.  Ri- 
sulta che  tutte  le  copie  che  si  divulgarono  delle  tre  opere  ret- 
torichc  di  Cicerone  derivano  da  un  solo  apografo  dell'archetipo. 
Sarebbe  forse  l'apografo  fatto  trarre  dal  Barzizza  per  mezzo  di 
Cosimo  da  Cremona?  Comunque,  sul  primo  o  sui  primi  copisti 
il  Lamola  spande  una  sinistra  luce,  mentre  non  resta  dubbio 
che  la  copia  tratta  da  lui  avrebbe  ad  essere  esattissima.  Il 
compito  degli  editori  pertanto  delle  opere  rettoriche  di  Cice- 
rone mi  pare  che  debba  essere  ora  dall'una  parte  di  cercare 
quella  copia  del  Lamola,  la  quale  si  riconoscerebbe  subito 
dalle  note  marginali,  e  dall'altra  di  andar  un  po'  più  cauti  con 
gli  apografi  finora  esaminati. 

Livorno,  7  novembre  1885.  Remigio   Sabbadini. 
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CRITICA    DI    CRITICA 


Piccolomini,  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  Rane  d'Ari- 
stofane. (Negli  Studi  di  Filologia  Greca  pubblicati  da  E.  Pic- 
colomini, voi.  I.  Torino,  Loescher,   1886  —  p.   1-18). 


Otto  sono  i  luoghi  che  l'esimio  professore  analizza,  e  almeno 
su  tre  di  questi  (I,  v.  66-67;  III,  v.  298-301,  e  V,  v.  653-56)  non 
è  da  por  dubbio  egli  abbia  chiusa  affatto  ogni  questione.  Ve- 
diamo gli  altri  brevissimamente,  e  senza  rifarsi  ab  ovo  : 
II,  v.    167  : 

Ha.  |uf)  Òfj6',  1k6T€\jiu  a\  dXXà  |iua8ujaa(  Tiva 

tujv  èK(p€po|Liévwv  fiaxis  ètri  toOt'  épxexai. 

La  questione  è  su  quell'  è-rrl  toOto.  Il  Piccolomini  ritenute 
impossibili,  come  sono  infatti,  le  spiegazioni  del  Fritsche  e  del 
Kock,  M  t?|v  èxtpopàv,  e  del  Brunck,  cui  decretimi  sit  hoc  iter, 
ripudiato  il  comodo  espediente  dell'I  Iamaker  di  espungere  il 
verso,  dubitativamente  conchiude  :  «  Quanto  all'  ètri  toOt\  cre- 
derei che  fosse  una  glossa  al  ixiaQwaai  riva  del  verso  precedente, 
irti  toOto,  o  M  toùtw  (cioè  ètri  tuj  tpépeiv  xà  OTpob^aTa),  che  pene- 
trata nel  testo,  ha  cagionato  la  perdita  di  una  parola,  quale 
crtnróa'  (colà,  nell'  Ilades)  o  somigliante.  Seppure  non  sembra 
più  probabile  quest'altra  ipotesi,  che  ini  toOt>  sia  una  corre- 
zione di  1$  TaOx'  (è<;  raùxó,  che  si  rechi  al  medesimo  luogo)  o  di 
èirl  raOr'  (ènì  raùxó  o  erri  xaÙTd,  che  venga  per  il  medesimo  og- 
getto, cioè  di  recarsi  nell'Hades)  » . 

Tutte  e  due  le  ipotesi  sono  ragionevolissime,  ed  accettabili; 
io  crederei  però  di  poter  ancora  spiegare  il  verso  come  sta 
senza  mutarlo.  E  me  lo  suggerisce  lo  stesso  Piccolomini  con 
la  sua  prima  osservazione  ;  salvo  che  invece  di  congiungere 
jLilaGwoai   ètri   tiIi  qrépeiv  ,   congiungo  ÉpX€T<xi    ènì  Tip   qrépeiv ,  quindi 


à-W 
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ÉPX€tcu  M  toOto,  viene  a  questo  proposito  ;  ad  hoc  :  Erri  toOto  in 
questo  senso  è  molto  più  efficace  di  &;  Kaipòv  o  Kcnrà  xaipóv  : 
questo  vorrebbe  dire  solamente  a  temfo  opportuno ,  quello 
quasi  a  posta,  a  questo  scopo;  come  Santia  dicesse  :  non  vedi 
che  pare  che  vengano  a  posta  per  ciò  ? 
IV,  358: 

fj  pu>|uoXóxoi<;  étt€Oiv  xafpa  |nf|  *v  xaipty  toOto  iroioOaiv,  — 

Il  Piccolomini,  seguendo  il  Kock,  ritiene  assolutamente  cor- 
rotto il  secondo  emistichio  e  derivato  da  una  glossa  press'a 
poco  di  questo  tenore  :  ol  pu>|noXóxoi<;  Érceai  x<*fpovT€<;,  oùk  èv  Kaipùj 
toOto  iroioOaiv.  —  Non  credo  affatto,  e  ritengo  il  verso  sanis- 
simo. —  Trattandosi  d'un  comico  si  deve  badare  più  alla  chia- 
rezza e  naturalezza  della  frase  popolare  che  non  al  rigore  gram- 
maticale ;  —  ora  grammaticalmente  la  costruzione  sarebbe 
questa:  fi  x<*fp€i  èttzax  (JwhoXóxon;  puj^oXoxcuo^évoiq  \ii\  èv  xaipui.  In- 
vece di  Pu)juoXox€uo|urévoi<;  sostituì  toOto  rroioOmv  e  rese  il  concetto 
più  naturale,  sebbene  meno  esatta  la  grammatica. 

Un  luogo  precisamente  eguale  è  nel  Pluto,  v.  522-24.  Ivi  dice 
la  Povertà  a  Cremilo  per  persuaderlo  che  quando  tutti  saranno 
ricchi,  non  troverà  più  chi  lo  voglia  servire  : 

à\y  oùb'  farai  irpwxov  àrràvTwv  oùbel<;  oùb'  àvbpaTrobiaTfK 
xarà  xòv  Xóyov  8v  où  Xéreic;  bfprou.  T(<;  ràp  uXoutujv  è6€Xfja€i 
Kivòuveùujv  ircpl  Tifo  vpuxnc  THS  aÒToO  toOto  iroinaai  ; 

ma  non  ci  sarà  (non  esisterà)  un  mercante  di  schiavi  ;  pe- 
rocché chi  vorrà  far  ciò  >  cioè  essere  mercante  di  schiavi.  Anche 
qui  toOto  Troif)aai  si  riferisce  al  nome  àvbpcnrobumte,  comecché  lo 
screzio  sia  temperato  dalla  distanza,  e  giustificato  dalla  man- 
canza in  greco  di  un  verbo  derivato  da  àvbpairobiaTfa  :  Y  &av- 
bpairobiZeiv  dello  scoliaste  non  mi  pare  corrisponda  esattamente 
al  concetto  (1). 

Sull'uso    di    questo    verbo  fare  che  nell'uso    popolare  anche 


(1)  A  buon  conto  mi  conviene  rispondere  a  chi  sofisticasse  che  toOto 
noifjaai  si  riferisca  a  tutta  la  frase  Écxai  dvbpairobiOT^^.  Grammatical- 
mente, poiché  è  la  grammatica  che  si  vuol  sostenere,  non  regge  ;  £<rrat 
nel  v.  522  è  nel  senso  di  esserci^  esistere^  e  nel  v.  524  sarebbe  richia- 
mato come  copula. 
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nelle  nostre  parlate  sostituisce  tutti  i  verbi,  si  può  vedere  anche 
Lyststr.,  v.  1089-90: 

Xo.  fj  ttou  irpò{  ópepov  otuxO}iò$  u|uà<;  Xa^ftóvci; 

A9.  \ià  A(\  àXXà  Tauri  òptIivT€<;  èvT€Tp(mÌ€6a. 

Il  qual  luogo  è  spiegato  goffamente  dallo  scoliaste  Ravennate  : 
<JuYKÓTrTovT€{  (1),  Tà  tjiàTia  auaTé\\ovT€<;. 

VI,  v.  749. 

Se  non  avessi  il  partito  preso  di  sostenere  quanto  è  possi- 
bile le  lezioni  dei  codici  quando  sono  accreditate  dagli  scoliasti, 
e  danno  un  senso  abbastanza  ragionevole,  mi  arrenderei  alla 
proposta  del  Piccolomini  di  dividere: 

3Eav.  t(  bè  iroXXà  npàrnuv; 

Ohe.  iib<;  |uà  AC  oùbév. 

Zav.  otb'  iy\b, 

Ó|liótvi€  ZeO. 

Ma  poiché  anche  qui  bisogna  pur  sempre  supplire:  toOto  ttoiùjv 
oOtuu^  f^òoinai,  e  poiché  la  divisione  dopo  oùòév,  a  dir  vero,  è  bensì 
naturale,  ma  forse  non  lo  è  altrettanto  l'unire  oìb'  tf\b  ad  ófAÓYvie 
ZeO,  che  da  solo  è  tanto  efficace,  sto  con  l'antica  lezione  : 
ib<;  \ià  AC  oòoèv  oTò'  è^ib  :  me  la  godo,  come  non  saprei  trovarci 
paragone. 

VII,  v.  790: 

Kdxetvos  ÓTT€xii>pn0€v  aÙTUI  xoO  Gpóvou. 

Il  Piccolomini,  come  già  l'Halm  seguito  dal  Kock,  dichiara 
questo  verso  come  interpolato.  Io  lo  credo  legittimo,  e  contro 
l'opinione  più  comune  lo  riferisco  ad  Eschilo,  come  spiega  lo 
scoliaste,  che  mi  pare  non  sia  stato  fino  ad  ora  inteso  pel  suo 
verso.  Egli  dice  :  KaXX(<JTpaTO<;  (notisi  che  cita  un'  autorità)  oùx 
«b^  irapaocoumÓToc;  AtaxuXou  tòv  Gpóvov  Tip  ZoqpOKXet,  àXX'  \b$  Trapabe- 
òcYnévou  aÙTÒv  Kal  u7toK€xujpriK^o<;  :  —  il    che,  se    deve    avere   un 

senso,  non  c'è  dubbio  che  va  tradotto  così:   t  Callistrato  (dice) 


(1)  Non  capisco  questo  auYKÓirrovTcc;  dò  il  ouaxdmTovTes  dell'apografo 
Puteano;  non  dubito  vada  invece  letto  auTKUTrrovTec;,  riferendosi  certo  lo 
scoliaste  al  v.  101)3,  qhrep  XuxvocpopiovT€<;  diroK€KÙ<pan€<;,  come  il  resto 
dello  scolio  è  tratto  dal  v.  1084. 


Piai-.    •.       -  .    -  «  .  _     --  »■     .-  ,   '  A    |  ,.  .  .    ~m  •      .  y    *''■*     ■m%     .'.».■«»   •?*•*-*«, 
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non  già  che  Eschilo  abbia  ceduto  il  trono  a    Sofocle,  ma  che 
l'abbia    accolto    e    gli  abbia  mosso  incontro  »    (r).  Quello  che 
dice  il  Bothe:    «  Aeschylus  sedem  concessit  Sophocli,  sed  hic 
non  acccpit  ;  »    è  una  fantasia    non  giustificata.   Parmi  dunque 
che  quell'  Cnrcxdjpei  vada  inteso  senz'altro  nel  senso  di  alzarsi  e 
procedere  incontro  a  qualcuno,  e  in  questo    sia    differente  dal 
più  comune  ÙTravfaxauai  (cfr.  ex.  gr.  Lue.  Demon.  vit..  §  63)  in 
quanto  questo  vuol    dire   semplicemente  alzarsi.  E  il  senso  mi 
pare  appropriato  in  quanto  questo    è  un  atto  che  per  cortesia 
può  fare  anche  un  re  senza,  per  questo  immaginarsi  di  cedere 
il  regno.  Resta  una  difficoltà:  non  ùircxibpci,  dice    il    Kock,  ma 
riferendosi  ad  Eschilo  avrebbe  dovuto  dire  ÓTrexibpno'ev.  Mi  pare 
di  no.  Aristofane    non    voleva  rappresentare  le  due   azioni .  di 
Sofocle  che  dà  la  mano  ad  Eschilo  e  che  lo  bacia,  e  di  Eschilo 
che  gli  muove  incontro,  come  l'una  in  rapporto  all'altra  e  quasi 
l'una  chiamata  dall'altra,  ma    come    tutte    due    indipendenti  in 
modo  da  non  potersi  dire  che  1'  una  è  contemporanea  all'altra 
0  l'altra  all'  una:  tutt'  e  due  sono  azioni  incipienti    e    parallele. 
Con  questo,  mi  pare,  egli  intese  a  mostrare  la  stima  spontanea 
e  reciproca  dei  due  poeti  fra  di  loro,  che  si  corrono    incontro 
ad  abbracciarsi;  nel  modo  inteso  dal  Kock  la  si  ridurrebbe  ad 
una  applicazione  abbastanza   comune    delle  regole  della  buona 
creanza.  —  Questa  parità  nei  riguardi  che  i  due  poeti  si  usano 
reciprocamente,  parmi  il  comico  la  volesse    accentuare  adope- 
rando   tanto    per    l'uno    quanto    per    l'altro  il  pronome  èiccivoc. 
senza  distinzione,  —  prima  origine,  credo,  di  tutti    i   dubbi  su 
questo  luogo. 

Vili,  v.  1 12.J. 
Questo  è  pure  uno  dei  luoghi  dove    l'illustre  filologo  si  ac- 
contenta   di    sollevare    delle    àrcopiai    senza    stabilirne  le  Xuoei^ 
Perchè,  chiedendo  Euripide: 

irpujTov  òé  |uoi  tòv  &  'Opeaxcicu;  Xéye, 

dovea  intender  Eschilo  che  gli  si  chiedesse  di  recitare  il  pro- 
logo delle  Coefore  ?  —  Neanch'io  saprei  trovarne  una  spiega- 
zione del  tutto  certa.  Eorse,  per  circostanze   che   adesso  igno- 


(1)  Intendere  che  Eschilo  gli  abbia  fatto  posto  sul  suo  seggiolone,  si 
riduce,  mi  pare,  a  mutar  in  farsa  la  stessa  comedi  a,  —  il  che,  per  l'o- 
nore di  Callistralo,  non  vorrei  ammettere. 
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riamo,  questo  prologo  era  diventalo  più  famoso  degli  altri  della 
stessa  trilogia.  —  Forse,  e  questo  mi  par  più  probabile,  il 
nome  'Opécrreia  indicava  in  Aristofane  in  generale  la  trilogia  in- 
tera, ma  in  particolare  quel  drama,  dove  il  personaggio  d'Oreste 
tenea  la  parte  principale,  dando  pretesto  a  questa  intitolazione 
anche  il  fatto  che  Oreste  stesso  nelle  Coefore  è  quello  che  re- 
cita il  prologo.  Nelle  Tesmoforiazuse,  v.  135,  Aristofane  cita  la 
AuKoOpY&a  invece  degli  Edoni  che  è  la  prima  tragedia  di  quella 
trilogia;  ma  la  trilogia  è  perduta,  nò  il  contesto  di  quel  passo 
lascia  argomento  a  por  la  questione,  se  con  quel  nome  si  alluda 
alla  trilogia  intera  o  a  quel  drama  speciale. 

Verona,   12  settembre  -1885. 

G.  Fraccaroli. 


Handbuch  der  griechischen  Staatsalterthùmer  von  Gustav  Gil- 
bert. Leipzig,  B.  G.  Teubner,  voi.  I,  1881;  8°  di  p.  VIII- 
432;  voi.  II,   1885;  p.  VIII-426. 


Filologi  e  studiosi  dell'antico  diritto  non  potranno  far  senza 
di  questo  nuovo  manuale  delle  pubbliche  antichità  greche,  di 
cui  è  testé  comparso  il  secondo  ed  ultimo  volume.  Più  ampio 
(oltre  alla  qualità  di  essere  più  moderno)  di  quello  classico  dello 
Schoemann,  viene  a  prender  posto  degnamente  insieme  con 
questa  opera  e  con  la  celebre  dell'Hermann,  di  cui  si  sta  la- 
vorando ad  una  nuova  edizione  rifatta  (1). 


(1)  K.  F.  Hermann^,  Lehrbuch  der  griechischen  Antiquitàten  unter 
Mitwirkung  von  H.  Droysbn,  Arnold  Hug,  A.  Mùller  und  Th.  Tha- 
lhbim  neu  herau8gegeben  von  H.  Blùmnbr  und  W.  Dittknbkrger  (Frei- 
burg i.  B.  und  Tùbingen,  I.  C.  B.  Mohr).  Comprenderà  quattro  volumi: 
sono  già  pubblicati  la  la  parte  del  voi.  Il  (Reehtsa Iter thiimer  per  cura 
del  Thalbim,  1884,  corrisponde  al  principio  del  voi.  Ili  dell'edizione  an- 
tecedente) e  il  voi.  IV  (Privatalterthùmer ,  pubbl.  dal  Blùmnbr,  1882; 
corrisponde  al  voi.  Ili  dell'edizione  prec).  Sono  in  preparazione  :  voi.  I 
(StaatsalterthUmer  del  Dittknbergkr;  corrisponde  al  voi.  II  dell'edizione 
precedente);  III,  parte  2a  (Scenische  AlterthUmer  del  Mùller)  e  II, 
parte  2a  (Kriegsalterthiimer  del  Droysen)  affatto  nuovi. 
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Ampiezza  ed  accuratezza  di  notizie  e  di  indicazioni  biblio- 
grafiche ,  eccellente  distribuzione  ed  esposizione  delle  prime, 
forma  chiara  e  semplice  ;  tali  sono  i  pregii  dell'opera  del  Gil- 
bert. Della  quale  il  primo  volume  comprende  due  parti:  il  go- 
verno di  Sparta  e  quello  di  Atene.  Dell'uno  e  dell'  altro  1*  au- 
tore indica,  a  lor  posto,  sommariamente  il  costituirsi,  lo  svol- 
gersi, il  declinare  sino  alla  signorìa  romana  e  il  loro  stato  al 
cader  sotto  questa.  Per  Isparta  esamina  gli  elementi  della  po- 
polazione della  Laconia  (Eloti,  Perieci,  Sparziati),  i  poteri  dello 
Stato  (re,  consiglio  degli  anziani,  assemblea  del  popolo,  efori, 
altri  magistrati),  l'ordinamento  militare,  finanziario  e  giudiziario, 
la  lega,  di  cui  Sparta  stette  alla  testa.  In  ugual  modo,  dopo  gli 
elementi  della  popolazione  dell'Attica  (schiavi,  meteci,  cittadini, 
divisioni  politiche  di  questi  ultimi  ed  associazioni  in  Atene),  il 
Gilbert  ragiona  dei  poteri  pubblici  e  della  sovranità  popolare 
nella  repubblica  ateniese,  della  milizia,  finanze  e  giustizia  di 
essa,  delle  due  confederazioni  formate  da  Atene,  durante  la 
guerra  d'indipendenza  contro  la  Persia  e  dopo  la  vittoria  di  Co- 
none  a  Cnido,  e  delle  cleruchie. 

Il  secondo  volume  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  l'au- 
tore passa  in  rassegna  gli  altri  paesi  greci,  riunendo  le  notizie 
che  si  posseggono  sul  governo  de'  varii  Stati  e  città;  nella  se- 
conda tali  notizie  ed  altre  sono  raggruppate  in  maniera  da  co- 
stituire una  trattazione  sistematica  dello  Stato  greco  in  generale. 
Quindi  prima  si  ragiona  del  modo,  con  cui  esso  si  è  costituito 
(in  ciò  il  Gilbert  non  tralasciò  di  accennare  gli  elementi  comuni 
alla  civiltà  indo-europea);  indi  si  prendono  ad  esaminare  le 
categorie  di  persone,  onde  componevasi  la  popolazione,  e  come 
dividevasi  la  cittadinanza,  gli  ordinamenti  politici,  amministra- 
tivi, giudiziarii,  militari  e  finanziarii;  in  ultimo  le  relazioni  in- 
ternazionali, quelle  delle  metropoli  e  delle  colonie  e  le  confe- 
derazioni di  Stati. 

Come  libro  uscito  dall'officina  del  Teubner,  non  ha  d'uopo 
di  essere  lodato  per  nitidezza  di  stampa,  che  accresce  il  pregio 
di  un  libro  destinato  a  frequenti  consultazioni.  Vi  avremmo  de- 
siderato ancora,  per  agevolarle,  un  indice  geografico  alla  fine 
del  secondo  volume. 

Torino,  26  novembre   1885. 

Ermanno  Ferrerò. 
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SULLA  STORIA  DELLA  LETTERATURA  ROMANA 


A  proposito  di  una  recente  pubblicazione    del   professore  Felice 
Ramorino. 


La  recente  pubblicazione  che  mi  porge  occasione  alle  brevi 
considerazioni  che  io  verrò  facendo  sull'esposizione  della  storia 
delle  lettere  romane  è  quella  recentissima  di  Felice  Ramorino, 
professore  all'Università  di  Pavia,  edita  a  Milano  nella  Colle- 
zione dei  Manuali  Hoepli  (Letteratura  romana,  1886).  —  Siccome 
T  egregio  A.  non  premette  alla  trattazione  sua  prefazione  o 
proemio  alcuno,  così  non  abbiamo  modo  di"  sapere  direttamente 
s'egli  ha  inteso  di  scrivere  una  storia  completa  e  sistematica 
della  letteratura  romana,  oppure  solamente  un  quadro  generale 
di  essa,  da  servire  ad  un  primo  .ed  elementare  apprendimento 
delle  linee  fondamentali,  e,  quindi,  all'uso  delle  scuole  secon- 
darie. Tenuto  conto,  per  altro,  dello  scopo  per  il  quale  fu  co- 
minciata e  proseguita  la  pubblicazione  dei  manuali  Hoepli,  e 
tenuto  conto  ancora  della  mole  e  dell'economia  generale  del 
libro,  noi  siamo  condotti  a  credere  che  il  Ramorino  abbia  po- 
tuto aver  di  mira  il  secondo  piuttosto  che  il  primo  intendi- 
mento. Vediamo,  per  conseguenza,  quale  posto  venga  ad  assu- 
mere la  nuova  pubblicazione  fra  le  altre  dello  stesso  genere  ; 
e  come  Y  esposizione  elementare  della  storia  della  letteratura 
romana  sia  avvantaggiata  nel  libro  onde  vogliamo  più  partico- 
larmente discorrere.  Il  quale  esame  mi  porgerà  modo  di  fare 
qui  succintamente  alcune  considerazioni  ed  osservazioni  sull'ar- 
gomento. 

Anzitutto  la  seguente.  Mi  ricordo  d'essermi  un  tempo  fatto 
molte  volte  io  stesso,  e  d'aver  sentito  fare  da  parecchi  scolari 
questa  domanda  :  Perchè  mai,  mentre  nella  storia  della  lette- 
ratura italiana  non  ci  si  vengono  ricordando  che  gli  autori  prin- 
cipali,  in  quella  delle  lettere  romane  invece  si  passano  in  ras- 
segna tutti  i  nomi  che  in  varia  maniera  ci  furono  dall'antichità 
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tramandati,  compresi  anche  quelli  di  scrittori  onde  a  noi  non 
è  pervenuta  opera  alcuna  ?  L'osservazione  è  giusta,  e,  in  altre 
parole,  ci  riconduce  ad  un  principio  che  oggi  dovrebbe  preva- 
lere dapertutto,  cioè  questo,  che  altro  e  l'esposizione  sommaria 
ed  elementare  di  un  detcrminato  soggetto,  altro  la  trattazione 
compiuta  e  particolareggiata  di  esso.  Quindi,  in  materia  di  let- 
teratura, mentre  la  storia  generale  deve  abbracciare  tutti  i  mo- 
numenti, di  qualunque  maniera  sieno  e  qualunque  valore  abbiano, 
la  storia  elementare,  quella  cioè  ch'e  destinata  a  disegnare  solo 
le  linee  fondamentali  e  necessarie  per  un  primo  apprendimento, 
non  dovrebbe  venir  tracciata  che  sui  punti  principali,  che  sono 
come  i  caposaldi  di  tutto  lo  svolgimento  letterario,  e  ne  se- 
gnano, per  cosi  dire,  le  pietre  miliari. 

Un'applicazione  sagace  di  siffatto  principio  alla  storia  della 
letteratura  italiana  abbiamo  nelle  Lezioni  compilate  ad  uso  delle 
scuole  secondarie  dal  Finzi  (i);  le  quali  lezioni,  quantunque 
qua  e  là  ci  sia  qualcosa  che  a  taluno  possa  dispiacere,  riman- 
gono pur  sempre  quanto  di  meglio  abbiamo  per  l'insegnamento 
secondario  classico  (2),  sia  riguardo  all'ordinamento  e  alla  di- 
sposizione della  materia,  sia  principalmente  riguardo  al  prin- 
cipio che  le  informa. 

Ma  per  la  storia  della  letteratura  romana  non  abbiamo  an- 
cora niente  di  questo  ;  cosicché  mentre  da  una  parte  si  vengono 
aggruppando,  per  esempio,  intorno  al  Boccaccio  molti  fatti  e 
molti  nomi  ai  quali  sarebbe  difficile  trovare  altro  luogo  nella 
esposizione  sommaria  dell'argomento  ;  dall'  altra,  per  citare  un 
esempio,  si  continua  ad  insegnare  ai  giovani  che  fra  le  altre 
opere  storiche  del  settimo  secolo  di  Roma  ci  fu  anche  il  libro 
De  consti  fatti  et  de  rebus  gestis  suis  di  un  Q.  Lutazio  Catulo,  e  che 
per  soprammercato  esso  era  scritto  molli  et  xenophonteo  genere 
sermonis.  —  E  intanto,  a  studio  compiuto,  i  nostri  giovani 
avranno  in  testa,  se  pure  l'avranno,  una  filza  di  nomi  e  di  date, 
ma  non  conosceranno  nei  suoi  tratti    fondamentali    lo    svolgi- 


ci) Voi.  I,  Dalle  origini  sino  al  secolo  XV,  Torino,  Loescher,  1884; 
voi.  II,  //  risorgimento,  il  seicento,  V  Arcadia,  Torino,  Loescher,  1883. 
Cfr.,  a  questo  riguardo,  una  recensione  della  2*  ed.  del  voi.  I,  fatta  nel 
Giorn.  stor.  della  lett.  it.  (III,  282)  dal  coro  potentissimo  Rbnier. 

(2)  Il  recentissimo  libro  del  Fornaciari  (/  primi  quattro  secoli  della 
letteratura  italiana)  non  comprende,  come  dice  il  titolo  stesso,  che  i 
primi  quattro  secoli. 
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mento  del  pensiero  letterario  romano  ;  in  altre  parole  vedranno 
una  ad  una  le  singole  parti  dell'edilìzio,  ma  non  sapranno  ab- 
bracciare l'insieme  totale    ed    organico    dell'cdifizio  medesimo. 

Che  il  bisogno  di  una  trattazione  alla  maniera  di  quella  che 
ho  indicato  non  sia  sfuggito  al  prof.  Ramorino,  prova  la  prima 
lezione,  com'egli  la  designa,  della  sua  storia  ;  dove  l'A.  ha  di- 
sposto la  materia  letteraria  nei  tre  principali  aspetti  onde  essa 
ci  si  presenta  durante  i  primi  cinque  secoli  di  Roma,  trattando, 
in  tre  capitoli  diversi,  del  diritto  pubblico  e  privato,  della  re- 
ligione e  dei  monumenti  che  ad  essa  si  riferiscono,  e  final- 
mente dei  pochi  indizi  di  una  vita  letteraria  propriamente  detta. 
Questa  parte  della  storia  letteraria  del  Ramorino  è,  secondo  il 
nostro  modesto  avviso,  la  migliore  dell'opera,  frutto  di  una 
concezione  geniale  e  in  parte  nuova  della  materia  trattata.  Il 
meno  perfetto,  invece,  è  l'ultimo  capitolo,  specialmente  dal 
punto  di  veduta  che  ho  accennato  innanzi.  L'A.  ha  voluto  con- 
centrare in  esso  troppa  e  troppo  disparata  materia,  e  non  potè 
quindi  distendersi  intorno  a  certi  punti  in  quella  misura  che 
l'argomento  avrebbe  senza  dubbio  richiesto.  Cito,  per  esempio, 
la  letteratura  leggendaria  e  la  letteratura  cristiana.  Quella  è 
ricordata  a  pena  di  passata  a  proposito  di  due  storie  della 
guerra  di  Troia,  e  un  po'  più  avanti,  a  proposito  della  reda- 
zione latina  dell'Apollonio;  questa,  spezzata  nella  doppia  divi- 
sione di  generi  e  di  epoche,  non  si  trova  posta  in  quella  giusta 
luce  che  le  converrebbe.  Lo  stesso,  tanto  per  ricordare  un  altro 
esempio,  si  può  dire  della  grammatica,  l'importanza  della  quale 
non  vorrà  negare,  credo,  chiunque  sappia  quanta  parte  essa  e 
le  scuole  abbiano  avuto  rispetto  alla  vita  e  alle  peripezie  dei 
classici  latini  nell'ambiente  dei  secoli  imperiali  e  dell'età  di 
mezzo. 

Ma  la  mancanza  di  una  trattazione  succinta  ed  esatta  di  co- 
deste parti  si  può  dire  tradizionale  nelle  storie  della  letteratura 
romana  che  vanno  comunemente  per  le  nostre  scuole  ;  cosicché 
i  giovani  escono  di  queste  ignorando  la  maggiore  e  la  miglior 
parte  di  quei  fatti  che  opportunamente  esposti  potrebbero  spie- 
gare le  origini  di  alcune  delle  più  caratteristiche  forme  e  ten- 
denze della  coltura  classica  dei  secoli  bàrbari  e  del  rimanente 
medio  evo.  Anzi,  a  questo  riguardo  si  può  dire  che  siasi  fatto 
assai  poco  progresso  sopra  quelle  più  antiche  storie  letterarie, 
le  quali  giunte  ai  tempi  di  Adriano,  precipitavano  con  pochi  e 
inconcludenti  cenni    sino    all'avvenimento  di  Odoacre,  che  do- 
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veva  essere,  come  a  dire,  il  Rubicone  della  romanità.  —  Guai 
a  passarlo  !  Invero  il  salto  fu  tentato  da  taluno  ;  e  se  esso  non 
riuscì  ancora  tanto  lungo  da  arrivare  là,  dove  noi  vorremmo 
che  fosse,  pazienza;  speriamo  che  vi  giunga  un  giorno.  A  ca- 
gion  d'esempio  il  Bender,  con  il  suo  compendio,  che  mediante 
l'edizione  italiana  dello  Schupfer  (Drucker  e  Tedeschi,  Verona) 
fu  uno  dei  primi  libri  scostantisi  dalla  trattazione  tradizionale 
della  storia  letteraria  romana  che  cominciassero  a  venir  ado- 
perati nelle  nostre  scuole  ;  il  Bender,  dico,  non  è  arrivato  molto 
più  in  .là;  ma  almeno  nel  suo  Compendio  son  ricordati,  verbi- 
grazia,  Severino  Baezio  e  Cassiodoro.  Neanche  molto  più  in 
là  è  arrivato  l'Occioni,  e  neanche  il  Romizi  ;  sicché  il  progresso 
maggiore  l'abbiamo  ancora  nella  presente  storia  del  Ramorino, 
che  ha  almanco  dedicato  un  paragrafo  alla  letteratura  latina, 
posteriore  alla  caduta  dell'impero  d'occidente,  ed  è,  se  non  altro, 
giunto  a  tener  conto  di  quel  cospicuo  monumento  della  coltura 
spagnuola  nella  prima  metà  del  VII  secolo,  che  è  YEticiclopeJia 
di  Isidoro.  —  Ma,  ripetiamo,  questo,  a  nostro  avviso,  è  assai 
poco  riguardo  a  quello  che  vorremo  si  facesse  affinchè  i  gio- 
vani che  escono  dai  nostri  licei  potessero  avere  una  buona 
volta  un  più  chiaro  e  più  scientifico  concetto  delle  vicende  della 
coltura  classica  nei  secoli  così  detti  barbari,  e  finissero  dal  ri- 
posarsi placidamente  in  quell'assai  ameno  appannaggio  della 
ignoranza,  che  è  la  famosa  tetraggine  e  oscurità  e  fitta  barbarie 
dell'età  di  mezzo. 

Queste  considerazioni  generali  abbiamo  voluto  toccare  prima 
di  esaminare  più  particolarmente  l'opera  del  Ramorino.  Nella 
quale  è  anzitutto  notevole  la  assai  precisa  divisione  della  storia 
letteraria  in  due  grandi  parti,  conforme  alla  divisione  seguita 
nella  storia  politica,  che  riguardano  l'  una  1'  età  repubblicana, 
l'altra  l'età  imperiale.  Ciascuna  di  queste  parti  è  divisa  in  tre 
sezioni,  onde  la  prima  della  parte  I  comprende  il  tempo  che 
va  dalle  origini  al  514  di  R.,  e  corrisponde  su  per  giù  a  quello 
ch'era  il  primo  periodo,  o  periodo  arcaico,  delle  precedenti 
storie  letterarie;  la  seconda  e  la  terza  abbracciano  il  VI  e  VII 
secolo  di  Roma.  Le  tre  sezioni  della  parte  II  riguardano  ri- 
spettivamente l'età  d'Augusto,  il  1  secolo  dell'era  nostra,  e  fi- 
nalmente i  sette  secoli  che  seguono  fino  all'VIII.  Esposta  cosi 
sommariamente  la  divisione  seguita,  passeremo  brevemente  in 
rassegna  le  singole  parti  di  essa. 
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Introduzione.  —  Precede  la  trattazione  sistematica  della  storia 
letteraria  una  introduzione  generale,  che  ci  parve  chiara  e  pre- 
cisa abbastanza,  nò  troppo  larga,  né  troppo  succinta  ;  quindi 
buona,  comechè  qua  e  colà  dia  luogo  a  poche  rettificazioni 
particolari  che  accenneremo  in  seguito. 

Parte  I.  Sezione  I.  /  primi  y  secoli  —  Detto  in  generale 
della  coltura  tutta  pratica  di  questo  primo  periodo  (cap.  I),  l'A. 
passa  a  considerare  i  vari  aspetti  di  essa,  trattando  :  del  di- 
ritto pubblico  e  privato  (cap.  II);  della  religione  (cap.  Ili);  degli 
scarsi  indizi  di  vita  letteraria  (cap.  IV).  Questa  disposizione  ri- 
sponde al  bisogno  pratico  dell'apprendimento  elementare,  ed  è 
buona  nelle  sue  linee  generali,  mentre  non  ci  parve  sempre 
tale  nella  particolare  trattazione  che  ne  vien  facendo  l'A.  Troppo 
diffuso  è  il  cap.  II,  sulla  storia  del  diritto  pubblico  e  privato 
dei  Romani,  e  troppi  nomi  di  leggi  e  disposizioni  vi  son  regi- 
strati, dei  quali  parmi  si  sarebbero  dovuti  accennare  quelli  sol- 
tanto che  hanno  una  qualsiasi  relazione  con  monumenti  scritti. 
Si  discosta  meno  dalla  materia  propriamente  letteraria  il  e.  Ili, 
che  discorre  della  coltura  religiosa  ;  mentre  nel  IV,  che  tratta 
dei  primi  indizi  di  vita,  o  meglio,  di  manifestazione  letteraria, 
sarebbe  a  desiderare  fosse  una  trattazione  un  po'  più  abbon- 
devole e  sistematica  del  verso  saturnio,  e  dello  stato  della 
lingua  latina  in  quell'antico  periodo. 

Sezione  II.  //  sesto  secolo.  —  Il  cap.  I  serve,  a  dir  così,  di 
introduzione,  e  vi  si  descrive  l'introdursi  in  Roma  della  coltura 
greca,  la  quale,  unita  al  nuovo  cosmopolitismo  che  si  veniva 
sostituendo  all'antico  ed  angusto  patriottismo,  fu,  secondo  l'A., 
la  principal  cagione  della  decadenza  dei  costumi,  e  dell'origine 
della  letteratura  e  dell'arte  romana.  Questo  secondo  FA.;  co- 
munque occorra  andar  molto  guardinghi  nell'esposizione  delle 
cause  di  siffatte  trasformazioni  sociali.  In  ogni  fenomeno  sto- 
rico s'ha  da  considerare  sempre  una  causa  complessa,  della 
quale  molto  spesso  non  si  coglie  che  un  lato  solo,  accettan- 
dosi come  causa  del  fenomeno  quell'ultima  energia  che  viene, 
per  così  dire,  a  porre  il  colmo  ad  una  serie  di  azioni,  visibili 
o  no,  che  lo  preparano  e  lo  producono.  —  Nel  capitolo  II  si 
dà  una  compiuta  rassegna  dei  poeti  romani  del  VI  secolo,  nel 
terzo  degli  scrittori  in  prosa;  mentre  il  quarto  contiene  alcuni 
cenni  sullo  stato  della  lingua  latina  contemporanea. 

La  Sezione  III  abbraccia  il  VII  secolo  di  Roma,  ed  e  essa 
pure,  come   la/  precedente    e    come  le  seguenti    della   seconda 
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parte,  divisa  in  quattro  capitoli,  dei  quali  il  primo  contiene  le 
considerazioni  generali,  il  secondo  i  poeti,  il  terzo   gli  scrittori 
in  prosa,  l'ultimo  un  breve  e  sommario  cenno  dello  stato  sin- 
crono della  lingua  latina.  La  rassegna  dei  poeti  dall' A.  ascritti 
al  VII  secolo  incomincia  con  Accio  e  Lucilio,  che  sono  trattati 
isolatamente,  dopo  dei  quali,  a  partire  dal  §  3,  l'A.  addotta  la 
divisione  per  generi.  E  per  quale  motivo  >  L'A.  non  ce  lo  dice; 
ma    s' egli   crede  siffatta  divisione    più    conveniente    d'un'altra. 
perchè  non  accettarla  subito  e  lasciar  fuori  di  essa  Accio  e  Lu- 
cilio, quasi  che  essi  fossero  i  due  più    celebri    scrittori,  come 
a  dire  i  caposaldi  dello  svolgimento  letterario  nel  VII  secolo } 
La  Seconda  parte,  che  riguarda  l'età  imperiale,   è,  come  la 
prima,  divisa  in  tre  sezioni  corrispondenti    alla    divisione  cro- 
nologica che  abbiamo  già  indicato.  Ciascuna    delle  due  prime 
sezioni  è  divisa  in  4  capitoli,  distribuiti  come  quelli  della  prima 
parte  ;  l'ultima  è  costituita  da  un  capitolo  unico.  —  Nel  II  cap. 
della  I  sezione,  che  riguarda  i  poeti  Augustei,  abbiamo  di  nuovo 
abbandonata  in  parte  la  divisione  per  generi  ;  ho  detto  in  parte, 
perchè  essa  ricompare    nell'  ultimo   paragrafo  di  quel  capitolo, 
dove  si  tratta  dei  minori  poeti.  Ricompare  ancora  nel  capitolo 
seguente,  che  contiene  la  storia  della  prosa  nel  secolo   di  Au- 
gusto, per  essere  costantemente  seguita  sino  al  termine  dell'o- 
pera; comunque,  nell'unico  capitolo  della  sezione  III,  la  materia 
sia  anche  distribuita  per  ordine  cronologico,  conforme  alla  di- 
visione del  Teuffel.  Quest'ultima  parte  specialmente  mi  pare  la 
meno  perfetta  dell'opera;  ma  di  essa,  e    delle    ragioni    per   le 
quali    mi    sembri  tale,  ho  già  detto    innanzi;  quindi  verrò  qui 
piuttosto  esponendo  alcune  osservazioni    particolari  cui  la  let- 
tera della  storia  del  Ramorino  mi  diede  luogo  qua  e  colà. 

Pag.  3.  Cita  gli  Etruschi  per  modo  da  lasciar  dubitare  che 
essi  appartengano  alle  stirpi  italiche,  mentre  a  p.  2,  passando 
in  rassegna  queste,  non  ha  nominato  che  Umbri,  Latini,  Sa- 
bini e  loro  diramazioni. 

Pag.  8.  Dicendo  che  i  Romani  coltivarono  nello  stesso 
tempo  opere  epiche  e  liriche  per  dimostrare  come  presso  di 
loro  i  differenti  generi  letterari  non  si  svolsero  con  quell'ordine 
logico  che  avevano  seguito  in  Grecia,  non  distingue  bene  l'e- 
pica naturale  dall'epica  artificiale.  Quella  e  la  primitiva  mani- 
festazione del  pensiero  poetico  di  qualsivoglia  popolo;  ma  questa 
è  coltivata  in  epoche  di  avanzata  elaborazione  letteraria,  e  non 
può  essere  coltivata  che  in  siffatte  epoche. 
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Pag.  17.  Appartengono  proprio  alla  categoria  religiosa  le 
forinole  magiche,  come  le  chiama  VA.} 

Pag.  31  sgg.  Il  §  3  avrebbe  potuto  opportunamente  illu- 
strare la  trattazione  del  verso  saturnio,  e  formare  con  questa 
un'appendice  a  tutto  il  capitolo. 

Pag.  35.  Attribuisce  ai  Romani  l'elaborazione  delle  leg- 
gende relative  all'origine  della  loro  città,  mentre  a  p.  25  ne 
ammette  l'origine  greca. 

Pag.  37.  La  sostituzione  grafica  della  lettera  R  alla  lettera 
S  è  l'effetto  di  una  legge  fonetica;  ciò  che  non  apparisce  bene 
dalle  parole  dell'A. 

Pag.  42.  Le  Commedie  dell'arie  non  sono  del  M.  E.;  ma 
bensì  la  fioritura  loro  incomincia  nella  seconda  metà  del  500, 
e  appartiene  essenzialmente  ai  due  secoli  seguenti. 

Pag.  51.  Anche  qui,  paragonando  il  Bellum  Pitnicum  di 
Nevio  con  i  poemi  Omerici,  mostra  l'A.  di  non  tener  conto 
abbastanza  della  differenza  che  separa  l'epica  artificiale  dall'e- 
pica naturale. 

Pag.  68.  A  proposito  degli  Annali  greci  di  C.  Acilio  sa- 
rebbe stato  opportuno  accennare  almeno  la  quistione  Aciliana, 
riassunta,  a  cagion  d'esempio,  dal  Cantarelli  in  questa  mede- 
sima Rivista  (XII,  1  sgg.). 

Pag.  75.  La  trattazione  dell'attività  letteraria  di  Catone  è 
sminuzzata  in  troppi  luoghi  ;  p.  70,  a  proposito  della  storia  ; 
p.  72,  in  ordine  a  l'eloquenza;  p.  75,  per  gli  studi  scientifici  e 
retorici  di  lui. 

Pag.  88.  Avrebbe  forse  l'A.  potuto  insistere  un  po'  mag- 
giormente sull'importanza  e  la  diffusione  della  coltura  greca  in 
Roma. 

Pag.  89  sgg.  È  dato  giustamente  un  posto  assai  più  rag- 
guardevole di  quello  che  gli  fu  concesso  in  altre  storie  ele- 
mentari della  letteratura  romana  a  L.  Accio,  specialmente  per 
la  parte  che  egli  ebbe  nella  costituzione  letteraria  della  gram- 
matica latina.  Soltanto  sarebbe  a  desiderare  un  uso  uniforme 
delle  due  lezioni  del  nome  di  Accio,  che  l'A.  chiama  promiscua- 
mente Accio  ed  Azzio. 

Pag.  136.  In  ordine  al  giudizio  complessivo  sopra  Cice- 
rone, l'A.  avrebbe  potuto  molto  opportunamente  dare  un  cenno 
della  corrente  sfavorevole,  rappresentata  specialmente  dal  Dru- 
mann  e  dal  Mommsen. 

Pag.   141.  A  proposito  di  Varrone  e  dei  suoi  libri  De  lingua 
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latina,  non  sarebbe  stato  fuor  di  luogo    alcun    cenno  compen- 
dioso intorno  agli  anomalisti  ed  analogisti,  dall'A.  citati  appena. 

Pag.  144.  Il  Senno  provincialis  è  ricordato  per  modo,  che 
non  si  sa  se  con  questa  designazione  si  voglia  intendere  una 
particolar  forma  di  lingua  letteraria,  oppure  di  dialetto  parlato. 

Pag.  145  sg.  Non  è  neanche  accennata  la  quistionc  sulla 
parte  che  ebbe  il  Grecismo  nella  formazione  della  sintassi  let- 
teraria latina.  Alcuna  parola  su  essa  non  sarebbe  stata  inop- 
portuna, tanto  più  che  la  quistione  ritorna  a  galla  nel  capitolo 
ultimo,  dovo  si  discorre  dello  stato  della  lingua  latina  nell'età 
di  Augusto. 

Pag.  149.  «  La  generazione  dell'età  di  Augusto  fu  alquanto 
migliore  della  precedente  • .  —  Questo  giudizio  avrebbe  bisogno 
di  alcuna  dichiarazione  :  intende  l'A.  di  riferirsi  al  perverti- 
mento morale  oppure  alla  corruzione  dei  costumi?  Certo,  ri- 
guardo a  questa  seconda,  siffatto  giudizio  non  sarebbe  troppo 
conforme  al  vero,  come  riconosce  lo  stesso  A.  alcune  righe 
avanti.  Una  profonda  corruzione  si  nascondeva  sotto  alla  splen- 
dida fioritura  artistica  che  accompagnò  l'età  di  Augusto  ;  pro- 
fonda tanto,  e  tanto  intimamente  legata  con  essa,  da  venir 
considerata  come  non  ultima  causa  di  quella  elegante  e  raffinata 
corruzion  dei  costumi  che  fu  una  delle  forme  più  spiccate  della 
vita  italiana  nel  secolo  del  Rinascimento. 

Pag.  152.  L'A.  scrive  che  il  nostro  popolo  dice  da  secoli 
Virgilio  ;  ma  che  il  vero  nome  era  Vergilio.  Con  queste  parole 
viene  ad  essere  presentata  un  po'  confusamente  la  quistione 
della  grafia  di  questo  nome.  Il  quale  appunto  perchè  suonava 
Vergilius  in  latino,  venne  trasformandosi  nel  volgare  Virgilio 
secondo  la  legge  fonetica  che  ci  dà  un  esito  toscano  i  da  un 
e  protonico  latino  (cfr.  dicembre  -  deccmbre,  finestra  -  fenestra, 
migliore  -  meliorc,  signore  —  seniore,  ecc.  ecc.  Die/,  Gramm., 
1»  173)-  Quindi  è  che  il  vero  nome  latino  del  nostro  poeta  è 
VergiUus,  precisamente  come  il  vero  nome  italiano  è  Virgilio. 

Pag.  153.  Fu  veramente  a  scuola  di  Epidio  Virgilio  ?  Questa 
notizia,  che  non  si  trova  nella  redazione  più  antica  della  bio- 
grafia, ha  tutti  i  caratteri  di  una  interpolazione  relativamente 
tarda,  la  quale  occorre,  per  es.,  in  una  nota  del  cod.  Gudiano 
e  in  quella  breve  vita  Bernese  edita,  fra  gli  altri,  dall'Hagen 
(Schol.  Dem.,  p.  745).  Del  resto  Svctonio  (Rhet.,  4)  non  cita, 
fra  gli  scolari  di  Epidio,  che  Ottaviano  ed  Antonio.  —  Di  Vir- 
gilio in  generale  ancora  noteremo  come  la  leggenda  Virgiliana 
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sia  presentata  in  modo  imperfetto  e  tale  da  lasciar  supporre  a 
chi  legge  che  essa  sia  un  prodotto  tutto  proprio  e  singolare 
della  fama  grandissima  del  Mantovano.  Credo  bensì  ancor  io 
che  l'ulteriore  e  più  larga  elaborazione  della  leggenda  di  Vir- 
gilio sia  dovuta  a  cause  particolari  e  locali;  ma  ciò  non  toglie 
che  a  quel  processo  di  romantizzazione  (mi  si  perdoni  la  pa- 
rola), il  quale  risponde  in  certe  particolari  tendenze  e  forme 
della  coscienza  medievale,  siano  andati  soggetti,  comunque  in 
misura  diversa,  tutti  i  più  celebri  autori  classici. 

Pag.  155.  Dice  l'ecloga  IV:  «  non  ultima  sorgente  delle 
leggende  medievali  su  Virgilio  1 .  Richiamo  qui  l'osservazione 
precedente. 

Pag.  158,  n.  1.  Perchè  non  ha  l'A.  citato  anche  l'edizione 
famosa  del  Benoist? 

Pag.  187.  Dove  ricorda  Cecilio  Epirota  e  Fuso  di  commen- 
tare nelle  scuole  Virgilio  e  altri  poeti  recenti,  non  sarebbe  stato 
fuori  di  luogo,  parmi,  alcun  cenno  sugli  auctores  idonei  e  sul- 
l'importanza che  il  variare  di  essi  può  avere  in  ordine  alla 
storia  dell'insegnamento  e  del  gusto  letterario  nelle  singole 
epoche  delia  romanità  imperiale. 

Pag.  192.  La  parola  amici,  riguardo  ai  componenti  il  con- 
silium  principis,  avrebbe  bisogno  di  alcuna  dichiarazione. 

Pag.  196.  ■  Ma  sotto  così  tiranna  repressione  di  ogni  li- 
bero sentimento,  come  poteva  fiorire  la  letteratura?  •  L'  affer- 
mazione implicitamente  contenuta  in  questa  domanda  è  un  po' 
vaga,  come  quella  che  tocca  alquanto  superficialmente  uno  dei 
problemi  più  gravi  della  storia  delle  relazioni  reciproche  e  reci- 
proche influenze  che  sono  tra  il  pensiero  civile  e  il  pensiero 
letterario.  —  Nella  medesima,  per  cs.,  a  proposito  della  decla- 
mazione, sarebbe  a  desiderare  una  succinta  notizia  su  quelli  che, 
fino  a  un  certo  punto,  potremmo  dire  i  conferenzieri    d'allora. 

Pag.  197.  L'A.  attribuisce  esplicitamente  e  ripetutamente 
a  Tacito  il  dialogo  De  oratoribus.  Mettiamo  pure  che  questo 
opuscolo  debba  ora  ritenersi  fattura  di  Tacito;  ma  un  cenno, 
almeno,  del  dubbio  passato,  pare  a  me  che  non  sarebbe  stato 
inutile.  —  A  pag.  224,  enumerando  e  descrivendo  le  opere  di 
Tacito,  nomina  per  primo  il  dialogo  stesso  ;  ma  non  ne  parla, 
promettendo  di  occuparsene  appresso.  Dove,  di  grazia?  Giacché, 
da  alcuna  citazione  isolata  in  fuori  (p.  227,  229),  non  se  ne 
discorre  più. 

Qag.  238.  Parlando  di  Valerio  Probo,  lo  fa  contemporaneo 
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di  Asconio  Pediano,  e  dice  che  potè  ancora  essere  conosciuto 
da  Aulo  Gellio.  Potrebbe  darsi  che  fosse;  ma  l'egregio  A.  sa 
con  quali  buoni  e  valevoli  argomenti,  non  distrutti  peranco 
pienamente  dal  Teuffel,  abbia  lo  Steup  impugnato  l'identità  del 
critico  di  Berito  con  il  Probo  ricordato  da  Gellio. 

Pag.  249.  Dice  Svetonio  nato  verso  il  75  d.  Cr.  Trattan- 
dosi di  uno  scrittore  di  secondo  ordine,  avrebbe  potuto  l'A. 
omettere  agevolmente  l'indicazione  cronologica  del  suo  anno 
di  nascita;  in  ogni  modo  questa  dev'essere  fissata  all'inarca 
una  diecina  d'anni  avanti.  (Cfr.  le  mie  osservazioni  sulla  cro- 
nologia Svetoniana,  La  biografia  di  Virgilio  attribuita  ad  Elio 
Donato,  in  questa  stessa  Rivista,  voi.  in  corso,  p.  91   sgg.). 

Pag.  272.  Cita  di  Elio  Donato  •  la  prefazione  a  un  com- 
mentario delle  Georgiche  e  dell'Eneide  • .  Anzitutto  già  il  Com- 
paretti  ebbe  notato  (Virgilio  nel  M.  /?.,  I,  74)  che  il  Ribbeck 
aveva  a  torto  attribuito  ad  Elio  un  commento  alle  sole  Geor- 
giche ed  all'  Eneide,  perchè  quel  testo,  cui  va  innanzi  la  cosi- 
detta  biografia  Donaziana  di  Virgilio,  è  appunto  la  prefazione 
a  un  commento  sopra  le  Bucoliche  ;  anzi ,  sopra  le  sole  Buco- 
liche, aggiungo  io.  —  Di  Donato  sappiamo  ch'egli  fu  autore  di 
un  commento  intiero  alle  opere  di  Virgilio,  onde  molte  cita- 
zioni son  conservate  in  Servio  ;  ma  esso  non  è  pervenuto  sino 
a  noi,  giacché  né  quella  prefazione  né  la  biografia  che  le  va 
innanzi  si  possono  in  alcun  modo  attribuire  a  Donato.  —  Nella 
stessa  pagina,  in  ordine  al  commento  Virgiliano  di  Servio,  l'A. 
non  accenna  neanche  alla  parte  che  nella  redazione  tradizionale 
di  essa  è  senza  dubbio  apocrifa,  e  alle  importanti  quistioni  cui 
questa  diede  origine. 

Pag.  277.  Non  è  ricordata  la  questione  della  cristianità  di 
Boezio  ;  soltanto  l'A.  s'accontenta  di  dire  che  nell'  opera  prin- 
cipale di  Boezio  •  i  motivi  son  del  tutto  filosofici,  e  non  vi  è 
mai  nominato  Cristo  •  ;  aggiungendo  subito  dopo  che  Boezio 
medesimo  compose  anche  opere  di  dottrina  cristiana. 

Potrà  per  avventura  sembrare  che  taluna  delle  mie  osserva- 
zioni e  rettificazioni  sappia  un  po'  del  pedante.  Ma  di  ciò  non 
ho  colpa  io,  sì  bene  il  libro  che  ho  esaminato.  Il  quale,  tra  gli 
altri  pregi  non  piccoli,  ha  anzitutto  quello  di  una  scrupolosa 
precisione  scientifica  nelle  particolarità  cui  non  siamo  guari 
abituati  in  pubblicazioni  siffatte.  Le  indicazioni  cronologiche  vi 
son  sempre  chiare  ed  esatte,  le  quistioni  principali  riassunte  o 
accennate,  tutte  le  più    importanti    edizioni   e    traduzioni  regi- 
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strate  (i),  con  ordine  ed  esattezza  mirabili,  nulla,  in  una  parola, 
del  molteplice  e  vario  lavorìo  della  critica  venne  trascurato  in 
questo  libro,  dove  ciascuna  parte  e  ciascun  soggetto  della  ma- 
teria presa  a  trattare,  si  può  dire  con  ragione,  che  sono  sempre 
esposti  alla  stregua  degli  ultimi  risultamenti  della  critica.  Ci 
si  potrà  non  accordare  con  il  chiarissimo  autore  intorno  alla 
economia  generale  del  libro  ed  alla  parte  concessa  a  certe 
trattazioni;  ma  pigliando  l'opera  com'è  e  non  come  alcuno  sa- 
rebbe d'opinione  che  dovrebbe  essere,  dobbiamo  dare  ampia 
lode  al  Ramorino  per  la  diligenza  somma  e  per  la  stringatezza 
rigorosa  ed  erudita  onde  è  venuto  scrivendo  la  sua  Storia  della 
letteratura  romana. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  io  sarò  sembrato  alcuna  volta 
pedante  nelle  mie  osservazioni  al  libro.  Ma  con  ciò  stesso  io 
credo  di  aver  contribuito  a  mettere  in  rilievo  i  meriti  e  il  va- 
lore reale  di  esso  ;  e  con  me  s'accorderanno,  credo,  quanti  lo 
abbiano  esaminato  ed  adoperato  nel  loro  insegnamento  di  let- 
teratura latina. 

Torino,  dicembre  1885. 

Litigi  Valmaggi. 


Chiarissimo  sig.  Professore, 


Poiché  per  cortesia  del  prof.  Mùller  ho  potuto  leggere  nelle 
bozze  di  stampa  le  osservazioni  e  gli  appunti  che  Ella  scrisse 
intorno  al  mio  Manuale  di  letteratura  romana,  mi  conceda  ch'io 
le  rivolga  la  presente,  sia  per  ringraziarla  della  benevolenza 
con  cui  Ella  ha  giudicato  quel  povero  mio  lavoro,  sia  per  di- 
scorrere intorno  ad  alcuna  delle  idee  da  Lei  manifestate  a  pro- 
posito di  quello,  non  tanto  per  difesa  mia,  quanto  per  l'utile 
che  può  derivare  dal  discutere  le  divergenti  opinioni.  Toccherò 
due  punti:   i°  della  scelta  del  materiale  per  una  storia  riassun- 


(1)  Non  cita  però  le  recenti  edizioni  delle  Tusculane  del  Gnesotto  ed 
il  Libro  X  di  Quintiliano  di  D.  Bassi,  pubblicato  nella  Collezione 
Loescher,  con  note  italiane,  di  cui  cita  tutti  gli  altri  volumi  finora 
usciti. 
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tiva  della  Letteratura  romana  ;  2°  della  miglior  maniera  di  di- 
stribuirlo. 

Circa  il  primo  argomento,  Ella,  movendo  dalla  supposizione 
che  il  Manuale  pubblicato  nella  Collezione  Hoepli  sia  destinato 
alle  scuole,  sostiene  che  esso  non  doveva  pretendere  di  dare 
un  cenno  di  tutti  gli  scrittori  fioriti  in  Roma,  ma  soltanto  dei 
principali  •  che  sono  come  i  capisaldi  di  tutto  lo  svolgimento 
letterario  e  ne  segnano,  per  così  dire,  le  pietre  migliari  »  ;  non 
importar  nulla  ai  nostri  alunni  di  sapere  che  nel  settimo  secolo 
di  R.  ci  fu  un  Lutazio  Catulo,  autore  di  una  storia  del  suo  con* 
solato;  importare  invece  assai  più  di  conoscere  un  po'  meglio 
le  linee  essenziali  della  vita  letteraria  nell'età  imperiale,  come 
quelle  che  spiegano  l'indirizzo  degli  studi  medievali  e  furono 
come  preparazione  della  coltura  moderna.  Quest'ultima  idea 
circa  l'importanza  della  vita  letteraria  negli  ultimi  secoli  della 
latinità  è  un'idea  assai  buona  ;  ed  è  per  questa  convinzione  che 
io  cercai  di  dare  all'ultimo  capitolo  del  libro  tutto  quello  svol- 
gimento che  mi  era  consentito  dalla  impostami  brevità,  e  sentii 
il  bisogno,  per  mettere  un  po'  d'ordine  nella  vasta  materia,  di 
dividere  l'esposizione  di  essa  secondo  le  età  storiche,  non  così 
minute  come  nel  Teuffei,  ma  pur  tali  da  poter  segnare  a  grandi 
linee  i  caratteri  diversi  di  ciascuna  età.  Ancor  io  riconosco  che 
si  sarebbero  potute  mettere  in  miglior  luce  le  varie  tendenze 
e  quasi  le  correnti  di  idee  e  di  studi  che  l'antichità  pagana 
trasmise  al  medio  evo  cristiano  ;  e  quando  scrivevo  quell'ultimo 
capitolo,  pensavo  all'opportunità  di  un'opera  a  parte  che  trat- 
tasse l'importante  soggetto;  ma  che  cosa  si  poteva  fare  tra  le 
pressure  di  uno  spazio  fissato  a  pagine  di  stampa?  In  ogni 
modo  consento  volentieri  con  Lei  sulla  necessità  di  riformare 
l'ultimo  capitolo.  Ma  non  mi  accordo  del  pari  circa  l'opportu- 
nità di  passare  affatto  sotto  silenzio  le  opere  letterarie  minori 
come  poco  interessanti  a  conoscersi.  A  questo  rispetto  bisogna 
notare,  che  le  letterature  antiche  sono  in  una  condizione  assai 
diversa  dalle  moderne;  le  opere  di  queste  essendoci  conservate 
tutte,  lasciano  vedere  nella  sua  interezza  la  evoluzione  del  pen- 
siero letterario,  e  ne  risaltano  come  per  luce  propria  i  progressi 
successivi  ;  sicché  i  capilavori  trovano  la  loro  spiegazione  ne- 
cessaria e  sufficiente  nella  preparazione  anteriore.  Ma  nelle  let- 
terature antiche  sono  molte  le  opere  perdute  o  di  cui  non  ri- 
mangono a  noi  che  ruderi  insignificanti;  pure  se  le  trascuri, 
ti  riesce  impossibile  farti  una  giusta  idea  del  valore  di  quelle. 
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che  per  la  loro  perfezione  e  quindi  per  maggiore  vitalità  vin- 
sero T  ingiuria  dei  secoli.  Se  altri  visita  una  città  moderna, 
potrà  benissimo  trascurare  le  case  plebee  e  le  viuzze  remote, 
per  fissare  la  sua  attenzione  sui  grandi  palazzi  e  sui  monumenti 
d'arte;  ma  chi  visita  una  città  minata,  dove  rari  edifizi  sorgono 
qua  e  là  rispettati  dal  tempo  in  mezzo  a  mucchi  di  rovine, 
potrà  certo  provare  maggior  diletto  contemplando  i  monumenti 
superstiti ,  ma  rischia  di  non  farsene  una  giusta  idea ,  se 
disdegna  di  osservare  i  rotti  capitelli,  le  mozze  colonne,  le 
mura  grommate  di  muffa.  Quando  si  scriveva  la  storia  lette- 
raria della  Grecia  e  di  Roma  con  intendimenti  puramente  este- 
tici e  con  riguardo  all'imitabilità  dell'opere  antiche,  allora  era 
naturale  che  solo  delle  supertiti  si  ragionasse,  pur  indicandone 
le  bellezze  senza  spiegarne  l'origine  e  la  storia;  ma  ora  che  si 
dà  più  importanza,  e  meritamente,  all'evoluzione  storica  e  in 
seconda  linea  si  hanno  i  riguardi  d'arte,  bisogna  pure  fare  un 
cenno  di  opere  per  sé  meno  importanti,  ma  che  hanno  avuto 
la  loro  parte  nella  preparazione  dei  capilavori.  Come  si  spie- 
gherebbe Cesare  e  Sallustio  senza  i  tentativi  degli  annalisti  e 
degli  autobiografi  fra  cui  Lutazio  Catulo  ?  E  non  è  mica  ne- 
cessario che  gli  alunni  delie  nostre  scuole  si  caccino  in  mente 
tutti  quei  nomi  ;  bisogna  far  la  parte  sua  al  criterio  dell'inse- 
gnante che  sa  quel  che  si  può  studiare  e  quel  che  no  ;  ma 
anche  dal  solo  leggere  il  fuggevole  ricordo  di  quell'opere  mi- 
nori, s'impara  quali  sono  state  le  fasi  successive  dell'evoluzione 
storica  e  si  capisce  la  ragione  delle  sue  maggiori  manifesta- 
zioni. 

Vengo  al  secondo  punto,  cioè  al  miglior  modo  di  distri- 
buire la  materia  in  un  libro  di  storia  letteraria  romana.  Ella 
non  ha  approvato  la  maniera  seguita  da  me,  principalmente 
perchè  non  è  sempre  uniforme;  ora  ho  discorso  dei  poeti  ac- 
cennando a  tutte  le  loro  opere  nello  stesso  paragrafo  senza 
distinguerne  i  generi,  come  per  i  poeti  del  sesto  secolo  di  R. 
e  dell'età  di  Augusto,  ora  ho  seguito  invece  l'ordine  dei  generi 
letterarii,  come  in  tutti  i  capitoli  concernenti  gli  scrittori  di 
prosa  e  in  quello  sui  poeti  del  primo  secolo  dell'era  volgare  ; 
ora  ho  seguito  una  sistema  misto  come  nel  capitolo  della  poesia 
romana  al  settimo  secolo.  Poiché  non  ho  potuto  altrove,  mi 
conceda  significare  qui  quali  sono  i  motivi  che  m'indussero  a 
scegliere  questa  distribuzione. 

Ella  sa  che  due  sono  stati  finora  i  metodi  seguiti  nell'espo- 
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sizione  delle  storie   letterarie,  uno    consistente   nel    trattare  le 
vicende  dei  singoli  generi  poetici  e  prosaici  (come  per  la  let- 
teratura romana  ha  fatto   il   Bàhr  e  in  parte    il    Bernhardy  in 
Germania,  tra  noi  il  Romizi),  l'altro  consistente  nel  distinguere 
un  certo  numero  di  periodi  o  di  età  storiche  e  nell'esporre  per 
ciascuna  di  esse  le  vicende  della  letteratura.  Il  primo    metodo 
poteva  servire  bene  nelle  storie  fatte  con  intenti  estetici,  e  può 
anche  applicarsi  alle  letterature  moderne  (come  fu  fatto  di  re- 
cente), quando  non  s'ha  interesse  di  conoscere  le  vicende  sto- 
riche di  una  letteratura,  ma  si  vuol  sapere  quali  sono  i  migliori 
frutti  dell'ingegno  letterario  ed  artistico  di  un  popolo  in  un  dato 
genere.  Ma  questo  sistema  non  è  adatto  in  un*  esposizione  «"- 
stematica  di  una  storia  letteraria  qualsiasi,  per  la  quale  è  sempre 
di  supremo  interesse  seguire  lo  svolgimento  del  pensiero  e  del 
sentimento  di   un    popolo  e  quindi  la  base  dev'essere  storica; 
in  conseguenza  è  il  sistema  meno  adatto,  secondo  me,  ad  una 
storia  della  letteratura  romana  ;  massime  che  al  difetto  accen- 
nato v'  aggiunge    ancor  questo  di  spezzare  la  trattazione  degli 
autori  poligrafi  in  tante  parti  quanti  sono  i  generi  letterarìi  da 
loro    coltivati;  spezzatura  che  toglie    di   poter    vedere  a  colpo 
d'occhio  tutto  il  valore  di  quelle  individualità  che    nella  storia 
maggiormente  spiccano.  La  divisione  per  età  storiche  corregge 
fino  a  un  certo  punto  questi  difetti,  esponendo  la  storia  lette- 
raria tutta  intera  periodo  per  periodo,  e  quindi  è  la  sola  adatta, 
secondo  me,  alle  letterature  antiche.  Ma  se  nella  trattazione  di 
ogni  periodo  s'introduce  di  nuovo  e  si  segue  rigorosamente  la 
divisione  per  generi,  il  difetto  sopranotato  della  spezzatura  ri- 
comparisce sebbene  in  proporzioni  minori;  giacche,  ad  es.,  di 
Virgilio  si  dovrà  parlare  in  tre  luoghi,  a  proposito   del  genere 
bucolico,  della  poesia  didascalica  e  dell'epica;  e  pur  si  rimarrà 
ancora  incerti  dove  collocare   la   trattazione  delle  poesie  pseu- 
dovirgiliane, com'è  avvenuto  all'Occioni,  il  quale    ne   parlò  a 
proposito  della  Bucolica  senza  una  ragione  al  mondo.  IlTcuflel 
ha  corretto  questo  difetto,  sostituendo  un  ordine    esattamente 
cronologico.  Non  solo  di  ogni   età,  ma  quasi  di  ogni    genera- 
zione egli  discorre  l'attività  letteraria  con  delle  divisioni  e  sud- 
divisioni assai  minute.  Ma  non  è  questo  anche  un'esagerazione) 
e  non  è  vero  che  se  ne  produce  una  certa  confusione  e  certa 
difficoltà  di  orientamento  nella  mente  dei  lettori  ?  Io  mi  proposi 
di  vincere  queste  non  lievi  difficoltà;  e  senza  farmi  schiavo  di 
nessun  sistema,  ho  scelto  ad  ogni  periodo  quello  che  mi  pareva 
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più  adatto.  Il  VI  sec.  di  R.  presenta  delle  figure  di  poeti  per- 
fettamente individuate,  Ennio,  Plauto,  Terenzio  e  gli  altri  ;  mi 
parve  necessario  scegliere  qui  l'ordine,  per  così  dire,  indivi- 
duale. Lo  stesso  ripeti  per  l'età  di  Augusto.  Nei  quali  casi  però, 
affinchè  la  conoscenza  delle  figure  individuali  non  facesse  danno 
alla  storia  dei  generi  poetici,  aggiunsi  in  fine  del  capitolo  un 
paragrafo  per  presentare,  come  in  riassunto,  la  storia  dei  sin- 
goli generi  poetici  (il  che,  per  l'età  di  Augusto,  mi  offrì  una 
opportuna  occasione  di  discorrere  d'alcuni  poeti  minori,  come 
Grazio  Falisco,  Manilio,  Emilio  Macro,  che  altrove  non  avreb- 
bero potuto  trovar  luogo).  Invece  il  I  sec.  dell'e.  v.  non  pre- 
senta più  individualità  poetiche,  ma  generi  poetici  coltivati  se- 
condo un  certo  indirizzo  divenuto  ornai  tradizionale  ;  tant'è  vero, 
che,  salvo  qualche  eccezione,  i  cultori  di  un  genere  non  trat- 
tarono che  quello.  Qui  mi  si  imponeva  dunque  la  divisione  per 
generi,  mentre  il  discorso  degli  individui  si  sarebbe  ridotto  ad 
una  lunga  e  disordinata  enumerazione.  Una  speciale  difficoltà 
offriva  per  questo  rispetto  il  VII  sec.  di  R.,  nel  quale  per  una 
ventina  d'anni  (dal  620/134  al  640/1 14)  gli  studi  poetici  furono 
assai  scarsi  in  Roma  e  non  rappresentati  che  da  Azzio  e  Lu- 
cilio, eredi  dell'età  precedente  e  precursori  della  nuova;  lad- 
dove nella  seconda  metà  del  secolo  si  moltiplicarono  gli  studi 
poetici  seguendosi  il  nuovo  indirizzo  che  prendeva  a  modello 
gli  Alessandrini,  ed  al  quale  era  inerente  la  divisione  dei  ge- 
neri, sicché  si  coltivava,  ad  es.,  la  poesia  didascalica  come  tale, 
cercando  lode  dallo  stesso  genere  più  che  dall'argomento  scelto 
dal  poeta.  Ed  ecco  la  ragione  del  sistema  misto  eh'  io  seguii 
nel  II  capitolo  della  II  sezione;  e,  dopo  trattato  separatamente 
di  Azzio  e  Lucilio,  appresso  adottai  e  seguii  la  divisione  per 
generi,  nella  quale  quei  due  non  ci  dovevano  entrare  perche 
erano  ancora  estranei  al  nuovo  indirizzo  poetico.  Io  poi  ho  cer- 
cato di  evitare  le  spezzature  nella  trattazione  di  ogni  scrittore, 
e  per  quanto  mi  fu  possibile,  aggruppai  le  notizie  concernenti 
i  singoli  autori  combinandole  colla  distinzione  dei  generi.  Il 
che  mi  è  riuscito  per  alcuni,  per  es.,  per  Cicerone,  del  quale, 
pur  senza  guastare  la  divisione  per  generi,  ho  discorso  conti- 
nuamente da  p.  120  a  136;  per  Papinio  Stazio  (p.  209-211),  per 
Plinio  Minore  (230-232)  e  per  altri.  Sicché  m'è  parso  proprio 
crudele  (sit  venia  verbo)  il  rimprovero  ch'Ella  mi  fa  di  aver 
spezzato  in  troppi  luoghi  il  discorso  su  Catone  il  vecchio,  che 
è  forse  l'unico,  fra  i  veramente  importanti,  ch'io  non  potei  rag- 
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grappare  secondo  il  metodo  sopraddetto  ;  quantunque  ho  cer- 
cato di  compensare  il  difetto  e  richiamare  alia  mente  del  let- 
tore la  vastità  dell'ingegno  di  lui  ricordando  a  p.  75  l'elogio 
che  ne  fé*  Cicerone  nel  De  Oratore.  Ecco  quali  sono  i  motivi 
dell* ordine  da  me  seguito,  e  anche  ora  persisto  a  credere  che 
non  siano  senza  valore.  Di  che  mi  sarà  gradita  cosa  udire  il 
parere  di  V.  S. 

Qui  potrei  anche  dir  qualche  cosa  intorno  ai  singoli  appunti 
da  Lei  fatti  nel  suo  articolo,  dei  quali  alcuni  son  giusti,  e  oe 
la  ringrazio,  altri  si  riferiscono  a  mende  già  da  me  corrette 
nella  seconda  edizione,  pubblicata  di  questi  giorni,  altri  non 
mi  paiono  meritati.  Ma  la  già  soverchia  lunghezza  di  questa 
lettera  mi  obbliga  a  far  punto.  Voglia  Ella,  chiarissimo  pro- 
fessore, accogliere  gli  omaggi  della  mia  riconoscenza  e  stima, 
e  mi  creda 

Pavia,  6  febbraio  1886 

Devot.mo 

Felice  Ramorino. 


RASSEGNA 
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sua  interpretazione).  —  E.  Wellmann ,  Codex  Hamilton  329 
(Galenos,  irepl  Td>v  'hnroKpdrouc  koì  TTXdTuivo^  òorMdTuiv  con  le  varie 
lezioni  più  importanti  del  codice).  —  H.  Nissen,  Ueber  Tem- 
pelorientirung ,  terzo  articolo.  (I  primi  due  si  leggono  in  Rk. 
Mas.,  XXXVIII,  513  e  seg.),  pag.  38-65.  Il  quarto  articolo  in 
questo  stesso  voi.  XL,  fase.  Ili,  p.  329-370.  —  Erwt'n  Rhode, 
Zu  Apulejus,  pag.  66-113.  (Scritto  importante  sulla  vita  e  gli 
scritti  di  Apuleio.  Confr.  Hildebrand,  Apuleii  opera.  I.  Intro- 
duzione. Riscontri  della  storia  principale  delle  sue  t  Metamor- 
fosi. Osservazioni  critiche  agli  scritti  di  Apuleio,  contenute  nei 
cod.  F.  <p.).  —  Friedrich  Koeppy  Ueber  die  Galaterkriege  der 
Attaliden,  p.  1 14-132.  —  W.  Deecke,  Zur  Entzifferung  der  mes- 
sapischen  Inschriften,  p.  133-144.  (Interpretazione  della  grande 
iscrizione  di  Basta).  —  Miscellen.  Bruno  Nàke,  7m  Sophokles 
Kònig  Oedipus,  p.  145-148.^.328-29;  1447-48;  1511  e  seg.). — 
R.  Muenzel,  Antisthenis  fragmentum.  (Si  trova  negli  1  Excerpta 
e  Prodi  in  Platonis  Cratylum  scholiis  •,  ed.  Boissonade,  e.  37, 
*On  'AvTiaeéviis  ÉÀefev  \xi\  òctv  àvTiXéyciv,  ecc.),  p.  148.  —  F(ranz) 
B(uecheler),  Naevius  bellum  punicum  bei  den  Grammatikern, 
p.  148-150.  —  Eman.  Hoffmann,  Zu  Ovids  Ibis,  v.  447  e  seg., 
p.  150-153.  —  L.  Traube,  1)  Demetrius  der  Kyniker.  (Allusione 
alle  parole  sue  nel  «  Commentum  Bernense  ad  Lucan.  •,  II, 
380  (ed.  Usener,  p.  74,  18  segg.  2)  Zu  Florus  (I,  8,  per  •  sacra 
alite  »  leggasi  «  corvo  al.  •).  3)  Zu  Granius  Licinianus  "(p.  32, 
18  seg.  A.,  ed.  Bonn,  trascrive:  t  primo  (die)  fugati  Pontici 
et  Arche(laus)  filius  occisus  debil(itat);  et  suppressi  se  noctu 
(in  o)peribus  continebant  »,  p.  153-155.  —  /.  vati  der  Vliet, 
Coniectanea  (Petronii  Satirae,  ed.  2,  Buecheler,  p.  71,  v.  35, 
si  legga:  •  si  gratiam  te  allegato  Minucio  Felice  Octavius  • , 
e.  VI.  (Cornelissen,  Lugd.  B.,  1882);  per  •  familiarius  •  leggi 
familiares.  Ivi,  XXVIII;  per  •  tacerent  »  leggi  tacent),  p.  155- 
156.  —  G.  Busolt ,  Zur  Schlacht  bei  Himera ,  pag.  156-160 
(Erodot.,  VII,  167;  Diod.,  XI,  20,  da  Timeo,  che  Melzer ,  Ge- 
schichte  der  Karthager,  3,  218,  dichiara  prodotto  di  retorica, 
ma  è  forse  troppo  severo  ;  Polieno,  I,  28).  —  Theodor  Auf- 
recht,  6[i>n)[ii  =  am  sanscr.,  p.   160. 

II.  Friedrich  Leo,  Ein  Kapitel  plautinischer  Metrik,  p.  161- 
203.  —  E.  Hitler,  Beitràge  zur  griechischen  Literaturgeschichte. 
2)  Ueber  eine  angebliche  Schrift  des  Isokrateers  Dioskurides, 
p.  204-209.  (Discussione  su  Ateneo,  p.  8,  e,  rapi  toO  tiIiv  fynbujv 
xae*  "Ounpov  pCou  ;  Suida,  *0[iT\po$  (II,  p.   1098,  Bernhardy,  in  cui 
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si  trova  il  nome  di  Dioscuride,  e  Ateneo,  p.  n,  a;  risultato: 
un  lettore  dell1 Epitome  d'Ateneo  (Suida  non  cita  1*  opera  com- 
pleta) deduce  erroneamente  dalle  parole  oOtui  òè  Tà  inr\  toOto 
irponvéipcaTo  Aioaicoupiòrrc,  che  D.  sia  Fautore  di  tutto  lo  scritto 
sulla  vita  degli  eroi  in  Om.  Il  nome  di  D.,  come  autore  d'una 
dissertazione  omerica,  deve  adunque  sparire.  —  Walther  Gil- 
bert, Beitràge  zur  Textkritik  des  Martial,  II,  pag.  210-222).  (Pro- 
poste di  emendamenti  a  molti  passi).  —  Eduard  Schviartz, 
Hekataeos  von  Teos,  p.  225-262.  (Si  determina,  quali  parti,  del 
lib.  I  di  Diodoro  Sic.  siano  attinte  alla  storia  di  Ecateo  di 
Teo ,  detto  TAbderita  ;  ricerca  sulle  tendenze  e  lo  spirito  delle 
opere  di  Ecateo).  —  Chr.  Stefhany  Das  prosodische  Florilegium 
der  S.  Gallcner  Handschrift  n.  870  und  sein  Werth  fùr  die 
Juvenalkritik,  pag.  263-282.  —  Curt  Wachsmuth,  OefTentlichcr 
Credit  in  der  hellenischen  Welt  wàhrend  der  Diadochenzeit, 
p.  283-303.  (Pubblicazione  di  documenti  provenienti  da  Arcesine 
(isola  d'Amorgo)  del  II  secolo  a.  Cr.,  pubblicati  già  da  Kuma- 
nudes  nell'  'Ae^vaiov,  X,  p.  536,  riguardanti  pubblici  imprestiti 
con  condizioni  molto  dure.  Osservazioni  sui  prestiti  pubblici 
nell'antichità  e  note  esplicative  al  documento).  —  F.  Buecheler, 
Zwei  Gewàhrsmànner  des  Plinius,  pag.  304-307.  —  Miscellen. 
Reinhard  Kckttlé,  Nochmals  der  Ostgiebel  des  Zeustempels  in 
Olympia,  p.  308-309.  —  F.  B\iiecheler],  01  rapi  Aànwva,  p.  309- 
312.  —  //.  Rassow,  Zu  Aristoteles,  p.  312-315  (Mor.  m.,  I,  35, 
1198,  3;  li,  8,  1207%  35;  Eth.  Nic,  I,  4,  p.  1096',  34;  II,  7, 
ii07b,  8;  V,  io,  1135",  9;  X,  2,  U73b,  4.  —  Otto  Crusius,  Xuipls 
lmr€^.  (La  notizia  presso  Suida  s.  v.,  da  attribuirsi  all'Atrido- 
grafo  Demone,  e  una  ipotesi,  per  spiegare  l'assenza  della  ca- 
valleria persiana  nella  battaglia  di  Maratona,  e  riempire  una 
lacuna  presso  Erodoto.  Confr.  E.  Curtius  «  Gr.  G.§,  II5,  p.  24 
e  824  u;  Duncker  «  Die  Schlacht  von  Marathon  »  nella  •  Histor. 
Zeitschrift  »  v.  Sybel ,  46(1881),  «  Storia  dell'Antichità  •«VII, 
139;  Noethe  «De  pugna  Marathonica  quaestiones  • ,  Lip.,  1881; 
Lohr  «  Zur  Schlacht  bei  Marathon,  Jhrb.  f.  Phil.  127  (1883), 
p.  525;  Swoboda  «  Die  Ueberlieferung  der  Marathonchlacht  ; 
«  Wiener  Studien  » ,  1884,  p.  21.  —  Fritz  Schòll,  Zu  Ennius  und 
Quintilian,  p.  320-324.  (Polemica  contro  L.  Mùller,  Q.  Ennius; 
ricostruzione  del  frammento  presso  Donato  in  Phorm.,  II,  2,  25: 
«  quippe  sine  cura  —  tu  ridens  voras  »)•  —  Georg  Gótz,  Glos- 
sographische    Kleinigkeiten,   p.  324-328.  (Versus    memoriales). 

III.  pag.   329-370,  ved.  sopra  I.  —  A.  Kopp^  Zur  Quellen- 
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kundé  dcs  Etymologicum  Magnum,  pag.  371-376.  —  Ioh.  E. 
Kirchner,  Zur  Glanbwùrdigkeit  der  in  die  [Demosthcnische] 
Redc   wider   Neaira    cingclegten  Zeugcnaussagen ,  p.  377-386. 

—  H.  Buermann,  Handschriftlichcs  zu  den  klcineren  attischen 
Rednern.  1)  Laur.  plut.  IV,  cod.  1IT  B,  und  scine  Descendcnz. 
2)  Ambr.  D.  42  sup.  (G),  per    Iseo    ed   Andocide,  p.  387-396. 

—  Arnold  Hug,  Die  consecutio  temporum  des  Praesens  histo- 
ricum  in  Lateinischen,  p.  397-414.  —  L.  O.  Bròcker,  Die  Me- 
thoden  Galens  in  der  literarischen  Kritik.  (Si  tratta  della  cri- 
tica letteraria  che  G.  esercitò  sugli  scritti  di  Ippocrate),  p.  415— 
438.  —  G.  A/.  Stahl,  ApaxovTf&TK  6  Aiuuyópou  9opai€i3<;,  p.  439-443. 
(Thuc,  I,  51,  4,  leggasi  i&v  fjpxe  rXoÙKuiv  tc  6  Aeàfpou  xal  A  p  el- 
ico vt(òtj<;  6  Acuiyópou,  e  neir  iscrizione  C.  I.  A.  I,  n.  179,  dopo 
ApaKovTi[òr)  si  supplisca  0opoi€t).  —  ìlenricus  vati  Herwerden,  Ad 
Jamblichi  de  vita  Pythagorica  librum.  (Proposte  di  varii  emen- 
damenti a  proposito  della  recente  edizione  di  Nauck),  p.  444- 
452.  —  Richard  Forster,  Zur  Handschriftenkunde  und  Ge- 
schichte  der  Philologie  (III.  Die  griechischen  Handschriften  von 
Guillamne  Pellicier.  (L'autore  è  riuscito  a  dimostrare  l'esistenza 
de'  mss.  posseduti  da  questo  erudito  di  Mompcllier  in  varie 
biblioteche),  p.  453-461.  —  Miscellen.  R.  Peppmiiller,  Hesiodea. 
(Ai  vv.  Teog.  33  sg.;  120  sg.;  223  sg.;  404,  405;  408,  407;  425, 
427,  426,  428),  pag.  462-464.  —  O.  Crusius,  Xenophanes  bei 
Galen.,  p.  464-465.  —  R.  Muenzel,  Aristot.  Eth.  Nic,  I,  5,  per 
oùXoù<;  leggasi  cpfXou*,  pag.  465.  —  G.  Busolt,  Bemcrkungen 
ùber  die  Grùndungsdata  der  griechischen  Colonien  in  Sicilien 
und  Unteritalien,  p.  466-469.  (Le  date  della  fondazione,  dovute 
a  Tucidide,  la  cui  fonte,  per  le  città  della  Sicilia,  è  Antioco, 
non  sono  che  approssimative  ;  e  più  incerte  ancora  sono  quelle 
delle  città  italiote).  —  C.  Wachsmuth,  Eridanos  und  Ilissos, 
pag.  469-473.  —  Sophus  Bugge ,  Etrusk.  erus  und  lusxneiT 
pag.  473-475.  — F.  B\uecheler],  Sprachformeln  nach  italischen 
und  griechischen  Recht,  p.  475-480.  (Per  spiegare  monumenti 
di  diritto  italiano  il  mezzo  più  opportuno,  dove  etimologia  e 
contesto  non  servono,  è  il  confronto  con  monumenti  di  diritto 
greco.  Osservazioni  su  formole  nella  legge  di  Cortina).  — 
K.  Zangemeisier,  Zum  Horaz-Commentar  des  Scaurus,  p.  488. 

—  //.  Nissen,  Berichtigung  zu  pag.  362-363.  Intorno  alla  di- 
rezione dei  templi  d'Olimpa,  p.  480. 

IV.  O.  Rìbbeck,  Zur  Erklàrung   und  Kritik    des    Properz., 
pag.  481-505.  —  Emil  Szanto,  Zur  attischen  Phratrien  —  und 
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Geschlechtsverfassung,  p.  506-520.  )A  proposito  del  documento 
C.  I.  A.,  II,  2,  n.  841*»).  —  Th.  Birt,  Vermuthungen  zum  Glo- 
riosus  des  Plautus,  p.  521-562.  —  Fr.  Susemihl,  Kritische  Stu- 
dici! zu  den  zoologischen  Schriften  des  Aristoteles,  p.  562-598. 

—  V.  Gardthausen,  Zur  Geschichte  des  griechischen  Alphabets: 
T,  <t>,  X,  V,  fì,  pag.  599-618.  —  Otto  Eduard  Schmid /,  Zur  Ge- 
schichte der  Florentiner  Handschriften  von  Ciceros  Briefen, 
pag.  611-619.  —  Miscellen.  Rudolf  Peppmùller,  Continuazione 
delle  •  Hesiodea  •  (v.  p.  462),  pag.  620-627.  (Theog.,497,  594, 
639,  860;  Aspis,  v.  89;  Opr  614  sg.;  632,  729  sg.;  Fr.  3,  R., 
31,  191,  192,  272).  —  F.  B(uecheler),  Aeschylus  und  der  Par- 
thenon,  p.  627-629.  (Proposta  d'interpretazione  del  coro  delle 
Danaidi,  140,  Wecklein  :  èxovaa  aéjLiv'  èvdim'  daqxxXéc  ;  accenne- 
rebbe alla  novella  costruzione  del  Partenone  non  ancora  com- 
piuto; ad  Artemide,  come  vogliono  altri  interpreti,  non  è  da 
pensare  ;  il  tempo  della  rappresentazione  sarebbe  460-459).  — 
y.  M.  Statila  Zu  Aischylos  Prometheus,  v.  12-15,  49»  P-  629- 
631.  —  Richard  Forster,  Zu  Platon  (Polit.,  IX,  571  :  ixr\Tpi  tc  ràp 
èmx€ip€tv  jxiirvuffeai,  ili*  olerai,  legg.  dis  OIoCttous),  pag.  631-632. 

—  R.  Muenzel,  Animad  ver  sione  s  in  Heracliti  Allegorias  Home- 
ricas,  p.  632-636.  (Proposte  di  emendazioni  ;  confr.  l'edizione 
di  Mehler,  e  la  dissertazione  di  Polak  e  ad  Odysseam  eiusque 
scholiastas  curae  secundae  »).  —  Richard  Forster,  Zu  den 
Werken  des  Lysipp.,  p.  637-638.  —  W.  Deecke,  Messapische 
Inschrift.  (Sull'elmo  trovato  nella  Basilicata  e  conservato  nella 
Raccolta  Giac.  Poldi-Pozzoli  in  Milano,  pubbl.  da  E.  Lattes, 
Redic.  del  R.  Istituto  Lomb,  Ser.  II,  voi.  Vili,  1  (Mil.,  1875), 
p.  638-640. 


BULLETIN    DE    CORRESPONDANCE    HELLÉNIQUE.  (École  fran^aise  d'A- 

thènes).  Athène  et  Paris,   1885,  IX,   1-5. 

1.  Gennaio.  B.  Hausoullier,  Inscriptions  de  Créte.  I.  D'Axos 
et  de  Lyttos  (arcaiche).  II.  Conventions  entre  villes.  Dedicaces. 
Inscriptions  funéraires,  p.  1-28.  —  Charles  Diehl,  La  pierre  de 
Cana,  p.  28-45.  —  A/jjc  Collignon,  Bronce  grec  du  Musée  de 
Tchinli-Kiosk  a  Constantinople  (con  tavole),  p.  42-45.  (Giove(?) 
di  bronzo  proveniente  dall'Epiro).  —  G.  Cousin,  F.  Durrbach, 
Inscriptions  de  Lemnos,  p.  45-64.  —  V.  Biave  Ite,  Legende  du 
pian  d'Eleusis  (con  bella  tavola  premessa  al  fase),  p.  65-67.  — 
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P.  Paris  e  M.  Holleaux,  Inscriptions  du  Carie ,  pag.  68-84. 
(D'Afrodisia). 

2.  Febbraio,  Maurice  Holleaux  et  Charles  Diehl,  Inscriptions 
de  l'ile  de  Rhodes  (I.  Lindos),  p.  8^-124.  —  M.  Clerc,  Inscrip- 
tion  de  Nysa,  p.  124-131.  —  E.  Miller,  Inscriptions  grecques 
de  l'Egypte,  p.  1 31-146.  (La  più  lunga  ed  interessante,  ci  fa 
conoscere  l'esistenza  e  1'  organamento  d'  una  compagnia  dioni- 
siaca; confr.  Foucart,  De  Collegiis  scaenicorum  artificum  apud 
Graecos). — Pierre  Paris,  Inscription  choragique  de  Delos,  p.  146- 
157.  (Confr.  voi.  VII,  p.  102).  —  E.  Pottier  e  S.  Reinach,  Niké 
et  Psyché.  (Della  collezione  di  Myrina;  due  tavole),  pag.  158-160. 

—  G.  Cousin,  Inscription  du  Musée  de  Constantinoplc,  p.  160- 
163.  (Trovata  ad  Ilio;  diritto  di  cittadinanza  per  4  fratelli  di 
Tenedo). 

3.  Marzo.  E.  Pottier  e  S.  Reinach,  Fouilles  dans  la  nécro- 
polc  de  Myrina.  (Contiene  »  Le  mobilier  funéraire.  Poteries. 
Objets  divers  »)»  Pa£-  165-207.  (Confr.  Bull.  VI).  —  Charles 
Diehl.  Peintures  byzantines  de  l'Italie  meridionale.  (Le  frcsques 
de  Carpignano),  p.  207-219.  (Confr.  Bull.  Vili).  —  P.  F.  In- 
scriptions de  Thessalie,  p.  220-222.  —  Pierre  Paris,  Fouilles 
d'Élatée.  (Nouveau  fragment  de  l'édit  du  Diocletian),  pag.  222- 
239.  — Jules  Martha,  Castor  et  Pollux  (con  tavola),  p.  239-241. 

—  K.  D.  Mylonas,  Tp€t{  èiutpcupal  ex  xffc  Aokujvik^,  p.  241-248. 

—  Max  Collignon,  Miroir  grec  du  Musée  de  Louvre.  (Con  due 
tavole),  p.  248-252. 

4  Aprile.  Th.  Homolle,  Notes  sur  trois  tétes  de  marbré, 
p.  253-257.  —  Salomon  Reinach,  Les  arétalo'gues  dans  l'anti- 
quité,  p.  257-265.  —  Basile  Latychew,  La  constitution  de  Cher- 
sonésos  en  Tauride  d' après  des  documents  epigraphiques , 
pag.  265-300.  —  R.  Dareste,  La  loi  de  Gortyne,  pag.  301-317. 
(Confr.  la  rassegna  sul  Museo  Italiano  d'Antichità,  in  questa 
Riv.,  fase.  5-7,  pag.  353).  —  F.  Durbach,  Inscriptions  d'Aego- 
sthènes  et  de  Pagac,  p.  318-  322.  —  Max  Collignon,  Miroir 
grec  a  relief  (con  tav.),  pag.  322-324.  —  Pierre  Paris,  Maurice 
Holleaux,  Inscriptions  de  Carie.  (Edit  dù  roi  Antiochus  II.  — 
Héracléa  Salbacé),  p.  324-348. 

5  maggio  a  novembre.  G.  Cousin,  F.  Durbach,  Inscriptions 
de  Némée,  pag.  349-356.  —  B.  Haussoullier ,  Inscription  de 
Thèbes,  p.  356-357.  —  E.  Pottier,  Fouilles  dans  la  nécropole 
de  Myrina  faites  par  M.  A.  Veyries  (con  2  tavole),  p.  339-374. 

—  E.  Egger,  Inscription  de  l'ile  de  Leucé,  pag.  375-379.  — 
S.  Reinach,  Servius   Cornelius    Leutulus    préteur,  proconsul    a 
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Délos,  p.  379-387.  —  P.  Foncart,  Inscriptions  d'Asie  mineure 
(Clazomene,  Magnesia  del  Sipilo,  Rodi),  p.  387-405.  — P.  Fou- 
cart, Inscriptions  de  Béotiè,  pag.  403-433.  —  Georges  Radete 
Pierre  Paris,  Deux  nouveaux  gouverneurs  de  provinces,  p.  433- 
436.  —  Charles  Diehl,  George  Cousin,  Sénatus-Consulte  de  La- 
gina  de  Tan  81  de  nótre  ère,  p.  437-474  (1).  —   Maurice  Hol- 


(1)  Riguardo  al  Senati»  consulto  sulliano  di  Lagina  giova  avvertire 
che  nella  seduta  dell'  Accademia  delle  scienze,  di  Vienna  del  9  di- 
cembre (1885),  il  professore  Benndorf,  scrive  quanto  segue  :  e  La  spedi- 
zione mandata  dal  governo  austriaco  nell'Asia  minore  (1881)  si  propose 
come  scopo  principale  delle  sue  ricerche  il  tempio  di  Ecate  di  Lagina 
nella  Caria,  scoperto  da  L.  Ross  nel  1844,  ed  esaminato  da  Ch.  T. 
Newton.  Durante  il  viaggio,  incontratosi  il  Benndorf  col  direttore  della 
scuola  francese  d'Atene,  P.  Foucart,  l'informò  dell'intenzione  della  spe- 
dizione di  praticare  scavi  a  Lagina.  Venuto  sul  luogo,  le  macchie  che 
copersero  la  collina  formata  dalie  rovine  di  Lagina,  furono  distrutte,  e 
si  potò  per  la  prima  volta  vederne  la  condizione.  La  spedizione  non  potè 
allora  praticare  scavi,  ma  disegnò  tutta  la  parte  visibile  delle  rovine  e 
scoperse  più  di  40  iscrizioni  sconosciute.  Anche  la  seconda  spedizione 
del  1882  non  potè  ancora  fare  gli  scavi  progettati.  (Ved.  anno  VI,  della 
«  Archaol.  Epigraph.  Mittheilungen  aus  Osterreich,  1882,  che  furono 
mandati  al  sig.  Foucart).  Nella  grande  opera  sul  viaggio  nella  Licia  e 
nella  Caria  pubblicata  da  Benndorf  e  Niemann,  che  contiene  il  rendi- 
conto sui  risultati  della  prima  spedizione,  gli  autori  si  riservarono,  ri- 
guardo a  Lagina,  ulteriori  comunicazioni  per  il  tempo,  presumibilmente 
non  lontano,  in  cui  sarebbe  stato  possibile  di  praticare  scavi  sistematici, 
«  scoprire  i  tesori  nascosti  in  questo  mucchio  di  rovine.  Solo  come  più 
importanti  credettero  loro  obbligo  di  pubblicare  tosto  due  blocchi  di 
marmo,  isolati,  contenenti  parti  d'una  grande  iscrizione,  una  volta  incisa 
sulla  parete  lunga  del  tempio,  iscrizione  che  dal  Benndorf  fu  riconosciuta 
come  un  senatus  consulto  del  tempo  di  Sulla,  ed  egli  espressamente  si 
riservò  il  diritto  d'occuparsi  di  questa  scoperta  storica,  riserva  non  sco- 
nosciuta al  sig.  Foucart,  dacehè  la  scuola  da  lui  diretta  ebbe  in  dono  l'o- 
pera in  cui  è  contenuta.  Fu  adunque  stranamente  sorpreso,  quando  il 
Bollettino  redatto  dal  sig.  Foucart  pubblicò  parti  considerevoli,  fra  loro 
coerenti  e  talvolta  parole  testuali  del  senatus  consulto.  E  poi,  per 
opera  di  Diehl  e  Cousin ,  sono  stati  pubblicati  nove  blocchi  nuovi  del- 
l'iscrizione, senza  ch'essi  dicano  come  scientificamente  siano  stati  indotti 
al  loro  lavoro,  né  se  abbiano  praticato  scavi,  ed  in  quale  tempo.  In  una 
nota  però  (p.  458)  osservano  che  hanno  confrontato  le  copie  di  Benndorf 
cogli  originali  in  Lagina,  cioè  dopo  comparsa  l'opera  della  spedizione 
austriaca  ;  dunque,  che  hanno  fatti  i  loro  scavi  in  Lagina  nella  prima* 
vera  del  1885  >.  —  Ciò  credette  il  Benndorf  dover  esporre,  perchè  il 
mondo  erudito  possa  formarsi  un  retto  giudizio  relativamente  alla  sco- 
perta di  Lagina. 
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leaux,  Fouilles  au  tempie  cTApollon  Ptoos,  p.  474-481.  —  Bi- 
bliographie. 

6  dicembre.  E.  Pottier,  S.  Reinach,  Fouilles  dans  la  nécro- 
pole  de  Myrina,  p.  485-495.  (Cont.  del  Bulletin  de  Correspond., 
VI,  pag.  197,  388,  557;  VII,  81,  204,  440,  493;  IX,  158,  163). 
Eléphant  fouillant  aux  pieds  un  Galate  (con  tavola).  —  Jules 
Martha,  Inscriptions  de  Naxos,  p.  493-505.  —  M.  Clero,  Fouilles 
à  l'Héraion  de  Naxos,  p.  505-509.  —  F.  Durbach,  Inscriptions 
du  Peloponncse,  p.  510-519.  1)  Tegea.  2)  Laconia.  —  M.  HoU 
leaux,  Fouilles  au  tempie  d'Apollon  Ptoos,  p.  520-524.  —  Va- 
riétés.  Elenco  dei  numeri  delle  iscrizioni  citate  nello  scritto  di 
Latischew  sulla  Costituzione  di  Chersones  a  proposito  del  suo 
libro:  t  Inscriptiones  antiquae  orae  septentrionalis  Ponti  Euxini 
graecae  et  latinae.  Calco  delf  iscrizione  pubbl.  a  pag.  399.  — 
P.  F.,  Iscrizione  sepolcrale  del  Pireo,  p.  526. 


WIOTIZ  IE 


Nella  Zeitschrift  Jùr  die  oesterr.  Gymnasien,  XXXV,  7,  p.  489- 
505,  J.  Simon  pubblica  Bemerkungen  zur  Inschrift  voti  Gorlyn. 
Juristisches.  (Egli  deriva  òpoyets  da  bpà\xo$  (stadio)  e  l'interpreta  : 
•maggiorenne  d'età • ,  dacché  gli  Efebi  vennero  ammessi  allo  sta- 
dio nell'età  di  18  anni.  àTréraipos  non  significa  «  liberto,  ma  uomo 
libero,  escluso  dai  pranzi  comuni  per  punizione  • .  Dobbiamo  poi 
annunziare  un'altra  pubblicazione  sulla  medesima  iscrizione  dello 
stesso  Jacob  Simon,  Die  Inschrift  voti  Gortyn.,  Wien.,  Gerold., 
1886,  che  dà  il  testo  e  la  traduzione  (p.  3-19)  ed  un  commen- 
tario giuridico,  il  quale  egli  l'ha  intrapreso,  malgrado  i  lavori 
dei  suoi  predecessori,  di  cui  non  disconosce  però  i  meriti.  In- 
fatti ,  egli  osserva  nella  sua  prefazione ,  che  al  Comparetti 
molto  si  deve  per  la  retta  interpretazione  del  documento  ;  che 
il  comune  lavoro  di  Buecheler  e  Zitelmann  è  di  grandissima 
importanza  per  l'intelligenza  dell'iscrizione,  che  il  Lewy  ha  cer- 
cato i  punti  di  contatto  con  altre  legislazioni,  che  i  fratelli 
Baunack,  hanno  fatto  assai  per  l'interpretazione  filologica  del 
monumento.  Se  ciò  non  ostante  s'è  deciso  alla  sua  pubblica- 
zione, ne  è  la  ragione  perchè  crede  di  non  poter  in  molti  punti 
esser  d'accordo  con  i  benemeriti,  che  prima  di  lui  si  son  oc- 
cupati dell'iscrizione  ;  che  la  sua  importanza  fa  desiderare  che 
moltissimi  se  ne  occupino,  dacché  niuno  vorrà  lusingarsi  d'a- 


J.V'w.r.-„ 


—  -«Vi- 
vere in  ogni  singolo  punto  rettamente  interpretato,  e  perchè 
gli  è  parso  di  poter  addurre  per  V  intelligenza  del  documenta 
anche  de*  punti  di  contatto  con  leggi  slave  e  svedesi.  Ad  un 
tempo  avvenire  sarà  riservato  il  compito,  di  dare  un  lavora 
comparativo,  che  riassuma  e  chiarisca  quanto  sarà  il  risultato 
del  lavoro  di  molti  per  la  retta  intelligenza  di  un  monumenta 
che  il  Dareste  a  buon  diritto  chiama  •  le  plus  beau  monument 
de  législation  ancienne,  qui  soit  parvenu  jusqu'à  nous  • . 

TRUCIOLI 

Nella  canzone  dei  Pastori  mendicanti  siciliani  (i)  mi  son  per- 
messo di  non  seguire  la  lezione  incerta 

&v  éxaXéaaaTo  rf)va 

tormentata  dai  critici  appunto  perchè  non  dava  un  senso  plau- 
sibile, e  ho  proposto  di  leggere  : 

àveKakéooaro  anzi  KàvcicaXfoaaTO, 

fondandomi  sulle  notizie  storiche  fornite  da  Diomede  (2)  a 
questo  riguardo. 

Per  non  essere  frainteso  e  quindi  per  non  sentirmi  applicata 
la  morale  di  quella  favola  Libica,  che  si  trova  in  Eschilo 
(Mirmid.,  fr.  n.  42): 

rdb'  oùx  òir'  dXXurv,  dXXà  toT<;  aóruiv  itTepotc 
àXiaKÓ|i€6a 

mi  preme  di  dire  al  benevolo  lettore,  che  se  àvcxaXéaoaTO  è  ri- 
chiesto dal  senso,  per  la  prosodia  però  va  scritto  nel  testo 
sotto  forma  di  KàveicaXéffcaTo.  Quel  verso  priapeo,  cominciante 
con  dattilo,  sonerebbe  allora  : 

ftv  cpéponev  irapà  t&<  GcoO,  KdvCKaXéaaaTo  T^va. 

E  così  con  lievissima  medela  sarebbero  salve  le  esigenze 
metriche  e  perspicuo  il  senso. 

Genova,  febbraio  1886. 

Luigi  Cerrato. 


(1)  Canti  popolari  della  Grecia  antica  illustrati  (Riv.  di  Filol.  ed 
Istruì,  class,  fase.  7-8,  1885,  p.  345;  estratto,  p.  229. 

(2)  Diommd.,  Art.  Grammy  lib.  Ili,  p.  486,  ediz.  Kbil,  Lips.,  1857. 

ERRATA-CORRIGE  —  A  pag.  343  (del  precedente  fascicolo),  Un.  28, 
invece  di  Comineston  leggi  Conington. 

Pietro  Ussello,  gerente  responsabile 
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LE  CAUSE  DEL  PROCESSO  DI  SOCRATE 


L'importanza  che  ha  Socrate  nella  storia  del  pensiero 
umano  e  quel  sentimento  di  simpatia  che  ispira  l'uomo  che 
muore  per  le  proprie  idee,  hanno  fatto  sì  che  molti  si  siano 
occupati  delle  ragioni  che  possono  avere  spinto  gli  Ateniesi 
a  condannare  a  morte  colui  che  sembra  a  noi  un  modello 
di  giustizia  e  di  virtù. 

Varie  spiegazioni  furono  trovate  e  si  danno  comunemente 
per  buone;  lo  scopo  del  nostro  lavoro  è  quello  d'esaminare 
queste  spiegazioni  e  di  vedere  se  esse  resistano  ad  un  esame 
accurato.  Ma  prima  di  venire  a  discutere  le  varie  ipotesi 
fatte  per  spiegare  il  processo  e  la  condanna  di  Socrate,  ci 
converrà  di  esaminare  quali  fossero  i  suoi  accusatori,  quali 
i  suoi  giudici  e  quale  l'accusa  che  gli  veniva  mossa. 

I.  Quantunque  ufficialmente  l'accusatore  principale  fosse 
Meleto,  è  certo  che  il  più  importante  degli  accusatori  era 
Anito,  che,  come  osserva  il  Curtius  (Storia  greca,  tradu- 
zione italiana  di  G.  Muller  e  G.  Oliva,  voi.  Ili,  p.  ii5), 
aveva  le  sue  buone  ragioni  per  lasciare  che  Meleto  si  pre- 
sentasse in  prima  linea  -,  questa  supposizione  è  giustificata 
dalle  parole  dcWApologia  platonica  (cap.  XVIII),  dove  So- 
crate chiama  i  suoi  accusatori  «  quelli  intorno  ad  Anito, 
i  compagni  d'Anito  » .  Quanto  poi  al  porre  Anito  come  rap- 
presentante degli  artefici  e  dei  politici,  questo,  come  fa  nO- 
IO- m/a  di  filologia  ecc.,  XIV.  30 
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tare  il  Bonghi  (Dialoghi  di  Platone,  voi.  I,  fase.  II,  p.  177), 
risulta  dal  racconto  fatto  prima  da  Socrate,  e  non  è  indi- 
cazione di  cui  si  possa  tenere  gran  conto. 

Anito  era  un  personaggio  importante  nella  repubblica  ; 
Socrate  nel  Menone  (cap.  XXVI)  dice  di  lui  che  gli  Ateniesi 
lo  eleggevano  alle  maggiori  magistrature.  Il  Bonghi  (op.  cit., 
voi.  cit.,  fase,  cit.,  p.  178)  ce  lo  descrive  così: 

«  Uno  dei  potenti  di  quella  parte  popolare  cui  apparte- 
neva Trasibulo  stesso,  e  tornato  con  lui.  Teramene,  nella 
sua  difesa  contro  Critia,  lo  mette  a  paro  di  quello  e  di 
Alcibiade.  Noi  lo  ritroveremo  nel  Menone,  dov'è  detto  fi- 
gliuolo d'un  padre,  che  era  divenuto  ricco  non  per  favore 
di  fortuna  o  per  altrui  largizione,  ma  per  sua  sapienza  e 
diligenza.  Fabbricava  e  negoziava  cuoia;  il  che  vuol  dire, 
che  aveva  schiavi  i  quali  ne  fabbricavano  e  negoziavano  per 
conto  di  lui.  Tenne  gli  uffici  più  elevati  nello  stato.  Fu  cu- 
stode del  grano,  o  preposto  all'annona  -,  fu  mandato  con 
trenta  navi  a  liberare  Pilo  d'assedio  ;  e,  per  non  dilungarmi 
troppo,  mi  basta  aggiungere  questo  tratto,  ch'è  pur  troppo 
segno  di  potenza  anch'esso:  chiamato  in  giudizio  per  il  cat- 
tivo successo  dell'impresa  di  Pilo,  si  fece  assolvere,  dicesi, 
corrompendo  i  giudici  ;  il  che  è  meno  da  stupefare  di  quello 
che  s'aggiunge,  che  fosse  il  primo.  Con  Trasibulo  ed  Ar- 
chino egli  doveva  essere,  nel  3gg  a.  C,  il  più  potente  uomo 
della  repubblica  restaurata  ». 

Anito  ebbe,  a  quanto  si  crede,  rapporti  con  Socrate  ;  di 
ciò  fanno  parola  il  Grote  nella  sua  History  of  Greece,  e  il 
Curtius;  questi  dice  che  Anito  «  aveva  avuto  occasioni  pa- 
recchie d'entrare  in  relazione  con  Socrate,  il  quale  lo  aveva 
più  volte  rimproverato  a  motivo  dell'educazione  del  figlio. 
'  Il  figlio  d'Anito  avrebbe  dovuto  curare  l'industria  del  con- 
ciatore, per  riassettare  il  patrimonio  privato,  ridotto  in  con- 
dizioni disastrose  a  motivo  dell'esilio.  Fu  trascurata  la  sua 
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educazione  intellettuale,  e  la  mala  riuscita  di  lui  confermò 
i  rimproveri  di  Socrate,  con  grande  corruccio  di  Anito  » 
(Curtius,  op,  cit.,  voi.  cit.,  p.  1 15).  Questo  racconto,  di  cui 
è  fatto  cenno  ne\Y  Apologia  di  Socrate  attribuita  a  Seno- 
fonte, non  è  tuttavia  accettato  da  tutti  come  vero.  È  diffi- 
cile   di    poter  dire  qualche  cosa    di    sicuro  intorno    a   ciò. 

Quanto  al  carattere  d'Anito  sappiamo,  dal  cap.  XXVIII 
del  Menone,  che  egli  era  nemico  acerrimo  dei  sofisti,  e 
ciò  senza  ch'egli  avesse  avuto  nessun  rapporto  con  loro, 
quasi  per  un  istinto  che  moveva  lui,  che  il  Ferrai  {Proemio 
alla  traduzione  del  Menone)  ci  descrive  come  «  il  tipo  più 
vero  degli  uomini  pratici,  senza  cuore,  di  corto  intelletto, 
avversari  d'ogni  movimento  e  d'ogni  conato  che  soverchi  i 
limiti  della  vita  pratica  »  contro  quegli  arditi  ragionatori 
che  appartenevano  a  una  classe  d'uomini  tanto  diversa  dalla 
sua.  Ed  è  supponibile  che,  come  afferma  lo  stesso  Ferrai, 
Anito  confondesse  Socrate  e  i  sofisti  in  una  medesima 
schiera  e  li  avvolgesse  nella  medesima  antipatia. 

Meleto  fu  ufficialmente  il  principale  accusatore  di  Socrate. 
A  noi  poco  importa  di  sapere  se  egli  fu  il  poeta  tragico 
schernito  da  Aristofane,  o  suo  figlio.  Sappiamo  che  fu  an- 
ch'egli  poeta,  e  che  al  tempo  del  processo  di  Socrate  era 
giovane  e  poco  conosciuto.  Quanto  ai  suoi  rapporti  con  So- 
crate noteremo  questo  passo  del  proemio  del  Ferrai  alla 
traduzione  dell' 'Apologia  platonica:  «  Da  un'orazione  d'Àn- 
docide  apprendiamo  che  Meleto  insieme  con  altri  ebbe  dai 
Trenta  l'obbrobrioso  incarico,  rifiutato  con  civile  coraggio 
da  Socrate  solo,  di  trascinare  a  morte  l'opulento  Leone  Sa- 
laminio;  e  così,  vergogna  di  codarda  azione  potrebb'essere 
stata  causa  primissima  dell'odio  concepito  dal  cattivo  poeta 
contro  il  sapiente  ». 

Di  Licone  c'è  anche  meno  a  dire  che  non  di  Meleto. 
Sappiamo  di  lui  che  fu  retore. 
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Quanto  poi  all'opinione  che  Socrate,  ne\V  Apologia  pla- 
tonica, mostra  dei  suoi  accusatori,  può  parere  a  prima  vista 
che  egli,  giudicandoli,  cada  in  una  contraddizione,  perchè 
nel  cap.  Ili  afferma  che  Meleto  ha  fede  neir  accusa  che 
muove  al  filosofo,  mentre  nel  cap.  XXIX  egli  accusa  i  suoi 
accusatori  d'improbità.  Ma  questa  contraddizione  sparirebbe 
qualora  si  supponesse  che  nel  cap.  Ili  il  filosofo  parli  con 
quell'ironia  che  gli  era  tanto  cara  •,  questa  supposizione  è 
tanto  più  logica  in  quanto  che  si  fonda  sopra  l'intonazione 
generale  dell'apologia  platonica. 

Visto  così  quello  che  ci  importava  di  sapere  riguardo  agli 
accusatori  di  Socrate,  vediamo  che  cosa  fossero  i  suoi  giu- 
dici. 

II.  Il  tribunale  che  giudicò  Socrate  non  fu,  come  si 
credette  da  qualcuno,  l'Areopago.  Esso  fu  uno  dei  dieci 
collegi  di  cinquecento  persone  in  cui  si  suddivideva  il  tri- 
bunale degli  Eliasti,  composto  di  seimila  cittadini  tra  giu- 
dici e  supplenti,  scelti  a  sorte,  seicento  per  tribù,  tra  tutti 
i  cittadini  che  avessero  compiuto  i  trenta  anni.  Ogni  giudice 
aveva  tre  oboli  al  giorno. 

Sedevano  dunque  tra  i  giudici  di  Socrate  uomini  cT  ogni 
condizione  sociale.  Quanto  al  carattere  di  questo  tribunale 
possiamo  formarcene  un'idea  dal  passo  deirEutifrone  (Trad. 
del  Ferrai,  pag.  46):  «  Meleto  vuol  far  condannare  Socrate 
come  empio,  sapendo  che  tali  accuse  sono  sempre  ben  ac- 
colte dalla  moltitudine  ».  E  un'altra  indicazione  sopra  l'in- 
dole e  le  idee  dei  cittadini  chiamati  a  giudicare  il  filosofo 
possiamo  ricavarla  à^W  Apologia  platonica  (cap.  V).  Par- 
lando del  suo  amico  Cherefonte,  Socrate  dice  ai  giudici  : 
«  Cherefonte  voi  lo  conoscete.  Questi  era  amico  mio  da 
giovane,  e  amico  altresì  "alla  parte  popolare  di  voi,  e  vi 
tenne  compagnia  in  quest'ultimo  esilio  e  ritornò  con  noi  ». 
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Il  Bonghi  aggiunge  in  nota:  «  Quando,  presa  Atene  da  Li- 
sandro, moltissimi  ateniesi  si  rifuggirono  a  Tebe,  a  Me- 
gara,  ad  Oropo,  per  iscampare  alla  tirannide  dei  Trenta. 
Si  vede  che  i  giudici  ed  Anito  furono  tra  questi  esuli  •,  sic- 
ché appartenevano  alla  parte  popolare  ». 

Cosi  sappiamo  che  la  maggioranza  dei  giudici  apparte- 
neva al  partito  popolare  ed  era  proclive  ad  accettare  per 
buone  le  accuse  d'empietà  che  potessero  esserle  poste  da- 
vanti. 

Sappiamo  pure  dalV  Apologia  di  Socrate,  attribuita  a  Se- 
nofonte, che  i  giudici  accolsero  con  mormorii  e  disappro- 
vazioni il  racconto  del  responso  dell'oracolo  in  lode  del  fi- 
losofo. Il  sentimento  che  si  ispirava  era  forse  piuttosto  che 
odio  contro  Socrate,  quel  sentimento  di  assoluta  uguaglianza 
tra  i  cittadini,  che,  spinto  al  di  là  del  giusto,  moveva  l'Ate- 
niese, di  cui  si  racconta,  che  votasse  per  la  cacciata  d'Ari- 
stide, stanco  di  sentir  sempre  lodare  la  giustizia  di  lui,  come 
se  non  ci  fosse  stato  che  lui  di  giusto  tra  gli  Ateniesi. 

Sappiamo  inoltre  dall'  Apologia  platonica  (cap.  XVIII), 
che  i  giudici  fecero  rumore  quando  Socrate  dichiarò  ch'egli 
era  fermamente  deciso  a  non  cambiare  condotta,  qualunque 
fosse  per  essere  l'esito  del  processo.  Si  può  arguire  da  ciò 
che  il  tribunale  aveva  un  grande  concetto  della  propria  im- 
portanza; ciò  che  del  resto  è  proprio  d'ogni  tribunale,  e 
specialmente  dei  tribunali  popolari,  che  hanno  ai  proprii 
occhi  tanto  più  dignità,  quanto  è  minore  l' importanza  in- 
dividuale dei  membri  che  li  compongono. 

Finalmente,  dal  cap.  XXVII  ào\V  Apologia  platonica  pos- 
siamo ricavare,  che  nell'opinione  di  Socrate  i  giudici  erano 
gente  di  buona  fede  che  avrebbe  potuto  essere  persuasa  del- 
l'ingiustizia dell'accusa  se  l'accusato  avesse  avuto  tempo  a 
difendersi. 

Una  quistione  importante,  in  quanto  si  connette  col  prò- 
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blema  della  legittimità  della  condanna  di  Socrate,  è  quella 
dell'attitudine,  almeno  relativa,  a  giudicare  nella  questione 
di  Socrate,  che  noi  possiamo  ammettere  nei  suoi  giudici. 

Il  Feuillée  (La  philosophie  de  Socrate,  voi.  II,  p.  41 5) 
ha  espresso  quest'opinione,  che,  anche  quando  non  è  ma- 
nifestata apertamente,  può  dirsi  quella  della  maggioranza 
degli  scrittori  che  s'occuparono  del  processo  di  Socrate:  «  Cosi 
un  qualche  centinaio  di  marinai  e  di  mercanti  ateniesi  do- 
veva giudicare  la  maggior  causa  che  abbia  dibattuto  Panti- 
chità  ;  davanti  a  loro  doveva  difendersi  il  metafisico  Socrate, 
ciò  che  era  tanto  difficile  quanto  sarebbe  oggi  per  un  filo- 
sofo difendere  la  propria  metafisica  davanti  ad  un  giurì  di 

* 

corte  d'assisie  ». 

Ci  sembra  che  questo  paragone  non  sia  giusto. 

Le  differenze  che  l'educazione  produce  negli  uomini  della 
nostra  società  sono  infinitamente  più  grandi  di  quelle  che 
potevano  esserci  tra  le  varie  classi  dei  cittadini  ateniesi  del 
periodo  a  cui  apparteneva  Socrate.  L'  educazione  in  Atene 
era  molto  meno  variata  di  quello  che  essa  non  sia  ai  nostri 
giorni,  e  naturalmente  doveva  venirne  per  conseguenza,  che 
gli  ingegni  non  potevano  avere  sviluppi  così  diversi  da  porre 
un'immensa  distanza  tra  uomo  e  uomo,  come  capita  ai  no- 
stri giorni. 

Ne  abbiamo  la  prova  in  varii  fatti  :  come  1'  estrazione  a 
sorte  dei  magistrati,  e  i  giurì  drammatici  popolari,  che  non 
sono  possibili  che  presso  un  popolo  in  cui  la  forza  del 
sentimento  estetico  e  dell'intelligenza  in  genere  abbia  rag- 
giunto un  aito  grado  di  sviluppo  insieme  ad  una  certa  uni- 
formità. Un'altra  prova  della  superiorità  del  cittadino  ate- 
niese sul  nostro  l'abbiamo  nei  comici  ateniesi.  Per  esempio, 
nelle  Nuvole  il  vecchio  Strepsiade,  quantunque  sia  detto  un 
uomo  rozzo  e  barbaro,  è  ben  lontano  dall'essere  un  buon 
borghese  dei  giorni  nostri.  La  sua  ammirazione  per  Eschilo 
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e  Simonidè  denota  una  vivacità  di  sentimento  estetico  che 
non  è  compatibile  con  un'intelligenza  assolutamente  infe- 
riore. Così  ci  pare  che  il  fatto  dei  gravi  sacrifizi  di  danaro 
che  gli  Ateniesi  più  ricchi  facevano  per  ascoltare  le  lezioni 
dei  sofisti  provò  una  grande  vita  intellettuale  in  tutti  i  cit- 
tadini. 

Del  resto,  tutte  queste  ragioni,  che  hanno  forse  un'im- 
portanza secondaria,  sono  avvalorate  da  una  prova  che  ci 
sembra  molto  importante. 

Non  si  può  ammettere  certamente  che  Platone  faccia  par- 
lare Socrate  x\t\Y  Apologia  in  modo  da  attirarsi  la  simpatia 
dei  giudici  coll'adulazione.  Or  bene,  Socrate  a  Meleto,  che 
lo  accusa  di  dire  «  che  il  sole  è  un  sasso,  e  terra  la  luna», 
risponde  {Ap.,  cap.  XIV):  «  Anassagora,  caro  il  mio  Me- 
leto, tu  t'immagini  d'accusare;  e  così  disprezzi  costoro,  e  li 
credi  privi  di  lettere  da  non  sapere  che  i  libri  di  Anassa- 
gora, il  Cla^omenio,  sono  ripieni  di  tali  discorsi  ?  Oh  !  sta 
a  vedere,  i  giovani  apprendono  da  me  tali  dottrine,  le  quali 
v'ha  modo,  chi  vuole,  al  prezzo,  il  più  più,  d'una  dramma, 
di  comperare  al  teatro,  e  di  dar  la  baia  a  Socrate,  quando 
egli  le  spacci  per  sue,  e  così  singolari  di  giunta  ».  Dunque 
Socrate  mostrava  di  credere  che  i  suoi  giudici   non  fossero 

* 

uomini  ignoranti  e  mancanti  d'una  certa  acutezza  di  mente. 
Del  resto,  le  idee  filosofiche  in  Atene  non  erano  chiuse  nelle 
aule  d'una  scuola,  dove  soltanto  pochi  adetti  potevano  aver 
mezzo  di  conoscerle,  ma  erano  penetrate  nel  teatro,  donde 
passavano  nel  popolo.  Comunque  sia,  dal  passo  di  Platone 
si  ricava  che,  secondo  Socrate,  i  giudici  conoscevano  le  dot- 
trine dei  filosofi  meno  recenti  e  potevano  accorgersi  del 
plagio,  se  un  contemporaneo  si  fosse  appropriato  le  loro 
idee  e  le  avesse  date  per  sue.  È  forse  questa  la  condizione 
d'un  giurì  di  corte  d'assisie  del  nostro  tempo  ? 
Oltre  a  ciò  ci  pare  che  il  Feuillée  non  ponga  giustamente 
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la  questione  dicendo  che  Socrate  doveva  difendere  la  pro- 
pria metafisica  davanti  al  tribunale  degli  Eliasti.  Più  che  in- 
torno alia  sua  metafisica  i  giudici  erano  chiamati  a  decidere 
intorno  alle  conseguenze  morali  della  sua  dottrina. 

Se  ora,  per  esempio,  si  chiamasse  davanti  a  un  giuri  di 
buoni  cattolici  un  materialista,  i  giudici  dovrebbero  forse 
capire  perfettamente  in  che  cosa  consista  la  teoria  della  forza 
e  della  materia  ?  Per  colpire  il  materialista  della  pena  che 
può  sembrare  giusta  a  loro,  basterà  che  i  giudici  compren- 
dano che  la  dottrina  professata  dall'accusato  distrugge  le 
basi  della  morale  cattolica,  Tunica  che  essi  credano  valida 
e  sicura.  E  per  capire  questo  non  fa  bisogno  d'essere  né  un 
filosofo  né  un  fisiologo. 

Noi  ammettiamo  che  l'uomo  che  agisce  con  un  puro  ed 
elevato  intendimento  scientifico  non  si  preoccupi  delle  con- 
seguenze pratiche  delle  sue  dottrine  -,  ma  non  ci  pare  che 
si  possa  domandare  un  simile  disinteresse  alla  maggioranza 
degli  uomini.  È  voler  domandare  all'uomo  più  di  quello 
che  egli  possa  dare. 

Ma  dobbiamo  considerare  la  questione  anche  da  un  altro 
punto  di  vista  :  è  evidente  che  per  giudicare  con  giustizia, 
i  giudici  di  Socrate  dovevano  conoscere  quello  su  cui  erano 
chiamati  a  giudicare,  cioè  la  sua  dottrina  morale.  Socrate 
dice  nell'Apologia  platonica  (cap.  Ili),  che  molti  dei  suoi 
giudici  avevano  sentito  spesso  i  suoi  discorsi  -,  questo  però 
non  bastava  certamente  per  dare  ai  giudici  la  conoscenza 
piena  e  profonda  del  pensiero  socratico,  che  era  necessaria 
per  decidere  sopra  la  sorte  di  Socrate.  Questa  conoscenza 
i  giudici  non  l'avevano  -,  possiamo  arguirlo  dal  fatto,  che 
Socrate  fu  costretto  a  scolparsi  di  accuse  che  contrastavano 
affatto  colla  sua  vita. 

Del  resto,  l'indole  dell'insegnamento  socratico,  fatto  senza 
un  ordine  rigoroso,  il  metodo   di    ragionamento  adoperato 
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da  Socrate,  il  suo  vero  sottilizzare  in  certi  casi,  tutto  doveva 
concorrere  a  far  sì,  che  chi  non  avesse  seguito  con  somma 
diligenza  tutti  i  colloquii  del  filosofo  non  potesse  avere  un 
concetto  chiaro  della  sua  dottrina.  Tutti  i  dubbi  che  ab- 
biamo ora  noi  su  certi  punti  del  pensiero  socratico,  i  di- 
versi indirizzi  che  pervennero  da  questo  neir  antichità,  ci 
mostrano  come  sia  difficile  risalire  attraverso  ai  vari  discorsi 
del  filosofo  a  un  concetto  unico,  ispiratore  del  suo  pensiero. 
Questa  difficoltà  doveva  anche  essere  maggiore  per  coloro 
che  non  potevano  avere  sotto  gli  occhi  l'insieme  della  filo- 
sofia socratica,  e  che  certamente  non  le  davano  l'importanza 
che  le  diamo  noi,  e  quindi  non  dovevano  occuparsene  con 
molta  serietà  d'intendimenti. 

Per  noi  dunque  la  ragione  dell'incompetenza  dei  giudici 
di  Socrate  non  consiste  nella  natura  dei  giudici  assoluta- 
mente parlando,  ma  piuttosto  nella  poca  conoscenza  ch'essi 
avevano  dell'accusato.  Gli  Eliasti  non  potevano  giustamente 
giudicare  di  Socrate  perchè  non  conoscevano  quello  di  cui 
erano  chiamati  a  giudicare. 

III.  L'anno  3gg  a.  C.  Meleto  presentava  questa  formola 
d'accusa,  che  ci  è  tramandata  da  Diogene  Laerzio  che  l'a- 
veva tolta  da  Favorino:  «  Commette  reato  Socrate,  non  re- 
putando Dei  quelli  che  la  città  reputa  tali,  ed  introducendo 
altri  enti  demonici  nuovi.  Commette  reato  altresì  corrom- 
pendo i  giovani.  Pena,  la  morte  ». 

Questa  è  l'accusa  ufficiale.  Neil'  Apolog ia  di  Platone  la 
troviamo  posta  in  bocca  a  Socrate  modificata  così:  «Socrate 
commette  reato  corrompendo  i  giovani  e  non  reputando  Dei 
quelli  che  la  città  reputa  tali,  bensì  altri  enti  demonici 
nuovi  ».  Ma  accanto  a  questa  accusa,  che  è  data  come 
quella  di  Meleto,  ve  n'ha  un'altra,  che,  come  fu  già  notato, 
non  è,  per  così  dire,  altro  che  una  specie  d'artifizio  retto- 
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rico,  non  è  che  il  sunto  delle  calunnie  correnti  tra  gli  Ate- 
niesi sul  conto  di  Socrate,  posto  sotto  la  forma  di  un'ac- 
cusa. E  la  seguente:  «  Socrate  ha  colpa  e  fa  opera  temeraria 
ricercando  le  cose  sotterra  e  le  celesti,  e  rendendo  più  forti 
le  ragioni  più  deboli,  e  insegnando  il  medesimo  ». 

Importantissimo  è  il  capitolo  XIV  dtlV  Apologia  piato- 
nica  per  chi  voglia  cercare  di  ricostruire,  per  quanto  è  pos- 
sibile, il  discorso  d'accusa  che  venne  fatto  nel  processo  di 
Socrate.  —  Socrate  dice  cosi  a  Meleto  : 

—  «  Pure  via,  dimmi,  come  tu  dici,  Meleto,  ch'io  cor- 
rompa i  giovani;  o  non  ha  dubbio,  secondo  la  querela, che 
tu  m'hai  posto,  insegnando  a  non  reputare  Dei  quelli  che 
la  città  reputa  tali,  bensì  altre  entità  demoniche  nuove  :  non 
dici  tu  che,  insegnando  questo,  io  corrompa  ?  Alla  quale 
domanda  Meleto  risponde:  —  Propriamente  questo,  sì,  dico 
io  con  tutto  l'animo  ». 

Da  queste  parole  di  Meleto  e  di  Socrate  risulta  che  le 
due  accuse  di  empietà  e  di  corruzione  della  gioventù,  che 
nelle  varie  formole  sono  poste  come  punti  d'accusa  sepa- 
rati, nei  discorso  di  Meleto  erano  invece  poste  come  in  di- 
pendenza l'una  dell'altra.  Meleto  faceva  vedere  come  Socrate 
corrompesse  la  gioventù  togliendo  la  base  della  morale  tra- 
dizionale, cioè  la  fede  negli  Dei  della  città.  E  questa  conse- 
guenza era  naturalissima  in  quei  tempi  in  cui  la  religione 
e  la  legge  morale  facevano,  si  può  dire,  una  cosa  sola.  Fu 
già  notato  come  Meleto  fosse  l'accusatore  principale  •,  il 
fatto,  che  Socrate  si  rivolge  sempre  a  lui,  pare  che  provi, 
che  l'accusa  d'empietà  fosse  il  punto  principale  del  processo. 
I  varii  capi  d'accusa  riguardanti  la  corruzione  della  gioventù, 
probabilmente  non  erano  altro  che  spiegazioni  dell'  accusa 
principale,  erano  più  che  vere  accuse,  prove  dell'accusa  di 
empietà. 

Apparentemente,  tra  l'accusa  ufficiale  e  il  discorso  di  Me- 
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leto,  quale  lo  possiamo  ricostruire  sopra  questo  passo,  c'è 
una  grande  differenza.  Ma,  se  si  esamina  attentamente  la 
cosa,  la  differenza  sembra  molto  minore  che  non  a  prima 
vista.  L'accusa  d'empietà  non  si  poteva  presentare  davanti 
a  un  Ateniese  senza  quella  di  corruzione  -,  questa  poi  senza 
la  prima  era  troppo  vaga  e  forse  non  era  sufficiente  per 
portare  un  uomo  davanti  al  tribunale  popolare. 

E  anche  importantissimo  per  noi  lo  stesso  capitolo  XIV 
dell1 Apologia,  perchè  vi  troviamo  specificata  in  bocca  a  Me- 
leto la  prima  parte  dell'accusa  ufficiale.  Meleto  insiste,  per 
due  volte,  sul  fatto,  che  Socrate  credeva  che  non  esistano 
Dei,  e  afferma  che  per  Socrate  il  sole  non  è  che  un  sasso, 
e  terra  la  luna,  e  finalmente,  richiesto  dall'accusato  se  egli 
persiste  nell'affermare  che  Socrate  non  creda  che  esista  alcun 
Dio,  risponde:  —  «  No,  a  fé  di  Giove,  no;  proprio  nes- 
suno, a  dirittura». 

Si  noti  che  questa  affermazione  non  contrasta,  come  par- 
rebbe a  prima  vista,  colle  parole  dell'accusa  «  e  introduce 
nuove  entità  demoniche  »  perchè  queste  entità  non  erano 
veri  Dei,  ma  entità  d'un  ordine  inferiore.  Alle  entità  de- 
moniche non  pare  che  sia  stata  data  molta  importanza  -, 
sappiamo  solo  (cap.  XIX)  che  Meleto  si  burlava  di  loro. 
Forse  la  ragione  di  questo  sta  in  ciò,  che  questo  punto  non 
ha  veramente  grande  importanza  nell'  accusa  generale,  che 
potrebbe  stare  perfettamente  da  sé,  indipendentemente  dal- 
l' introduzione  di  nuove  entità  demoniche  ;  forse  anche  la 
ragione  del  fatto  sta  nella  facilità  con  cui  Socrate  avrebbe 
potuto  rispondere  ai  suoi  accusatori  intorno  a  questo  punto. 

In  fondo,  l'accusa  di  Meleto  non  è  che  la  vecchia  accusa 
d'Aristofane.  Meleto  vuol  far  passare  Socrate  per  un  filo- 
sofo ateo,  per  uno  di  quei  filosofi  che  cercavano  di  spiegare 
la  formazione  e  l'ordine  del  cosmo  senza  l'intervento  della 
divinità. 
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Un  altro  appunto  mosso  a  Socrate  (cap.  XXI)  è,  che  al- 
cuni dei  suoi  discepoli  fossero  diventati  uomini  malvagi.  Fu 
già  notato  che  questo  passo  dell'Apologia  accenna  air  ac- 
cusa riportata  nelle  Memorie  di  Senofonte,  cioè,  che  dal- 
l'insegnamento di  Socrate  siano  venuti  fuori  degli  uomini, 
quali  erano  stati  Critia  e  Alcibiade.  Torneremo  su  questo 
punto.  Per  ora  notiamo  soltanto  che  nelle  parole  di  Socrate: 
«  E  che  di  questi,  a  nessuno  dei  quali  né  ho  promesso  mai 
insegnare  né  ho  insegnato  mai  nulla  uno  diventi  o  no  dab- 
bene, non  se  ne  potrebbe  recare  giustamente  la  causa  a  me  » 
non  c'è  nulla  che  accenni  a  un'accusa  politica. 

L'altro  punto  d'accusa  è  che  Socrate  non  avesse  mai  at- 
teso agli  affari  pubblici  (cap.  XIX).  E  probabile  che  Platone 
faccia  che  Socrate  insista  su  questo  punto  piuttosto  per  una 
ragione  d'arte  che  non  perchè  egli  supponga  che  si  desse 
un  gran  peso  a  quest'accusa.  La  risposta  a  questo  appunto 
giovava  a  Platone  per  diffondersi  alquanto  su  un  fatto  im- 
portante piuttosto  nella  vita  che  non  nel  processo  di  Socrate, 
e  Platone  vi  si  sofferma  per  mettere  meglio  in  luce  la  fi- 
gura del  maestro.  Non  vogliamo  dire  con  questo  che  l'ac- 
cusa non  gli  sia  stata  mossa;  essa  si  trovava  probabilmente 
tra  i  varii  capi  d'  accusa  che  servivano  a  colorire  l1  accusa 
principale,  ma  ci  sembra  che  tra  quei  capi  d'accusa  essa 
dovesse  avere  un  luogo  secondario. 

L'accusa  d'empietà,  così  formulata,  non  fondata  su  nessun 
argomento  e  assolutamente  falsa,  non  poteva  essere  posta 
innanzi  dagli  accusatori,  per  ragione  del  loro  interesse,  senza 
che  essi  sapessero  che  c'era  nei  giudici  una  corrente  d'an- 
tipatia contro  l'accusato,  tale  da  far  sì  che  essi  ammettes- 
sero come  buone  ragioni  anche  le  falsità  più  evidenti. 

E  l'esistenza  di  questa  antipatia  *ci  è  affermata  doW Apo- 
logia in  varii  luoghi.  Anzi  in  essa  (cap.  XXV)  Socrate,  che 
pure  ha  dimostrato  la  falsità  delle  accuse  che  gli  venivano 
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mosse,  mostra  di  stupirsi  che  quell'antipatia  non  abbia  pro- 
dotto un  maggior  numero  di  votanti  contro  di  lui.  Cagione 
di  quest'antipatia  sarebbe  stato  Tesarne  che  Socrate  aveva 
fatto  sopra  gli  uomini  di  stato,  i  poeti  e  gli  artefici,  per 
vedere  che  cosa  sapessero,  e  ciò  per  spiegare  a  se  stesso  il 
responso  del  Nume  che  aveva  detto  che  Socrate  era  il  più 
sapiente  degli  Ateniesi  (cap.  II,  V,  IX,  XVI).  Era  ben  na- 
turale, che  gli  uomini  di  cui  Socrate  pesava  il  valore  facen- 
done vedere  senza  pietà  la  pochezza,  rimanessero  irritati 
contro  di  lui  e  spargessero  sul  suo  conto  quelle  calunnie 
di  cui  Aristofane  s'era  fatto  il  pubblico  banditore  e  che  So- 
crate stesso  riassume  nell'accusa  eh1  egli  mette  in  bocca  ai 
suoi  nemici. 

C'era  un'altra  ragione  che  attirava  sul  capo  del  filosofo 
l'odio  di  molti:  essa  ci  è  detta  da  Socrate  nel  capitolo  X 
ed  è  questa:  «  I  giovani  i  quali  avevano  in  uso  di  seguire 
Socrate  si  provavano  anch'essi  a  scrutinare  gli  altri,  a  fare 
quella  specie  di  perquisizione  morale  di  cui  avevano  impa- 
rato il  metodo  dal  loro  maestro,  onde  gli  scrutinati  da  essi 
s'adiravano  contro  Socrate  e  andavano  dicendo  di  lui  ch'egli 
corrompeva  i  giovani.  Se  poi,  soggiunge  Socrate,  costoro 
fossero  stati  richiesti  del  modo  in  cui  egli  li  corrompeva 
«  facendo  e  insegnando  che  »  essi  non  avrebbero  potuto 
dir  nulla,  perchè  lo  ignoravano  e,  pur  di  dire  qualche  cosa, 
rispondevano  :  «  con  queste  accuse  alla  mano  contro  tutti 
i  filosofi,  che  le  cose  celesti  e  le  terrestri  e  non  credere  gli 
Dei  e  fare  più  forti  le  ragioni  più  deboli  j>. 

Questa  falsa  opinione  che  i  maligni  erano  venuti  spar- 
gendo sul  conto  di  Socrate  pare  fosse  assai  diffusa,  perchè 
Socrate  (cap.  II)  mostra  di  temere  di  più  i  suoi  antichi  ca- 
lunniatori che  non  Anito  e  compagni.  Ciò  che  doveva  per- 
dere Socrate,  lo  si  ripete  anche  nel  cap.  XVI,  non  erano 
né  Meleto  né  Anito,  ma  la  calunnia  e  l'invidia  della  gente. 
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Riassumendo  in  poche  parole  quanto  troviamo  nell' Ajx>- 
logia  intorno  al  processo  di  Socrate  e  alle  sue  cause,  di- 
remo che  l'accusa  principale  era  l'accusa  d'empietà  soste- 
nuta da  Meleto-,  l'accusa  di  corruzione  dei  giovani  era  posta 
come  conseguenza  della  prima.  Unica  causa  del  processo 
era  l'antipatia  sorta  per  opera  delle  calunnie  sparse  sul  conto 
del  filosofo  dai  nemici  che  la  sua  disamina  dei  cittadini  gli 
aveva  suscitato  contro.  L'empietà  era  un  pretesto  per  ren- 
derlo odioso  agli  Ateniesi,  il  solito  pretesto  che  si  tirava  in 
campo  contro  tutti  i  filosofi.  La  falsa  opinione  era  divenuta 
a  poco  a  poco  generale,  cosicché  molti  in  buona  fede  vi 
credevano,  e  s'era  tanto  radicata  negli  uomini  che  solo  una 
lunga  discussione  di  più  giorni  avrebbe  potuto  rendere  per- 
suasi i  giudici  della  sua  falsità  (cap.  XXVII). 

Veniamo  ai  Memorabili  di  Senofonte.  Anche  qui  (libro  I, 
cap.  I)  è  riportata  la  formola  d'accusa:  «  Commette  reato 
Socrate  non  riputando  Dei  quelli  che  la  città  reputa  tali,  ed 
introducendo  altri  enti  demonici  nuovi.  Commette  reato  al- 
tresì corrompendo  i  giovani  ». 

Quello  che  colpisce  più  di  tutto  è  il  fatto  che  Senofonte 
non  sa  darsi  ragione  del  perchè  Socrate  sia  stato  condan- 
nato. Egli  non  dà  la  ragione  che  ne  è  data  nell1 Apologia 
platonica;  forse  questo  dipende  da  che  la  mente  di  Platone 
era  più  adatta  a  comprendere  i  varii  momenti  d'un  fatto,  a 
ricercare  le  cause  e  a  spiegarne  la  fine.  Senofonte  non  era 
un  osservatore  acuto  come  Platone,  e  la  vera  causa  del 
processo  doveva  sfuggire  al  suo  occhio;  forse  può  darsi  che 
sia  accaduta  durante  il  processo  di  Socrate  qualche  cosa 
che  abbia  potuto  far  comprendere  a  Platone  l' importanza 
delle  antipatie  che  da  gran  tempo  erano  sorte  contro  di  So- 
crate in  Atene;  Senofonte,  che  non  era  presente  al  pro- 
cesso, ignorò  questi  fatti  e  non  potè  quindi  trovare  la  spie- 
gazione della  condanna  del  suo  maestro. 
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Notiamo  ancora  che  Senofonte  dà  come  probabilissimo 
(libro  I,  cap.  I)  che  la  credenza  di  Socrate  nel  suo  ente  de- 
monico abbia  fatto  sì  eh'  egli  fosse  accusato  d' introdurre 
nuove  divinità.  Pare  anche  da  questo  passo,  che  V  accusa 
d'introdurre  nuove  divinità  stia  in  seconda  linea  nel  processo 
di  Socrate. 

Senofonte  nel  capitolo  citato  dice  :  «  Ma  niuno  vide  mai 
né  udì  Socrate  fare  o  dire  cosa,  empia  o  meno  riverente 
verso  gli  Dei  ».  Con  ciò  si  risponde  all'accusa  generale  ma 
non  si  risponde  a  nessun  appunto  particolare.  Subito  dopo 
Senofonte  nega  che  Socrate  abbia  mai  fatto  delle  disserta- 
zioni sopra  l'universalità  delle  cose,  abbia  mai  cercato  l'o- 
rigine di  ciò  che  i  sofisti  chiamano  il  cosmo,  o  abbia  cer- 
cato di  scrutare  le  leggi  dei  fenomeni  celesti.  Questo  punto 
accenna  evidentemente  agli  argomenti  di  Meleto  riportati  nel 
capitolo  XVI  dell1 Apologia  platonica.  Tale  armonia  di  te- 
stimonianze ci  pare  che  valga  sempre  più  a  persuaderci  che 
l'argomento  capitale  di  Meleto  fosse  quello  d'affermare  che 
Socrate  negasse  recisamente  l'esistenza  degli  Dei. 

Anche  quanto  alla  seconda  parte  dell'accusa  ufficiale  Se- 
nofonte (Afe?«.,  lib.  I,  cap.  II)  ci  porge  qualche  ragguaglio 
intorno  ai  varii  argomenti  di  cui  si  servirono  gli  accusatori 
di  Socrate  per  provare  la  loro  accusa.  <c  Ma  per  Giove, 
diceva  l'accusatore,  non  si  potrà  negare  che  Socrate  ecci- 
tasse i  suoi  famigliari  al  disprezzo  delle  leggi  stabilite, 
quando  diceva  essere  cosa  stolta  il  creare  i  rettori  della  città 
col  suffragio  delle  fave,  mentrechè  niuno-  vorrebbe  valersi 
d'un  nocchiero  eletto  in  quel  modo,  né  d'un  fabbro,  né  di 
un  flautista,  né  d'altro  maestro  d'opere  siffatte,  quantunque 
gli  sbagli  che  in  queste  si  commettono  arrechino  danni  assai 
minori  di  quelli  che  vengono  dagli  sbagli  delle  faccende  po- 
litiche »  (i). 

(i)  Citiamo  la  traduzione  di  G.  M.  Berlini. 


ir'i. 
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Questo  punto  importante  dell'accusa  diede  poi  origine  al- 
l'opinione che  la  causa  del  processo  di  Socrate  sia  stata 
l'odio  dei  democratici. 

Nello  stesso  capitolo  troviamo  un  altro  punto  d'accusa  : 
«  Certo  è  però,  diceva  l'accusatore,  che  Crizia  ed  Alcibiade, 
stati  famigliari  di  Socrate,  fecero  assaissimi  mali  alla  re- 
pubblica ».  Si  noti  che  Senofonte  aggiunge,  quasi  a  spie- 
gazione dell'accusa:  «  Imperocché,  Crizia  nella  oligarchia 
dei  trenta,  fu  il  più  rapace  e  il  più  violento  di  tutti  ;  Al- 
cibiade poi,  dal  canto  suo,  nella  democrazia  fu  sovra  ogni 
altro  incontinente,  tracotante,  soverchiatore,  violento  ». 

Un'altra  accusa  mossa  a  Socrate  dai  suoi  accusatori  è 
pure  notata  nello  stesso  capitolo  dei  Memorabili  ;  essa  è 
la  seguente:  «  Socrate  insegnava  ai  figli  a  bistrattare  il 
padre,  in  quanto  che  per  una  parte  faceva  credere  ai  suoi 
famigliari,  che  egli  li  avrebbe  resi  più  sapienti  dei  loro 
padri,  e  per  l'altra  citava  la  legge  che  permette  di  legare 
anche  il  padre,  quando  ne  sia  accertato  lo  stato  di  demenza, 
legge  che  egli  allegava  come  prova  dell'essere  cosa  legittima 
che  il  più  sapiente  leghi  l'ignorante  ».  Si  noti  che  questa 
accusa  è  come  l'ossatura  delle  Nuvole  di  Aristofane;  oltre 
a  ciò  nella  scena  I  del  V  atto  di  questa  commedia  c'è  una 
lunga  discussione  in  cui  il  giovane  Fidippide  cerca  di  dimo- 
strare al  padre  Strepsiade  che  egli  ha  il  diritto  di  batterlo. 

Oltre  al  disprezzo  pei  genitori,  Socrate  faceva  nascere  nel- 
l'animo dei  giovani  il  disprezzo  dei  congiunti  in  generale, 
col  dire  che  in  una  malattia  o  in  un  processo  noi  ricor- 
riamo non  già  ai  parenti,  ma  ai  medici  o  agli  avvocati. 

Così  Socrate  è  accusato  d'aver  detto,  parlando  degli  amici, 
che  soli  meritano  la  nostra  stima  quelli  di  loro  che  sanno 
ciò  che  si  deve  fare  e  sono  capaci  d'insegnarlo.  Con  ciò, 
secondo  V  accusatore,  egli  faceva  sì  che  i  suoi  seguaci  non 
ponessero  la  loro  stima  che  in  lui. 
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Veniamo  all'ultimo  capo  d'accusa.  Socrate  è  accusato  di 
aver  estratto  dai  poeti  rinomati  dei  passi  immorali  e  d'es- 
sersi fondato  su  tali  autorità  per  eccitare  i  giovani  al  delitto 
e  alla  violenza.  E  l'accusatore  citava  alcuni  versi  d'Omero, 
dove  si  narra  d'Ulisse  che,  incontrando  un  re  o  un  nobile 
guerriero,  gli  parlava  con  dolci  parole,  mentre  se  gli  acca- 
deva di  sentire  un  volgare  soldato  a  lamentarsi  lo  percuo- 
teva collo  scettro  e  gli  imponeva  severamente  di  tacere  e 
di  ascoltare  quelli  che  valevano  meglio  di  lui.  Diceva  poi 
l'accusatore  che  Socrate  citava  questi  versi  per  dimostrare 
che  è  bene  percuotere  i  poveri  ed  i  plebei. 

Se  noi  riassumiamo  le  note  fatte  sopra  i  varì  capi  d'ac- 
cusa che  si  trovano  sparsi  nei  Memorabili,  noi  vediamo 
che  l'accusa  generale  d'empietà  non  si  fondava  su  nessun 
argomento  :  l'accusa  d'introdurre  nuove  divinità  proveniva 
dalla  credenza  di  Socrate  nel  suo  ente  demonico.  L'accusa 
di  corruzione  della  gioventù  è  specificata  così  :  1 .  Socrate 
eccitava  i  giovani  al  disprezzo  delle  leggi.  2.  Dal  suo  inse- 
gnamento erano  usciti  uomini  perniciosi  al  paese.  3.  Inse- 
gnava ai  giovani  a  disprezzare  i  genitori  e  in  generale  i 
parenti.  4.  Cercava  di  distruggere  nei  giovani  la  stima  per 
gli  amici,  collo  scopo  di  farsi  signore  del  loro  animo.  5.  Ci- 
tava passi  di  poeti  che  servivano  a  eccitare  i  giovani  al  de- 
litto e  alla  violenza. 

Ci  rimane  finalmente  da  esaminare  un  altro  documento, 
l'Apologia  di  Socrate  attribuita  a  Senofonte.  Per  noi  non 
ha  importanza  la  questione  se  quest'operetta  sia  apocrifa  o 
no;  ci  basta  la  probabilità  che  il  suo  autore  abbia  attinto 
a  fonti  contemporanee. 

Del  resto,  nt\Y  Apologia  senofontea  non  troviamo,  riguardo 
all'accusa,  nulla  d'importante  ;  i  vari  capi  d'accusa  riportati 
qui  sono  gli  stessi  che  abbiamo  visto  già  citati  altrove. 
V'è  solo  accennato  il  fatto  dei  rapporti  tra  Socrate  e  il  figlio 

Svista  di  filologia  ecc.,  XIV.  31 
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d'Anito,  a  cui  abbiamo  fatto  parola  di  sopra  parlando  degli 
accusatori. 

Venendo  ora  a  paragonare  le  testimonianze  di  Senofonte 
e  di  Platone  noi  osserviamo  questo: 

Senofonte  e  Platone  vanno  d'accordo  nell'esporre  i  vari 
capi  d'accusa,  quantunque  Senofonte  paia  dare  un'impor- 
tanza maggiore  all'accusa  d'introdurre  nuovi  enti  demonici. 
Abbiamo  detto  che  gli  accusatori  dovevano  aver  portato  in 
campo  vari  argomenti  per  mostrare  come  si  operasse  la 
corruzione  dei  giovani  che,  secondo  le  precise  parole  di 
Meleto,  procedeva  dalla  negazione  delle  divinità  nazionali. 
Questi  vari  argomenti  sono  quelli  che  Senofonte  riporta  nei 
Memorabili. 

Senofonte  e  Platone  si  trovano  in  una  condizione  diversa 
nel  ricercare  le  cause  che  produssero  il  processo  e  la  con- 
danna di  Socrate.  Senofonte  non  sa  trovare  una  ragione 
che  possa  spiegare  il  fatto.  Platone  invece  lo  spiega  col- 
rodio  che  Socrate  s'era  suscitato  contro  nella  sua  opera  di 
esame  sopra  i  cittadini  ateniesi.  Abbiamo  già  accennato  alle 
cause  probabili  di  questa  differenza  nel  giudizio  dei  due  di- 
scepoli di  Socrate. 

IV.  Poste  le  basi  della  nostra  ricerca,  ci  converrà  ora 
di  esaminare  le  varie  spiegazioni  che  si  porsero  del  pro- 
cesso e  della  condanna  di  Socrate. 

Lo  Zeller  spiega  perfettamente  come  deve  essere  sorta 
l'opinione  che  i  sofisti  siano  stati  causa  della  morte  di  So- 
crate; dato  che  questi  fosse  quell'ideale  di  virtù  che  lo  fa- 
ceva il  vero  tipo  dell'uomo  morale,  solo  la  perfidia  di  ne- 
mici personali  poteva  farlo  condannare  come  reo.  Tali 
nemici  dovevano  essere  i  sofisti;  probabilmente  non  si  volle 
accettare  la  spiegazione  dell'  apologia  platonica  perchè  non 
parve  possibile  che  solo  l'animosità  degli  individui  che  So- 
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crate  aveva  sottoposto   al  suo   rigoroso  e  spiacevole  esame 
potesse  trarlo  a  morte. 

Il  Fréret  (Mémoires  de  V Accadèmie  des  Inscriptions, 
tom.  47)  nella  sua  memoria  intitolata:  Obserpations  sur  les 
causes  et  sur  quelques  circostances  de  la  condamnation  de 
Socrate  dimostrò  all'evidenza  che  i  sofisti  non  possono  ra- 
gionevolmente essere  accusati  di  aver  fatto  morire  il  filosofo 
ateniese;  oltre  a  ciò  propose  una  nuova  spiegazione  del 
fatto. 

Secondo  il  Fréret,  la  condanna  di  Socrate  è  dovuta  al- 
l'odio dei  democratici.  In  questa  sua  ipotesi  il  Fréret  fu 
seguito  dalla  maggior  parte  dei  moderni,  con  questa  diffe- 
renza, che  mentre  egli  non  accenna  che  all'ira  di  parte, 
quelli  che  accettano  la  sua  spiegazione  ammettono  che  ac- 
canto al  sentimento  di  partito  ci  fosse  il  desiderio  di  rifare 
l'antico  cittadino  ateniese,  di  correggere  i  costumi  e  di  ri- 
tornarli all'antica  purità.  Fra  questi  è  tra  noi  il  Bonghi,  il 
quale  fa  un  paragone  veramente  felice  tra  il  periodo  della 
restaurazione  democratica  successa  in  Atene  alla  tirannia 
dei  Trenta  e  la  restaurazione  democratica  successa  in  Francia 
alla  caduta  del  secondo  impero  ;  tuttavia  pel  Bonghi  ha 
tanta  importanza  nel  processo  di  Socrate  il  movente  poli- 
tico che  egli,  togliendo  di  mezzo,  a  proposito  d'Anito,  ogni 
movente  personale,  dice:  «  La  passione  politica  non  ha  bi- 
sogno di  tali  stimoli  per  operare  ;  ha  la  dignità  e  la  sven- 
tura di  bastar  sola  a  far  parere  giustificato  e  giustificabile 
un  atto  ingiusto  ed  inutile  »  {Dialoghi  di  Platone,  ecc. 
voi.  I,  fase.  II,  p.  i85). 

Veniamo  agli  argomenti  tratti  in  campo  dal  Fréret  in  so- 
stegno della  sua  tesi.  Qui  si  possono  riassumere  in  questi 
due  punti  a  cui  il  Fréret  aggiunge  alcune  osservazioni  per  di- 
mostrare che  Socrate  poteva  essere  condannato  come  eretico, 
quantunque  realmente  egli  lo  fosse   come  antidemocratico. 
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i.  Socrate  metteva  in  ridicolo   l'estrazione  a  sorte  dei 
magistrati,  base  della  democrazia  ateniese. 

2.  Socrate  fu  accusato  come  maestro  di  Crizia. 

Dopo  d'aver  ancora  notato  come  il  Fréret  spieghi  perchè,, 
a  cagione  dell'amnistia  politica  giurata  tre  anni  prima  del 
processo,  non  fosse  detta  apertamente  la  ragione  per  cui 
Socrate  era  chiamato  dinnanzi  al  tribunale  degli  Eliasti, 
esaminiamo  il  primo  punto. 

C'è  nei  Memorabili  (lib.  Ili,  cap.  IX)  un  passo  impor- 
tantissimo per  chi  voglia  farsi  un  concetto  giusto  del  pen- 
siero politico  di  Socrate  :  «  Re  e  governanti,  diceva,  essere 
non  già  quelli  che  tengono  gli  scettri,  né  coloro  che  siano 
stati  eletti  da  gente  pur  che  sia,  né  quelli  che  abbiano  ot- 
tenuto il  potere  mediante  sorteggio,  né  quelli  che  l'abbiano 
avuto  colla  forza  o  colla  frode,  ma  quelli  che  sanno  go- 
vernare ». 

Di  questo  passo  si  serve  lo  Zeller  (Die  Philosophie  der 
Griechettj  traduz.  francese,  voi.  Ili,  pag.  211,  nota)  per 
dire  che  Socrate  riprovava  non  solo  l'estrazione  a  sorte  dei 
magistrati,  ma  anche  il  sistema  elettivo  stabilito  da  Solone. 
Se  noi  possiamo  prendere  tanto  alla  lettera  le  parole  di 
Socrate  e  dar  ragione  allo  Zeller,  ci  pare  che  il  pensiero 
socratico  aveva  così  poca  probabilità  d'essere  messo  in  atto, 
che  esso  non  doveva  spaventare  i  democratici.  Infatti,  che 
cosa  c'è  in  fondo  a  questa  teoria  del  governo  considerata 
dal  lato  pratico  ?  Se  non  è  la  sorte,  né  la  razza,  né  l'ele- 
zione, né  la  forza  che  dà  la  legittimità,  che  cosa  è  che  può 
darla?  Il  sapere,  risponderebbe  Socrate.  Ma  come  farà  a 
manifestarsi  questo  sapere  ?  Come  prenderà  il  potere  questo 
savio  che  solo  è  re?  Ci  pare  che  nella  pratica  non  ci  sia 
un'applicazione  possibile  del  pensiero  di  Socrate.  Ora  è  na- 
turale, è  probabile  che  i  democratici  s' irritassero  contro 
questa  teoria   che  non  poteva  essere  per   nulla   pericolosa 


-  485  - 

perchè  inattuabile,  e  volessero  la  morte  dell'uomo  che  l'a- 
veva escogitata,  quando  vi  erano  in  Atene  dei  nemici  ben 
più  pericolosi  per  loro?  A  noi  pare  di  no. 

Ma  alle  parole  di  Socrate,  secondo  noi,  si  può  dare  una 
interpretazione  diversa  da  quella  dello  Zeller.  Noi  crediamo 
che  si  possano  spiegare  così  :  per  fare  un  vero  reggitore  di 
popoli  non  basta  né  V  essere  estratto  a  sorte,  né  1'  essere 
stato  eletto,  ecc.,  ma  ci  vuole  anche  il  sapere;  chi  governa 
€  non  sa  governare  non  è  un  vero  governatore  di  genti. 
Con  questo  si  viene  a  dire  che  net  concetto  di  reggitore  di 
popoli  entra  anche  quello  di  saper  governare  ;  ma  questo 
termine  non  esclude  l'altro,  cioè  quello  del  mezzo  con  cui 
il  reggitore  di  popoli  è  salito  al  governo.  Anzi  il  nominare 
precisamente  i  vari  modi  con  cui  uno  acquista  il  potere  ci 
pare  che  dimostri  la  verità  della  nostra  interpretazione.  Se- 
condo noi  questo  passo  non  spiega  nulla  rispetto  alle  opi- 
nioni politiche  di  Socrate,  alle  sue  preferenze  per  un  si- 
stema piuttosto  che  per  un  altro. 

Abbiamo  visto  (Mem.,  lib.  I,  cap.  II)  che  Socrate  diceva 
■che  era  una  stoltezza  creare  i  rettori  della  città  col  suf- 
fragio delle  fave,  mentre  nessuno  si  servirebbe  dell'estra- 
zione a  sorte  per  cercarsi  un  pilota,  un  fabbro,  un  flautista. 

Ora  che  cosa  fa  chi  sceglie  un  pilota  ?  Cerca  in  mezzo 
agli  uomini  che  conosce  quello  che  gli  pare  più  adatto  a 
dirigere  la  sua  barca-,  questo  è  precisamente  quello  che  fa 
il  popolo  quando  elegge  i  suoi  magistrati.  Per  questo  ci 
pare  accettabile  l1  opinione  di  coloro  i  quali  credono  che 
Socrate  volesse  soltanto  che  si  tornasse  all'  antico  sistema 
d'elezione  sancito  dalle  leggi  soloniche.  Quest'opinione  non 
contraddice  al  passo  dei  Memorabili  citato,  ammesso  che 
gli  si  possa  dare  l'interpretazione  che  gli  diamo  noi.  Socrate 
poteva  dire  benissimo  in  sostanza  così  :  Se  voi  eleggete  un 
uomo  inetto,  l'eletto  da  voi  non  diventerà   per    questo  un 
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vero  governatore  di  popoli,  se  non  sa  la  scienza  del  go- 
verno. Sarebbe  come  se  noi  dicessimo,  che  se  domani  un 
armatore  mettesse  alla  testa  d'un  suo  bastimento  un  uomo 
che  non  avesse  mai  visto  né  una  bussola,  né  un  sestante, 
quest'uomo  non  diventerebbe  per  questo  un  capitano  di  lungo 
corso. 

Dunque  ammettiamo  che  realmente  Socrate  fosse  avverso 
al  sistema  dell'estrazione  a  sorte  e  volesse  che  si  tornasse 
al  sistema  antico  dell'elezione,  ciò  che  si  connetterebbe  col 
concetto  che  c'è  nella  politica  socratica,  che  il  governante 
deve  persuadere  i  governati,  concetto  che  ha  un  carattere 
essenzialmente  democratico.  Ma  quest'  idea  del  ritorno  al- 
l'antico sistema  solonico  nel  momento  della  reazione  successa 
al  periodo  dei  Trenta  non  era  solo  di  Socrate  :  vari  tra  i 
più  moderati  dei  democratici  dovevano  desiderare  una  ri- 
forma in  questo  senso,  riforma  che  vediamo  poi  proposta 
da  Isocrate  nella  sua  Areopagitica.  In  ogni  modo  ci  sembra 
che  non  si  possa  supporre  che  il  pensiero  di  Socrate  fosse 
tanto  pericoloso  per  la  democrazia  da  spiegare  un  odio  così 
terribile  come  quello  che  si  sarebbe  scatenato  contro  il  fi- 
losofo ateniese. 

Dunque,  se  noi  entriamo  nel  fondo  della  politica  socratica 
non  troviamo  la  spiegazione  della  condanna  di  Socrate. 
Difatti,  o  questi,  come  afferma  lo  Zeller,  voleva  una  riforma 
assolutamente  inattuabile,  e  in  questo  caso  i  democratici 
non  avevano  guari  ragione  d'occuparsi  di  lui  ;  oppure,  come 
ci  pare  più  probabile,  egli  voleva  un  ritorno  alla  costitu- 
zione solonica  riguardo  alla  scelta  dei  magistrati,  e  anche 
ciò  non  ci  dà  ragione  di  credere  che  i  democratici  doves- 
sero averla  a  morte  con  lui. 

Socrate,  dice  il  Fréret,  è  accusato  come  maestro  di  Crizia. 
Questo  punto  è  considerato  come  importantissimo  da  quegli 
storici,  i  quali  spiegano  il  processo  di  Socrate  col  l'odio  dei 
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democratici.  Dicono  :  Socrate  era  accusato  come  maestro 
di  Crizia,  che  fu  un  aristocratico,  dunque  Socrate  fu  accu- 
sato dal  partito  democratico.  Questa  conclusione  sarebbe  di- 
scutibile anche  se  non  si  trattasse  che  di  Crizia,  ma  essa  perde 
ogni  valore  quando  si  pensi  che  accanto  a  Crizia  è  posto 
anche  Alcibiade  che,  come  nota  lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit., 
pag.  196),  nocque  alla  patria  non  come  oligarchico,  ma 
come  demagogo.  Se  realmente  nelle  parole  riportate  da  Se- 
nofonte ci  fosse  un'accusa  d'ordine  politico,  ci  pare  che  sa- 
rebbe stato  naturalissimo  da  parte  dell1  accusatore  di  non 
porre  in  vista  che  coloro  che  P  insegnamento  di  Socrate 
aveva  portato  air  aristocrazia.  Oltre  a  ciò  si  noti  che  in 
tutto  quello  che  dice  Senofonte  non  e'  è  nulla  che  mostri 
che  qui  si  tratti  d'un'accusa  politica  :  anzi  Senofonte  dice, 
secondo  noi,  chiaramente  che  qui  si  tratta  d'un'accusa  d'or- 
dine morale.  «  Imperocché  Crizia  nell'oligarchia  dei  Trenta, 
fu  il  più  rapace,  il  più  violento  di  tutti  ;  Alcibiade  poi  dal 
canto  suo  nella  democrazia  fu  sovra  ogni  altro  incontinente, 
tracotante,  soverchiatore,  violento  ». 

Queste  parole  sono  come  un  commento  dell'accusa  :  collo 
specificare  cosi  questo  punto,  col  mettere  precisamente  in 
opposizione  i  due  partiti,  si  fa  vedere  che  a  Socrate  non 
si  rimproverava  già  di  aver  prodotto  col  suo  insegnamento 
degli  aristocratici,  ma  degli  uomini  immorali.  Ci  pare  che 
questo  sia  anche  dimostrato  dalle  parole  dello  stesso  capitolo 
dei  Memorabili,  in  cui  Senofonte  risponde  a  coloro  che 
potrebbero  obbiettargli  che  il  giusto  non  può  diventare  in- 
giusto, né  l'uomo  modesto  insolente.  Le  osservazioni  che 
egli  fa  a  questo  proposito  sarebbero  proprio  fuori  di  posto 
se  l'accusa  avesse  riguardato  le  opinioni  politiche  dei  disce- 
poli di  Socrate.  Richiameremo  alla  memoria  del  lettore 
questo  passo  : 

«  Molti  di  quelli    che   si   vantano   di   filosofare  diranno 
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forse  che  chi  è  giusto  non  potrebbe  mai  diventare  ingiusto, 
né  chi  è  savio,  tracotante  ;  né,  in  generale,  l'uomo  istruito 
in  una  cosa  che  possa  essere  oggetto  di  scienza,  potrebbe 
mai  diventarne  ignaro.  Ma  su  questo  punto  io  non  V  in- 
tendo così.  Imperocché  io  vedo  che,  siccome  coloro  che  non 
esercitano  il  corpo,  non  possono  eseguire  le  azioni  che  col 
corpo  si  compiono,  così  quelli  che  non  esercitano  lo  spi- 
rito non  possono  eseguire  le  opere  dello  spirito,  perchè  non 
possono  né  far  quello  che  è  di  dovere,  né  astenersi  da  ciò 
che  si  deve  tralasciare.  Perciò  i  genitori,  per  quanto  savi 
e  morigerati  siano  i  loro  figliuoli,  non  cessano  però  di  te- 
nerli lontani  dai  tristi,  persuasi  come  sono,  che  la  conver- 
sazione dei  buoni  sia  esercizio  di  virtù,  quella  dei  cattivi 
ne  sia  la  rovina.  Ne  fa  fede  anche  quel  poeta  che  dice: 

«  Buone  cose  dai  buoni  apprenderai 
Ma  se  ti  mesci  ai  tristi,  anche  quel  senno 
Che  pria  t'avessi,  in  breve  il  perderai  ». 

(Teognide,  v.  35). 

E  anche  quell'altro  che  dice  : 

«  Il  valoroso  ora  è  codardo,  or  prode  ». 

Ed  io  unisco  alla  loro  la  mia  testimonianza.  Imperocché 
io  vedo  che,  siccome  le  poesie  che  si  sono  imparate  a  me- 
moria, si  dimenticano  quando  non  si  ripetano  di  quando 
in  quando,  così  dal  non  curarsi  di  riandare  gli  ammaestra- 
menti è  lo  stesso  che  dimenticare  quelle  impressioni  e  quegli 
impulsi  che  recavano  l'anima  a  desiderare  la  saviezza;  di- 
menticate le  quali  cose,  non  è  meraviglia  che  si  dimentichi 
altresì  la  saviezza. 

Vedo  poi  ancora,  che  quelli  che  si  sono  ingolfati  nel  vizio 
del  bere,  e  quelli  che  si  sono  impaniati  negli  amori,  sono 
meno  capaci  di  attendere  ai  loro  doveri,  e  di  astenersi  da 
ciò  che  è  disdicevole.  Imperocché,  molti  che  prima  di  darsi 
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agli  amori,  sapevano  moderarsi  nello  spendere,  innamorati 
che  furono,  non  ne  furono  più  capaci,  e  dato  fondo  alle 
proprie  sostanze,  non  rifuggirono  da  quei  guadagni  da  cui 
per  l'addietro  si  astenevano,  stimandoli  ignobili.  Come  si 
può  adunque  sostenere  essere  impossibile  che  chi  è  stato 
già  temperante  e  savio  in  altro  tempo,  non  lo  sia  più,  e 
chi  un  tempo  poteva  osservare  la  giustizia,  in  un  altro 
tempo  più  non  possa  ?  Ogni  cosa  buona,  pare  a  me  che  si 
acquisti  e  si  conservi  mediante  l'esercizio,  e  non  meno  di 
ogni  altra,  la  temperanza.  Imperocché,  le  cupidigie  impian- 
tate da  natura  insieme  coir  anima  in  un  medesimo  corpo, 
invitano  questa  a  dipartirsi  dalla  temperanza  e  a  compia- 
cere sul  momento  a  loro  ed  al  corpo. 

Anche  Crizia  ed  Alcibiade,  finché  praticarono  con  So- 
crate, poterono,  coll'aiuto  d'un  tale  alleato,  tener  soggette 
le  meno  oneste  cupidigie;  ma  spiccatisi  da  lui  e  rifugiatosi 
Crizia  in  Tessaglia,  praticò  quivi  con  certa  gente  presso  cui 
più  che  la  giustizia  era  in  uso  il  disprezzo  d'ogni  legge. 
Alcibiade  poi,  insidiato  per  la  sua  bellezza  da  molte  e  no- 
bili donne,  attorniato,  in  grazia  della  sua  potenza  nella 
città  e  presso  gii  alleati,  da  molti  finissimi  adulatori,  i  quali 
lo  incuoravano  alla  rilassatezza,  onorato  dal  popolo,  e  pri- 
meggiando facilmente,  come  quegli  atleti,  che  facilmente 
primeggiano  nei  giuochi  ginnici,  trascurano  di  esercitarsi, 
così  egli  trascurò  se  medesimo. 

In  tali  circostanze,  altieri  come  erano  ambidue  per  la  no- 
biltà, imbaldanziti  delle  ricchezze,  gonfi  della  loro  potenza, 
male  avvezzati  e  guasti  da  molti  uomini,  e  per  giunta  a 
tutto  questo,  rimasti  per  lungo  tempo  lontani  da  Socrate, 
qual  meraviglia  che  siano  divenuti  insopportabili  ?  e  dopo 
tutto  ciò,  degli  eccessi  a  cui  trascorsero,  l'accusatore  dà  la 
colpa  a  Socrate.  Ma  dell'aver  saputo  conservarli  buoni  e 
savi   nella    loro   giovinezza,  vale   a  dire  in  quella  età  che 
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è  meno  ragionevole  e  temperante,  non   crede    l'accusatore 
che  Socrate  si  meriti  pur  qualche  lode  ? 

In  verità,  che  nelle  altre  cose  non  si  giudica  così.  E  in- 
vero, ad  un  flautista,  ad  un  citaredo  o  ad  altro  maestro 
qualsiasi,  il  quale  abbia  resi  sufficienti  nell'arte  sua  i  disce- 
poli, si  dà  forse  la  colpa,  se  questi,  dopo  essere  passati 
sotto  altri  maestri,  si  trovino  meno  buoni?  e  qual'è  quel 
padre  il  quale,  vedendo  il  figliuolo  di  savio  e  temperante 
che  era  finché  praticò  con  uno,  divenir  cattivo  nella  com- 
pagnia di  un  altro,  ne  attribuisca  la  colpa  a  quel  primo,  e 
non  gli  dia  anzi  tanto  maggior  lode,  quanto  peggiore  tro- 
verà essergli  divenuto  il  figlio  col  secondo  compagno  ?  Nep- 
pure quei  padri  che  tengono  presso  di  sé  i  figli  son  chia- 
mati a  sindacato  pei  fatti  che  questi  commettono,  quando 
eglino  stessi  siano  uomini  dabbene.  Così  voleva  giustizia 
che  si  giudicasse  anche  di  Socrate.  Se  avesse  fatto  egli  alcun 
male,  meritava  di  essere  tenuto  per  un  uomo  cattivo.  Ma 
mentre  egli  stesso  è  dabbene  in  tutta  la  sua  vita,  con  che 
giustizia  s'imputerà  a  lui,  una  malvagità  che  gli  era  affano 
estranea  ?  » . 

Neanche  Platone  vide  un'accusa  di  carattere  politico  nelle 
parole  degli  accusatori.  Socrate  dice  n^W  Apologia  (e.  XXI): 
«  E  che  di  questi,  a  nessuno  dei  quali  né  ho  promesso  mai 
insegnare  né  ho  insegnato  mai  nulla,  uno  diventi  o  no  dab- 
bene, non  se  ne  potrebbe  recare  giustamente  la  causa  a  me; 
e  se  alcuno  dice  d'avere  mai  imparato  da  me  o  sentito  in 
privato  quello,  che  non  tutti  gli  altri  anche,  sappiate  bene 
che  non  dice  la  verità  ». 

E  il  Bonghi  pone  in  nota: 

«  Nota  bene  qui  il  Forster  :  —  «  S' intende  benissimo 
da1  Memorabili  di  Senofonte,  1,  2,  12,  dove  miri  sopra- 
tutto qui  Socrate  ;  —  ma  V  accusatore  dice,  che  Critia  ed 
Alcibiade,  stati  familiari  di  Socrate,  abbiano  fatto  i  mag- 
giori danni  alla  città,  ecc.  ». 
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Ora  nelle  parole  di  Platone  non  c'è  nulla  che  accenni  a 
motivo  politico. 

Ci  pare  che  da  tutto  ciò  si  possa  legittimamente  conchiu- 
dere che  l'accusa  riportata  da  Senofonte  è  un'accusa  di  ca- 
rattere puramente  morale. 

Continuiamo  ad  esaminare  i  varii  appunti  mossi  alla  fi- 
losofia socratica  a  nome  della  democrazia.  Il  Bonghi,  il 
quale  pare  che  accetti  l'opinione  che  Socrate  censurasse  sol- 
tanto l'estrazione  a  sorte  dei  magistrati,  dice  che  nell'inse- 
gnamento di  Socrate  c'era  realmente  qualche  cosa  che  do- 
veva avere  per  effetto  lo  scalzare  le  fondazioni  d'uno  stato 
vecchio  e  il  crescere  in  ciascun  cittadino  la  presunzione  e 
la  balia  di  disfarlo  e  rifarlo  a  sua  posta.  «  Non  si  richiede, 
dice  il  Bonghi,  il  perchè  d'ogni  cosa  senza  lasciare  ogni 
cosa  meno  assicurata  di  prima,  quando  il  perchè  non  lo  si 
trova.  Non  si  assume,  che  quegli  che  sa,  abbia  solo  il  di- 
ritto di  fare,  senza  scuotere  l'autorità  di  coloro  che  eserci- 
tano il  potere  d'uno  stato,  quando  s'è  dimostrato  a  loro  e 
a  tutti  che  non  sanno  ». 

Tutto  ciò  è  vero  solo  fino  ad  un  certo  punto,  ma  quando 
anche  fosse  verissimo,  si  spiegherebbe  con  questo  V  odio 
terribile  dei  democratici?  Se  si  trattasse  d'uno  stato  in  cui 
fosse  vietata  ogni  discussione,  in  cui  ogni  attacco  all'auto- 
rità fosse  considerato  come  un  delitto,  ammetteremmo  che 
l'azione  di  Socrate  potesse  parere  pericolosa,  ma  ci  pare 
che  in  Atene  si  fossero  mossi  all'autorità  degli  attacchi  ben 
più  violenti,  delle  censure  ben  più  aspre  di  quelle  che  So- 
crate moveva  al  governo  della  sua  patria.  Protagora,  che 
insegnava  la  nota  massima,  che  l'uomo  è  la  misura  d'ogni 
cosa,  esponeva  un  concetto  di  cui  le  applicazioni  potevano 
essere  ben  più  gravi  che  non  quelle  dei  pensieri  di  Socrate. 
Nel  capitolo  II  del  libro  I  dei  Memorabili  Senofonte  ri- 
porta un  discorso  d'Alcibiade  col  grande  Pericle  suo  tutore, 
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in  cui  Alcibiade  lascia  vedere,  per  mezzo  di  domande,  una 
teoria  che  in  fondo  viene  a  dire  che  ogni  signoria  è  ille- 
gittima e  quindi  anche  legittima,  teoria  che  doveva  parere 
molto  immorale  agli  Ateniesi  del  vecchio  stampo.  Eppure 
Pericle  non  se  ne  spaventa;  anzi  non  dice  ad  Alcibiade  che 
questo:  «  E  anche  noi,  quando  eravamo  della  tua  età,  era- 
vamo assai  valenti  in  tali  cose,  e  studiavamo  e  sottilizza- 
vamo appunto  in  quelle  quistioni,  nelle  quali  tu  ora,  a  quel 
che  pare,  ti  vai  occupando  ». 

Se  più  generazioni  d'Ateniesi  s'erano  famigliarizzate  con 
queste  pericolose  argomentazioni  che  parevano  tendere  a 
distruggere  rassetto  di  qualsiasi  stato,  ci  pare  poco  naturale 
supporre  che  le  idee  di  Socrate,  molto  più  moderate  di 
queste,  dovessero  destare  un  odio  profondo  nell'animo  dei 
democratici,  né  ci  pare  che  questo  possa  spiegarsi  colla 
reazione  che  accompagnò  la  restaurazione  di  Trasibulo.  Lo 
Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  2o5)  si  serve  dell1  argomento 
riguardante  la  libertà  di  pensiero  e  di  parola  quasi  illimi- 
tata che  si  godeva  in  Atene  per  dimostrare  che  l'odio  dei 
democratici  non  era  legittimo.  Noi  ci  serviamo  dello  stesso 
argomento  per  dimostrare  che  è  poco  probabile  che  questo 
odio  potesse  sorgere  o  che  almeno  potesse  essere  così  forte 
da  spingere  i  democratici  a  intentare  un  processo  al  filosofo. 
Se  la  libertà  di  parola  era  grandissima  in  Atene,  come  am- 
mette lo  Zeller  e  come  nessuno  può  negare,  non  è  logico 
supporre  che  quei  democratici  che  vedevano  rivolti  contro 
di  sé  degli  attacchi  fìerissimi  e  continui  si  irritassero  spe- 
cialmente contro  di  Socrate.  Forse  per  la  sua  influenza 
jsulle  opinioni  politiche  dei  suoi  discepoli?  Non  pare  che 
questa  influenza  dovesse  essere  molto  grande  perchè  la 
scuola  di  Socrate  non  ebbe  nessun  carattere  politico  ben 
deciso  e  perchè  fra  gli  intimi  di  Socrate  c'erano  degli  uo- 
mini appartenenti  al  partito  popolare,  come  Cherefonte. 
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Può  darsi  che  Socrate  fosse  malvisto  da  qualche  capo- 
rione del  partito  democratico,  e  forse  anche  da  molti  de- 
mocratici, per  quanto  la  sua  attitudine  energica  contro  la 
prepotenza'  dei  Trenta  tiranni  dovesse  conciliargli  le  sim- 
patie di  molti;  ma  ciò  è  ben  diverso  da  dire  che  Socrate 
dovesse  essere  odioso  al  partito  considerato  in  astratto. 

Il  Fouillée  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  396)  ammette  che  il. 
Fréret  abbia  dato  troppa  importanza  alla  riprovazione  del 
sistema  della  fava,  e  nega  che  si  possa  considerare  come 
base  della  democrazia  ateniese  l'estrazione  a  sorte  dei  ma- 
gistrati. Egli  dice  che  ciò  che  è  importante  è  la  tendenza 
generale  della  dottrina  socratica,  che  attribuiva  il  diritto  di 
sovranità  ai  più  sapienti,  e  pareva  così  favorire  l'orgoglio 
e  l'ambizione  di  Crizia  e  d'Alcibiade.  Questa  è  in  fondo  la 
stessa  osservazione  del  Bonghi  considerata  da  un  altro 
punto  di  vista. 

A  questa  osservazione  ci  pare  che  si  possa  rispondere 
colle  parole  del  Fouillée,  il  quale  riconosce  una  tendenza 
democratica  nella  dottrina  di  Socrate.  Ecco  come  il  Fouillée 
(op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  75)  riassume  la  politica  socratica  : 

<r  Principio:  —  La  politica  è  una  scienza  la  quale  ha  per 
oggetto  la  giustizia  e  l'utile  della  nazione. 

Prima  conseguenza:  —  La  politica  è  la  funzione  dei  più 
sapienti,  quali  essi  siano  e  quale  ne  sia  il  numero  »  (ari- 
stocrazia esecutiva,  che  non  accorda  che  le  funzioni  politiche 
ai  più  capaci). 

Seconda  conseguenza:  —  La  politica,  essendo  una  scienza, 
non  può  agire  che  persuadendo  le  intelligenze.  I  governanti 
devono  persuadere  i  governati  e  lasciar  loro  i  diritti  deli- 
berativi »  (democrazia  deliberativa  o  scambio  di  conoscenze 
tra  i  governanti  e  i  governati). 

In  questa  dottrina  non  c'è  nulla  che  urti  contro  le  basi 
della  democrazia.  Tolta  l'estrazione  a  sorte  dei    magistrati 
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e  dato  così  il  potere  esecutivo  ai  sapienti,  questi  hanno  il 
dovere  di  convincere  i  governanti  e  la  legittimità  delle  de- 
liberazioni prese  dipende  dai  consenso  di  questi,  quindi  il 
potere  di  deliberare  è  nelle  mani  dei  più  come  in  qualunque 
democrazia.  Che  cosa  aveva  sempre  fatto  Pericle  se  non 
governare  la  repubblica  dopo  d'aver  persuaso  i  suoi  concit- 
tadini a  permettere  che  egli  agisse  in  un  certo  modo  ?  E 
senza  andare  a  cercare  Pericle,  che  cosa  han  mai  fatto 
d'altro  quelli  che  in  qualsiasi  tempo  si  sono  trovati  a  capo 
d'un  governo  democratico  ? 

Noi  crediamo  che  abbia  ragione  il  Fouillée  dando  una 
grande  importanza  alla  necessità  della  persuasione,  del  con- 
senso generale  nella  filosofia  socratica.  Senza  questo  con- 
cetto il  rispetto  alla  legge  che  è  parte  importante  della  dot- 
trina e  della  vita  pratica  di  Socrate  sarebbe  un  controsenso. 

Ma  forse  qualcuno  non  accetterà  le  conclusioni  che  il 
Fouillée  trae  dalla  prima  promessa.  In  tal  caso  osserveremo 
che  è  poco  probabile  che  si  vedesse  la  tendenza  generale 
nella  filosofia  di  Socrate  interpretata  nel  senso  antidemocra- 
tico. Non  è  nell'abitudine  dei  partiti  politici  e  specialmente 
del  partito  popolare  di  andare  a  cercare  le  conseguenze 
delle  teorie  filosofiche;  i  partiti,  e  quello  dei  democratici  in 
ispecie,  non  hanno  l'occhio  tanto  acuto.  Anito  ci  è  presen- 
tato nel  Menone  come  un  fiero  nemico  dei  sofisti  e  nello 
stesso  dialogo  egli  dichiara  di  non  aver  mai  avuto  alcun 
rapporto  con  loro.  È  poco  probabile  che  Anito  avesse  una 
conoscenza  tale  della  filosofia  socratica,  da  poter  capire  le 
conseguenze  di  un  principio  generale. 

In  generale,  quello  che  colpisce  più  i  partiti  politici  sono 
la  condotta  pratica  della  vita  e  le  affermazioni  recise  e  facili 
ad  essere  comprese  da  tutti.  Per  questi  riguardi  Socrate 
non  poteva  essere  odioso  ai  democratici.  Quando  egli  do- 
mandava a  lppia  se  avesse  mai  sentito  dire  da  lui  ch'egli 
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avesse  seminato  discordie  nello  stato,  lppia  rispondeva  di 
no  (Memorabili ,  lib.  IV,  cap.  IV),  e  Senofonte  poteva  dire 
del  suo  maestro  che  la  repubblica  non  aveva  il  diritto  di 
accusarlo  d'aver  mosso  una  sedizione.  E  agli  atti  che  guarda 
specialmente  il  partito  popolare:  negli  atti  di  Socrate  non 
c'è  nulla  che  possa  avere  prodotto  rodio  dei  democratici. 
E  anche  nelle  opinioni  di  Socrate  e1  era  un  principio  che 
doveva  rendergli  amici  i  democratici,  il  suo  grande  rispetto 
per  la  legalità.  Ad  lppia,  che  nel  passo  citato  dei  Memo- 
rabili,  gli  domanda  se  legalità  e  giustizia  siano  la  stessa 
cosa,  egli  risponde  di  sì  e  svolge  largamente  questo  con- 
cetto che  identifica  la  legge  civile  colla  legge  naturale.  E 
sappiamo  che  questo  concetto  è  essenziale  nella  filosofia  so- 
cratica, sappiamo  che  in  queste  questioni  Socrate  ripeteva 
sempre  le  stesse  cose  riguardo  agli  stessi  soggetti.  Ora  non 
è  molto  più  naturale  supporre  che  il  grosso  degli  ascolta- 
tori di  Socrate  si  fermasse  più  su  questo  punto  che  non 
sulle  conseguenze  che  si  possono  dedurre  più  o  meno  lo- 
gicamente dai  principi  fondamentali  della  sua  dottrina  ? 

Ma,  si  disse,  gli  scolari  di  Socrate,  che,  come  Alcibiade 
e  Crizia,  miravano  più  che  al  sapere  alla  vita  pratica,  non 
ritenevano  della  dottrina  socratica  che  un  principio,  quello 
che  chi  sa  deve  governare.  A  noi  pare  che  sia  poco  proba- 
bile che  il  concetto  di  Socrate  possa  essere  stato  accusato 
d'aver  prodotto  le  dottrine  sovversive  di  Alcibiade  e  Crizia. 
Quest'accusa  che  noi  vediamo  nei  Memorabili  dipende, 
secondo  noi,  dal  complesso  dell'insegnamento  socratico  non 
quale  esso  era  realmente,  ma  quale  si  credeva  dagli  accu- 
satori che  fosse.  Del  resto  le  dottrine  sovversive,  come  ab- 
biamo visto  poco  fa,  erano  molto  più  antiche  di  Socrate  -, 
non  è  probabile  che  Socrate,  se  non  fosse  entrato  in  campo 
qualche  altra  cagione  d'  animosità,  venisse  accusato  per  la 
sua  azione  sulle  opinioni  politiche  dei  suoi   discepoli.  Non 
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è  probabile  che  Socrate  solo  sia  stato  accusato  a  cagione  del- 
l'importanza ch'egli  ebbe  in  Atene,  perchè  ci  sembra  che 
tale  importanza  sia  stata  assai  minore  di  quella  che  noi  ci 
immaginiamo.  Oltre  a  ciò  il  fatto  degli  indirizzi  diversi  che 
la  dottrina  di  Socrate  prese  nelle  mani  dei  suoi  discepoli 
ci  dimostra  che  le  sue  tendenze  in  un  senso  piuttosto  che 
in  un  altro  erano  assai  poco  spiccate. 

La  reazione  democratica  su  cui  insistono  tutti  i  moderni 
che  si  occuparono  del  processo  di  Socrate  ha  certo  una 
grande  importanza;  ma  pure  non  ci  pare  che  essa  basti  a 
spiegare  il  fatto. 

Lo  Zeller,  dopo  d'avere  cercato  di  dimostrare  come  l'odia 
dei  democratici  sia  stato  uno  dei  moventi  principali  del 
processo  di  Socrate,  fa  una  distinzione  che,  secondo  noi, 
cambia  completamente  l'aspetto  della  questione.  Egli  dice 
(op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  201):  «  Dunque  Socrate  fu  vittima 
della  reazione  democratica  che  successe  alla  caduta  dei 
Trenta.  Ma  le  sue  opinioni  politiche  non  furono  il  motiva 
principale  dell'attacco  rivolto  contro  di  lui.  Si  cercava  il  sua 
delitto  prima  di  tutto  nella  distruzione  della  morale  e  della 
religione  nazionale,  rivoluzione  di  cui  la  tendenza  antide- 
mocratica della  sua  dottrina  era  in  parte  una  conseguenza 
affatto  indiretta,  in  parte  una  manifestazione  affatto  isolata». 

Ci  pare  che,  poste  così  le  cose,  i  democratici,  in  quanta 
demop^tici,  non  possono  essere  accusati  della  condanna  di 
Socrate.  Se  non  era  la  sua  politica  ma  la  sua  morale  quella 
che  gli  accusatori  avevano  in  vista,  non  si  può  dare  al  pro- 
cesso di  Socrate  l'aspetto  d'un  processo  politico.  Non  si  può 
chiamare  odio  di  partito  il  sentimento  che  ispirava  quelli 
che  credevano  di  rifare  l'antica  morale.  11  momento  di  rea- 
zione religiosa  e  morale  successo  alla  restaurazione  demo- 
cratica non  è  così  strettamente  connesso  col  partito  che 
dominava  allora  da  poter  essere  considerato  come  una  con- 
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seguenza  del  rivolgimento  politico  che  pose  a  capo  del  po- 
tere il  partito  democratico  ;  qualunque  partito  fosse  stato  al 
governo,  lo  stimolo  di  reazione  religiosa  e  morale,  che  si 
fece  sentire  in  Atene,  si  sarebbe  palesato  nello  stesso  modo. 

11  processo  di  Socrate,  secondo  lo  Zeller,  sarebbe  stato 
un  processo  d'indole  morale;  vedremo  più  in  là  se  la  mo- 
rale socratica,  in  sé,  è  tale  da  spiegare  l'attacco  rivolto 
contro  il  filosofo.  Ci  basta  ora  di  far  notare  che  dall'asser- 
zione dello  Zeller  è  data  alla  questione  politica  un'impor- 
tanza affatto  secondaria. 

A  tutta  questa  nostra  discussione  forse  qualcuno  rispon- 
derà che  non  è  il  caso  di  cercare  tanti  argomenti,  quando 
il  movente  politico  è  accennato  da  Senofonte.  Vediamo  i 
passi  dei  Memorabili  in  cui  vi  sarebbero  questi  accenni. 

Il  primo  è  questo  (Mem.,  lib.  1,  cap.  II)  :  Socrate  indu- 
ceva i  discepoli  al  disprezzo  delle  leggi  stabilite,  dicendo 
che  era  una  follia  scegliere  i  magistrati  della  città  con  una 
fava.  Abbiamo  già  parlato  di  questo:  abbiamo  detto  come 
non  ci  paia  esatta  l'opinione  dello  Zeller  e  come  noi  rite- 
niamo che  realmente  Socrate  volesse  che  si  tornasse  al  si- 
stema dell'  elezione.  L' accusatore  soggiungeva  che  tali  di- 
scorsi ingeneravano  nei  giovani  il  disprezzo  della  costituzione 
stabilita  e  li  rendevano  violenti.  Noi  non  vediamo  guari 
come  l'una  cosa  consegua  dall'altra:  ci  pare  che  le  parole 
di  Socrate  potessero  produrre  il  disprezzo  pei  magistrati 
della  fava,  ma  non  per  le  istituzioni  in  generale.  L'argo- 
mentazione dell'  accusatore  è  poi  ben  strana  in  una  città 
come  Atene.  Ma,  prima  di  tutto,  è  ben  certo  che  in  questo 
passo  ci  sia  un  appunto  mosso  a  Socrate  in  nome  della 
democrazia  ?  Ci  pare  che  questo'  diventi  molto  dubbio  se 
noi  mettiamo  il  passo  citato  accanto  a  quello  che  gli  tiene 
immediatamente  dietro  nei  Memorabili. 

a  Ma,  per  Giove,  diceva  l'accusatore,  Crizia  e  Alcibiade, 
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stati  famigliari  di  Socrate,  fecero  assaissimi  mali  alla  re- 
pubblica». Abbiamo  detto  che,  secondo  noi,  in  questo 
passo  è  registrata  un'accusa  d'indole  morale  e  non  politica; 
posto  questo,  il  primo  passo  piglia  un  aspetto  ben  diverso 
da  quello  che  può  avere  a  prima  vista  e  diventa  anch'esso 
un'accusa  d'indole  morale. 

Ci  sarebbe  un1  obbiezione  da  fare  alla  nostra  ipotesi. 
Eschine  nell'orazione  contro  Timarco  dice  che  gli  Ateniesi 
misero  a  morte  il  sofista  Socrate  perchè  era  stato  maestro 
di  Crizia.  Ma,  in  primo  luogo,  lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit., 
p.  194  nota)  osserva  che  la  testimonianza  di  Eschine  non 
ha  un  grande  valore;  in  secondo  luogo  il  passo  d'Eschine 
può  volere  dire  soltanto  questo,  che  Eschine  pel  primo  fece 
un  errore  che  degli  altri  fecero  dopo  di  lui. 

Oltre  a  ciò  vi  sono  alcune  parole  di  Senofonte,  sempre 
nello  stesso  capitolo  dei  Memorabili,  che  contraddicono  al- 
Tinsieme  del  passo.  Senofonte  nota  che  alcuno  avrebbe  potuto 
dire  che  Socrate  avrebbe  fatto  meglio  a  insegnare  la  sa- 
viezza prima  d'insegnare  le  cose  politiche.  Queste  parole  in 
realtà  vogliono  dire  questo,  che  Socrate  invece  di  censurare 
le  istituzioni  avrebbe  fatto  meglio  a  produrre  col  suo  inse- 
gnamento degli  uomini  morali.  Con  ciò  si  viene  a  rimpro- 
verare Socrate  piuttosto  per  quello  ch'egli  non  aveva  fatto 
che  per  quello  che  aveva  fatto.  Dunque  anche  questo  passo 
non  dimostra  nulla. 

Tornando  a  quanto  dicevamo,  se  noi  accostiamo  i  due 
primi  passi  citati  e  ammettiamo  che  nel  secondo  non  esista 
un'accusa  d'ordine  politico,  l' accenno  di  Senofonte  si  può 
spiegare  così  :  Socrate  ingenerava  il  disprezzo  delle  leggi  ; 
questo  disprezzo  faceva  sì  che  i  suoi  discepoli  divenissero 
uomini  immorali,  cioè  violenti,  incontinenti,  tracotanti,  so- 
verchiatori ,  come  furono  Crizia  e  Alcibiade.  Si  noti  che 
se  quest'  accusa"  può  parere  strana  a  noi  che  distinguiamo 
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perfettamente  il  dovere  che  ci  è  imposto  dalla  legge  da 
quello  che  ci  è  imposto  dalla  coscienza,  non  lo  era  affatto 
in  Atene,  dove  la  legge  della  coscienza  s'identificava  quasi 
colla  legge  dello  stato,  tanto  che  questa  puniva  delle  colpe 
che  presso  di  noi  riguardano  la  coscienza  individuale.  Questa 
interpretazione  del  passo  di  Senofonte  ci  pare  sia  avvalo- 
rata dal  fatto,  che  Platone  non  accenna  a  nessuna  accusa 
politica  nel  passo  dell'  Apologia,  in  cui  Socrate  risponde 
all'accusa  che  ci  è  riportata  da  Senofonte. 

Ma  ammettiamo  anche  che  realmente  Senofonte  ci  attesti 
che  Socrate  fu  accusato  d'aver  prodotto  nei  suoi  discepoli 
delle  tendenze  antidemocratiche.  Questo  forse  non  si  può 
spiegare  che  come  un  segno  dell'  odio  dei  democratici  ?  A 
noi  pare  di  no:  gli  accusatori  di  Socrate  mossi,  secondo 
la  nostra  ipotesi,  da  animosità  personale,  e  forse  anche 
dalla  credenza  che  Socrate  fosse  un  sofista,  dovevano  na- 
turalmente valersi  di  quegli  argomenti  che  potevano  servire 
meglio  a  mettere  l'accusato  in  cattiva  vista  presso  i  giudici. 
Sappiamo  che  la  maggioranza  di  questi  apparteneva  al  par- 
tito popolare;  sarebbe  quindi  naturalissimo  che  Anito  e 
compagni  cercassero  di  dimostrare  che  l' insegnamento  di 
Socrate   metteva  nei  giovani  una  tendenza  all'  aristocrazia. 

Procediamo  nell'esame  dei  vari  argomenti  che  si  portano 
in  favore  dell'  ipotesi,  che  l' interesse  della  democrazia  sia 
stato  il  movente  principale  nell'attacco  rivolto  contro  Socrate. 

Lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  194)  porta  questi  argo- 
menti : 

Anito  ci  è  noto  come  uno  dei  democratici  più  in  vista 
al  suo  tempo.  Questa  ragione  non  ha  più  nessun  valore 
se  si  ammettono  i  motivi  personali  che  spingevano  Anito 
contro  Socrate.  Oltre  a  ciò  è  possibile  che  Anito  credesse 
pernicioso  l' insegnamento  di  Socrate  non  per  le  sue  ten- 
denze politiche,  ma  per  la  sua  immoralità.  Anito   era  ne- 
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mico  dei  sofisti,  e  ciò  istintivamente,  senza  che  egli  si  desse 
ben  ragione  del  fatto  ;  non  e1  è  nulla  d'  assurdo  a  supporre 
che  egli  odiasse  Socrate  nello  stesso  modo  e  per  le  stesse 
ragioni.  In  ogni  caso  il  fatto  che  Anito  fosse  un  democratico 
non  ci  pare  che  provi  nulla  :  egli  poteva  benissimo  credere 
immorale  1'  insegnamento  di  Socrate  e  quindi  combatterlo 
indipendentemente  da  qualsiasi  preoccupazione    di   partito. 

I  giudici  di  Socrate  appartenevano  al  partito  popolare. 
Anche  questo  argomento  non  significa  nulla  in  favore  del- 
l'opinione che  esaminiamo  in  questo  punto.  Vedremo  tra 
poco  se  invece  esso  non  significhi  qualche  cosa  in  favore 
dell'opinione  contraria. 

Oltre  a  Crizia  c'erano  tra  gli  scolari  di  Socrate  altri  che 
per  le  loro  opinioni  politiche  dovevano  essere  odiosi  ai  de- 
mocratici; tali  erano  Carmide  e  Senofonte.  Prima  di  tutto 
non  c'è  nessun  passo  di  Platone  né  di  Senofonte  che  ci 
mostri  che  quest'accusa  sia  stata  fatta;  in  secondo  luogo 
essa  dipende  da  una  spiegazione,  secondo  noi,  errata  del 
passo  di  Senofonte;  e  finalmente  si  può  dire  che  accanto 
a  Senofonte  e  a  Carmide,  c'erano  tra  i  discepoli  di  Socrate 
dei  democratici,  come  il  suo  intimo  Cherefonte. 

Si  rimproverava  a  Socrate  d'insegnare  un'  insolente  du- 
rezza contro  i  poveri  citando  frequentemente  certi  versi  del- 
l' Iliade  :  V  accusatore  diceva  che  Socrate  spiegava  questi 
versi  cercando  di  dimostrare  che  l'autore  approvava  che  si 
battessero  i  poveri  e  i  plebei.  Anche  questa  è,  secondo  noi, 
un'accusa  d'indole  essenzialmente  morale,  come  lo  è  quella 
della  cattiva  interpretazione  dei  versi  d'  Esiodo.  E  sempre 
la  stessa  accusa  che  abbiamo  visto  di  sopra,  quella  d'ecci- 
tare alla  violenza.  Era  poi  naturale  che  gli  accusatori  sce- 
gliessero, per  dimostrare  la  loro  tesi,  quegli  argomenti  che 
potevano  eccitare  di  più  i  sentimenti  di  partito  dei  giudici» 

In  ogni  caso,  anche  ammettendo  qui  un'accusa  d' indole 
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politica,  si  può  sempre  supporre  che  questi  fossero  pretesti, 
che  gli  accusatori  fossero  mossi  da  ragioni  di  ordine  non 
politico  e  che  mettessero  in  campo  delle  accuse  politiche 
-solo  per  rovinare  l'accusato. 

Un  altro  motivo  dell'odio  dei  democratici,  secondo  lo 
Zeller  (op.  cit.,  voi  cit.,  pag.  2o5)  sarebbe  quello  del  di- 
sprezzo mostrato  da  Socrate  verso  la  folla  che  empieva  la 
Pnice.  Prima  di  tutto  quest'  accusa  non  fu  fatta  a  Socrate 
<iai  suoi  accusatori.  Oltre  a  ciò  nel  luogo  in  cui  si  trovano 
{Memorabili,  lib.  Ili,  cap.  VII),  le  parole  di  Socrate  non 
hanno  affatto  l'aria  d'un  delitto  di  lesa  sovranità  popolare. 
Finalmente  si  può  anche  notare,  che  il  dire  che  Socrate 
disprezzasse  gli  operai,  in  quanto  operai,  era  la  cosa  più 
contraria  alle  dottrine  di  Socrate  che  si  potesse  imma- 
ginare. 

Riassumendo  quanto  siamo  venuti  dicendo  fin  qui,  ci  pare 
che  si  possa  dire  che  nei  passi  di  Senofonte  citati  non  ci 
sia  nulla  che  accenni  chiaramente  a  un'accusa  d'ordine  po- 
litico-, sono,  secondo  noi,  accuse  essenzialmente  morali  che 
in  qualche  punto  toccano  la  vita  pubblica,  sia  perchè  con- 
venisse agli  accusatori  di  porre  l' accusa  sotto  un  aspetto 
quasi  politico,  sia  perchè  la  morale  e  la  politica  in  Atene 
avevano  punti  di  contatto. 

A  queste  ragioni  si  potrebbe  rispondere  che  l'accusa  po- 
litica non  è  stata  fatta,  perchè  questo  era  vietato  dall'a- 
mnistia, e  che  i  democratici  si  servivano  d'un'accusa  morale 
come  d'  un  pretesto  per  far  condannare  il  filosofo.  In  tal 
caso  conviene  esaminare  la  dottrina  politica  di  Socrate  : 
dall'esame  che  noi  ne  abbiamo  fatto  non  ci  pare  che  risulti 
sufficientemente  la  ragione  dell'odio  che  i  democratici  avreb- 
bero avuto  contro  di  Socrate. 

Dopo  d'avere  coscienziosamente  esaminato  i  varT  argo- 
menti che  si  portano  in  favore  dell'opinione  che  Socrate  sia 
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stato  vittima  delPodio  del  partito  popolare,  vediamo  se  c'è 
qualche  argomento  che  possa  prestarsi  in  favore  dell1  opi- 
nione contraria. 

Se  realmente  neir  insegnamento  di  Socrate  ci  fosse  stato 
un  indirizzo  antidemocratico,  tale  da  attirargli  V  odio  dd 
partito  popolare  in  una  città,  dove  la  libertà  di  discussione 
era  grandissima  e  quindi  gli  attacchi  politici  dovevano  es- 
sere molto  frequenti,  come  si  spiegherebbe  che  Socrate 
avesse  tra  i  suoi  discepoli  dei  democratici  come  Cherefonte? 
Non  si  può  dire,  che  questi  prendessero  solo  una  parte 
delle  dottrine  socratiche  e  lasciassero  da  parte .  le  sue  idee 
politiche.  Oltre  a  ciò,  perchè  si  dimenticarono  tutti  quelli 
sulle  cui  opinioni  politiche  V  insegnamento  di  Socrate  non 
ebbe  alcuna  influenza?  Ci  pare  poco  probabile  che  si  ba- 
dasse solo  a  Crizia  e  non  si  pensasse  a  tutti  gli  altri  che 
mostravano  col  fatto  che  non  era  vero  che  l'insegnamento 
di  Socrate  producesse  delle  tendenze  sovversive  nell'animo 
dei  discepoli.  Del  resto,  non  insistiamo  su  questo  punto, 
perchè,  secondo  noi,  il  vedere  nel  passo  citato  su  Crizia  ed 
Alcibiade  mossa  a  Socrate  un'accusa  d'ordine  politico  si 
fonda  sopra  un'interpretazione  affatto  errata  del  passo. 

Lo  Zeller  (op.  eh.,  voi.  cit.,  pag.  2o5)  dice,  a  colpa  degli 
Ateniesi,  che  «  un  biasimo  liberamente  espresso  delle  isti- 
tuzioni esistenti  non  è  un  alto  tradimento,  e  se  molti  stati 
greci  imponevano  dei  limiti  abbastanza  ristretti  air  espres- 
sione delle  opinioni  personali,  la  libertà  di  pensare  e  di 
parlare  era  al  contrario  quasi  illimitata  in  Atene,  ed  essa 
vi  formava  una  parte  essenziale  della  costituzione  democra- 
tica ;  l'Ateniese  la  considerava  come  un  diritto  inalienabile 
e  si  faceva  un  onore  di  distinguersi  per  questo  da  tutti  gli 
altri  Greci.  Anche  al  tempo  delle  più  violente  lotte  intestine 
non  c'è  esempio  d'un'opinione  o  d'una  dottrina  politica  che 
abbia  provocato  contro  di  sé  l'intervento  del  potere.  I  par- 
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tigiani  dichiarati  dell1  aristocrazia  spartana  poterono  senza 
pericolo  tener  alta  la  loro  bandiera,  fino  a  che  s'astennero 
da  ogni  attacco  reale  contro  il  potere  ;  e  un  Socrate  non 
avrebbe  potuto  rivendicare  per  sé  un  simile  diritto!».  Queste 
parole  dice  lo  Zeller  per  scolpare  Socrate  e  accusare  gli 
Ateniesi,  ma  a  noi  pare  che  questo  argomento  abbia  un 
valore  diverso  da  quello  che  gli  dà  lo  storico  tedesco.  Posto 
che  le  condizioni  in  Atene  fossero  quali  ce  le  mostra  lo 
Zeller,  è  poco  probabile  che  Socrate  venisse  molestato  per 
una  colpa  che  egli  aveva  comune  con  molti  che  furono 
sempre  lasciati  tranquilli.  Mettiamo  pure  che  il  momento 
della  restaurazione  potesse  eccitare  gli  animi  :  questa  ragione 
non  è  sufficiente  a  spiegare  lo  strano  fatto  che  Socrate  solo 
sia  stato  perseguitato  per  le  sue  idee. 

Abbiamo  visto  che  Platone  ne\Y  Apologia  non  accenna  a 
nessun  appunto  mosso  a  Socrate  per  le  sue  opinioni  poli- 
tiche; questi  appunti  si  trovano  soltanto  in  Senofonte,  se 
pure  vi  si  trovano.  Ci  pare  che  se  fosse  stato  l'odio  di  parte 
quello  che  spingeva  gli  accusatori,  quest'odio  si  sarebbe  ri- 
velato  di  più,  si  sarebbe  manifestato  in  qualche  punto  più 
saliente  dell'accusa.  Se  poi  Socrate  fosse  stato  vittima  del- 
l'odio dei  democratici,  perchè  Senofonte  e  Platone  non  ce 
lo  direbbero?  Questo  spiega  la  condanna  di  Socrate  colle 
inimicizie  personali  che  il  filosofo  aveva  suscitato  contro  di 
se  col  suo  esaminare  gli  uomini  di  stato,  i  poeti  e  gli  ar- 
tefici; quello  poi  non  sa  rendersene  ragione  in  nessun  modo. 
Tutto  ciò  non  si  può  affatto  spiegare  se  si  ammette  l'ipotesi 
che  il  processo  di  Socrate  sia  stato  un  processo  politico.  Se 
realmente  Socrate  fosse  caduto  vittima  dell'odio  dei  demo- 
cratici, Senofonte  e  Platone  l'avrebbero  saputo;  essi  poi  non 
avevano  nessuna  ragione  di  nascondere  la  vera  causa  della 
condanna  del  loro  maestro  perchè  tutti  e  due,  come  si  sa, 
appartenevano  al  partito  avverso  alla  democrazia.  È  lo  stesso 
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argomento  che  il  Fréret  porta  contro  l'ipotesi  che  i  sofisti 
siano  stati  la  causa  della  condanna  di  Socrate  ;  ci  pare  che 
esso  si  possa  rivolgere  contro  l'ipotesi  stessa  del  Fréret. 

Così  pure  noi  possiamo  domandarci  perchè  Aristofane 
non  accenni  a  nessuna  tendenza  politica  nella  filosofia  di 
Socrate.  Né  nelle  Nuvole  ne  nelle  Rane  noi  non  troviamo 
nulla  che  ci  permetta  di  credere  che  Socrate  fosse  conside- 
rato come  un  aristocratico  e,  come  nota  lo  Zeller  (op.  cit., 
voi,  cit.,  pag.  199),  è  supponibile  che  Aristofane  avrebbe  ac- 
cennato a  questa  tendenza,  se  essa  gli  fosse  stata  nota. 

Socrate  doveva  essere  simpatico  ai  democratici  per  la  sua 
resistenza  ai  Trenta.  Se  Teramene  era  diventato  popolare 
tra  gli  Ateniesi  solo  perchè  era  stato  vittima  dei  suoi  col- 
leghi  più  radicali  o  più  perversi  di  lui,  anche  Socrate,  che 
era  stato  uno  dei  pochi  che  avessero  resistito  alla  tirannide 
dei  Trenta,  doveva  essersi  reso  caro  ai  democratici  ate- 
niesi. 

E  finalmente,  se  l'odio  dei  democratici  era  tale  da  spin- 
gere gli  accusatori  a  chiamare  Socrate  davanti  al  tribunale 
colla  speranza  di  vederlo  condannato  per  le  sue  idee,  fa- 
cendo così  una  cosa  assolutamente  eccezionale  in  Atene, 
bisogna  ammettere  che  quest'  odio  dovesse  essere  ben  po- 
tente. Se  solo  un  uomo  tra  gli  invisi  ai  democratici  fu  chia- 
mato in  giudizio  per  le  sue  idee  politiche,  bisogna  dedurne 
che  quest'uomo  dovesse  essere  odiosissimo  al  partito  popo- 
lare. In  questo  caso  ci  pare  che  non  si  possa  spiegare  il 
fatto  che  Socrate,  malgrado  una  difesa  poco  atta  a  catti- 
vargli le  simpatie  dei  giudici,  fu  condannato  con  una  mag- 
gioranza piccolissima  di  voti,  e  sarebbe  stato  condannato  a 
una  pena  mite  se  si  fosse  sottomesso  e  non  avesse  pronun- 
ziato delle  parole  che  dovevano  certo  sembrare  sconvenienti 
ed  oltraggiose.  In  generale  l'odio  di  partito  trascina  le  masse 
tutte  insieme  \  ora   noi   sappiamo   che  i  giudici  di  Socrate 
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appartenevano  al  partito  popolare  e  vediamo  che  questi  giu- 
dici che  avrebbero  dovuto  odiare  Socrate  a  morte,  dopo  una 
difesa  ben  debole  lo  condannarono  con  una  maggioranza  di 
trenta  voti  al  più.  Se  si  trattasse  d'una  piccola  minoranza 
di  giudici  favorevoli  a  Socrate,  questa  si  potrebbe  spiegare; 
ma  una  minoranza  che  giungeva  quasi  alla  metà  dell'assem- 
blea intera,  ci  pare,  ammessa  l'ipotesi  che  discutiamo,  un 
fatto  di  cui  non  si  può  avere  una  ragione  sufficiente. 

Noi  abbiamo  combattuto  gli  argomenti  che  si  prestano  in 
favore  dell'  ipotesi  che  il  processo  di  Socrate  sia  stato  un 
effetto  dell'odio  del  partito  popolare  ateniese  ;  abbiamo  por- 
tato contro  quest'ipotesi  degli  argomenti  che,  se  non  hanno 
tutti  un  valore  decisivo,  nel  loro  insieme  provano  qualche 
cosa.  Se  non  altro  abbiamo  esposto  dei  dubbi.  Chi  vorrà 
giudicare  la  condanna  del  filosofo  dovrà,  crediamo,  esami- 
narli, e  non  potrà  senza  un  nuovo  esame  della  questione, 
accusare  ragionevolmente  i  democratici,  appoggiando  la  pro- 
pria accusa   sugli   argomenti  che    si  sono  portati   fino    ad 

oggi- 

V.  Veniamo  ora  all'  opinione  di  quelli  che  affermano 
che  Socrate  fu  condannato  per  le  sue  credenze  religiose.  A 
sostegno  degli  storici  che  professano  quest'opinione  sta  l'ac- 
cusa ufficiale  e  la  testimonianza  àt\Y  Apologia  platonica,  in 
cui  è  posta  come  accusa  capitale  quella  che  riguarda  la  re- 
ligione ;  perciò  è  naturale  che  questi  storici  ammettano  quasi 
la  loro  tesi  come  dimostrata,  senza  altre  prove  che  il  fatto. 
Sta  a  noi  di  vedere  se  il  fatto  è  interpretato  giustamente, 
se  sotto  le  apparenze  d'un  processo  di  religione  non  si  na- 
sconda qualche  cosa  di  ben  diverso. 

Socrate  è  accusato  da  Meleto  di  negare  gli  Dei  nazionali, 
di  credere  che  «  il  sole  è  un  sasso  e  terra  la  luna  ».  Ora 
noi  sappiamo  che  quest'accusa  non  era  giusta,  che  essa  era, 
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come  dice  lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  202),  in  con- 
traddizione con  tutte  le  testimonianze  storiche.  Lo  Zeller 
osserva  giustamente  (ivi,  nota)  che  quello  che  importava  ai 
Greci  era  piuttosto  il  culto,  che  non  la  fede  ;  ora  Socrate 
seguì  sempre  le  pratiche  del  culto  nazionale,  e  dei  testi- 
moni che  ce  lo  affermano  non  si  può  ragionevolmente 
dubitare. 

Socrate  non  poteva  essere  accusato  d'una  colpa  che  non 
aveva  mai  commesso  :  ne  verrebbe  dunque  per  conseguenza 
che  l'accusa  d'empietà  non  poteva  essere  altro  che  un  pre- 
testo. Ciò  posto,  resterebbe  a  cercare  quale  potesse  essere 
il  movente  degli  accusatori. 

Alcuni  supposero  che  la  causa  della  condanna  di  Socrate 
stia  nel  pensiero  religioso  del  filosofo  in  quanto  che  in  questo 
pensiero  v'era  una  tendenza  al  monoteismo,  la  quale  con- 
trastava apertamente  colla  religione  nazionale,  col  politeismo 
greco. 

Contro  questa  ipotesi  il  professore  Antonio  Labriola  nella 
sua  memoria  intitolata  La  dottrina  di  Socrate  secondo  Se- 
nofonte, Platone  e  Aristotele  afferma  che  la  tendenza  etica 
nella  religione  non  è  di  Socrate  solo,  ma  che  «  Eschilo, 
Pindaro,  Sofocle,  ecc.  avevano  incarnato  nei  nomi  di  Zeus, 
Apollo,  le  Eumenidi,  ecc.,  un  nuovo  concetto  del  divino, 
della  pena,  dell'  espiazione,  della  legge  e  della  coscienza 
morale.  Socrate  insomma  non  fece  che  obbiettivare,  nei  li- 
miti molto  oscillanti,  e  nelle  forme  riconosciute  della  patria 
religione,  un  processo  psicologico  ed  etico  affatto  individuale; 
la  quale  libertà  intanto  era  possibile,  perchè,  mancando  ai 
Greci  un  ordine  speciale  di  uomini  destinati  a  conservare 
i  veri  religiosi,  ed  essendo  già  la  tradizione  mitica  passata 
attraverso  alle  molteplici  alterazioni,  che  furono  conseguenza 
della  varietà  delle  stirpi  e  dello  sviluppo  della  coltura,  il 
difetto  d'  una  chiesa  e  d' una  dommatica  rendea  difficile  il 
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criterio  dell'ortodossia  e  dell'eresia.  E  se  vuol  dirsi,  come 
altri  ha  fatto,  che  il  figlio  di  Sofroniscp  fu  un  eretico,  bi- 
sogna allargare  tanto  questo  concetto,  da  far  sparire  ogni 
misura  di  religione  tradizionale  presso  i  Greci;  la  qual 
cosa  quanto  sia  infondata  può  vedere  ognuno  che  abbia  una 
conoscenza  esatta  dei  loro  monumenti  letterarii.  Anzi,  noi 
siamo  tanto  lungi  da  una  simile  opinione,  da  credere  che 
Socrate  con  le  sue  vedute  si  riavvicini  di  molto  a  quella 
profonda  reazione  religiosa  che,  cominciata  in  sul  mezzo 
della  guerra  del  Peloponneso,  finì  per  guardare  come  peri- 
colosa tutta  la  scienza  che  aveva  divagato  in  ricerche  arbi- 
trarie e  individuali,  e  che  non  è  improbabile  abbia  trovata 
un'espressione  artistica  nelle  ultime  produzioni  di  quell'Eu- 
ripide, il  quale  già  prima  aveva  tanto  lavorato  ad  accre- 
scere l'influenza  della  irreligiosità  sofistica  »  (pag.  32-33). 

Non  crediamo  che  queste  ragioni  bastino  a  distruggere 
l'opinione,  che  Socrate  agli  occhi  dei  suoi  contemporanei 
potesse  passare  per  un  eretico. 

Sta  bene  che  la  mancanza  del  dogma  e  d'una  chiesa  ren- 
desse difficile  il  criterio  dell'  ortodossia  e  dell'  eterodossia  ; 
ma  se  non  c'era  un  dogma  scritto  stabilito  da  un  concilio, 
c'erano  però  nella  massa  del  popolo  delle  opinioni  che  ave- 
vano la  forza  d'un  dogma.  Vi  sono  molti  fatti  che  provano 
che  un  certo  criterio  nel  giudicare  le  opinioni  religiose  c'era 
in  Atene  :  basta  citare  il  fatto  dell'  indignazione  che  pro- 
dusse la  mutilazione  delle  erme,  quello  della  legge  di  Dio- 
pite  contro  l'empietà  e  la  cacciata  d'  Anassagora  e  di  Dia- 
gora  Melio.  Per  quanto  si  sia  disposti  ad  ammettere  col 
Grote  che  sebbene  la  tolleranza  religiosa  non  s'estendesse, 
come  principio  generale,  a  soggetti  religiosi,  tuttavia  l'abi- 
tudine stabilita  riguardo  ad  altre  materie  influiva  molto  a 
rendere  gli  Ateniesi  avversi  a  una  troppa  severità  verso  i 
dissidenti,  non  possiamo  tuttavia  concedere  che  gli  Ateniesi 
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non  sapessero  riconoscere  un  filosofo  eterodosso  da  un  or- 
todosso. 

Ma  Socrate,  dice  il  professore  Labriola,  non  solo  non  è 
fuori  della  religione  greca,  ma  anzi  è  un  momento  impor- 
tante del  risveglio  della  coscienza  religiosa.  Sia  pure:  questo 
come  osserva  il  Lange  (Storia  del  Materialismo,  voi.  I, 
parte  I,  cap.  Ili)  non  prova  che  il  popolo  ateniese  non 
potesse  condannare  Socrate  come  eretico.  Anche  la  riforma 
protestante  è  un  punto  importantissimo  nell'evoluzione  del 
Cristianesimo,  anch'essa  segna  un  momento  nella  reazione 
cristiana  succeduta  al  rifiorire  del  nostro  rinascimento,  e 
questo  non  ha  impedito  ai  papi  di  far  bruciare  gli  eretici 
protestanti  che  certo  erano  più  cristiani  di  loro.  Tornando 
a  Socrate,  non  ci  pare  che  ci  sia  nulla  d'assurdo  a  supporre 
che  la  tendenza  etica  e  monoteistica  potesse  parere  etero- 
dossa alla  maggioranza  degli  Ateniesi. 

Si  potrebbe  anche  porre  in  campo  quest'  obbiezione  :  se 
Meleto  accusa  Socrate  di  non  credere  che  esistano  Dei,  come 
si  può  supporre  che  la  tendenza  monoteistica  della  filosofia 
di  Socrate  abbia  potuto  essere  cagione  della  sua  condanna  ? 
Ma  se  pensiamo  che,  come  dice  il  nostro  compianto  G.  M. 
Bertini  (La  filosofia  greca  prima  di  Socrate,  pag.  3o2),  per 
ateismo  s' intendeva  non  già  la  negazione  d'  ogni  divinità, 
anche  di  un  Dio  puramente  filosofico,  ma  la  negazione  degli  Dei 
riconosciuti  dallo  stato,  quest'obbiezione  perde  il  suo  valore. 

Vi  sarebbe  ancora  un'  obbiezione.  Il  Bonghi  (Proemio 
all'  Apologia,  pag.  172)  dice:  «  per  assoggettare  Anas- 
sagora a  processo,  non  sappiamo  bene  con  quale  successo, 
occorse  una  legge  speciale,  proposta  e  vinta  dall'oratore  Dio- 
pite,  la  quale  metteva  sotto  accusa  quelli  che  negavano  la 
divinità  o  insegnavano  a  ragionare  di  cose  sublimi,  celesti. 
Ora,  noi  non  sappiamo  che  durata  questa  legge  avesse;  né 
se  fosse  richiamata    in   vigore    dalla   democrazia   nel  403. 
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Comecché  sia,  non  si  vede  nessun  segno,  che  questa  legge 
fosse  allegata  contro  Socrate  ». 

Ma  in  tal  caso  come  si  spiegherebbe  il  procedimento  del 
processo  di  Socrate  ?  Anche  ammettendo  che  la  causa  della 
condanna  sia  stata  l'odio  di  partito,  bisogna  riconoscere  che 
il  pretesto  fu  un  motivo  d' indole  religiosa.  Ce  lo  mostra 
all'evidenza  tutto  il  contesto  àé\Y Apologia^  il  passo  dei  Me- 
morabili  in  cui  Senofonte  discolpa  il  maestro  dell'  accusa 
di  non  credere  agli  Dei,  e  finalmente  questo  passo  dell'Eu- 
tifrone:  «  Meleto  vuol  far  condannare  Socrate  come  empio, 
sapendo  che  tali  accuse  sono  sempre  ben  accolte  dalla  mol- 
titudine ». 

Noi  non  sappiamo  dire  per  qual  ragione  la  legge  di  Dio- 
pite  non  sia  stata  ricordata,  ma  ci  pare  che  il  fatto  che 
l'accusa  avesse,  almeno  apparentemente,  un  carattere  reli- 
gioso non  si  possa  mettere  in  dubbio. 

Dunque,  tutte  le  obbiezioni  che  abbiamo  ricordate  non 
sono  tali  da  distruggere  l'opinione  che  Socrate  potesse  es- 
sere considerato  dai  suoi  contemporanei  come  un  eretico. 
Ma  ce  ne  sono,  secondo  noi,  altre  che  fanno,  per  lo  meno, 
dubitare  di  questa  asserzione. 

La  prima  obbiezione  è,  che  noi  non  troviamo  né  in  Pla- 
tone né  in  Senofonte  nessun  accenno  alla  pretesa  eresia  di 
Socrate  ;  noi  non  vediamo  che  Socrate  sia  parso  un  eretico 
ai  contemporanei  che  ebbero  una  maggiore  conoscenza  della 
sua  dottrina.  La  tendenza  monoteistica  considerata  in  op- 
posizione alla  legge  religiosa  nazionale  non  fu  avvertita  da 
nessuno.  E  non  poteva  esserlo:  noi,  considerando  tutto  lo 
svolgimento  del  pensiero  greco,  possiamo  notare  lo  svilup- 
parsi dell'elemento  etico,  il  purificarsi  della  filosofia  greca; 
ma  questo  è  possibile  solo  a  noi  che  abbiamo  sott'  occhi 
l'insieme  di  quel  periodo  ;  chi  faceva  parte  di  quell'insieme 
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non  poteva  avere  di  sé  e  dei  propri  contemporanei  la  co- 
noscenza chiara  e  precisa  che  possiamo  averne  noi.  Né  si 
può  citare,  come  fa  il  Forchammer  (Die  Athener  und  So- 
krates9  die  Gesetilischen  und  der  Revolutionar,  pag.  3), 
contro  di  quest'  asserzione  il  fatto  di  Diagora  Melio  e  di 
Anassagora. 

Così  l'uno  come  l'altro  ci  presentano  un  caso  ben  diverso 
da  quello  di  Socrate.  Diagora  Melio  (Bertini,  op.  cit.  pa- 
gina 276)  «fece  aperta  professione  d'ateismo».  Dunque  qui 
non  si  tratta  d'una  tendenza  poco  visibile  a  contemporanei 
anche  d'occhio  acuto,  ma  d'una  recisa  affermazione  che  do- 
veva saltare  agli  occhi  di  tutti.  Quanto  ad  Anassagora, 
dice  il  Bertini  (op.  cit.,  pag.  3o2)  :  «  Quando  s1  intendesse 
per  ateo  chi  non  ammette  un  Dio  personale,  che  possa  es- 
sere oggetto  di  religione,  e  a  cui  si  possa  rivolgere  una  pre- 
ghiera, non  potrebbe  negarsi  che  Anassagora  fosse  ateo  *. 
Ora,  per  la  massa  del  popolo  è  precisamente  ateo  chi  non 
ammette  un  dio  personale.  Ma  il  concetto  della  divinità 
che  aveva  Socrate  era  radicalmente  diverso  da  quello  di 
Anassagora. 

Del  resto,  non  conviene  dare  troppa  importanza  ai  fatti 
di  Diagora  e  d'Anassagora,  che  veramente  parrebbero  con- 
traddire alla  distinzione  dello  Zeller  che  abbiamo  accennato 
di  sopra  tra  il  culto  e  le  opinioni.  Forse  qualche  ragione 
che  non  conosciamo  può  aver  agito  nel  caso  di  Diagora; 
in  quello  d'Anassagora  forse,  come  afferma  il  Curtius 
(Storia  greca,  traduzione  di  G.  Mliller  e  G.  Oliva,  voi.  I, 
pag.  366),  agì  l'amicizia  del  filosofo  con  Pericle.  La  di- 
stinzione fatta  dallo  Zeller  non  è  distrutta  dunque  da  questi 
due  fatti:  anzi  noi  crediamo  che  pure  riguardo  alle  opinioni 
c'era  in  Atene  una  certa  larghezza.  Che  in  Atene  ci  fos- 
sero degli  atei  e  che  non  venissero  disturbati  quantunque 
non  facessero  né  sacrifizi  né  preghiere,  e  non  ricorressero 


—  511  — 

mai  alla  divinazione,  anzi  si  burlassero  di  quelli  che  osser- 
vavano queste  pratiche  ce  lo  dimostra  il  capitolo  IV  del 
libro  I  dei  Memorabili,  dove  Socrate  discute  non  Aristo- 
demo il  piccolo.  Parrebbe  da  ciò  che  anche  riguardo  al 
culto  in  Atene  ci  fosse  una  certa  libertà. 

Oltre  a  ciò  si  può  anche  obbiettare  all'opinione,  che  noi 
discutiamo  ora,  il  fatto  che  néiì1  Apologia  platonica  non  è 
posto  in  bocca  a  Meleto  nessun  accenno  alla  tendenza  mo- 
noteistica di  Socrate.  Meleto  non  accusa  Socrate  di  distrug- 
gere la  credenza  nelle  divinità  nazionali  introducendo  un 
nuovo  Dio  unico  reggitore  delle  cose,  come  dovrebbe  fare 
se  realmente  la  causa  del  processo  fosse  stata  la  tendenza 
al  monoteismo,  come  affermano  il  Forchammer  e  il  Cousin. 

Resta  a  vedere  se  il  demonico  può  essere  stata  causa  del- 
l'accusa d'eresia.  Abbiamo  visto  come  dietro  alle  testimo- 
nianze di  Senofonte  e  di  Platone  si  può  supporre  che  al 
demonico  non  si  sia  data  una  grande  importanza.  Del  resto 
il  demonico  socratico  non  urtava  per  nulla  le  credenze  re- 
ligiose comuni.  Il  Bonghi  dice  a  questo  proposito  : 

«  L'Ateniese  aveva,  oltre  gli  Dei  della  città,  gli  Dei  della 
tribù,  della  curia ,  della  famiglia.  Era  obbligatorio  il  culto 
non  solo  a  quegli,  ma  a  questi.  In  tanta  moltiplicità  di  Dei, 
che  Socrate  non  negava,  poteva  affermarsi  destruttivo  della 
religione  comune,  che  Socrate  aggiugnesse  un  altro  Dio  ? 
A  taluno  è  parso,  che  ciò  in  cui  questo  Dio  contraddiceva 
l'opinione  religiosa  popolare,  fosse  l'indistinzione,  l'indeter- 
minatezza sua.  Il  pensiero  mi  pare  più  sottile  che  vero. 
L'indeterminatezza  del  divino  nella  voce  demonica  di  So- 
crate non  era  né  maggiore  ne  diversa  da  quella  del  divino 
in  ogni  altro  indizio  supposto  profetico  ». 

Tolto  di  mezzo  questo  appunto  fatto  al  demonico  socra- 
tico a  nome  della  religione  tradizionale,  ne  rimane  un  altro. 
Dice  il  Renouvier  nel  suo  Manuel  de  philosophie  ancienne 
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nornò I,  pag.  3o5):  «  Dunque  la  voce  interna   di   Socrate 
era  una  rivelazione  analoga  alle  altre  rivelazioni  divine  ac- 
cettate dal  culto  ateniese,  e  forse  non   differiva   da   queste 
che  per  ciò  che  era  personale  a  lui  ». 

Lo  stesso  appunto  è. ricordato  dal  Bonghi,  che  però  vi 
risponde,  secondo  noi,  giustamente  (op.cit.,  voi.  I,  fase.  II, 
pag.   173): 

«  Piuttosto  che  la  novità  della  voce  demonica  asserita  da 
Socrate  era  questa,  che  non  parlava  se  non  a  lui;  e  par- 
lava a  lui,  fuori  d' ogni  rito,  d1  ogni  instituzione  pubblica, 
di  ogni  connessione  con  una  città,  con  una  tribù,  con  una 
famiglia.  Nessuno,  da  Socrate  in  fuori,  poteva  sentire  il  Dio 
di  lui.  Era  la  prima  volta  che  alcuno  presumeva  di  ascol- 
tare un  Dio  nella  coscienza  propria  fuori  d'ogni  instituzione 
civile  e  sacerdotale.  Era  la  prima  volta,  che  l'uomo  si  di- 
ceva internamente  ammonito  da  Dio.  Ma  se  ciò  è  vero,  è 
vero  altresì  che  quest'obbiezione  all'entità  demonica  di  So- 
crate non  è  stata  fatta  ;  e  che  noi,  a  supporla  nella  mente 
degli  accusatori,  riferiamo  a  loro  osservazioni,  le  quali 
siamo  in  grado  di  fare  soltanto  ora  noi,  dopo  l' immenso 
sviluppo  religioso  ch'è  seguito.  In  realtà,  ad  uomini  di  buona 
fede  non  pareva  punto  contrario  alla  religione  comune  l'as- 
serzione di  Socrate,  ch'egli  avvertisse  un  segno  demonico 
dentro  di  sé  d. 

Dunque  anche  il  demonico  non  può  essere  stato  causa 
dell'accusa  d'eresia  mossa  al  filosofo  ateniese. 

E  qui  mi  pare  che  si  possa  accennare  ad  un  fatto  che 
anch'esso  ripugna  coll'ipotesi,  che  il  motivo  del  processo  di 
Socrate  sia  stato  un  motivo  d'indole  religiosa.  Il  fatto  è  il 
responso  favorevole  a  Socrate  dato  dal  più  solenne  degli 
oracoli  ellenici,  l'oracolo  di  Delfo.  Se  il  pensiero  religioso 
di  Socrate  fosse  stato  in  opposizione  colla  religione  tradi- 
zionale, non  si  potrebbe  capire    come  1'  oracolo  chiamasse 
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Socrate  il  più  sapiente  fra  gli  Ateniesi.  Si  voglia  pure  am- 
mettere che  Cherofonte  abbia  avuto  qualche  influenza  sul- 
l'oracolo; si  voglia  pure  concedere  che  le  tendenze  conser- 
vatrici della  politica  di  Socrate  potessero  renderlo  caro  al- 
l'oracolo; questo  non  basta  a  spiegarci  come  Socrate  possa 
essere  sembrato  agli  uni  un  eretico  e  a  quelli  che  dovevano 
avere  a  cuore  più  che  ogni  altro  gli  interessi  della  religione 
il  più  sapiente  degli  uomini.  Né  si  può  dire  che  dalla  pro- 
nunciazione  dell'  oracolo  al  processo  di  Socrate  passarono 
molti  anni,  perchè  noi  sappiamo  che  durante  questi  anni  il 
fondo  della  filosofìa  socratica  rimase  lo  stesso.  Per  noi 
questa  obbiezione  all'ipotesi  che  Socrate  sia  stato  vittima 
dell1  intolleranza  religiosa  basta  a  togliere  di  mezzo  ogni 
dubbio.  Ma  abbiamo  visto  che  ce  ne  sono  delle  altre-,  forse 
se  ne  potrebbero  mettere  in  campo  ancora  varie  quantunque 
di  minore  importanza.  Noi  non  lo  faremo  perchè  ci  pare 
che  le  obbiezioni  accennate   da   noi  bastino  largamente. 


VI.  Resterebbe  ora  da  esaminare  l'accusa  d'immoralità 
presa  indipendentemente  da  quella  di  empietà.  Noi  non 
possiamo  ragionevolmente  supporre  quest'  accusa ,  prima 
di  tutto  perchè  nel  discorso  di  Meleto  l'accusa  di  immora- 
lità è  posta  come  dipendente  da  quella  d' ateismo,  e  poi 
perchè,  come  abbiamo  già  detto,  la  separazione  tra  moralità 
e  religione  non  era  possibile  nel  campo  greco  prima  di  So- 
crate.  E  certo,  secondo  noi,  che  la  credenza  in  un'  azione 
perniciosa  esercitata  da  Socrate  sui  giovani  per  mezzo  del 
suo  insegnamento  ebbe  un'  azione  non  piccola  nella  con- 
danna di  Socrate,  ma  pure  non  è  supponibile  che  essa 
fosse  sufficiente  a  condurre  Socrate  davanti  il  tribunale  degli 
Eliasti. 
Ma  se  anche  noi  vogliamo  cercare  se  realmente  la  morale 
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socratica  era  in  opposizione  colla  morale  tradizionale,  noi 
vediamo  che  nell'insegnamento  di  Socrate  non  c'è  nulla  che 
ci  possa  spiegare  la  ragione  dell'odio  che  il  filosofo  avrebbe 
eccitato  contro  di  sé. 

E  vero  che  la  ricerca  d'  una  convinzione  personale,  che 
sola  doveva  spingere  l'uomo  all'atto,  poteva  spiacere  a  quelli 
che  ammettevano  cecamente  la  morale  tradizionale  ;  ma  bi- 
sogna notare  che  Socrate  non  fu  solo  a  discutere  le  basi 
della  vita  morale,  che  insieme  a  lui  noi  vediamo  fiorire 
l'opera  dei  sofisti  ben  più  pericolosa  della  sua.  Oltre  a  ciò, 
come  riconosce  lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  208),  la 
ricerca  fatta  da  Socrate  conduce  quasi  su  ogni  punto  il  fi- 
losofo alle  massime  morali  stabilite  dall'  opinione  pubblica 
e  dai  costumi.  Dunque,  in  fondo,  l'opera  di  Socrate  veniva 
in  aiuto  alla  morale  tradizionale,  e  se  era  intesa  bene,  non 
poteva  essere  considerata  come  dannosa  ad  essa. 

Lo  Zeller  afferma  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  210)  che  l'in- 
segnamento di  Socrate  era  in  opposizione  alle  leggi  dello  * 
stato  per  la  preponderanza  che  esso  dava  alla  convinzione 
personale.  Questo  è  vero:  ma  è  anche  poco  probabile  che 
si  desse  un'importanza  capitale  a  una  tendenza  d'indole  ge- 
nerale e  che  non  ebbe,  si  può  dire,  nessuna  importanza 
nella  vita  di  Socrate,  e  che  invece  non  si  badasse  a  quello 
che  doveva  colpire  di  più  le  menti,  cioè  il  combaciare  delle 
massime  più  importanti  della  morale  socratica  con  quelle 
della  morale  tradizionale.  Non  ci  pare  che  si  possa  sup- 
porre negli  accusatori  di  Socrate  tanta  acutezza  di  mente 
e  una  così  profonda  conoscenza  della  filosofia  socratica, 
tanto  più  vedendo  quali  errori  commettessero  quegli  accu- 
satori parlando  dell'insegnamento  di  Socrate  e  di  quali  ca- 
villi essi  si  servissero  per  far  condannare  il  filosofo.  Oltre 
a  ciò  si  può  domandare  perchè,  se  questa  tendenza  indivi- 
dualista era  la  causa  del  processo  di  Socrate,  noi    non  ve- 
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diamo  che  gli  accusatori  vi  abbiano  accennato.  Socrate  è 
accusato  d'insegnare  ai  giovani  il  disprezzo  per  le  leggi  col 
biasimare  il  sistema  dell'  estrazione  a  sorte  ;  se  realmente 
gli  accusatori  avessero  compreso  l'opposizione  esistente  tra 
l'individualismo  socratico  e  l'assetto  sociale  ateniese  avreb- 
bero accennato  a  questa  opposizione  invece  di  servirsi  d'un 
argomento  molto  più  debole.  E  anche,  in  ogni  caso,  am- 
mettendo che  questo  argomento  potesse  avere  un  gran  va- 
lore presso  degli  uomini  che  dovevano  avere  a  cuore  gli 
interessi  del  partito  popolare,  essi  potevano  servirsi  di  tutti 
due  i  capi  d'accusa. 

Noi  non  neghiamo  che  ragioni  d' indole  morale  possano 
aver  agito  nel  processo  e  nella  condanna  di  Socrate,  ma 
crediamo  che  questo  sia  provenuto  non  da  un  esame  acuto 
della  filosofia  socratica,  ma  da  un  errore  dei  giudici  che 
credevano  di  aver  a  fare  con  un  sofista. 

VII.  Dunque,  non  furono  né  la  politica,  né  la  reli- 
gione, ne  la  morale  che  trassero  Socrate  dinanzi  al  tribu- 
nale degli  Eliasti. 

Per  comprendere  il  fatto  del  processo  e  della  condanna 
di  Socrate  bisogna  prima  di  tutto  tornare  alla  spiegazione 
dell'Apologia  platonica  ;  secondo  noi,  una  delle  cause  della 
rovina  di  Socrate  fu  l'antipatia  che  molti  Ateniesi  avevano 
contro  di  lui. 

Socrate,  quando  seppe  che  l'oracolo  di  Delfo  aveva  detto 
ch'egli  era  il  più  sapiente  dei  Greci,  volle  vedere  come  po- 
tesse essere  vero  il  detto  dell'oracolo  e  si  recò  a  cercare  gli 
uomini  di  stato,  i  poeti  e  gli  artefici  e  smascherò  la  loro 
ignoranza.  Questi  offesi  da  Socrate  andarono  spargendo 
delle  calunnie  sul  suo  conto. 

In  tutto  ciò  non  c'è  nulla  d'assurdo.  E  più  che  probabile 
che  quegli  uomini  a  cui  Socrate  cercava  di  far  toccare  con 
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mano  ch'essi  erano  degli  ignoranti  non  gli  fossero  grati  df 
questa  sua  fatica.  E  ciò  tanto  più  che  Socrate  non  aveva 
ragione  in  tutto  quando  se  la  prendeva  con  costoro. 

Il  concetto  della  scienza,  portato  da  Socrate  al  di  là  dei 
limiti  del  giusto,  esclude  quella  parte  d'inconscio  che  c'è  nel 
genio  dell'uomo  politico;  alcuni  degli  uomini  politici  scru- 
tati da  Socrate  sentivano  che  nel  momento  del  pericolo  essi 
avrebbero  avuto  il  dono  dell'ispirazione  che  li  avrebbe  fatti 
agire  nel  modo  migliore,  sentivano  che  essi  possedevano  se 
non  la  scienza  almeno  l'arte  del  governo  e  si  vedevano  da- 
vanti questo  stravagante  cianciatore  che  voleva  far  credere 
a  loro  che  non  sapevano  nulla;  è  certo  che  essi  dovevano 
disprezzare  quest'uomo,  il  quale  doveva  parere  a  loro  un 
nuvoloso  e  fantastico  ricercatore  di  sottigliezze.  Più  ancora* 
dovevano  odiarlo  quelli  che  non  avevano  quella  disposizione 
naturale  a  capire  i  bisogni  del  momento,  che,  secondo  noi, 
può  tenere  vantaggiosamente  il  posto  della  scienza  socratica. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  poeti  e  degli  artefici  :  Socrate  col 
suo  esame  dovette  destare  delle  profonde  antipatie,  e  i  suoi 
discepoli,  forse  anche  esagerando  la  maniera  del  maestro, 
dovevano  attirare  nuovi  odi  sopra  di  lui.  I  parenti  che  ve- 
devano i  loro  figli  insuperbire  per  la  scienza  che  avevano 
imparato  dal  maestro,  dovevano  odiare  Socrate  perchè  egli 
li  allontanava  da  loro.  Insomma,  la  franchezza  di  Socrate, 
il  disprezzo  per  l'ignoranza  ch'egli  vedeva  in  ogni  persona, 
la  sua  azione  sui  discepoli  dovevano  attirargli  contro  una 
quantità  d'antipatie.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  noi  leg- 
giamo nella  Storia  Greca  di  E.  Curtius  (traduzione  di 
G.  Miiller  e  G.  Oliva,  voi.  Ili,  pag.  108): 

«  Che  poi  l'antipatia  degli  Ateniesi  avesse  ragioni  d'indole 
più  generale  e  più  profonda,  lo  dimostrano  chiarissimamente 
gli  attacchi  del  teatro  comico.  Così  in  una  commedia  d'Eu- 
poli  è  detto  :   «  L'odio  anch'io  codesto  Socrate,  codesto  cian- 
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datore  pezzente,  che  sottilizza  su  ogni  cosa,  ma  che  non 
ha  ancor  pensato,  d'onde  poter  sfamarsi  oggi  ». 

Ed  ecco  che  quel  Socrate,  che  era  accusato  di  disprezzare 
i  poveri  e  di  volere  che  venissero  maltrattati,  qui  è  trattato 
con  parole  di  disprezzo  perchè  era  povero. 

Oltre  a  ciò  egli  viveva  diversamente  da  tutti,  e  gli  uo- 
mini che  sono  diversi  dagli  altri,  in  generale  sono  odiosi 
alle  menti  volgari.  Solo  il  ridicolo  può  salvare  da  quest'odio 
chi  esce  dalle  regole  convenzionali  della  vita  sociale.  Forse 
la  sua  stessa  bruttezza  lo  rendeva  antipatico  a  molti;  forse 
la  sua  continua  frequenza  nei  luoghi  dove  e1  era  maggior 
folla  di  popolo  lo  rendeva  anche  più  odioso  a  quelli  che  lo 
-avevano  in  uggia. 

Dunque  Socrate  aveva  suscitato  contro  di  sé  una  folla  di 
antipatie,  che  se  non  erano  sufficienti  a  produrre  la  sua 
rovina,  pure  erano  tali  da  concorrervi  potentemente  quando 
un'altra  causa  fosse  venuta  in  campo. 

Lo  Zeller  (op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  190),  cercando  di  dimo- 
strare che  Tipotesi  delle  antipatie  personali  non  basta  a  spie- 
gare la  condanna  di  Socrate,  pone  innanzi  questa  difficoltà: 
Perchè  le  antipatie  personali  non  si  sarebbero  scatenate 
contro  di  Socrate  nelle  epoche  più  torbide  della  repubblica, 
sia  dopo  il  fatto  della  mutilazione  delle  erme,  sia  dopo  la 
battaglia  delle  Arginuse  ?  (1). 

A  noi  pare  che  quanto  al  primo  punto  la  difficoltà  non 
sia  grave.  La  vita  di  Socrate,  il  suo  rispetto  pel  culto  na- 
zionale, la  sua  serietà  erano  troppo  conosciute  perchè  egli 


(1)  11  Tennemann  cercò  di  sciogliere  queste  difficoltà,  ma  lo  Zeller 

considera  come  insufficiente  la  sua  spiegazione.  Non  essendomi  stato 

possibile  di  procurarmi  l'opera  del  Tennemann  e  quindi  d'esaminare 

la  spiegazione  che  lo  storico  dà  del  fatto,  cercherò  di  rispondere  io 

stesso  alla  questione  nel  modo  che  mi  sembra  migliore. 
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potesse  venir  messo  insieme  a  un'  orda  di  giovinastri  che 
avevano  commesso  un  delitto  di  cui  nemmeno  un  pazzo 
avrebbe  accusato  Socrate.  Quanto  poi  a  rendere  Socrate 
responsabile  del  delitto  commesso  per  via  del  suo  insegna- 
mento bisogna  confessare  che  ciò  avrebbe  potuto  farsi.  Ma 
forse  la  spiegazione  del  fatto  che  Socrate  fu  lasciato  da  parte 
dipende  da  ciò,  che  erano  state  accettate  denunzie  contro 
troppe  persone  perchè  Socrate  potesse  venire  accusato  d'es- 
sere il  maestro  di  tutti  costoro  ;  forse  la  spiegazione  sta  in 
ciò,  che  allora  c'era  una  preoccupazione  politica  troppo  po~ 
tente  per  lasciare  agio  allo  sfogo  di  passioni  personali  molto 
meno  importanti. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  tempo  che  successe  alla  battaglia 
delle  Arginuse:  anche  allora  la  gravissima  preoccupazione 
del  momento  toglieva  la  voglia  d'occuparsi  di  rancori  per- 
sonali. Oltre  a  ciò  si  può  notare  che  non  era  forse  possi- 
bile d'accusare  Socrate,  il  quale  non  aveva  fatto  altro  che 
volere  che  si  rispettasse  la  legger  egli  non  poteva  essere 
accusato  che  di  quell'atto  ed  evidentemente  questo  non  ba- 
stava a  portarlo  in  tribunale. 

In  generale  poi  si  può  supporre  che  i  nemici  di  Socrate 
abbiano  aspettato  il  momento  in  cui  tutto  concorresse  alla 
rovina  del  filosofo;  si  può  supporre  che  soltanto  quella  rea- 
zione morale  e  religiosa  che  trionfò  colla  restaurazione  de- 
mocratica rendesse  possibile  la  condanna  di  Socrate. 

Dunque  noi  crediamo  che  le  antipatie  personali  abbiano 
avuto  una  grande  importanza  nel  processo  e  nella  condanna 
di  Socrate  :  tuttavia  non  ci  pare  che  quest1  ipotesi  basti  a 
spiegare  tali  fatti.  Bisogna  che  noi  non  dimentichiamo  che 
molti  tra  gli  Ateniesi  confondevano  Socrate  coi  sofisti. 

Questa  falsa  opinione  forse  fu  prodotta  in  parte  dai  ne- 
mici personali  del  filosofo  :  forse  Aristofane  concorse  a  che 
si  spargesse  tra  gli  Ateniesi.  Ma  ciò  non  basta  ;  gli   è  che 
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realmente  nel  modo  di  filosofare  di  Socrate,  in  quel  suo 
dire  e  non  dire,  in  quel  partire  da  certi  dati  per  arrivare 
a  una  conclusione  opposta  ,  in  quel  suo  argomentare  che 
qualche  volta  può  parere  troppo  sottile,  e'  è  qualche  cosa 
che  doveva  farlo  sembrare  un  vero  sofista  a  chi  non  l'a- 
vesse seguito  a  lungo,  a  chi  non  fosse  giunto  a  capire  quale 
fosse  l'alto  concetto  che  ispirava   tutti  quei    suoi   ragiona- 

• 

menti.  Per  molti  poi  il  semplice  fatto,  che  Socrate  conver- 
sava su  cose  morali,  doveva  bastare  per  farlo  considerare 
come  un  sofista  ;  la  gente  di  poca  veduta  non  ha  mai  avuto 
occhio  per  distinguere  le  differenze  che  si  nascondono  sotto 
un'uniformità  apparente. 

Ci  sembra  che  le  Nuvole  d'Aristofane  confermino  piena- 
mente Tipotesi  che  Socrate  fosse  odiato  non  per  le  sue  vere 
dottrine,  ma  per  quelle  che  gli  si  attribuivano   falsamente. 

Infatti,  quand1  anche  non  si  voglia  supporre  collo  Zeller 
(op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  193),  che  Aristofane  abbia  realmente 
considerato  Socrate  come  un  sofista  pericoloso  per  la  morale 
e  per  la  religione,  bisogna  pure  ammettere  che  egli  sapeva 
che  il  suo  Socrate  doveva  parere  una  figura  reale  ai  suoi 
uditori.  Se  il  pubblico  ateniese  non  avesse  considerato  So- 
crate come  un  sofista,  la  ragione  artistica,  se  non  altro, 
avrebbe  impedito  al  comico  di  presentarlo  in  quel  modo, 
falsificando  assolutamente  il  suo  vero  carattere.  Che  gli 
Ateniesi  non  conoscessero  Socrate  ce  lo  dimostra  anche 
V Apologia  di  Platone. 

Abbiamo  dunque  delle  ragioni  che  ci  fanno  credere  che 
Socrate  dovesse  parere  ai  suoi  contemporanei  tutt1  altro  da 
quello  che  era;  queste  ragioni  consistono  nel  suo  modo  di 
filosofare  e  nelle  testimonianze  di  Aristofane  e  di  Platone. 

Dobbiamo  conchiudere  da  tutto  ciò  che  gli  accusatori  di 
Socrate  fossero  dei  furbi,  i  quali  si. servirono  della  falsa  opi- 
nione che  correva  in  Atene  sul  conto  del  filosofo  per  ven- 
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dicarsi  dell'umiliazione  che  egli  aveva  fatto  sopportare  alla 
loro  vanità  ?  Questa  è  certamente  una  supposizione  possi- 
sibile.  Si  può  anche  supporre  che  gli  accusatori  di  Socrate 
fossero  persuasi  della  verità  delle  calunnie  che  correvano  sul 
suo  conto  e  che  agissero  indipendentemente  da  qualsiasi 
ragione  d'  antipatia  personale  ;  a  noi  pare  che  tra  le  varie 
ipotesi  questa  sia  la  meno  probabile,  ma  tuttavia  non  ere- 
diamo  che  si  possa  dimostrare  che  essa  sia  falsa.  Finalmente 
si  può  credere  che  gli  accusatori  di  Socrate  fossero  ad  un 
tempo  avversi  al  filosofo  e  persuasi  della  reità  di  Socrate  : 
questo  concorrerebbe  a  spiegarci  il  perchè  Socrate  sia  stato 
accusato  mentre  tanti  altri  furono  lasciati  tranquilli.  E  un 
fatto  di  cui  vediamo  ogni  giorno  degli  esempi,  questo:  che 
quando  uno  ci  è  odioso,  i  suoi  difetti  e  le  sue  colpe  ci  pa- 
iono immensamente  più  gravi  che  in  ogni  altro  caso.  Se, 
per  esempio,  domani  un  uomo  del  partito  democratico  e 
specialmente  antipatico  al  partito  avverso  venisse  accusato, 
mettiamo,  di  corruzione  elettorale,  quelli  dell'altro  partito 
s'infiammerebbero  di  santa  indignazione  contro  di  lui.  E  lo 
sfoggio  di  moralità  che  farebbero  non  sarebbe  una  commedia: 
essi  sentirebbero  realmente  uno  sdegno  profondo,  mentre 
poi  sarebbero  spinti  a  scusare  o  almeno  a  mitigare  la  colpa 
di  uno  di  loro  che  avesse  commesso  lo  stesso  delitto. 

Sappiamo  che  Anito  era  un  fiero  nemico  dei  sofisti  e  non 
c'è  nulla  d'improbabile  nella  supposizione  ch'egli  confondesse 
Socrate  coi  sofisti,  avvolgendoli  tutti  nel  medesimo  odio. 

Comunque  sia,  con  queste  ipotesi  si  spiega  come  il  pro- 
cesso di  Socrate  si  sia  fatto  dopo  la  restaurazione  democra- 
tica successa  alla  tirannide  dei  Trenta.  I  nemici  di  Socrate 
capirono  che  in  quel  movimento  di  reazione  in  cui  si  voleva 
tornare  all'antico  assetto  morale  e  religioso,  gli  Ateniesi  do- 
vevano essere  disposti  a  condannare  quello  che  essi  crede- 
vano un  sofista.  Se  poi  vogliamo  ammettere  che  essi  fossero 
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in  buona  fede  e  credessero  realmente  che  l'insegnamento  di 
Socrate  fosse  dannoso  alla  gioventù,  si  capisce  benissimo 
che  lo  stimolo  di  reazione  morale  e  religiosa  che  agiva  su 
tutta  la  città  agisse  anche  su  di  loro. 


Riassumendo  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  ecco  i  risul- 
tati a  cui  ci  ha  portato  1'  esame  fatto  sopra  le  circostanze 
del  processo  di  Socrate.  Noi  non  crediamo  che  1'  insegna- 
mento di  Socrate  in  se  valga  a  spiegare  il  processo  e  la 
condanna  del  filosofo-,  né  l'odio  del  partito  popolare,  né  il 
sentimento  religioso  possono  essere  stata  cagione  della  ro- 
vina di  Socrate.  Questa,  secondo  noi,  fu  prodotta  dall'anti- 
patia personale  degli  accusatori  e  forse  dalla  opinione  che 
Socrate  fosse  un  sofista.  Lo  stesso  può.  dirsi  dei  sentimenti 
che  spinsero  i  giudici  a  condannare  il  filosofo. 

È  facile  vedere  quali  conseguenze  noi  possiamo  ritrarre 
da  ciò  riguardo  al  problema  della  legittimità  della  condanna 
di  Socrate. 

Noi  saremmo  pronti  ad  assolvere  gli  Ateniesi  qualora 
fosse  dimostrato  che  la  dottrina  socratica  era  in  opposizione 
colla  religione  o  colla  democrazia  ateniese  ;  la  lotta  per  la 
esistenza  è  per  noi  la  legge  suprema  che  regola  la  vita  dei 
corpi  sociali  come  quella  degli  individui.  Ma  se  è  giusto 
quanto  siamo  venuti  dicendo  fin  qui,  opposizione  vera  tra 
la  vita  ateniese  e  la  filosofia  socratica  non  ci  fu.  Quindi  la 
condanna  di  Socrate  fu  ingiusta. 

Nessuno,  crediamo,  vorrà  ammettere  che  si  possa  con- 
dannare a  morte  un  uomo  perchè  lo  si  ha  in  uggia  e 
perchè  si  crede  che  egli  sia  quello  che  non  è.  Quello  che 
costò  la  vita  a  Socrate  fu  un  errore  di  fatto  e  nessuno  può 
sostenere  che  il  giudice  possa  giudicare  senza  conoscere  la 
colpa  dell'accusato. 


■''.-.   : 
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La  condanna  di  Socrate,  se  non  fu,  come  dice  il  poeta 
italiano,  il  maggior  peccato  della  bella  Attica,  fu  certo  un 
peccato.  L'unica  scusa  che  si  può  addurre  a  favore  degli 
Ateniesi  è  quella  che  il  Nazzareno  invocava  pei  suoi  car- 
nefici. Essi  non  sapevano  quello  che  si  facessero. 

Savona,  dicembre  1881. 

Marco  Lessona. 


DI  UN  PASSO  CONTROVERSO  NELLA  LIG ARIANA 

(Capo  IX,  §  28) 


Durante  la  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  Tuberone, 
pompeiano,  preposto  dal  senato  alla  provincia  d'Africa  ne  era 
stato  respinto  da  Ligario,  pure  pompeiano,  che  già  vi  era  sta- 
bilito; in  modo  che  aveva  dovuto  riparare  al  campo  di  Pompeo. 
Ma  da  Pompeo  non  ebbe  soddisfazione  alcuna  di  quell'affronto, 
e  per  questo  Cicerone,  a  cui  preme  di  mostrare  in  Tuberone 
un'opposizione  a  Cesare,  più  pertinace  che  in  Ligario  stesso, 
cui  Tuberone  accusava,  domanda  all'accusatore:  «  Quid  ?  Cum 
ista  res  nihil  commovisset  eius  animum,  ad  quem  veneratisi  lan- 
guidiore  credo  in  causa  fuistis  ;  tantum  modo  in  praesidiis  eratisf 
animi  vero  a  causa  abhorrebant  :  an  ut  fit  in  civilibus  bellis, 
nec  in  vobis  magis  quam  in  reliquis?  omnes  enim  vincetidi  studio 
tenebamur  » . 

Il  passo  si  presenta  certamente,  già  alla  prima  lettura,  poco 
regolare  e  poco  chiaro  nel  secondo  membro  della  domanda  ; 
e  a  spiegare  l'irregolarità  si  ricorreva  alla  ragione  di  una  forma 
anacolutica,  per  la  quale  il  pensiero  interrotto  dall'incidente  ut 
fit  in  civilibus  bellis,  o  per  vivezza  di  espressione,  si  compiva 
in  una  diversa  forma  sintattica.  Ma  credo  difficile  il  poter  so- 
stenere seriamente  un'  anacolutia,  mancando,  e  specialmente 
trattandosi    di    Cicerone,  tutte  le  condizioni  che  la  giustifiche- 
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rebbero.  L'edizione  Orelliana  del  1846  correggeva  così  il  passo: 
i  ...abhorr ebani.  An  ut  Jit  in  civilibus  bellìs,  nec  in  vobis  magis 
quatn  in  reliquis,  omnes  vincendi  studio  tenebatnurì  •;  ma  poi 
abbandonò  a  ragione  questa  lezione,  perchè  infatti  essa,  mi 
pare,  richiederebbe,  per  ragione  del  senso,  un  minus  invece  di 
un  magis. 

Resistendo  il  passo  ad  ogni  altro  tentativo  di  interpretazione, 
pel  primo  il  Madvig  dimostrò  che  dopo  le  parole  civilibus 
bellis  bisognasse  ammettere  una  lacuna  ;  e  la  proposta  del 
Madvig  fu  poi  accolta  dai  critici  più  autorevoli  nell'  edizione 
di  questa  orazione  prò  Ligario.  —  Ma  ammettendo  la  lacuna» 
come  si  deve  integrare  il  pensiero  e  la  proposizione  ?  L'Halm» 
nella  sua  edizione,  osserva  a  questo  proposito:  «  Il  seguito  del 
pensiero  con  nec  magis  mostra  che  il  pensiero  caduto  aveva 
un'espressione  negativa;  cioè  a  un  di  presso:  Non  vi  fu  luogo, 
come  avviene  nelle  guerre  civili,  a  nessuna  misericordia,  e  in 
voi  non  più  che  negli  altri  » .  L'edizione  del  Richter  ammet- 
tendo l'osservazione  dcll'Halm,  sostituerebbe  pressapoco  queste 
parole,  o  per  dir  meglio,  questo  pensiero:  «  prae  cupiditate 
nullum  in  animis  erat  pacis  studium  » ,  le  quali  non  sono,  a 
mio  parere,  le  migliori  pel  senso,  trattandosi  non  di  desiderio 
di  pace,  ma  di  disgusto  per  una  causa  che  ricompensava  così 
malamente,  e  renderebbero  inoltre  un  po'  oziose  le  parole  se- 
guenti :  «  omnes  enim  vincendi  studio  tenebamur  • . 

Ora,  esaminando  il  passo  in  questione,  non  si  vede  il  perchè 
il  pensiero  che  dovrebbe  empir  questa  lacuna,  generalmente 
ammessa,  debba  avere  forma  negativa.  Basta  confrontare  il  se- 
guente esempio  ciceroniano  (Fam.,  1,8,  3)  che  col  nostro  non 
ha  poca  analogia,  per  escludere  quella  necessità  :  «  ea  liberta? 
sublata  tota,  sed  nec  mihi  magis  quam  omnibus  » .  E  ammesso 
questo,  vediamo  se  è  pur  sempre  necessario  accettare  l'altra 
necessità  di  una  lacuna.  Il  neque  (nec)  latino,  può  prestarsi  a 
più  di  una  traduzione  in  italiano  ;  ma  qui  considererò  breve- 
mente quelli  che  possono  convenire  alla  risoluzione  della  nostra 
difficoltà. 

Secondo  il  Kùhner  (1),  come  là  congiunzione  et  può  assu- 
mere il  valore  avverbiale  di  un  debole  etiam,  così  un  neque 
(nec)  può  equivalere  ad  un  debole  ne...    quidem,  e  questo  non 


(1)  Ausffthr.  Gramm.  d.  Latin.  5pr.,  §  157,  8. 
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■solo  negli  scrittori  seriori,  nei  quali  gli  esempi  abbondano, 
ma  anche  negli  scrittori  propriamente  classici.  E  vero  che  il 
Madvig,  in  una  nota  dei  suo  De  finibus  (i,  u,  39,  pag.  79). 
aveva  negato  recisamente  quest*  us<5  scrivendo  a  proposito  : 
«  velim  animadverti  solius  Moratti  (Sa/.,  2,  3,  262)  et  Persii 
eandem  rem  ex  Horatio  narrantis  (5,  172)  auctoritatem  prò  ferri, 
neutram  a  codicìbus  firmam  »  ;  ma  il  Kùhner  porta  esempi,  credo, 
difficili  a  contestare.  Cosi  Top.,  4,  23:  «  ut  si  in  urbe  fines  non 
regantur,  nec  aqua  in  urbe  àrceatur  • ,  e  ad  A  ti.,  2.  1,  5:  «  Qua 
de  re  quum  in  senatu  ageretur,  fregi  hominem  et  inconstantiam 
eius  reprehendi...  sed  neque  magno  opere  dixi  esse  nobis  labo- 
randum...* . 

Se  dunque  il  neque  (nec)  può  avere  questa  significazione,  sot- 
tintendendo ancora  abhorrebant  nel  secondo  termine  della  do- 
manda, avremmo  :  «  an,  ut  fit  in  civilibus  bellis,  nec  (=  ne... 
quidem)  in  vobis  (animi  abhorrebant)  magis  quam  in  reliquis?  •. 

Ma  il  neque  (nec)  può  equivalere  anche  ad  un  nostro:  ma 
non,  come  De  Off.,  3,  2,  7:  \  de  tertio  genere  deinceps  se  scripsit 
dicturum,  nec  exsolvit  quod  promiserit  » .  Ora  dando  al  nostro 
nec  un  tal  significato  potremmo  spiegare  il  passo  in  questione 
anche  in  quest'altro  modo:  «  an  (abhorrebant)  ut  fit  in  civilibus 
bellis,  nec  in  vobis  magis  quam  in  reliquis  ?  » ,  cioè:  sentivate 
sì  quella  ripugnanza  naturale  che  si  prova  in  una  lotta  civile, 
ma  non  era  in  voi  maggiore  che  negli  altri,  perchè  soverchiava 
questo  sentimento  il  desiderio  della  vittoria. 

Nell'un  caso  e  nell'altro  non  sarebbe  necessario  supporre  al- 
cuna lacuna  ;  molto  più  che  la  posizione  del  verbo  abhorre- 
bant nel  primo  termine  è  tale  da  permettere  facilmente  di  sot- 
tintenderlo nel  secondo. 

Milano,  maggio  1886. 

Attilio  De  Marchi. 
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DUE   RECENTI    PUBBLICAZIONI    RELATIVE   AGLI   ODIERNI 

DIALETTI     GRECO-ITALICI 


I .  —  Racconti  greci  di  Roccaforte  raccolti  da  Ettore  Capialbi 
e  da  Luigi  Bruzzano.  Montcleonc,  tip.  frat.  Raho,  1885. 


Argomento  del  primo  e  del  terzo  sono  dei  tratti,  parte  veri 
e  parte  verisimile  della  vita  umana.  Gli  altri  quattro  hanno  più 
o  meno  il  carattere  di  cunti.  Un'importanza  speciale  ha,  seb- 
bene brevissimo,  il  secondo.  Eccone  il  tenore.  Una  donna  con 
un  bimbo  ai  seno  va  ad  un  ruscello  per  lavare  i  panni.  Prima 
però  vuol  fare  il  bucato,  adagia  il  bimbo  a  terra  e  va  per 
legna.  Sopravviene  intanto  un  certo  animale  coesisteva  a  quei 
tempi  e  si  chiamava  an arada  :  rapisce  il  figlio  della  donna  e 
ne  lascia  in  cambio  uno  proprio.  Tornata  la  donna  e  avvistasi 
della  gherminella,  dà  in  pianto,  e  1'  anarada  di  lontano  si  fa 
beffe  di  lei.  L' una  quindi  allatta  il  figlio  dell*  altra,  finche  a 
quello  della  donna  le  unghie  si  furono  allungate  di  quattro 
dita.  La  donna  dice  allora  all'anarada:  i  O  tu  mi  rendi  il  figlio 
mio  o  io  schiaccio  la  testa  al  tuo  » .  E  l' anarada  riporta  il  figlio 
alla  donna  e  si  riprende  il  proprio.  —  Ebbene,  l' anarada  ri- 
corre anche  in  Grecia:  àvap^ba  a  Cipro;  àvcp-  vcp^òa,  àvcp-  vepd'iòa 
altrove.  Ed  ha  origine  dalle  antiche  N^petòcq,  le  note  Ninfe  del- 
l'acqua (cfr.  già  nel  greco  classico  vcpóq  vripó<;,  dvap(Tn<;  vìipCttv; 
ecc.);  i  cui  tratti  però  si  sono  venuti  fortemente  alterando  at- 
traverso al  medio-evo  e  sotto  l'influenza  del  Cristianesimo.  Nel- 
l'odierna poesia  popolare  della  Grecia,  infatti,  vengono  rappre- 
sentate le  anarade-Nereidi,  in  generale,  come  tipi  di  bellezza 
così  nei  lineamenti  del  volto  come  nella  struttura  della  persona 
(sol  per  eccezione  loro  si  danno  i  pie'  d'asino);  e  come  spiriti 
allegri,  amanti  dei  piaceri  della  vita  e  sopratutto  di  musica, 
danza  e  amore.  Si  compiacciono  della  compagnia  degli  uomini, 


ai 
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ma  non  sempre  sono  loro  benevole,  anzi  fanno  loro  volontieri 
delle  burle,  dei  dispetti  e  anche  dei  male,  per  solo  istinto  di 
tristizia,  come  facevano  talvolta  i  satiri  dell'antichità  e  come  i 
diavoli  nostri,  a  cui  del  resto  non  isdegnano  d'  ammogliarsi. 
Degli  uomini,  per  dire  un  esempio,  ambiscono  l'amplesso,  ma 
non  si  fanno  scrupolo  di  ripagar  l'amore  colla  morte.  Uno  però 
dei  tratti  loro  più.  caratteristici  si  è  l'affetto  per  i  nati  umani, 
che  volontieri  rapiscono  alle  madri,  com'  è  il  caso  del  nostro 
racconto,  e  allevano  per  se  dando  in  cambio  un  proprio  nato, 
-che  di  solito  non  è  vitale.  Alle  volte  restituiscono  da  sé  il 
bimbo  rapito,  e  più  bello  e  riccamente  provveduto;  altra  volta 
non  vi  s' inducono  se  non  vi  sono  in  qualche  modo  forzate. 
Epperò  le  madri  in  Grecia  pongono  ogni  cura  che  i  loro  bimbi 
non  restino  mai  soli,  e  a  preservarli  dalle  possibili  insidie 
delle  anarade  appendono  loro  al  collo  degli  amuleti  (1).  Niun 
dubbio  adunque  che  questo  cuntu  sia  venuto  di  Grecia. 

Seguono  ai  racconti  sei  canti,  tutti  inediti,  tranne,  per  una 
parte,  il  sesto  (cfr.  in  Astorre  Pellegrini,  //  dialetto  greco- 
calabro  di  Bova,  p.  8,  il  canto  Vili).  Sembrano  tutti  (tranne  il 
primo,  di  otto  versi)  incompleti.  Il  quarto,  come  s'  argomenta 
già  dal  mancarvi  affatto  le  rime,  è  semplice  versione  letterale 
di  un  canto  calabro-italiano.  Non  è  meraviglia  che  abbiano  va- 
lore più  pel  linguista  che  pel  letterato. 

Questi  saggi  vennero  trascritti  in  caratteri  italiani  e  ridotti 
poi  in  caratteri  greci  con  diligenza  e  intelligenza.  Per  ciò  che 
riguarda  il  primo  compito,  a  dir  vero,  oltre  che  troppo  spesso 
si  desiderano  gli  accenti,  saltano  agli  occhi  inuguaglianze  pa- 
recchie di  grafia  e  anche  inesattezze,  ma  si  dovranno  in  parte 
a  chi  ha  fornito  i  testi  e  in  parte  saranno  errori  di  stampa. 
Le  noto  qui  tutte,  ad  ogni  modo,  anche  le  più  piccole,  non 
per  ismania  di  fare  l'aristarco,  ma  perchè  gli  egregi  autori  del 
libro  sanno  meglio  di  me  che  in  questo  genere  di  lavori  la 
critica  suole  e  deve  tener  conto  anche  delle  minuzie.  Trovo 
dunque,  per  es.,  ipiche  e  ipighe  [pag.]  3  allato  ad  ipije  16  e 
ipigi  27,  tutti  per  tfTrrrf€;  ghireonda  3  allato  a  chireonda  27  = 
Kup€uovTa[<;];  echenatise  46  ali.  ad  ejenastise  58  =  ly€vàoQr\$;  par- 
scimmie    8    e   parciniu    io  —  TrpoaKuvoOinev  e    -naouv  ;  apanu  8  e 


il)  Vedi,  per  es.,  Bernh.  Schmidt,  Das   VoLksleben  der  Neugriechen 
und  das  hellenische  Alterthum,  I,  Leipzig,   1871,  pag.  98  e  segg. 
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apano  44  =  èirdvur,  estece  8  ed  esteche  7  =  écxtckc;  cuddizzonda  14  e 
cuddizionda  15  (il  doppio  e/,  corrispondente  al  doppio  A,  è  in- 
terdentale,  ma  ne  qui  ne  altrove  non  è  mai  contraddistinto  con 
segno  particolare)  =  kujXXùZ- =  kujXùZovtoM  ;  emmese  15  ed 
embese  18  aor.  3*  sg.  di  énPaivu>;  medeti  17  e  methemu  3  =  ncxd- 
ttk  -jiou;eittCtn  24  =  £bdbKaai  e  ediche  n  e  57  =1  éòujk€  ;  adó  27  e  anió 
20  =  àitò-TÓ  ;  java  31  ed  ej avi  ejave  30  aor.  3*  sg.  di  òiaPaivw  ;  ju- 
mati  35  e  j ornate  ^z=.^o\x&xr\  -at[c];  im»u  46  e  /me  59  (io  sono) 
€Ì|iai.  Inoltre:  pò  sengnei  (come  ti  senti)  6,  sarà  =  pò  se  'n[o]~ 
ghéi  e  %noghèo  rifletterà  *dvoY€óu)  =  vo^uj  (cfr.  per  il  T  epente- 
tico  dvoYduj  di  Bova);  tipe  (a  lui  disse)  =  tupe  ;  to  pediudi  18  = 
to  pedindi  (come  invece  di  s  to  spitiundi  27  si  dovrà  leggere:  s 
to  spitindi);  escivissa  18  =  esce v.  (cfr.  essevi  14)  &è$r\aavi  e  così 
to  ni  immalò  19  =  ton  immialó  (amm.  a  Bova);  ti  jineco  ibid., 
trascritto  tii  yuvcuko,  rz  ti  jineca  ecc.;  an  do  to  matrimogno  20 
=  andò  matr.;  to  vermicui  ibid.  =  tu  vermictu;  eno  ìO  =  ena; 
su  spascia  42  =  s'  éspascia  0'  ÉoqpctEci  ;  an  do  maddia  44  =  an  da 
m.;  cata  potamo  (ogni  fiume)  49  =  catha  p.;  asciundo  50  =  asce 
tundo  *<;  toOvo-to  ;  ghiri  (voltati)  50  =  ghiìie  iftipiac  ;  mi  ediche 
57  =  mu  é diche  ;  clamorose  (più  avanti)  52  =  plambróse  irXéov 
-  èjiirpò<;  ;  Ospitisu  (alla  tua  casa)  58  =  S  to  sp.  —  L'  oscilla- 
zione frequente  tra  i  suoni  e  ed  i  atone  (quale  si  avverte,  per 
es.,  in  donnite  telite  31,  irti  57  e  spaze  41,  cremamene  44)  è  un 
fenomeno  delle  parlate  Calabre. 

Quanto  alla  riduzione  in  caratteri  greci  (per  tacere  della 
mancanza,  non  imputabile  agli  autori  del  libro,  di  spiriti  e  ac- 
centi) e  desiderata  pur  qui  maggiore  certezza  e  costanza  di 
metodo  grafico.  Se  proposito  de'  raccoglitóri  fu  qui,  come  si 
vede  dalla  generalità  dei  casi,  semplicemente  di  rendere  altresì 
in  caratteri  greci  le  voci  greche  di  Roccaforte  già  date  in  ca- 
ratteri latini  e  non  già  anche  di  ricostruirle  nella  forma  loro 
etimologica,  perchè  scrissero  Tvp^ovza^(ghireonda  3),  èae?<;  (est  4), 
èbiàpryJav  (ejavissa  4),  Yiondraiq  (j  ornate  4),  va  TTavòp€q>8wai  (na 
prandettusi  8),  novaxòc-juou  (manacommu  8),  cp^Pw  (verro  12),  diro- 
Kdxui  (apicatu  14),  £px<>Mou  (creo  18),  KXdw  (danno  55),  invece  di: 
YupcùovTa,  èacT,  lì\à$r\ooa,  riojudTai,  'npavbeTToOai,  (mavaxó|ii|nou,  Péppw 
(cfr.  perri  19  =  Trépveiq),  dirriKdTuj,  Épxw,  kXóvvuj  > 

E  ora  ecco  qui  la  serie  delle  voci  per  le  quali  la  trascri- 
zione greca  proposta  mi  pare  debba  essere  più  o  meno  cor- 
retta. (Per  la  giustificazione  delle  correzioni  rimando,  a  scanso 
di  tempo    e    di    spazio,  a\Y  Archivio    Glottologico   Italiano,  IV, 
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pag.  i-i  16,  e  all'opera  già  citata  di  Astorre  Pellegrini).  Ad 
estachi  (stette)  7,  cioè  estàhì  (cfr.  cstadi  23,  con  d  spirante)  non 
corrisponde  égtckc,  ma  ÉOTàGii;  ad  ito  choristonda  ('era  per  an- 
dare* o  meglio  'era  per  partire')  8  non  tVto  xuip&ovrac,  ma  flro 
Kixipiae.;  a  pettoete  8,  epettoai  ibid.,  pettoi  44  non  ir<rnfcv€T€  iva- 
Tibvaoi  ecc.;  ma  iraTibacTc  èircmbaaai  ecc.;  ad  ec h or tae  (si  satollò) 
14  non  èxopTdoei],  ma  éx^PTaoc;  ad  asce  (di)  ibid.  non  il  semplice 
dirò,  ma  dirò-ÉE  od  -é<;  (cfr.  p.  e.  Tital.  da  =  de-ad);  a  stangalo 
(della  frase  apotilisce  stangalo  ti  zita  13)  non  tòv  kuiXo,  ma  t6v 
dtKaXó[v]  l'inforcatura  del  corpo'  (cfr.  dricoq  del  greco  classico 
o  I'ital.  anca);  ad  étrispe  14  (della  frase  tu  etrispe  lo  faji  s  ti 
faccia  'gli  sbattè  il  cibo  in  faccia'  4)  non  Érpuqic  (che  non  vedo 
donde  venga)  ma  Éppnpc  (cfr.  erittisa  io);  ad  essevi  cuddizzonda 
(si  pose  a  sgridare)  14,  non  èaépn  KwXóovTac.,  ma  è.  kuiXOoovto^. 
(Del  resto,  per  l'etimo  questo  verbo  andrà  raccostato,  io  credo, 
a  KoXoidw  'crocito  ut  graculus',  KoXiydui f  tumultuor,  vociferor* — 
cfr.  koXcjjóc,  '  tumultus,  jurgium*  —  piuttosto  che  a  koXOui  'pro- 
hibeo,  reprimo,  dissuadeo');  ad  edderrai  (scorticavano)  23,  non 
étcòépaoi,  ma  èxò^pvaoi.  E  o  pordangonissa  (il  nipote  vostro)  40. 
non  rifletterà  ó  irpotóvoacu;,  ma  sarà  un  irpoTcndviocu;,  con  t  epen- 
tetico,  =  irpo€TTÓv.;  e  infine  alarga  essena  60  non  significa  'come 
te',  ma  'lontano  da  te\ 

Mancano  della  trascrizione  greca  (oltre  pò  sengnei  6,  di  cui 
si  è  già  parlato):  caramugna  (monete  di  bronzo)  4,  che  sarà 
'xapariLioùvia  =  -divia  da  Xdpayina  ;  ampulungoa  (affondai)  32,  che 
andrà  pronunziato  e  scritto  ampulàngoa  cioè  éjunrcXdYuiaa  (cfr. 
l'antico  ircXcrróuj  e  il  mod.  -óvtu);  e  sclaspie  (sali),  che  s'identifi- 
cherà con  sclàpie,  aor.  di  schpenno,  eh'  è  pur  di  Bova  1= 
OKaXa-[<ijTraraivui  ?). 

Fenomeni  notevoli,  e  in  parte  nuovi,  del  dialetto  di  Rocca- 
forte risultanti  da  questi  saggi  sono  :  I.  api-  di  apicatu  = 
dim-  dirai-  àTroicdTUj,  e  par-  (esempio  anche  di  metatesi)  di  /ur- 
cinume  irpoaKUvounev  ecc.;  — la  costanza  di  se  (cioè  $)  =  z(asci 
poetilo  57  èEwróXuToc.,  adisce  4  éteiEe,  apotilisce  13  direruXiEe,  ecc.) 
e  di  sp  =  v  (spomi  4  mmum.,  sprìgò  13  majxpòc,,  ecc.),  mentre  nelle 
risposte  ai  nessi  kt,x©,  Trrecc.  è  preferita  l'assimilazione  {mesanitto 
io  McadvuKTov  —  allato  però  a  ni/la  39 — ;  edeletti  1 8  [é]òuXéx&l. 
atti  àVr€i,  erittisa  io  lp(q>Qr)aav).  — chema  (uomo)  3=  ©è*"*,  allato 
a  dorume  9  eujpoOjucv,  ed  estachi  7  ÉaidGri,  allato  ad  estàdi  23. 
eciumidissa  1 2  èKoijn^eìiactv,  ecàdie  37  èicdGiae,  ecc.  —  verro  12  (il 
v    è    genuino?)  =z  cpépvw  (tpéptu)  e  pr  and  erti   33  [ù]iravbp€u0f|[vai]. 
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(Cfr.  ne  V  Archivio  cit.,  num.  1 1 1 f  artàrmi  6<p8dXjLi-,  ecc.).  — 
asce  =  è?  (asciundo  mali  50  'a  questa  pianura*).  —  II.  Conser- 
vato di  regola  nella  flessione  così  dei  nomi  come  dei  verbi 
e  negli  avverbi,  ecc.,  il  -*,  per  virtù  di  un  €  epitetico,  eh*  è  il 
caso  più  frequente,  o  per  altra  via  (0  Jose  39  ó  vlóe,,  o  pappuse 
otuse  ecame  47  ó  irdTnro<;  oOtuk;  Éicajie,  manachostu  47  Movaxó^-rou; 
echise  na  zise  pose  zio  ego  4  éx*K  va  EnaiK  ttuk;  Zfjui  èyib;  ejenastise 
46  ètevdaeiK,  ecc.).  —  E  spesso  conservato  sotto  la  protezione  di 
un  pronome  suffisso,  è  -v  {pedinai  18,  crevattindu  12,  spitindu  27, 
=waiM[o]v-nTCi  ecc.).  —  Superstite  in  un  solo  esempio  (suciopudda 
'piccola  ficaia*  23)  il  suffisso  formatore  di  diminutivi  -muAos  -iroOXa. 
Ad  influenza  italiana  si  dovrà  Y  -àia  di  purràta  mattina  (matti- 
nata) quasi  iroupvdTa  in  luogo  del  comune  iroupvó[v],  —  Costante 
piro  aoristo  cong.  di  perro  iraipvui  ed  èmbesa  aor.  di  'mbenno 
l|iPq(vu)  (ove  Bova  direbbe  paro  ed  embikjina).  —  III.  Voci  non 
registrate  come  appartenenti  ai  dialetti  greco-calabri  nelV  Ar- 
chivio  su  cit.  e  neppure  in  Pellegrini,  op.  cit.:  agronimia  (rico- 
noscimento) 5 1  =t  Yvuipimd  —  ampulangonno  e  caramugna  su  cit. 
— -  oriti  (quando)  35  8vt€$  —  parcinao  (bacio  la  mano,  ossequio 
8,  io  irpoaicuvdui  =  -àu  (cfr.  abborchinao  in  Pellegrini,  op.  cit.) 
—  pettonno  apanu  (vado  sopra)  8,  44  ecc.  =  ttotóvui  (cfr.  il 
comune  ir€p[i]iraTu>  'cammino")  —  sprofaco  (lucertolone),  che  ha 
parentela  di  certo  con  {WTp-  pdtpaxot  (cfr.  in  Esichio  0ópT<xxo<;  = 
Pdxp.),  ma  dev'essere  voce  anche  del  calabro-italiano.  —  Mi  è 
oscuro  podia  (della  frase  ecame  tessera  podia  25)  nel  senso  di 
"  pezzi  \ 

E  ora,  ringraziando  i  due  nuovi  e  bravi  cultori  degli  studi 
neo-ellenici,  che  sorgono  dal  fondo  della  Calabria,  d'avermi 
offerta  l'occasione  di  ritornare  per  un  momento  a  studi  già  pre- 
diletti, faccio  voti  che  perdurino  coraggiosamente  nella  bene 
intrapresa  collezione  e  intanto  diano  opera  a  compilare  il  Les- 
sico di  Roccaforte,  che  lo  scrivente,  nel  rapido  suo  viaggio  per 
la  Calabria  greca,  dodici  anni  or  sono,  ha  potuto  appena  sfio- 
rare e  che  senza  dubbio  somministrerà  agli  studiosi  materia 
utile  e  anche  preziosa. 


KJvista  di  filologia  ecc..  XIV.  34 


—  530  - 


II.  —  Vito  D.  Palumbo,  TToeoiai  poTimévai  *v  YPTI^d.  Traduzioni 
in  greco-salentino  per  le  nozze  Peschiulli-Palmentola.  Pa- 
rigi, Ernesto  Thorin,   1885. 


Sono  una  decina  di  componimenti:  il  primo  e  l'ottavo  fat- 
tura del  dott.  Palumbo,  il  nono  e  decimo  d'antico  poeta  ano- 
nimo salentino,  il  settimo  parafrasi  di  un  canto  moderno  di 
Rodi,  gli  altri  versioni  dall'italiano,  tedesco,  inglese.  Non  man- 
cano di  pregi  letterari,  in  ispecie  la  versione  del  'Panteismo' 
di  G.  Carducci,  che  il  gentile  traduttore  vorrà  permettermi  di 
riprodurre  qui  come  saggio  insieme  della  sua  perizia  nel  verso, 
della  conoscenza  piena  che  ha  del  greco  che  si  parla  in  Terra 
d'Otranto  e  del  modo  come  lo  rende  ne'  caratteri  usati  oltre 
Ionio  :  modo  che  approvo  in  tutto,  salvo  nel  trascurar  di  di- 
stinguere graficamente  ciò  che  il  greco  salentino  ha  preso  al 
dialetto  italiano  del  luogo  e  nel  rispóndere  di  solito  con  w, 
ut  ecc.  al  riflesso  salentino  di  E,  v,  kt,  wt  ecc.  (p.  e.  (wépt)  = 
[£]£eupr),  OaaXtòia  =3  yaX.,  aùaiXó  =  òt|iriXóc,  itcOtuj  =  néirrui  =  iréjiinu). 

'Efiib  d  aà<;  ToOira  'ad,  Vrrépia  valeva, 

*bè  'aéva,  fjXie,  iroO  6Xa  Tà  Tuipd*. 

TÒvejidTTì,  tò  ifipijo  jiè  \  Tà  tfjprja, 

ó  iréTTojuiou  icXcimuévo  tò  KpaTeT. 
TZal  Troupou  oOtto  xpu(pó(jiou  jioO  tò  Xéouvc 

Iva  TàXXoO  Tà  'arèpia  xoudi  ppdi. 

Tlaì  6  fjXiov  fékfyi  T?aì  tò  kouvt£ouv€, 

èfi|jiévovTa,  |ia  t*  dairpo  q>€TY<*pdu 
I  Tal  aéppai  TÉal  '<;  touc;  kóhttou  Év  6X0  |ila  * 

òaè  toOo  irà'  quoOpo  TÉal  dpyouXo  *ni\G' 

T£aì,  ireróvTa,  |uo0  Xéouvc  xà  irouXXCa 

u  va,  iroO  a'  trtiot  va  'vajioupeuTiJ  "\ 
"E  ToOira  indi  TÒvojndTri  *ò  yXuTEato, 

TZal  ff\  Tlaì  d^pa  pò  Xéou*  qxuvepd' 

T2al  né  \  toù$  qnoupou  nupiaTou  iroO  (JTéuj, 

ÓTUcavé*  |uo0  Xlci  "  I'  àYair$  ". 


Noi.  qui  ci  dobbiamo    restringere  a  considerare  questi  com- 
ponimenti sotto   1'  aspetto  glottologico.  Ed  ecco  subito  un  ap- 
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punto  che  riguarda  il  titolo  stesso  del  libro.  Non  mi  par  esatto 
cioè  il  dire  che  questi  stessi  componimenti  sono  in  dialetto 
greco-salentino.  Chi  conosce  le  pubblicazioni  che  s'hanno  ormai 
intorno  ai  dialetti  greci  di  Terra  d'Otranto  sa  che  tra  questi 
occorrono  differenze  assai  notevoli.  Il  fatto  si  è  che  questi  com- 
ponimenti mostrano  essenzialmente  il  dialetto  di  Calimera:  dico 
essenzialmente,  perchè  ben  di  rado  vi  occorre  qualche  suono  o 
forma  che  a  questo  sia  estranea,  come  sarebbero  maTcùui  VII  (cioè 
pistévo  1  o  c'è  qui  un  errore  di  stampa  ?);  Tdinrou  IH  (cioè  órav-Trou), 
eh' è  proprio  di  Corigliano;  flTcXa  Vili  (flteXa),  che  accenna  a 
Sternatia,  Martignano  e  Soleto  ;  invece  di  marèw  (cfr.  marèu, 
òqxpcpéui  I.,  ecc.),  «Mhnrou  (che  ricorre  p.  e.  nel  II  e  III),  e  ffacXa 
(che  si  legge  p.  e.  nel  III  con  raaajijiévo  =  àiroGaji.,  ecc.).  —  Del 
resto,  saranno  errori  di  stampa  :  ^ibpairou  III  allato  a  ^ibairou, 
irdaaiov  YXtòaaa  II  =  irdaaia  yX.,  Pónaa  III  =  póTtiaa  I),  xaftfei  IX 
=  xa(Z.  (xaGtita).  Si  dovranno  attribuire  a  licenza  poetica  la 
forma  nominale  Te^a  (sangue)  III  e  i  presenti  di  congiuntivo  nelle 
dizioni  va  ra^xà  II,  va  irovtò,  xdwci  va  xXaiuj  VII,  e  1'  aor.  indie, 
medio-passivo  ia  pers.  sing.  r^vv/iori  (io  nacqui)  III  e  3*  pers. 
araafi  (stette,  cessò)  III;  dove  si  aspetterebbero:  tè\ia  (fyia),  va 
Ta\x)iàor}  (Gauji.),  va  Trovfiaw,  xdvvci  va  xXdcpaw  (xXaóaui),  revv^armo 
(èrcv^Oiiv),  èdTden.  Dubito  non  sia  salentino  'fftim  (della  frase 
*<yOm  Zryjw  '  finché  vivo  '  VII)  =  &k-6ti  >  Non  vedo  bene  che 
cosa  sia  wéXiaoe  'gittò'  IV  (nei  dialetti  greco-salentini  trovo  in 
senso  di  'gitto'  emb-  ambeljó,  da  raccostarsi  a  péXo$,  pdXXuiecc); 
né  OTaOvoae  (del  verso  iroO  j-iè  OTauvoae  iZaì  \àr\  VII):  è  da  oret- 
vóvui  €  io  secco,  inaridisco  '  >  E  infine  non  mi  pare  che  iiuoOXt 
sia  la  trascrizione  esatta  di  miùli 'bicchiere*,  se  questo  è,  com'è 
per  me  evidente,  da  modiolo-  (cfr.  qxxooOXi  del  neo-ellenico  co- 
mune =  phaseolo-),  che  ritrovasi,  in  tal  senso  appunto,  nei 
lessici  medievali. 

A  pag.  24  il  nostro  A.,  pubblicando  i  due  canti  ch'egli  dice 
d'antico  poeta  anonimo  salentino,  per  le  illustrazioni  ai  mede- 
simi rimanda  ad  un  Piccolo  Canzoniere  greco-salentino  che  pro- 
mette di  dar  fuori  tra  breve.  Auguro  che  sia  pubblicato  al  più 
presto,  perchè  nessuno  saprebbe  attendere  a  tale  pubblicazione 
meglio  del  dott.  Palumbo,  che,  nato  tra  i  Greci  d'Italia,  è  vis- 
suto non  breve  tempo  tra  i  Greci  d'Oltre-Jonio  e  assai  bene  ne 
conosce  la  lingua  e  la  letteratura.  Mi  sia  lecito  però  di  avver- 
tirlo, poiché  mostra  di  esserne  ignaro,  che  nel  1870,  appunto 
in  Lecce,  dove  fu  stampata  questa  sua  scrittura  (sebbene  fran- 
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■-  cese  ne  sia  l'editore),  è  uscito  dalla  tipografia  Salentina  un  vo- 
lume dello  scrivente  intitolato  S/uii?  sui  dialetti  greci  dtUi 
Terra   d'Otranto    e  che  a  pag.  51  e  52  del  volume  stesso,  tra 

•  i  canti  di  Corigliano  (pag.  51,  e.  CXV  :  Sozi  clasli  to  marmato 

-  jai  (ambidia  ecc.;  pag.  52,  e.  CXIX:  E  tortura  motte  ihanmi 
cumpagnia  ecc.)  si  leggono  appunto,  con  leggiere  varianti,  i 
due  canti  suddetti  di  "antico  poeta  anonimo  salentino  ",  del- 
l'uno dei  quali  il  primo  verso  suona:- XibZei  oxtorf)  tò  pàppMpoiid 
tfMoia,  e  dell'altro:  'E  Totiproupa  ito©  x<*vva  'i\  «oupicavia.  E  giacché 
ci  sono,  aggiungerò  che  la  similitudine  della  tortora  ricorre,  e 
da  un  pezzo,  quasi  coi  medesimi  tratti,  nella  poesia  popolare 
o  semipopolare  di  Oltre-Ionio.  Anche  là  (cfr.  in  D.  I.  Mauio- 
phrydes,  Moneta  Tffc  vcuirtya*  éXtoiviicfte  f)nhoai\^  I,  Atene,  1866, 
a  pag.  329,  i  versi  438-440  dell'  ?Aqri\w\o\$  Tifo  &fdncr)$  Av&ioTpos»  va 
•Poodjumy;,  che  è  del  sec.  XV,  "•  la  tortora,  vedovata  o  lontana.dal 
suo  compagno,  sempre   vola   nelle    solitùdini    de'  monti  e  del 

-  cielo  e  più  non  posa  su  alberi  dalle  fòglie  verdi  e  più  non  bore 
acqua  che  sia  pura  » . 

Firenze,  maggio  1886.  Giuseppe  Morosi. 


M.  Terenti  Varronis  De  lingua  latina  libri.  Emendavit  appa- 
rato critico  instruxit  praefatus  est  Leonardus  Spengel.  — 
Leonardo  patre  mortuo  edidit  et  recognovit  filius  Andreas 
Spengel.  —  Berolini  apud  Weidmannos,  MDCCCLXXXV, 
di  pagg.  xc-286,  in  8°  gr. 

È  noto  come  alla  prima  edizione  curata  da  Leonardo  Spengel 
dell'opera  Varroniana  De  lingua  latina,  per  la  parte  che  e  sino 
a  noi  pervenuta,  e  pubblicata  a  Berlino  nel  1826,  tenne  dietro, 
nel  1833,  l'edizione  di  Carlo  Ottofredò  Mùller,  colla  quale  si 
recavano  notevoli  variazioni  al  testo  edito  dallo  Spengel.  Ma 
nemmeno  V  opera  del  Mùller  si  poteva  dire  definitiva  o  pres- 
soché tale.  Il  non  possedere  dell'opera  Varroniana  che  un  solo 
codice  antico  (il  Laurenziano  LI,  io  del  sec.  XI  in  scrittura 
lombarda),  1'  essere  questo  molto  scorretto  e  più  scorrette 
ancora  le  copie  fattene  nel  sec.  XV,  doveva  necessariamente 
dare  origine  ad  un'  infinità  di  congetture  per  emendare  molti 
passi  o  guasti  o  incerti,  per  riempiere  non  poche  lacune,  dove 
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era  possibile  il  tentarlo,  per  verificare  non  poche  interpolazioni 
e  sceverare  gli  elementi  genuini  dagli  additizi. 

Ora,  come  la  critica  non  era  stata  soddisfatta  dell'opera  dello 
Spengel,  così  non  fu  di  quella  del  Mùller.  E   però    ben   a  ra- 
gione poteva  scrivere  il  Bergk  nel  1863  che  le  reliquie  del  la- 
voro  Varroniano    «    cum    admodum.  mutilae    graviterque  cor-  • 
«  ruptae  sint,  etiam  mine  post  doctorum  hominum  studia  satis 
«  largam   praebent  diibitandi.  materiam  •  (Kleitie  phiL  Sckrift., . 
I  voi.,  pag.  571).    Molti   valentuomini   pertanto    si    diedero   ad 
esaminare  di  bel  nuovo  il  testo  Varroniano,  collo  scopo  di  ri- 
durlo a  migliore  lezione.  Tra  questi  meritano   particolar  meo*. 
zione   lo  Spengel    stessoy  C.  Lachmann,  il  Christ,  il  Madvig, 
il  Mùller  stesso  ed  altri,  che  nella  prefazione- della  recentissima-, 
edizione  son  ricordati  a  pag.  XXXIV,  a  cui,  pei  relativi  scritti, 
rimandiamo    i    lettori.  Vedesi  da  ciò  che   lo    Spengel  non  po- 
teva  più    essere   soddisfatto  deir  opera  propria,  cosa  la  quale 
del  resto  egli  stesso  confessava  sin  dal  1830  (cfr.  la  Pref.  cit., 
pag.  XXXIII);  e  che   fu  quindi    ottimo   pensiero  il  suo  di  aver 
dato  mano  ad  una  nuova  edizione  del  testo,  servendosi  di  tutti  • 
quei  sussidi  che  le  ulteriori  ricerche  e  discussioni  avevano  in 
grande. copia  recato  agli  studiosi,  fra  i  quali  sussidi  tiene  certo 
il  primo   posto    1'  esame  più  accurato  e  minuzioso  che    si    era  • 
venuto  facendo  dei  codici  e    particolarmente    del    Laurenziano 
del  sec.  XI,  che,  malgrado    le   considerevoli  sue  imperfezioni, 
è  e  sarà  forse  per  sempre  la  guida  più   sicura  per  istabilire  il. 
testo  Varroniano  in  modo  che  soddisfaccia  ai  progrediti  studi. 
Lo  Spengel  morì  prima  di  poter  dare  alla  luce  il  rinnovato  suo 
lavoro:  lo  pubblicò,  non  senza. modificazioni  ed  aggiunte,  il  figlio 
Andrea. 

Com'è  riuscita   questa  seconda   edizione?  Si  può  essa  rite-« 
nere  come  definitiva  >  Rispondiamo  brevemente. 

Anzi  tutto  è  da  notare  che  lo  Spengel  padre  si  valse  di  una 
nuova-  collazione  del  codice  Laurenziano  eseguita  da  quell'uomo 
tanto  competente  e  benemerito  che  è  Enrico  Keil.  A  quella  seguì 
un  altra  di  Adolfo  Groth,  della  quale  tenne  conto  il  figlio.  Con 
queste  nuove  collazioni  e  coir  escussione  di  altri  codici,  col; 
tener  conto  di  tutti  i-  risultati  della  critica  fatta  sul  testo  sino 
a  questi  ultimi  tempi  ;  coli'  aggiungere  ai  risultati  degli  studi 
del  padre  quelli  dei  proprii,  Andrea  Spengel  riuscì  a  darci  un 
testo  senza  dubbio  in  gran  parte  migliore  di  quello  del  Mùller. 
Per  dare  una  qualche  idea  delle  mutazioni  introdotte,  ecco  al- 
cuni raffronti: 
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Ediz.  Spengel*. 

VI,  21,  pag.  79  seg. 

Opcconsiva  dies  ab  dea  Ope- 
consiva,  quoius  in  regia  sacra- 
rium,  quod  ideo  artum,  ut  co 
praeter  virgines  Vestales  et 
sacerdotem  publicum  introeat 
nemo.  IS  CUM  EAT,  SUFFI- 
BULUM  UT  HABEAT  scri- 
ptum, [id  diciturne  ab  suffi- 
endo?  subligaculum]. 

VII,  26,  pag.  127  seg. 
(frammento  del  carme  dei  Salii) 

Cozeulodorieso  omnia  vero  ad- 
patula  coemisse  ian  cusianes 
duonus  ceruses  dunus  ianus  uè 
uet  pom  elios  eum    recum 


Ediz.  Mùller. 
pag.  81. 

Opeconsiva  dies  ab  deaOpe 
Consivia,  quoius  in  Regia  sa- 
crarium,  quod  ita*  actum,  ut  co 
praeter  virgines  Vestales  et  sa- 
cerdotem publicum  introeat 
nemo.  Is  cutn  eat%  suffibulum 
haut  habeat  scriptum.  Id  dicitor 
ab  suffiendo  ut  subligaculum. 


pag.  129. 

Cozeulodoizeso  ;  omnia  vero 
adpatula  coemisse  iameusianes 
duo  misceruses  dun  Ianusvc 
vet  pos  melios  eumrecum. 


Certo  non  sempre,  a  mio  parere,  sono  da  approvare  le  mu- 
tazioni introdotte,  come  non  sempre  mi  pare  che  lo  Spengel 
abbia  compreso  la  ragionevolezza  di  parecchie  emendazioni 
proposte  dalla  critica.  Per  citare  un  esempio,  io  osservo  che  il 
Reiter  (in  Quaest.  Varron.  grammaticae,  Regim.  MDCCCLXXXII, 
p.  92  seg.)  ha  dimostrato  all'evidenza  che  in  lib.  V,  157^.62 
della  nuova  ediz.  Spengel)  si  deve  leggere  Argiletum  sunt  qui 
scripserunt  ab  Argi  leto,  quod (1);  malo  Spengel  padre  se- 
guita a  leggere  ab  Argola  seu  in  luogo  di  ab  Argi  leto,  dove 
si  nota  anche  falsamente  attribuito  a  Varrone  seu  =  vel,  che 
gli  è  affatto  estraneo,  come  fu  dimostrato  da  C.  F.  G.  Mùller 
seguito  dal  Reiter  ora  citato.  Tanto  che  il  figlio  Andrea  nel- 
l'apparato critico  soggiunse:  «  vocabulum  aliquod  latere  putoin 
la  seu  1 ,  ma  lasciò  il  testo  quale  era  stato  stabilito  dal  padre. 


(1)  Cfr.  Vkrg.,  Aen.,  Vili,  345  seg.,  ed.  Ribbbck:  €  nec  non  et  steri 
monstrat  nemus  Argileti  |  testati! rqu e  locum  et  letum  docet  hospitis  Argi. 
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È  però  notevole  che  non  di  rado  lo  Spengel  figlio  modificò  il 
testo  quale  voleva  pubblicare  il  padre.  Cito  un  esempio.  Leo- 
nardo al  lib.  VI,  31  (pag.  83  della  nuova  ediz.),  seguendo  il 
Bergk  (op.  cit.,  p.  578  seg.),  scriveva:  is  dictus  ab  eo,  quod  eo  die 
rex  sacrificulus  sacrificai  ad  comitium;  Andrea  invece  pubblicò: 
is  dictus  ab  eo  quod  eo  die  rex  sacrificio  ius  dicat  ad  comitium , 
e  credo  giustamente,  senza  nulla  aggiungere  ai  codici  e  solo 
cambiando  la  lezione  sbagliata  sacrificiolus  del  cod.  Laur.  in 
sacrificio  ius.  (Per  la  frase  ius  dicare  cfr.  lo  stesso  libro,  §  61: 
Hinc  dicare,  hinc  Iudicare,  quod  tunc  ius  dìcatur,  et  e,  p.  94). 

Si  comprende  dal  sin  qui  detto  che,  non  ostante  le  notevoli 
mutazioni  ed  i  considerevoli  miglioramenti  apportati  alla  nuo- 
vissima edizione,  questa  è  tutt' altro  che  definitiva.  Lo  vide*  lo 
stesso  Leonardo,  il  quale,  nella  sua  dottissima  e  diligentissima 
prefazione  (pag.  II),  dichiarava  come  non  intendesse  far  altro, 
coll'opera  sua,  che  •  sagaciores  et  ingeniosiores  ad  restituen- 
dum  Varronem  denuo  invitare  • . 

Del  resto  la  lunga  e  testé  lodata  prefazione  contiene  parti- 
colareggiate notizie  intorno  ai  codici  di  cui  si  valse  lo  Spengel 
(ove  è  specialmente  interessante  ciò  che  si  riferisce  al  con- 
fronto della  collazione  del  cod.  Laur.  fatta  da  Pietro  Vettori 
con  quella  del  Keil),  intorno  alle  più  importanti  edizioni  che 
si  sono  fatte  del  testo,  cominciando  dall'  edizione  principe  di 
Pomponio  Leto  (Roma,  1471?)  sino  a  quella  del  Mùller.  Segue 
un  discorso  sul  contenuto  dei  libri  Varroniani,  il  quale  riesce 
di  notevole  aiuto  a  chi  voglia  farsi  una  chiara  idea  delle  dot- 
trine grammaticali  ivi  esposte  da  Varrone.  Viene  poi  una  Sa- 
tura critica  e  un  Indice  dei  passi  di  cui  fu  trattato  nella  Pre- 
fazione, che  sono,  se  ho  ben  contato,  104.  Il  volume  si  chiude 
con  due  Indici,  Rerum  et  vocabulorum  il  primo;  Scriptorum, 
librorum,  artificum,  populorum  il  secondo.  Diligentissimo  è  l'ap- 
parato critico. 

Torino,  marzo  1886. 

Ettore  Stampini. 
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Livi  Andr onici  et  Cn.  Naevi  fabularum  reliquiae.  Emendava  et 
adnotavit  Lucianus  Mleller.  Bcrolini,  apud  S.  Calvarium 
et  Soc,  MDCCCLXXXV,  di  pagg.  72,  in  8°  gr.  [Ex  actis 
menstruis   Maiis    Ministerii  Institutionis  publicae  Rossici]. 


L'illustre  editore  dei  frammenti  di  Lucilio,  di  Ennio,  del 
Bellum  Punicum  di  Nevio  e  dell' Odyssea  di  Livio  Andronico  ha 
pur  voluto  accingersi  alla  pubblicazione  dei  frammenti  scenici 
di  Livio  e  Nevio  •  ut  antiquissimqrum  graecanicae  artis  intcr 
Romanos  auctorum  • ,  spintovi  particolarmente  dalla  conside- 
razione che  il  Ribbcck  nei  due  volumi  dei  suoi  Scpenicae  Ro- 
tnanorum  poesis  fragtnenta  non  vi  si  sarebbe  adoprato  attorno 
con  quella  cura  t  quam  exigebat  rei  ut  difficultas  ita  gravitas  1  f 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  metrica. 

L'opuscolo  si  divide  in  tre  parti.  La  prima  contiene  i  fram- 
menti di  Livio  (pp.  4-8)  e  di  Nevio  (pp.  8.-25);  Ja  seconda  le  te- 
stimonianze  degli  autori  (pagg.  25-38)  ;  la  tersa  il  commentario 
critico.  Come  ognun  vede,  è  una  divisione  molto  incommoda 
per  lo  studioso.  Del  resto  il  Mùller  ha  dichiarato  di  tenere  lo. 
stesso  metodo  e  la  stessa  via  seguita  nelle  edizioni  di  Ennio 
e  di  Lucilio,  quanto  alla  critica.  In  fatto  d'ortografia,  ha  adot- 
tata quella  del  secolo  d'Augusto  e  de'  suoi  successori,  ammet- 
tendo le  forme  arcaiche  solo  là   «  ubi  certis  sive  auctorum  ve- 

1 

terum  sive  codicum  firmarentur  testimoniis  • ,  e  schivando 
sempre  le  forme  medievali.  Su  questo  metodo  si  potrebbe  di- 
sputar molto  e  si  potrebbe  da  alcuno  fare  al  M.  questa  do- 
manda, tra  le  altre:  se  voi  siete  persuaso,  come  dovente  esserlo, 
che  l'ortografia  di  Livio  e  di  Nevio  era  ben  diversa  da  quella 
degli  scrittori  del  secolo  d'Augusto;  se  voi  sapete,  come  dovete 
sapere,  che  i  testi  dei  più  antichi  scrittori  han  subito  d'età  in 
età  molte  modificazioni  riguardo  all'  ortografia  ;  se  voi  accet- 
tate quelle  scarse  forme  arcaiche  le  quali  sornotarono  al  nau- 
fragio delle  altre  numerosissime,  perchè  non  volete  ridare  in 
tutto  ai  testi  la  loro  forma  genuina  e  primitiva,  e  seguite  invece 
un  ibrido  sistema  ?  Egli  è  d'altra  parte  cosa  certissima  che  Livio 
non  poteva  punto  scrivere  Clytemestra  (trag.,  IV,  6),  Philomela 
(trag.,  IX,  3),  come  Nevio  non  poteva  scrivere  thyrsigerae  Bac- 
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chae  (trag.,  VI,  io),  acontizomenos  (com.,  I,  i),  mutuimi  (com., 
XXXVII,  i).  Perchè:  scrivere  nello  stesso  verso  <Ji  Nevio  oratòrèd 
novei  ma  stolti  adulescetitùti  (ex  ine.  fab.,  XIII)  >  E  cosi  potrei 
moltiplicare  gli  esempi.  Terminerò  col  dire  che  mi  fa  mólta 
meraviglia  che  il  MùHer  nelle  sue  citazioni  di'  grammatici  latini1 
faccia  esclusivo  uso  della  edizione  del  Putsch,' lasciando  affatto 
da  parte  là  grande  collezione  del  Keil.  Manca  T  indice  delle 
parole. 

Ettore  Stampini. 


Plauti  fabularum  deperditarum  fragtnenta.  Collegit  Frànciscus 
Winter  Phil.  Dr.  Bonnae,  Cohen  et  fil.,  MDCCCLXXXV, 
in  8°,  di  pagg.  99. 


E  questa  una  collezione  che  da  lungo  tempo  si  desiderava  e 
che  provvede  ad  un  vero  bisogno.  Certo  i  frammenti  delle  com- 
medie Plautine  non  hanno  molta  importanza  per  la  conoscenza 
dell'arte  del  poeta,  ma  rie  hanno  una  considerevolissima  per  la 
storia  del  teatro  di  Plauto  nell'antichità  romana.  Si  sa  che  il 
Ritschl  aveva  rivolta  la  sua  attenzione  anche  ai  frammenti 
Plautini  sino  allora  non  abbastanza  curati  dagli  editori  di 
Plauto,  ma  non  ne  potè  dare  che  un  piccolo  saggio  (Opusc, 
voi.  III).  Ora,  come  non  si  era  posta  la  necessaria  cura  nel  rac- 
coglierò tutti  i  frammenti  dai  libri  dei  grammatici,  così  non  se 
nera  messa" rièll'emendàrli.  Si  accinse  il  Winter,  seguendo  l'in- 
dirizzo del  Ritschl,  a  quest'opera,  trattando  in  primo  luogo 
dell'ordine  e  dèi  titoli  delle  commedie  Plautine,  poi  degli  autori 
antichi  da  cui  ci  furono  conservati  i  frammenti  ;  in  terzo  luogo 
vengono  i  versi  dagli  antichi  citati  come  Plautini  e  che  non  si 
leggono  nelle  commedie  che  si  conóscono  sótto  la  designazione 
di  Varroniane,  tranne  la  Vidularia,  i  cui  frammenti  sono  pure 
compresi  nella  collezione  secondo  la  recensione  dello  Stude- 
mund  e  sono  accompagnati  dall'apografo  del  codice  Ambrosiano 
fatto  dallo  Studemund  stèsso. 

Compresa  la  Vidularia,  le  commedie  cui  si  riferiscono  i  fram- 
menti   curati   dal   Winter,    sonò    34;   perciò   vi   sono   messe, 


.4. 


—  538  - 

oltre  a  18  delle  19  che  il  Ritschl  poneva  nella  seconda  classe 
(àvriÀ€Yófieva),  anche  le  12  della  terza  classe  (vó6a)  del  Ritschl, 
coli'  aggiunta  dei  frammenti  del  Saturio  e  del  Syrus  tratti  da 
Festo,  e  quello  del  Upargus  tratto  da  Prisciano.  Non  ha  voluto 
accogliere  nella   raccolta   i    frammenti  della  Boeotia   •  cum  de 

eorum  origine nunc  quidem  decerni  non  iam  liceat  »  (p.  5). 

Sono  notevoli  certe  mutazioni  portate  ai  titoli  di  alcune  com- 
medie. Per  es.  il  W.  adotta  il  titolo  Cesistio  in  luogo  di  Cacistio, 
Pagon  in  luogo  di  Pago  o  Phago.  Del  resto  l'edizione  è  molto 
accurata.  A  pie'  di  pagina  trovi,  oltre  le  testimonianze  degli 
scrittori,  anche  le  varie  lezioni  ;  inoltre  havvi  un  copioso  indice 
delle  parole.  Naturalmente  si  potrebbe  far  discussione  sui  cri- 
terii  che  segui  il  raccoglitore  ed  illustratore  dei  frammenti 
Plautini  per  comprendere  in  essi  anche  frammenti  di  commedie 
di  assai  dubbia  autenticità  :  ad  ogni  modo  è  sempre  utile  che 
vi  sia  un'edizione  in  cui  si  trovi  raccolto  quel  tanto  che  resta 
di  tutto  ciò  che  l'antichità  o  bene  o  male  ha  attribuito  a  Plauto. 

Ettore  Stampini. 


Rudolphus  Beer,  Spicilegium  Juvenalìanum.  Accessit  libri  Pì- 
thoeani  simulacrum.  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri, 
MDCCCLXXXV,  in  8°  gr.  di  pagg.  82. 


Lo  scopo,  che  si  propose  1'  autore  di  questo  pregevole  la- 
voro, fu  quello  di  sottoporre  nuovamente  a  severo  esame  tutto, 
o  pressoché  tutto,  1'  apparato  critico,  che  già  servì  allo  Iahn 
per  la  sua  rinomata  edizione  di  Giovenale  dell'anno  1851,  ap- 
parato critico  che  l' A.  giustamente  afferma  e  nequaquam  ita 
comparatum  esse  ut  hodie  quoque  probetur  •  (p.  6)  da  ogni 
studioso  e  qui  versibus  Iuvenalianis  emendandis  paululum  ac- 
curatius  vacaverit  »  (id.).  Nel  tempo  trascorso  da  quella  pub- 
blicazione dello  Iahn  anche  gli  studi  su  Giovenale  sono  consi- 
derevolmente progrediti,  e  molti  sussidii  critici  furono  apportati: 
ma  d'altra  parte,  come  nota  l'A.,  questi  sussidii  giacciono  sparsi 
per  le  riviste  ed  i  giornali  ;  né  è  stato  spinto  innanzi  quanto  si 
desidererebbe  l'esame  dei  codici.  Nota  ancora  l'A.  che  non  si 
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è  scritto  abbastanza  intorno  alla  storia  del  testo  •  ita  ut  hoc 
die  etiam  de  omnibus  quae  ad  textum  quemlibet  restituendum 
necessario  requiruntur  aut  male  edocti  simus  aut  omnino  incerti 
haereamus  »  (pag.  cit.).  Volendo  perciò  l'A.  riparare  in  certo 
modo  a  tale  miseria,  com'egli  forse  con  un  po'  di  esagerazione 
la  chiama,  visitate  le  biblioteche  della  Svizzera,  della  Germania 
e  quella  di  Parigi,  radunò  tutto  ciò  che  poteva  servire  al  suo 
scopo;  •  quo  factum  est  » ,  egli  soggiunge,  •  ut  non  solum  ap- 
paratomi criticum  fere  totum  quali  Iahn  usus  est  denuo  conqui- 
rere  et  examinare  sed  etiam  ut  nova  auxilia  nuper  detecta 
strenue  excutere  potuerim  »  (p.  7).  E  poco  appresso:  t  imprimis 
autem  id  egi  ut  de  libro  Pithoeano,  crisis  Iuvenalianae  duce, 
quam  pienissime  testarer  et  lectionibus  singulis  diligenter 
excussis  et  totius  codicis  accurata  descriptione  communicata  » 
(pag.  cit.)- 

L'opuscolo,  che  io  reputo  un  buon  contributo  alla  critica  di 
Giovenale,  è  diviso  in  tre  parti.  La  prima  (pp.  9-38)  contiene 
un  accurato  studio  concernente  il  codice  Piteano,  sul  quale  dà 
minute  notizie  che  riguardano  la  sua  condizione  esterna,  gli 
errori  della  prima  mano,  le  correzioni  fatte  da  una  seconda 
mano,  ecc.;  tratta  dei  frammenti  Aroviensi  (di  Aarau),  che  l'A. 
riconosce  essere  stati  egregiamente  descritti  e  collazionati  da 
Giovanni  Wirz  (p.  25),  ma  che  tuttavia  credette  bene  di  colla- 
zionare egli  stesso  un'altra  volta  per  poter  meglio  instituire  un 
paragone  tra  essi  ed  il  codice  Piteano.  Si  discorre  poscia  degli 
scolii,  del  codice  Viennese  n.  107,  dell'esemplare  di  Francesco 
Daniel,  finalmente  dei  codici  interpolati.  L'A.  è  dolente  di  non 
aver  potuto  esaminare  gli  antichissimi  frammenti  Vaticani. 

La  seconda  parte  (pp.  39-5 2 )  è  un  contributo  alla  storia  del 
testo.  Vi  si  esamina  l' importanza  che  hanno  gli  scolii  per  la 
conoscenza  di  essa  storia:  seguono  le  congetture  dell'A.  sulla 
scrittura  in  cui  dovevano  essere  stati  scritti  i  due  archetipi  Y 
ed  X,  dall'ultimo  dei  quali  fu  trascritto  il  Piteano  (P).  A  tal 
riguardo  l'A.  crede  che  il  codice  X  fosse  in  scrittura  unciale  e 
continua  •  ex  qua  re  sola  errores  frequentissimos  explices  , 
qui  verbis  et  in  P  et  in  A  (1)  male  distinctis  continentur  » 
(P-  43)«  D  c°d-  X  poi,  secondo  l'A.,  derivò    da  un  più    antico 


(1)  A  è  la  sigla  dei  frammenti   Aroviensi   parimente  derivati  dall'ar- 
chetipo X,  secondo  il  Beer. 
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Y  (i)  nel  VI  o  nel  VII  sec.  (p.  43  e  51).  Ticn  dietro  una  que- 
stione importante  sulla  natura  e  condizione  della  satira  XVI, 
la  quale,  come  a  tutti  è  noto,  non  è  finita.  UÀ.  ammette  l'au- 
tenticità di  tale  frammento,  ma  nega  che  esso  sia  stato  pub- 
blicato così  imperfetto  dal  poeta  o  dagli  amici;  non  crede; 
come  il  Ribbeck  ed  il  Bùcheler,  che  siano  caduti  per  un  caso 
qualsiasi  gli  ultimi  fogli  del  codice  archetipo  (p.  46);  invece 
egli  opina  che  la  ragione  del  fatto  si  debba  cercare  nel  codice  P, 
dal  quale  si  sarebbe  staccata  l'ultima  parte  mancante  di  scolii 
(P*  47).  Ne  sarebbe  una  prova  la  mancanza  del  solito  EXPLICIT 
che  si  trova  invece  col' resto  della  forinola  nei  fogli  30b,  41^, 
53b»  65**,  rispettivamente  alla  fine' dei  libri  i°,  20,  3%  40;  e 
d'altra  parte -nessun  altro  codice  antico  porterebbe  quella  sot- 
toscrizione, né  ve  n'  avrebbe  alcuno  più  antico  del  Piteanoy 
salvo  i  frammenti  Vaticani  e  Viennesi  (p.  48).  E  qui  VA.  rileva 
T  immensa  importanza  del  codice  P  rispetto  agli  altri  codici, 
importanza    chiaramente   indicata   da   lui   con   queste  parole  : 

•  pràeter  illa  fragménta    libro    Pithoeano   antiquiora  ad  unum 
ornnes  a  Pithoei  exemplari  pendent  »  (pag.  cit.).  E  poco  dopo: 

•  iure  quidem   ho  die   codtcem   illum   pretiosissimum    tótius^ 
memoriae  Iuvenalianae  fontem  ac  fundamentum  habeas  »(p.  49). 

Si  vede  chiaramente  che  tutto  il  ragionamento  •  concernente 
la  satira  XVI  riposa  su  una  congettura,  come  è  una  congettura 
che,  salvo  i  frammenti  Vaticani  e  Viennesi,  tutti  gli  altri  codici- 
dipendano  dal  Piteano.  Quest'ultima  congettura   è  poi  svilup- 
pata a  pag.  49  seg.:  ma  io  credo  che  né  l'una  né  l'altra  man-' 
cherà   di    serii   contradditori   fra   coloro  particolarmente    che, 
come  il  Bob  (2)  e  il  Hàckermann  (3),  han  combattuto  l'indirizzo 
della  scuola  del  Hermann  e  del  Iahn,  per  cui  il  codice  Piteano 
dovrebbe  ritenersi  come  l'unica  fonte  genuina  e  pura  del  testo  gio- 
veriàliano.  A  me  non  pare  che  1'  A.  abbia  sufficientemente  di-" 
mostrato  la  derivazione  di  tutti  i  codici  dal  Piteano,  p.  e.,  dei 
dodici  Cantabrigensi,  i  quali,  se  mancano  della    sottoscrizione 
EXPLICIT,  non  si  potrebbero  perciò  solo  richiamare,  come  a 


(1)  A  pag.  51  troverai  rappresentata  la  genealogia  dei  codici  giovena- 
liani  secondo  le  congetture  dell' A. 

(2)  Zur  Kritik  und  Erklàrung  der  Satiren  des  luvenal,   Kaiserlau- 
teni,  1874. 

(3)  Zur  Kritik  und  Erklàrung  Iuvenals,  Greifswald,  1877. 
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loro  fonte,  al  Pitcano.  A  me  sembra  assai  strano  che,  mentre 
Giovenale  era  nel  medio  evo  uno  degli  scrittori  più  noti  e  più 
:  diffusi,  quasi  tutti  i  numerosi   codici   delle   satire   fossero  tal- 
■  mente  scorretti  da  essere  nel  sec.  IX  abbandonati   per   i   pò- 
.  chissimi    che    erano  corretti,  e  che  fossero,  solo  in  tale  condi- 
zione i  parenti  diretti  o  indiretti   del  Piteano.    E   perchè    non 
è  venuto  in  capo  ad  alcuno  di  supplire  a  quanto  mancava  della 
sat.  XVI  nel  codice  Piteano,  ricorrendo  a  qualche  altro  codice 

-  anche  scorretto  ?  Perchè  tale  rinunzia  universale  all'ultima  parte 
.della  satira  XVI }  In  omaggio  forse  del  mutilato  Piteano  ? 

Ho  detto  che  l' A.  assegna  al  Piteano  la  massima  importanza. 
Egli  si  fa  dunque  difensore  dell'  indirizzo  già  tenuto,  come  ho 
.  sopra  notato,  dal  Hermann  e  dal  Iahn.  Ecco  le  sue  stesse  pa- 
role: •  Si  iudicium  nostrum  paucis  comprehendimus,  rationes 

-  emendationis  Iuvenalianae  Hermanni  Iahnii  arte  constitutae  , 
nuper  Vahleni  potissimi] m  ingenio  praeclare  defensae  eo  magis 

.  firmare  licuit  quo  plenior  facta  est  nostra  codicum  cognitio 
et  verior  existimatio:  ut  non  impune  nec  sine  magno  crisis  Iu- 
venalianae damno  discedatur  a  via  et  disciplina  omni  ex  parte 

.  stabilita  »  (pag.  52). 
;  La  terza  ed  ultima  parte  (pagg.  53-76)  contiene  un  saggio  di 
commentario  critico  particolarmente  fondato  sulle  lezioni  del 
codice  P  che,  secondo  l'A.,  sarebbero  state  spesso  male  tra- 
scritte. Trattate  alcune  questioni  ortografiche,  l'A.,  seguendo 
L'ordine  delle  satire  e  dei  versi,  passa  ad  .esaminare  moltissimi 
luoghi  dell'edizione  Iahn  che  abbisognano  di  correzioni  e  ret- 
tificazioni, terminando  con  l'indicazione  di  parecchie  lezioni,  del 
codice  P  che  concordano  con  lezioni  o  congetture  accettate 
dal  Iahn. 

Accresce  l'interesse  dell'opuscolo  un  bellissimo  fac-simile  in 
fotolitografia  del  foglio  13*»  del  codice  P  contenente  i  vv.  1-29 
della  Sat.  I  cogli  scogli:  un  Index  locorum,  memorabilium  chiude 

.    l'opuscolo. 

Ettore  Stampini. 


—  542- 


Lodovico  Antonio  Ardy.  //  primo  libro  delle  Storie  di  Tito 
Livio.  Nuova  traduzione  italiana  con  una  lettera  al  profes- 
sore Costanzo  Rinaudo.  Genova,  tipografia  del  R.  Istituto 
Sordo-Muti,   1886,  in  8°,  di  pagg.  XXIII-91. 


Questo  lavoro  è,  nell'intenzione  dell' Ardy,  un  saggio  filolo- 
gico, di  cui  nella  lettera  al  prof.  Rinaudo,  che  serve  come  di 
prefazione,  egli  spiega  lo  scopo  e  la  condotta.  Lo  scopo  suo 
è  di  dare  una  traduzione  possibilmente  migliore  di  quelle  che 
«inora  abbiamo  avuto,  le  quali,  volontieri  concedo  air  Ardy,  che 
•  non  sono  esenti  da  mende  •  ;  come  gli  concedo  volentieri 
che  *  le  ultime  recensioni  dei  codici,  e  tutta  la  letteratura  liviana 
di  questo  secolo  gli  rendevano  più  facile  l'assunto  •  (p.  XVI). 
Questo  per  lo  scopo.  Riguardo  alla  condotta  del  lavoro,  egli, 
dopo  aver  osservato  che  «  tornando...  impossibile  una  tradu- 
zione perfetta,  tutti  gli  sforzi  nostri  debbono  tendere  ad  avvi- 
cinarci, quanto  più  possiamo,  con  essa,  sia  al  pensiero  che 
alla  forma  dello  scrittore  antico,  non  sacrificando  l'uno  all'altro 
di  questi  elementi  essenziali,  e  non  ribellandoci  nello  stesso 
tempo  all'indole  della  nostra  lingua  •  (pag.  XI  seg.),  dichiara 
di  aver  cercato  appunto  di  regolarsi  in  tale  maniera. 

Facciamo  ora  alcune  osservazioni.  E  prima  di  tutto,  per 
quanto  il  traduttore  parli  di  recensioni  di  codici  e  di  lettera- 
tura liviana,  non  vedo  che  egli  se  ne  sia  giovato.  Lo  dimostra, 
fra  le  altre  cose,  la  sua  esplicita  confessione  di  aver  seguito 
come  base  1'  edizione  scolastica  del  Fumagalli.  Non  poteva, 
piuttosto  che  valersi  di  una  riproduzione  non  senza  pecche, 
fare  uso  della  recensione  originale  del  Weissenborn  >  Nessun 
indizio  inoltre  vi  è,  il  quale  ci  possa  indurre  la  persuasione 
che  il  traduttore  si  sia  servito  anche  di  altre  recensioni,  p.  e., 
di  quella  del  Madvig  e  dell'Ussing.  Parimente  nelle  poche  pa- 
gine, in  cui  ha  trattato  t  della  vita  e  degli  scritti  di  Tito  Livio  • 
(pagg.  XIX-XXIII),  non  sembra  che  abbia  avuto  sott' occhio 
altra  fonte  che  la  prefazione  latina  del  Weissenborn,  1'  unico 
lavoro  che  egli  citi,  di  quanti  concernono  tale  argomento. 

Ed  ora  veniamo  al  modo  con  cui  la  traduzione  è  stata  con- 
dotta. Non  nego  che  l'Ardy  abbia  usato  una  certa  diligenza  e 
che  non  rade  volte  abbia  ritratto  fedelmente  ed  acconciamente 


—  543  — 

il  pensiero  liviano;  che  in  certi  punti  la  sua  traduzione  sia  mi- 
gliore di  quelle  che  la  precedettero  in  Italia;  ma,  consideran- 
dola nel  suo  insieme,  1'  opera  dell'  Ardy  non  mi  sembra  che 
segni  alcun  rilevante  progresso.  In  particolar  modo  ho  dovuto 
notare  che  il  traduttore  non  sempre  ha  avuto  riguardo,  come 
doveva  e  come  voleva,  ai  differenti  mezzi  d'  espressione  delle 
due  lingue:  intendo  dire  che,  nel  recare  in  italiano  il  pensiero 
di  Livio,  non  ha  sempre  trovato  la  forma  più  appropriata  al 
carattere  speciale  della  lingua  in  cui  traduceva.  È  questo  un 
difetto  dal  quale  raramente  chi  traduce  sa  bene  e  sempre  guar- 
darsi. Troppo  spesso  chi  traduce  dal  latino  non  ci  dà  in  veste 
veramente  italiana  il  pensiero  dello  scrittore,  di  cui  si  occupa, 
ma  ce  lo  presenta  in  uno  stile  manierato,  artificioso,  talora 
contorto,  il  quale  non  ha  che  fare  con  quei  mezzi  d'espressione 
onde  risulta  lo  stile  odierno,  e  tien  quindi  piuttosto  del  latino 
che  dell'italiano.  Ciò  dipende  dal  non  avere  ben  fermi  nella 
mente  i  principii  della  stilistica;  dal  non  considerare  abbastanza 
la  differenza  che  intercede  fra  le  due  lingue;  dal  dimenticare 
che,  se  grande  è  la  loro  affinità  dal  punto  di  vista  puramente 
lessicale,  il  divario  si  fa  più  grande  in  ogni  altro  rispetto,  e 
diventa  poi  grandissimo,  molto  più  grande  di  quello  che  co- 
munemente si  crede,  in  riguardo  allo  stile,  nel  senso  che 
danno  i  moderni  stilisti  a  questo  vocabolo. 

Rechiamo  qualche  esempio.  E  assai  nota  la  tendenza  della 
lingua  latina  all'  espressione  concreta,  per  cui  essa  fa  spessis- 
simo uso,  in  luogo  d' un  sostantivo  astratto,  di  una  serie  di 
compensi  differenti,  tra  cui  quello  dell'impiego  di  un  participio. 

Perciò  dovendosi  tradurre:  «  regnum haud  satis  prosperum 

fuerat,  aut  neglectis  religionibus  aut  prave  cultis  •  (I,  32,  2), 
chi  non  vede  che  i  due  participii  stan  lì  per  due  sostantivi 
astratti?  Ora  l'Ardy  traduce:  •  non  era  stato  molto  felice  per 
i  negletti  o  non  debitamente  osservati  sacri  riti  » ,  peggiorando 
la  versione  del  Mabil  :  •  coli'  aver  trascurati  o  mal  praticati 
i  riti  di  religione  » ,  e  d'altra  parte  togliendo  ogni  efficacia  al- 
l'avverbio prave.  Io  avrei  tradotto:  •  o  per  trascuranza  del  culto 
o  per  gravi  irregolarità  commesse  nel  suo  esercizio  » .  E  pure 
noto  che  il  latino  impiega  talora,  per  indicare  una  persona, 
nomi  d'azione  o  di  condizione.  Quindi  Livio  (I,  13,  2)  scrive: 
t  dirimere  iras  »  in  luogo  di  iratos.  L'Ardy  traduce:  •  separare 
le  ire  »,  come  il  Mabil:  •  spartir  (!)  gli  sdegni  ».  Si  sa  del 
pari  che  il  latino  usa  certi  vocaboli  generici,  i  quali  corrispon- 
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dono  a  vocaboli  specifici  italiani.  Così  vis  corrisponde  talora, 
quando  l'idea  che  esprime. riguarda  un  qualche  vocabolo  {verbi 
vis),  al  nostro   •etimologia  ».  E  ovvio  quindi    che    nel    passo 

.  di  Livio  (I,  44,  4):  «  pomerium,  verbi  vim  solam  intuentes, 
postmoerium  interpretantur  esse  » ,  l'espressione  verbi  vim  in- 
tuentes devesi  tradurre:  •  per  rispetto  al  significato  etimologico 
della  parola  • ,  o  più  semplicemente:  •  per  rispetto  all'  etimo- 
logia del  vocabolo  ».  L^Ardy  traduce:  •  quelli  che  guardano... 
alla...  forza  del  vocabolo  »,  quasi  come  il  Mabil  :  «  A  badare 
alla...  forza  del  vocabolo  ». 

.  Per  non  essere  soverchiamente  lungo,  citerò  solo  più  pochi 
passi  mal  tradotti  dall' Ardy,  al  quale  parmi  che,  oltre  a  non 
poche   particolarità    stilistiche,  sfuggano  pur  troppo  parecchie 

.  particolarità  lessicali  e  sintattiche,  la  cui  trascuranza  non  credo 
si  possa  in  modo  alcuno  scusare.  Livio  (I,  34,  2)  scrive:  •  per 
omnia  expertus  »   (in  signif.  passivo):  l'Ardy  erroneamente  tra- 

.  duce  :  «  acquistatasi  completa  fiducia  » .  Lasciando  a  parte 
T  expertus  che  non  ha  capito,  se  1*  Ardy  avesse  consultato  la 
nota  del  Weissenborn  che  spiega  giustamente  per  omnia  == 
in  alien  Verhàltnissen  (cfr.  Nàgelsb  ,  op.  cit.,  pag.  203),  non 
avrebbe  così  alterato  il  senso  della  frase  liviana.  Molto  meglio 

,  di  gran  lunga  il  Mabil  :  •  fatto  in  ogni  incontro  buona  prova 
di  sé  ».  Livio  (I,  4,  8)  ha  :  •.  ita  geniti  itaque  educati,  cum 
primum  adolevit  aetas,  nec  in  stabulis  nec  ad  pecora  segnes, 
venando  peragrare  saltus  » .  L' Ardy  non  ha  capito  il  valore 
concessivo  dell'espressione  ita  geniti  itaque  educati,  alla  quale  si 
contrappone  nec  in  stabulis  e/c,  ove  perciò  bisogna  sottinten- 
dere  un  tamen,  il  quale  nello  stile  moderno  mi  pare  che  non 
possa  trascurarsi.  Egli  troppo  letteralmente  traduce  :  •  Così 
nati,  così  educati...  non  si  diedero  essi  ad  oziare,  ecc.  ».  A 
proposito  di  tamen,  chi  leggendo  il  passo  di  Livio  (I,  31,  5): 
«  cum  pigritia  militandi  oreretur,  nulla  tamen  ab  armis  quies 
dabatur  a  bellicoso  rege  » ,  non  vede  il  valore  concessivo  di 
cum  ì  Non  l'ha  visto  l'Ardy  col  tradurre:  «  nascendo  una  certa 
svogliatezza,  ecc.  ».  Non  esattamente  tradotto  è  il  passo  (1,41, 
1):  «  clamor  inde  concursusque  populi ,  mirantium  ,  quid  rei 
esset  »  così  recato  in  italiano:  •  Seguirono  grandi  grida  ed  un 
accorrere  di  popolo  stupito  e  curioso.  Qui  il  verbo  miror  ha  un 
valore  pregnante  ed  equivale  a  cum  admiratione  quaerere.  Ma 
è  addirittura  falsare  il  concetto  di  Livio  tradurre  il  passo  (1, 
7,   1):  ■  utrumque  regem  sua  multitudo  consalutaverat:  tempore 
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illi,  at  hi  numero  avium  regnum  trahebant  »  con  t  l'uno  e 
l'altro  la  propria  moltitudine  aveva  salutato  re  :  gli  uni  dalla 
precedenza  del  tempo,  gli  altri  dal  numero  degli  uccelli  apparsi 
argomentando  • ,  mentre  Livio  impiega  spesso  il  verbo  trahere 
per  ad  se  trahere  e  sim.,  e  quindi  in  quel  passo  trahebant  vale  ad 
se  o  ad  suum  ducem  trahebant,  e  dovevasi  tradurre  per  •  preten- 
devano »  (per  sé  o  pel  loro  capo).  Del  pari,  mentre  Livio  (I, 
17,  6)  ha:  t  annuumque  intervallum  regni  fuit,  id  ab  re,  quod 
nunc  quoque  tenet  nomen ,  interregnum  appellatum  • ,  il  tra- 
duttore scrive:  «  Questo  spazio  di  tempo  fu  chiamato  col  nome 
che  tuttora  conserva  di  interregno  • ,  saltando  interamente  Yab 
re  che  in  italiano  suonerebbe  :  t  da  ciò  che  era  realmente  • . 
L'  esame  di  questi  e  di  altri  passi ,  che  tralascio  di  citare, 
mette  abbastanza  in  rilievo  il  fatto  che  il  traduttore,  quanto  a 
i  letteratura  liviana  • ,  non  ha  avuto  innanzi  a  sé  fors'altro  che 
le  poche  note  del  Fumagalli,  e  che  non  ha  conoscenza  neppure 
dei  riachi  e  notissimi  commenti  del  Weissenborn  e  di  Maurizio 
Mùller,  per  non  parlare  di  altri,  seguendo  i  quali  avrebbe  senza 
dubbio  evitato  non  poche  inesattezze  ed  errori.  Sia  lodata  la 
buona  volontà  del  traduttore;  ma  egli  procuri  di  far  meglio  per 
altri  libri  di  Livio.  Sinora  non  ci  ha  dato  una  traduzione  quale 
oggi  si  può  e  si  deve  pretendere,  ma  un  tentativo  di  tradu- 
zione pur  troppo  in  molti  punti  non  riuscito. 


Ettore  Stampini. 
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Remigio  Sabbadini,  Storia  del  Ciceronianismo  e  di  altre  questioni 
letterarie  nell  età  della  rinascenza.  Torino,  E.  Loescher, 
1886  (8°,  pp.  VIII-136). 


Gli  studi  sulla  rinascenza  letteraria  italiana  fioriscono  mira- 
bilmente da  alcuni  anni,  e  hanno  tenuto,  in  questa  loro  fiori- 
tura, una  via  molto  diversa  da  quella  che  sembra  additata  dalla 
pratica  di  un  vero  metodo  scientifico.  I  lavori  complessivi, 
riassuntivi,  sintetici  hanno  preceduto  in  questa  parte  i  lavori 
di  indagine  minuta,  biografica  e  filologica,  e  di  analisi.  Ab- 
biamo avuto  i  libri  del  Voigt,  del  Burckhardt,  del  Symonds, 
la  ormai  celebre  introduzione  del  Villari  al  Machiavelli,  la  poco 
felice  compilazione  di  Giosia  Invernizzi  (1),  i  densi  e  pregevoli 
studietti  del  Ianitschek  (2),  il  largo  riassunto  del  Geiger  (3), 
prima  che  fosse  studiata  accuratamente  la  vita  neppure  degli  uma- 
nisti più  celebri,  e  messa  l'opera  loro  in  chiara  luce.  È  ben  vero 
che  non  ci  manca  una  fonte  biografica  contemporanea  inap- 
prezzabile nel  Bisticci  ;  è  vero  che  già  nel  passato  secolo  si 
ebbero  repertori  di  notizie,  che  non  saranno  mai  abbastanza 
sfruttati  dagli  studiosi,  quali  lo  Specimen  del  Bandini  (1748) 
e  la  Vita  Travarsarii  del  Mehus  (1759),  è  vero  che  nel  secolo 
nostro  non  mancano  alcune  monografie  pregevoli,  quelle  no- 
tissime del  Roscoe,  quelle  di  Carlo  Rosmini  sul  Filelfo  e  sul 
Guarino,  quella  dello  Shepherd  su  Poggio  Bracciolini,  quella 
del  Voigt  su  Enea  Silvio  Piccolomini,  e  finalmente  le  più  re- 
centi dell'Hortis,  del  Koerting,  del  Mancini,  del  Tallarigo,  del 
Ramorino  sul  Boccaccio,  sul  Petrarca,  su  Leon  Battista  Alberti, 
sul  Pontano,  sul  Panormita;  ma  che  cosa  sono  questi  pochi 
studi,  talora  ben  lungi  dall'essere  compiuti  in  sé  medesimi,  al 
confronto  delle  enormi  ricerche  che  restano  ancora  da  fare? 
Che  cosa  possiamo  dire  quando  le  più  splendide  figure  di  quel 


(1)  //  Risorgimento,  Milano,  1878. 

(2)  Die  Gesellschdft   der   Renaissance   in  It alien   und   die    Kunst, 
Stuttgart,  1879. 

(3)  Renaissance  und   Humanismus   in   It  alien   und   Deutschland, 
Berlin,  1882. 
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periodo,  Lionardo  Bruni ,  Niccolò  Niccoli  ,  Matteo  Palmieri , 
Andrea  Navagero,  Lorenzo  Valla,  Paolo  Giovio,  non  hanno 
trovato  ancora  il  loro  biografo  >  Che  cosa  possiamo  dire  quando 
tutte  le  biblioteche  nostre  conservano  codici  di  lettere  inedite 
di  umanisti,  trattati  non  peranco  messi  a  profitto,  non  che  di 
quei  zibaldoni  caratteristici  del  tempo,  in  cui  con  sì  strani  ac- 
costamenti trovansi  talora  amalgamati  elementi  moderni  ed 
antichi  ? 

Eppure  (cosa  ancora  più  singolare)  si  può  essere  quasi  certi 
che  T  immaturo  lavoro  di  sintesi,  fatto  sino  ad  ora,  non  sarà 
destinato  a  cadere  irremissibilmente,  come  tutte  le  sintesi  im- 
mature, e  ciò  perchè  l'umanismo  ci  si  presenta  come  un  fatto 
determinato  e  caratterizzato,  che  si  svolge,  fatalmente,  senza 
salti  e  senza  eccezioni,  come  un  fenomeno  della  natura.  Quindi 
se  anche  i  particolari  si  accrescano  e  mutino,  le  linee  generali 
del  quadro  resteranno  pur  sempre  quelle,  e  gli  indirizzi  e  gli 
elementi  di  quella  vita,  dal  Voigt  così  acutamente  scrutati,  dal 
Burckhardt  così  genialmente  distinti  e  messi  in  luce,  varranno 
sempre  come  le  vere  caratteristiche  della  rinascenza.  Dove  in- 
vece le  cose  muteranno  d'assai,  sarà  nei  rapporti  singoli  che 
hanno  fra  loro  le  diverse  esplicazioni  di  quello  spirito,  nei  rap- 
porti, cioè,  delle  opere  italiane  con  le  latine,  e  delle  une  e  delle 
altre  con  l'arte  "e  col  movimento  d'  oltralpe  ;  sarà  nella  consi- 
derazione speciale  dei  vari  umanisti  e  letterati,  il  cui  valore 
vero,  allo  stato  presente  delle  ricerche,  si  può  intravedere ,  non 
determinare. 

E  a  questo  scopo  appunto  di  studiare  più  davvicino  il  feno- 
meno, ne'  suoi  particolari  e  nelle  sue  attinenze,  mira,  nel  pre- 
sente risveglio  degli  studi  di  filologia  moderna,  il  lavoro  di  molti 
giovani  nostri.  Io  so  di  parecchi  lavori  preparati  o  che  stanno 
maturando,  uno  sul  Valla,  cui  il  suo  autore,  troppo  presto  rapito 
agli  studi,  non  potè  dare  l'ultima  mano,  uno  su  Coluccio  Salu- 
tati, un  altro  su  Lionardo  Aretino,  un  altro  ancora  su  Pandolfo 
Collenuccio.  E  mentre  in  Germania  Ludovico  Geiger  ha  di  re- 
cente istituito  una  speciale  rivista  per  accogliervi  gli  studi  sulla 
rinascenza  (i),  e  mentre  in  Francia  uomini  come  il  Muntz  e 
l'Yriarte  (sono  due,  ma  non  fanno  il  paio)  curano  particolar- 
mente la  storia    dell'arte  di  quel    periodo,  qui  in  Italia,  ove  il 


(1)  Vierteljahrsschrift  fftr  Kultur  und  Litteratur  der  Renaissance, 
Leipzig,  Soemann.  E  uscita  la  prima  annata,  1885. 
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materiale  letterario  è  così  copioso,  si  proseguono  alacremente 
le  ricerche  nei  codici  e  nei  documenti  d'archivio  per  portare 
sempre  nuovi  contributi  a  quella  futura  storia  della  rinascenza 
che  i  nostri  nipoti  vedranno.  Uno  dei  giovani  studiosi  che  in 
questo  campo  si  è  già  meritato  speciale  benemerenza  è  il  pro- 
fessore Remigio  Sabbadini.  Oltre  due  memoriette  su  Antonio 
Mancinelli  e  Ognibene  Leoniceno,  di  cui  conosco  solo  i  titoli, 
egli  ha  pubblicato  Centotrenta  lettere  inedite  di  Francesco  Bar- 
baro con  uno  studio  sul  suo  epistolario  (i);  una  monografia  su 
Guarino  Veronese,  che  è  lavoro  bibliografico  e  biografico,  non 
definitivo  ma  utilissimo,  condotto  sui  manoscritti  (2);  alcune 
preziose  Notizie  su  celebri  umanisti,  pure  dedotte  da  materiale 
ancora  inedito  (3);  finalmente  questa  Storia  del  Ciceronianismo. 
Sulla  prosa  latina  degli  umanisti  il  grande  oratore  romano 
ebbe  una  influenza  grandissima.  Già  il  Petrarca  restò  affasci- 
nato da  quella  sua  grandiosa  musicalità  di  periodo.  Ma  il  Pe- 
trarca non  fu  un  ciceroniano  nel  vero  senso  della  parola,  vale 
a  dire  non  fu  un  ciceroniano  esclusivo.  Egli  aveva  troppo  larga 
conoscenza  dei  classici,  e  per  giunta  aveva  una  personalità 
troppo  spiccata  per  non  riuscire  eclettico.  E  quel  suo  eclet- 
tismo formale  appunto  fece  che  il  suo  latino  venisse  per  lo  più 
sfavorevolmente  giudicato  dagli  umanisti  del  quattrocento.  Il 
primo  vero  apostolo  del  ciceronianismo  fu  Gasparino  Barzizza, 
dei  cui  scritti  il  S.  si  occupa  con  qualche  estensione  (p.  12-17). 
Il  Poggio,  suo  contemporaneo,  dava  a  Cicerone  il  nome  di 
padre,  e  scriveva:  «  quidquid  in  me  est,  hoc  totum  acceptum 
refero  Ciceroni  » .  Ma  questa  del  Poggio  era  imitazione  geniale, 
non  della  parola,  ma  del  colorito  e  dello  stile,  sicché  egli 
giunse  a  maneggiare  il  latino  come  lingua  materna  e,  per 
quanto  scorretto  grammaticalmente,  riuscì  ad  imprimere  nel  suo 
stile  una  impronta  geniale.  Ma  ben  presto  sorsero  le  opposi- 
zioni e  quindi  le  polemiche,  che  fra  gli  umanisti  non  si  con- 
tenevano quasi  mai  nei  limiti  della  discussione  pacata  e  digni- 
tosa, ma  divenivano  subito  vere  ed  acerbe  contese  personali. 
Non  è  già  a  credere  che  fra  gli  umanisti  vi  fossero  dei  nemici 


(1)  Salerno,  1884. 

(2)  Salerno,  1885.  Alcune  lettere  inedite  del  Guari  ni    pubblicò  il  Sab- 
badini nella  citata  rivista  del  Geiger,  fase.  1°,  p.  103  sgg. 

(3)  Nel  Giorn.  storico  della  lett.  italiana,  voi.  V,  148  sgg.;  voi.  VI, 
163  sgg. 
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dichiarati  di  Cicerone,  i  quali  non  ne  apprezzassero  i  meriti  e 
ne  sdegnassero  l'opera.  Le  battaglie  ebbero  cagione  ben  più 
piccina:  si  trattava  di  grado  più  che  di  principio.  Taluni  cre- 
devano che  Cicerone  solo  fosse  da  imitarsi,  che  ogni  vocabolo 
ed  ogni  costrutto  non  ciceroniani  dovessero  essere  sbanditi 
dalle  scritture  latine  :  altri  invece  reputavano  che  la  latinità 
classica  non  mancasse  di  altri  scrittori  imitandi,  e  che  il  vero 
stile  latino  dovesse  foggiarsi  nella  imitazione  di  molti,  anziché 
sulla  ammirazione  esclusiva  per  uno  solo.  Gli  uni  erano  imita- 
tori pedanti  e  gli  altri  portavano  nella  imitazione  un  criterio 
meno  assoluto  e  gretto,  volevano  che  del  ciceronianismo  si 
facesse  sangue,  volevano  che  sempre  e  sopra  tutto  si  mani- 
festasse nello  stile  la  personalità  dello  scrittore.  Questa  fu  la 
questione  dibattuta  prima  fra  il  Cortesi  ed  il  Poliziano,  poi 
tra  il  Bembo  e  Pico  della  Mirandola.  Il  Cortesi,  autore  del 
Dialo gus  de  hominibus  doctis,  primo  libro  di  critica  letteraria  e 
stilistica  che  abbia  il  Rinascimento,  fu  ciceroniano  nel  più  pro- 
fondo dell'anima:  fuori  della  pura  latinità  ciceroniana  per  lui 
non  v'era  salute;  gli  scritti  degli  eclettici  parevangli  botteghe 
di  rigattieri  giudei.  Ed  eclettico  era  invece  il  Poliziano,  vago 
di  tutte  le  stranezze  dello  stile,  buon  grecista  e  professore  di 
greco,  in  tempi  in  cui  di  greco  si  parlava  molto  in  Italia  e  se 
ne  sapeva  ancora  ben  poco.  Il  Bembo  stette  pel  Cortesi, 
Erasmo  per  il  Poliziano.  E  in  appresso,  quando  Pico  Miran- 
dolano  adduceva  contro  la  imitazione  di  un  solo  autore  i  soliti 
argomenti,  il  Bembo  gli  rispose  con  sottigliezza  e  novità  di 
ragioni.  Roma  allora,  ponteficante  Leone  X  ciceroniano,  assi- 
stito dal  Bembo,  gran  maestro  dei  ciceroniani,  poteva  dirsi  la 
vera  capitale  del  ciceronianismo.  Quanti  volevano  imparare  a 
scrivere  latino,  e  inebbriarsi  insieme  nelle  grandi  memorie  clas- 
siche, concorrevano  a  Roma,  e  c'è  da  scommettere  che  in  mezzo 
a  quella  mirabile  fioritura  d'arte  e  di  lettere  che  fu  la  Roma  di 
quei  tempi,  molti  di  essi  si  saranno  quasi  meravigliati  che  la 
lingua  latina  non  fosse  ancora  la  lingua  del  popolo.  Il  cavaliere 
errante  del  ciceronianismo  in  quel  tempo  fu  Cristoforo  Lon- 
gueil,  un  belga  che  aveva  studiato  a  Parigi,  il  quale,  per  sug- 
gerimento del  Bembo,  lesse  per  cinque  anni  di  seguito  unica- 
mente Cicerone  e  fu  creato  per  decreto  pubblico,  nel  15 19, 
cittadino  romano.  Era  un  fanatismo  !  Contro  di  esso  reagì  da 
par  suo  un  grande  ingegno,  Erasmo  di  Rotterdam.  Egli  diede 
al  ciceronianismo  battaglia  campale  col  suo  Ciceronianus,  uscito 
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nel  1528;  libro  arguto  ed  ironico,  nel  quale  si  fa  la  caricatura 
del  ciceroniano,  si  discute  quale  debba  essere  la  sana  imita- 
zione dei  classici,  si  redarguisce  il  paganesimo,  che  sotto  al 
ciceronianismo  si  facea  strada.  Grande  scalpore  tenne  dietro 
alla  pubblicazione  di  questo  libro  :  lo  Scaligero  e  il  Doleto  lo 
assalsero  ;  Francesco  Florido  lo  difese.  Si  dissero  insolenze  da 
ciane  ;  ma  il  ciceronianismo  era  stato  ferito  di  mortale  ferita 
e  non  doveva  più  risorgere.  Così,  verso  il  mezzo  del  sec.  XVI, 
scompariva  questa  malsana  tendenza  degli  spiriti,  che  s'erano 
fatto  un  idolo  della  forma,  fino  a  non  tener  più  conto  del  pensiero. 
Certo  il  ridicolo  con  cui  la  assalse  Erasmo  fu  un'arma  poten- 
tissima, allora  come  sempre  ;  ma  vieppiù  potente  era  il  de- 
starsi universale  a  nuova  vita  della  coscienza  italiana,  per  la 
quale  l'umanismo  fu  salutare  preparazione  di  rinnovamento,  fu 
mezzo  e  non  fine,  per  buona  ventura. 

Ciò  che  ho  qui  accennato  per  sommi  capi  svolge  il  S.  in  74  pa- 
gine del  suo  pregevole  libretto,  con  molta  sicurezza  di  trattazione 
e  buona  conoscenza  del  materiale  umanistico.  Storta,  tuttavia, 
del  ciceronianismo  questa  non  può  essere  chiamata,  a  nessun 
titolo.  Troppe  cose  vi  mancano,  e  troppo  gravi.  La  compara- 
zione stilistica,  indispensabile  per  una  storia  della  forma,  è  ap- 
pena accennata  qua  e  colà  :  più  che  l'imitazione  in  se  stessa  si 
tengono  d' occhio  le  polemiche,  interessanti,  sì,  al  massimo 
grado,  ma  esteriori.  Il  S.  inoltre  non  parla  delle  questioni  sul 
valore  di  Cicerone  che  sorsero  fin  dai  tempi  antichi,  e  fa  bene. 
Ma  non  fa  bene,  a  parer  mio,  a  non  occuparsi  punto  dei  pre- 
cedenti, che  gli  umanisti  ebbero,  a  sdegnare  la  prosa  latina 
del  medioevo,  non  già  quella  prosa,  teologica  o  storica,  che 
era  un  gergo  convenzionale  infarcito  di  neologismi,  ma  quella 
che  la  pretendeva  a  purità  classica.  Egli  infatti  sa  molto  meglio 
di  me  come  oramai  nessuno  che  sia  al  corrente  degli  studi 
faccia  sorgere  1*  umanismo  col  Petrarca,  e  come  anzi,  più  che 
le  indagini  vanno  conquistando  terreno,  rimontino  più  in  su  le 
prime  traccie  di  studio  passionato  dei  classici.  Di  questo  an- 
dava tenuto  conto.  E  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  par- 
ticolarmente poi  del  primo,  andavano  esaminate  le  opere  con 
maggior  cura,  cosa  tanto  più  facile,  inquantochè  sul  soggetto 
v'ha  una  speciale  memoria  dell'Hortis,  che  il  S.  pare  non  abbia 
conosciuta,  e  che    gli    sarebbe  riuscita  preziosa  (1).  Oltracciò, 


(1)  M.  Tullio   Cicerone   nelle   opere   del  Petrarca  e   del  Boccaccio, 
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nel  discorrere  della  imitazione  ciceroniana  del  periodo  umani- 
stico, parmi  che  il  S.  avrebbe  fatto  bene  considerandone  anche 
i  riflessi  nelle  opere  volgari  del  tempo  (1),  giacché  a  me  è 
sembrato  sempre  cosa  mal  fatta  (e  questo  vizio  è  in  parte  co- 
mune anche  al  Voigt)  lo  studiare  l'umanismo  e  le  sue  appar- 
tenenze all'infuori  dei  tempi  in  cui  fiorì  e  della  letteratura  cir- 
costante. 

Il  rimanente  del  volume  riguarda  nove  altre  questioni  dibat- 
tutesi al  tempo  della  rinascenza  e  in  particolar  modo  fra  gli 
umanisti.  Come  primo  nucleo  di  fatti  aggruppati,  o,  a  dir 
meglio,  come  invito  a  trovarne  degli  altri,  questi  nove  capito- 
letti possono  essere  utili,  ma  se  alcune  di  quelle  questioni, 
per  la   tenuità   loro,  non  meritano  ulteriore  svolgimento,  altre 

Ìe  ne  sono  che  potranno  agevolmente    dar  luogo  a  trattazioni 
stese  ed  interessanti.   Passiamole  in  rassegna. 

i.  Sul  coniar  nuovi  vocaboli  latini.  Alcuni  credevano  si  po- 
tesse, altri  no.  Le  due  scuole  corrispondono  ai  due  periodi 
dell1  umanismo.  Nel  primo  periodo  la  lingua  latina  diventa 
quasi  lingua  viva  e  deve  piegarsi  a  tutte  le  esigenze  del  pen- 
siero ;  nel  secondo  non  v'  è  che  imitazione.  L'A.  dà  saggio  di 
neologismi  riscontrati  negli  umanisti.  —  il  Lotta  fra  i  Latini 
e  i  Greci.  Gli  umanisti  italiani  ebbero  sempre  la  tendenza  a 
contrapporre  gli  scrittori  latini  ai  greci.  Questioni  particolari 
ne  sorsero.  Tuttociò  si  collega  con  la  storia  dell*  ellenismo  in 
Italia,  storia  che  non  è  peranco  stata  fatta,  quantunque  buoni 
contributi  non  manchino.  L' indagine  andava  allargata,  per  lo 
meno  quanto  Io  permettono  i  libri  che  abbiamo  sull'argomento, 
quello  vecchio  del  Gradenigo,  il  più  recente  di  Firmin  Didot 
ed  altri.  —  3.  Sui  giureconsulti  antichi  e  sui  glossatori  medie" 
vali.  E  una  lotta  naturale  quella  degli  umanisti  coi  giurecon- 
sulti: la  lotta"  della  forma  contro  il  contenuto.  Si  disprezzavano 
reciprocamente  ;  quindi  abbiamo  un  gran  numero  di  invettive. 


Trieste,  1878.  11  S.  conosce  bensì  la  grande  opera  dell'  Hortis  sugli 
scritti  latini  del  Boccaccio,  ma  la  utilizza  pochino.  Meglio  forse  che  in 
quel  grandioso  mosaico,  che  è  l'opera  dell*  Hortis,  l'À.  avrebbe  potuto 
rilevare  i  caratteri  specifici  dell'  umanismo  del  Boccaccio  dall'  articolo 
del  Geiger,  Boccaccio  als  Humanist  inserito  neWAllgemeine  Zeitung 
del  30  e  31  die.  1879. 

(1)  Per  es.  nella  Vita  civile  del  Palmieri  la  influenza  ciceroniana  è 
continua.  Lo  mostra,  quantunque  non  completamente,  E.  Bottari  nel 
suo  studio  su  Matteo  Palmieri,  Lucca,  1885,  p.  13-43  e  51-55. 
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Più  feroce  di  tutti  è  in  Valla  contro    Bartolo.  —  4.  Se  s£  pos- 
sano   leggere  i  poeti  antichi.  La    Chiesa   mosse    una    crociata 
contro  i  poeti    antichi.  Quindi    la   polemica  che    ne    sorse  ha 
carattere  anticlericale  e  specialmente  antimonastico.  Tutti  i  mag- 
giori cultori   degli    studi    classici  vi  presero  parte-  E  qui  spe- 
cialmente al  S.  sarebbe  stato  utile  il  rintracciare  le  origini  dì 
questa  grande  polemica  nel  medioevo,  al  di  là  del  Mussato,  del 
quale  qui,  per  la  prima  e  l'ultima  volta,  tien  conto  (1).  —  5.  Su 
alcune  questioni  di  ortografia.  Il  S.  ne  esamina    in    particolare 
tre  risolte  dal  Poliziano.  —  6.  Sull'allegoria  dei  poeti ',  special- 
mente di  Vergilio.  Abbastanza  bene  sono   accennate  le  opinioni 
espresse  da  parecchi  scrittori  sulla  allegoria  nascosta  nei  poemi 
e  in  ispecie  in  Virgilio  (o  Vergilio,  come  TA.  ama  chiamarlo^)). 
Sennonché  qui  pure  c'era  da  allargarsi    moltissimo,  non  tanto 
nel  campo  virgiliano,  cui  il  Comparetti  consacrò  così  bella  di- 
samina, quanto  sulla  tesi  generale  e  sulle  relazioni  coi  vari  si- 
stemi   allegorici    del   medioevo.  La  base,  in   fondo,  di   questa 
teoria  del  simbolo  sta  tutta  nella  idea  di  scagionare  la  poesia 
dalla  taccia  di  essere  vuota  di  contenuto.  Il  medioevo,  eminen- 
temente   sentenzioso    e    moralista,  non    concepiva   la    finzione 
senza  un  substrato  didattico  ;  quindi  in  questa  parte  l'umanismo 
non  fece  se  non  continuare  il  medioevo.  —  7.  Quale  sia  ilfiù 
grande  fra  i  capitani  antichi.  Una  delle  tante  questioni  di  lana 
caprina  che  travagliarono  i  letterati  del  tempo.  Si  disputavano 
la   palma    Cesare,  Scipione,  Annibale,  Alessandro.  Il    Florido 
finì  col  farne  un  libro  speciale.  —  8.  /  calunniatori  della  lingua 
latina.  Riguarda  particolarmente  la  superiorità    di  Terenzio  su 
Plauto  sostenuta  dal  Florido.  —  9.  Se  si  deva  scrivere  latino  0 
italiano.  Come  mai  il  S.  ha  creduto  di  poter  trattare  in   dieci 


(1)  Rispetto  alla  castità  di  Didone  e  al  rimprovero  mosso  a  Virgilio 
per  averla  rappresentata  impudica,  l'A.  poteva  aggiungere  al  suo  ac- 
cenno di  pag.  99  che  l'idea  degli  ortodossi  era  fondata  su  S.  Girolamo, 
il  quale  dà  del  bugiardo  a  Virgilio  e  afferma  che  Didone  si  uccise  per 
sottrarsi  alle  nozze  inevitabili  con  Giarba.  11  Petrarca  ben  due  volte  (vv.  10* 
12  e  154-159}  nel  Trionfo  della  castità  difende  l'onore  di  Didone.  Guido 
da  Pisa,  nella  Fiorita,  cita  S.  Girolamo.  Iacopo  del  Pecora  da  Monte- 
pulciano, nel  L.  II,  cap.  VII  della  sua  inedita  Fimerodia%  vede  Didone 
tra  le  figure  ricamate  dalla  Castità. 

(2)  Non  rettamente,  a  parer  mio,  perchè  questa  forma  non  risponde 
alla  fonetica  italiana.  Cfr.  Stampini,  Georgiche,  Torino,  1884,  p.  XVII. 
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pagine  questa  che  è  questione  cardinale  per  i  tempi  di  cui  qui 
si  discorre }  E  nota  che  di  queste  dieci  pagine  quasi  sette  sono 
occupate  dalla  invettiva  del  Florido  contro  il  volgare,  che  TA. 
traduce:  e  le  altre  tre  sono  poverissime  di  fatti  e  non  scevre 
da  errori  (i).  La  questione  del  come  si  debba  scrivere  è  con- 
nessa coll'altra,  più  profonda,  sull'origine  del  volgare  ;  né  si  può 
occuparsene  seriamente  senza  esaminare  la  teoria  dantesca. 
Inoltre  sono  evidenti,  e  indissolubili,  i  rapporti  di  tale  que- 
stione con  quella  delle  tre  corone  (2).  Quest'ultima  parte  è  la 
più  scadente  del  libro. 

Intorno  al  quale  ho  voluto  dire  intero  il  parer  mio,  perchè 
il  prof.  Sabbadini  è  già  cosi  bene  avviato  nei  suoi  studi  da 
non  abbisognare  dell'indulgenza  di  nessuno.  Nonostante  i  suoi 
difetti,  questo  volume  merita  molta  considerazione,  sia  per  l'idea 
che  lo  informa,  sia  per  la  dottrina  che  VA.  vi  spiega.  E  a  de- 
siderarsi che  fra  non  molto  parecchie  delle  questioni  secondarie 
qui  unicamente  accennate  vengano  svolte  dall'A.  in  trattazioni 
più  ampie  e  adeguate. 


Torino,  aprile  1886. 


Rodolfo  Renier. 


(1)  La  posizione  dell'Alberti  nella  controversia  è  affatto  disconosciuta. 
A  lai  che,  costante  propugnatore  dello  scriver  volgare,  in  altri  scritti,  ben 
altrimenti  che  nella  Famiglia  citata  dal  S.,  dimostrò  la  verità  di  quanto 
sosteneva,  e  che  col  certame  coronario  del  1441  suggellò  l'opera  propria, 
va  dato  ben  altro  posto  da  quello  che  il  S.  gli  assegna.  Si  confrontino 
le  belle  pagine  che  su  questo  argomento  scrisse  il  Mancini  (Vita  di 
Leon  Batt.  Alberti,  Firenze,  1882,  p.  209-236),  del  cui  libro  il  S.  non 
si  giovò  affatto.  —  A  p.  128  sembra  che  egli  reputi  trovato  dal  Oiovio 
l'argomento  che  «  la  lingua  etrusca  era  gradita  alle  donne,  nella  società 
«  delle  quali  perciò  non  si  potea  sena'  essa  brillare  ».  Ma  questa  ra- 
gione «  di  un  certo  peso  »  era  già  stata  addotta,  a  dir  poco,  due  secoli 
prima. 

(2)  Per  la  quale  raccolse  cosi  bel  materiale  in  Wesselofsky  nella  pre- 
fazione al  Paradiso  degli  Alberti. 


>-._-.  .p.  .<—-  »*  -**f  ?  •'    ■  '  f^:»—  "«•.■. "v-'T/" 
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Eugippìi  excerpta  ex  operibus  S.  Augustini  recensuit  et  com- 
mentario critico  instruxit  Pius  Knoell.  Vindobonae,  1885;  8°t 
pag.  XXII-449.  —  Sedulii  opera  omnia  recensuit  et  commen- 
tario critico  instruxit  Iohannes  Huemer  ,  accedunt  excerpta  ex 
Remigii  expositione  in  Sedulii  paschale  Carmen;  pag.  XLVII- 
414.  —  Claudiani  Mamerti  opera  recensuit  et  commentario 
critico  instruxit  Augustus  Engelbrecht;  pag.  XLIII-262. 


Al  Corpus  scriptorum  ecclesiasticorum  Latinorum,  pubblicato 
per  cura  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  (1),  sono 
stati  aggiunti  altri  nuovi  volumi:  il  nono  contenente  la  prima 
parte  delle  opere  di  Eugippio  edite  da  Pio  Knoell;  il  decimo 
l'edizione  di  Sedulio  curata  da  Giovanni  Huemer  ;  l'undecimo 
quella  di  Claudiano  Mamerto  di  Augusto  Engelbrecht  ;  il  de- 
cimoterzo la  seconda  parte  delle  opere  di  Cassiano  pubblicate 
da  Michele  Petschenig. 

Di  Eugippio  sono  dati  gli  Excerpta  delle  opere  di  Sant'Ago- 
stino, che  l'autore  compilò  per  agevolare  la  conoscenza  dei 
libri  del  vescovo  d'Ippona,  quia  unum  codicem  facilius  quis  sibz 
parare  posset  quam  multos  (2).  Tali  Excerpta  sono  conservati  da 
un  numero  ragguardevole  di  manoscritti,  dei  quali,  per  i  po- 
steriori al  secolo  nono  (salvo  per  uno),  1'  editore  non  tenne 
conto.  Il  codice  più  importante  è  il  vaticano  del  secolo  VII  in 
bellissima  scrittura  unciale,  corretto,  e  dallo  stesso  amanuense 
e  di  nuovo  da  altra  mano  sulla  fine  del  secolo  Vili,  come  pare. 
Prossimo  per  età  al  detto  codice  è  quello,  pure  unciale,  del- 
l'Ambrosiana, contenente  però  solo  piccola  parte  dell'opera  di 
Eugippio.  La  quale  trovasi  intera  o  quasi  in  un  codice  pari- 
gino, di  privata  proprietà,  del  secolo  Vili,  parte  in  caratteri 
unciali,  parte  in  lettere  minuscole  e  corsive  merovingiche,  di  cui 
già  diede  notizia  il  Delisle  (1);  in  un  manoscritto  del  medesimo 
secolo  in  caratteri  langobardi,  esistente  pure  in  privata  biblio- 


(1)  Vedi  Rivista,  X,  p.  212;  XIT,  p.  278. 

(2)  Ep.  ad  Probam  virginem,  in  testa  agli  Excerpta. 

(3)  Notice  sur  un  manuscrit  mérovingien  eontenant  des  fragments 
d'Eugippius  appartenant  à  M.  Jules  Desnoyers,  Paris,  1875. 
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tcca  a  Cheltenam;  in  un  codice  della  biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  ,  proveniente  da  quella  di  Saint-Germain-aux-Prés,  del 
secolo  IX  (importante  perchè  serbò  la  sottoscrizione  dell' arche- 
tipo); in  un  manoscritto  di  San  Gallo  dello  stesso  secolo.  Quasi 
metà  degli  Excerpta  esistono  in  un  altro  codice  (del  sec.  IX), 
di  bellissima  scrittura,  conservato  nella  biblioteca  Nazionale  di 
Parigi.  Oltre  a  questi  il  Knoell  si  valse  di  un  codice  della  bi- 
blioteca capitolare  di  Vercelli  del  secolo  X,  che  sembra  abbia 
tratto  origine  dallo  stesso  codice,  onde  provenne  il  sangal- 
lese. L'editore  accenna  ancora  otto  altri  codici  de'  sec.  IX-XIII. 
L' editto  princeps  degli  Excerpta  fu  procurata  da  Giovanni  He- 
rold  a  Basilea  nel  1542;  essa  fu  ripetuta  nell'edizione  veneta 
del  1543  e  nel  volume  LXII  della  collezione  dei  Padri  latini  del 
Migne.  L'Herold  ebbe  a  sua  disposizione  un  codice,  che,  se  non 
è  lo  stesso  manoscritto  parigino  del  secolo  XII,  è  della  mede- 
sima famiglia  di  questo  e  dell'elegante  codice  altresì  parigino 
del  secolo  IX. 

Per  l'edizione  di  Sedulio  l'Huemer,  autore  di  una  vita  di  questo 
scrittore  (1),  ebbe  pure  a  sua  disposizione  notevole  numero  di 
codici;  che  celebrato  fu  questo  poeta  cristiano  ed  imitato  da 
molti,  a  cominciare,  come  narra  Gregorio  di  Tours,  dal  re 
Chilperico  (2).  Nella  moltitudine  dei  codici  del  Carmen  paschale 
l'editore  si  servì  dei  seguenti  più  antichi  e  migliori  :  ambro- 
siano membranaceo  palinsesto,  onde  il  Mai  trasse  i  frammenti 
delle  orazioni  tulliane  prò  Scauro,  della  fine  del  secolo  VII, 
scritto  con  lettere  unciali;  torinese  (della  biblioteca  Nazionale, 
già  bobbiense),  di  scrittura  unciale  del  secolo  VII  circa,  corretto 
nel  secolo  appresso,  originato  da  fonte  uguale  o  somigliantis- 
sima a  quella  del  precedente  ;  gotano  membranaceo  del  se- 
colo Vili  con  caratteri  anglo-sassoni;  basileese,  della  stessa 
scrittura  e  del  medesimo  secolo  circa;  di  Carlsruhe  del  sec.  IX; 
zurighese,  già  di  San  Gallo,  della  fine  dello  stesso  secolo; 
sangallese,  mompellierese,  parigino ,  già  di  Reims ,  altri  due 
parigini,  anticamente  a  Corbie,  quindi  a  Saint-Germain-aux- 
Près,  pure  del  secolo  IX;  bernese,  di  Chartres,  sangallese  del 
secolo  IX  o  del  X;  sangallese,  monachese,  di  Treviri;  cinque 


(1)  De  Sedulii  poetae  vita  et  scriptis,  Vindobonae,  1878. 

(2)  Hist.  Frane,  p.  237,  ed.  Arndt  e  Krusch. 


?**  .■■ 
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vaticani  del  secolo  X;  altri  due  vaticani,  bernese,  due  vien- 
nesi, due  monachesi  del  secolo  XI. 

Tutti  i  codici  seduliani,  a  giudizio  dell'Huemer,  traggono  ori- 
gine da  un'archetipo  del  secolo  VI,  come  pare,  scritto  con  let- 
tere quadrate.  A  questo  archetipo  maggiormente  s'accostano 
i  codici  di  Milano  e  di  Torino,  che  di  tutti  i  rimasti  hanno 
maggiore  vetustà  ed  autorità.  I  codici  del  secolo  Vili,  il  go- 
tano  cioè  e  il  basileese,  sebbene  mutilati,  viziati  ed  interpolati, 
valgono  non  di  meno  per  giudicare  rettamente  lezioni  antichis- 
sime. 

Il  Carmen  paschale,  ridotto  in  prosa  (col  nome  di  Opus  pa- 
schale)  dallo  stesso  Sedulio,  per  invito  del  prete  Macedonio,  a 
cui  avea  diritto  il  carmen,  ebbe  minore  celebrità  del  componi- 
mento poetico,  epperò  fu  conservato  da  un  numero  scarso  di 
codici,  dei  quali  appartiene  al  secolo  IX  uno  parigino  ;  al  X 
uno  zurighese  ed  uno  della  collezione  Harleiana  ;  all'XI  uno 
di  Bruxelles;  su  codice  perduto  fu  condotta  la  prima  edizione 
dell'  Opus  paschale,  apparecchiata  nel  1585  dall'Iuret. 

In  appendice  T  Huemer  pubblica  un  epigramma  di  Turcio 
Rufo  Asterio  ;  poesie  di  Liberio  e  Bellesario,  o  meglio  Liberio 
Bellesario  in  lode  di  Sedulio,  ed  Excerpta  del  commento  di 
Remigio  Antissiodorense  al  Carmen  paschale. 

Di  dodici  manoscritti  si  servi  l'Engelbrecht  per  allestire  la 
sua  edizione  di  Claudiano  Mamerto  ;  cioè  parigino  del  sec.  IX; 
parigino ,  einsiedlense ,  sangallese  ,  vaticano  del  X  ;  parigino  , 
viennese,  lipsiense,  vaticano  dell' XI;  mompellierese,  parigino 
del  XII;  parigino  del  XIII. 

L'edizione  princeps,  stampata  a  Basilea  da  Pietro  Mosellano 
nel  1520,  fu  condotta  sul  codice  lipsiense;  quelle  parigine  del 
1576  e  del  1589  nella  biblioteca  dei  Padri  del  Marguerin  de  la 
Bignè  furono  fatte  sull'  edizione  princeps,  correttivi  alcuni  er- 
rori. Gli  editori  del  1589  probabilmente  confrontarono  qua  e  là 
i  codici  parigini.  Di  nuovi  codici  si  valse  il  P.  Schott  nell'e- 
dizione procuratane  nel  161 8  nella  Bibliotheca  veterum  Patrutn 
di  Colonia,  ripetuta  nel  1677  nella  Bibliotheca  Patrum  di  Lione. 
Su  queste  e  sulle  parigine  fu  fatta  l'edizione  del  Gallandi,  ri- 
stampata nella  collezione  del  Migne.  L'edizione  data  dal  Barth 
nel  1655  ripetè  errori  della  princeps    già  corretti  dallo  Schott. 

Dell'edizione  recentissima  delle  Conlationes  di  Giovanni  Cas- 
siano,  procurata  dal  Petschenig,  editore,  in  questa  raccolta,  di 
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Vittore  Vitense,  diremo  allorché,  con  le  altre  opere  di  Giovanni, 
sarà  pubblicata  l'introduzione  critica. 

Torino,  6  gennaio  1886. 

Ermanno  Ferrerò. 


/  lavori  topografici  della  R.  Deputazione   veneta  sopra  gli  studii 
di  storia  patria  e  il  terzo  Congresso  storico  italiano. 


Al  terzo  Congresso  storico  italiano,  che  s'adunò  in  Torino 
il  13  e  si  sciolse  il  19  dello  scorso  settembre,  la  R.  Deputa- 
zione veneta  sopra  gli  studii  di  storia  patria  aveva  presentato 
per   la    discussione  il  seguente  tema  :    t  Studiare    la  uniforme 

•  compilazione  di  un  lavoro  sulla  topografia  dell'Italia  all'epoca 

•  romana  • .  Una  delle  due  sezioni,  in  cui  il  Congresso  si  di- 
vise, fu  appunto  destinata  alla  discussione  di  tale  tema  (1).  Sul 
quale,  dopo  udita  una  chiara  e  dotta  relazione  del  comm.  Ste- 
fani (2),  largamente  si  discusse,  e  si  approvò  il  seguente  ordine 
del  giorno:  •  Il  Congresso,  udite  le  informazioni  offerte  a  nome 
t  della  R.  Deputazione  veneta  sui  suoi  lavori  riguardanti  la 
e  topografia  romana,  udite    le    dichiarazioni  dell'  on.  Bonghi  e 

•  di  alcuni  altri  membri  delle  Deputazioni  e  Società  storiche, 
«  esprime  il  voto:  I.  Che  sia  conciliata  l'azione  della  Direzione 

•  generale  degli  scavi  con  quella   delle    singole  Deputazioni  e 

•  Società  storiche,  affinchè  con  l'opera  comune    si    possa  riu- 

•  scire  ad  ottenere  in  un  non  lungo  periodo  di  tempo  una 
«  completa   carta   topografica   illustrata  dell'Italia   alla   caduta 

•  dell'impero  romano. 

•  II.  Che  le  varie  Deputazioni    e  Società  storiche  presen- 


(1)  Presiedeva  la  sezione,  in  assenza  del  presidente ,  comm.  Cesare 
Cantù,  il  comm.  Federico  Stefani.  Va  ve  a  l'ufficio  di  segretario  il  sotto- 
scritto. 

(2)  Fa  poscia  pubblicata  negli  Atti  del  tergo  Congresso  storico  ita- 
liano, Torino,  1886. 


■  T-".  Vi.<^ 
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«  tino  nel  più  breve  tempo  possibile  alla  Direzione  degli  scavi 
i  e  si  scambino  fra  loro  una  relazione  delle  relative  cognizioni 
«  sulla  regione  loro  » . 

Mentre  attendiamo  di  vedere  cominciata  l'attuazione  del  di- 
segno approvato  dal  Congresso,  disegno,  sulla  cui  grande  im- 
portanza non  è  mestieri  di  spendere  parole;  mentre  ci  augu- 
riamo che  al  quarto  Congresso  storico,  che  si  terrà  in  Firenze 
nel  1888,  i  delegati  delle  varie  Deputazfoni  e  Società  di  storia 
patria  annunziino  bene  avviata  quest'opera,  che  recherà  onore 
all'erudizione  italiana  (1),  crediamo  utile  segnalare  quanto  e  già 
stato  fatto  dalla  Deputazione  veneta,  che  in  breve  vita  si  è 
resa  meritoria  per  gli  studii  ed  alla  quale  spetterà  la  lode  di 
aver  dato  impulso  al  grande  lavoro  topografico. 

Cercare  le  traccie  delle  vie  romane,  trovatele,  seguirle  passo 
a  passo,  determinare  gli  agri,  le  selve,  il  corso  dei  fiumi,  le 
paludi,  notare  le  città,  il  loro  perimetro,  i  loro  resti,  i  vici  ed 
i  pagi  ed  ogni  luogo,  in  cui  esistono  ruderi  antichi  o  furono 
dissepolte  anticaglie,  tale  fu  il  grave  compito  che  la  Deputa- 
zione veneta  si  propose,  rinfrancata  dalla  speranza  di  riuscire 
a  cosa  utile  e  dal  ricordo  degli  eruditi  di  quella  regione,  primo 
fra  tutti  il  Filiasi  (2),  che  sin  dallo  scorso  secolo,  diedero  opera 
valida  a  tal  genere  d'indagini.  Il  lavoro  fu  con  molta  opportu- 
nità ripartito,  e  dei  parziali  risultamenti  di  esso  sono  testimoni 
le  relazioni  sinora  pubblicate  (3).  La  commissione  per  la  to- 
pografia romana  nella  provincia  di  Venezia,  composta  di  membri 
del  Consiglio  direttivo  della  Deputazione,  compilò  la  relazione 
dei  proprii  lavori  (relatore  F.  Stefani),  nei  tre  tratti:  da  Mestre 
ad   Aitino,  Aitino,  da  Aitino    al    Livenza.  Dai    quali   lavori   ri- 


fi)  La  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Antiche  Provincie  e  la 
Lombardia,  nell'Adunanza  annuale,  tenuta  il  15  aprile  1886,  deliberò  di 
compiere  tale  lavoro  per  il  Piemonte  e  ne  affidò  rincari  co  al  sottoscritto. 

(Maggio  1886). 

(2)  Memorie  sui  Veneti  primi  e  secondi,  Padova,  1811-14.  Una  carta 
della  regione  X  augustéa  (Venezia  ed  Istria)  fu  disegnata  dal  Kiepert 
per  il  voi.  V  del  Corpus  inscr.  Latinorum. 

(3)  Relazioni  della  Commissione  veneziana  per  la  topografia  della 
Venezia  nelVetà  romana.  La  Mestre  ad  Aitino.  Aitino  (Venezia,  1883); 
Da  Aitino  al  Livenza  (id.);  Rei.  della  Sub -Commissione  vene*.,  ecc. 
Dal  Livenza  al  Tagliamento  (1884);  Relaz.  della  Sub-Comm.  di  San 
Giorgio  di  Nogaro,  ecc.  Dall'Ausa  alla  Zellina  (1885). 
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mane  principalmente  rettificato  il  corso  della  via  Emilia  Alti- 
nate,  stabilita  la  percorrenza  di  questa  separata  dalla  Claudia 
Augusta  Altinate  verso  l'agro  concordiese,  e  ciò  contro  il  pa- 
rere del  Filiasi  e  del  Guernieri-Ottòni  (i),  riconosciuto  il  corso 
della  Claudia  Augusta  da  Aitino  al  Sile,  determinato,  per  quanto 
era  possibile,  il  perimetro  della  città  romana  d'Aitino,  scoperta 
la  direzione  della  via  romana  per  il  tratto  di  circa  33  chilo- 
metri da  Aitino  al  Livenza  assai  diversa  da  quella  proposta 
dal  Filiasi  e  dal  Mommsen.  Dal  Livenza  al  Tagliamento  le 
traccie  delle  vie  romane  furono  esplorate  da  una  sotto-commis- 
sione, di  cui  era  relatore  T  aw.  Dario  Bertolini,  benemerito 
scopritore  ed  indagatore  delle  antichità  concordiesi.  Finalmente 
un  tratto  di  via  romana  dall'  Ausa  alla  Zellina  fu  studiato  da 
altra  sotto-commissione ,  eh'  ebbe  a  relatore  il  dott.  Giuseppe 
Canciani  (2). 

Torino,   i°  novembre  1885. 

Ermanno  Ferrerò. 


(1)  Intorno  al  corso  della  via  Claudia  Augusta  da  Aitino  al  Da- 
nubio, Ba8aano,  1789. 

(2)  L' iscrizione  su  colonna  miliare:  DD.  NN.  Valentino  (sic)  et  Va- 
lente senper  (sic),  etc.  ò  trascritta  erroneamente.  Vi  si  legge  Valenti- 
niano.  Vedi  Joppi  in  Archeografo  triestino,  n.  s.,  Vili,  p.  446. 


Augusto  Engblbrbght,  la  cui  edizione  delle  opere  di  Claudiano  Ma- 
merto  è  qui  annunziata,  ha  trattato  in  una  dissertazione  apposita  : 
Ueber  die  Spraehe  des  Claudianus  Mamertus  (Sitzungsberichte  der 
Wiener  Akad.  der  Wiss.,  voi.  CX,  p.  243  e  seg.).  Il  lavoro  fissa  il  posto 
che  Mamerto  occupa  nella  storia  della  lingua  latina  :  dà  un  giudizio  sulla 
sua  latinità,  che  è  più  favorevole  di  quello  del  Teuffel  e  L.  MùUer,  di- 
mostra che  Mamerto  ebbe  la  sua  educazione  in  una  scuola  di  retori; 
ò  imitatore  di  Apollinare  Sidonio  e  di  Apulejo,  il  che  viene  provato  con 
esempi,  sebbene  ne  abbia  anche  molto  di  propino  nella  sua  lingua.  Chiu- 
dono lo  scritto  osservazioni  critiche  ed  esegetiche. 

G.  M. 


-•»* 
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Inscriptiones  Italiae  inferioris  dìalectìcae  in  usum  praecipue  aca- 
demicum  composuit  Iohannes  Zvetaieff.  Mosquae,  O.  Her- 
beck,   1886;  8°  di  pag.   184. 


Giovanni  Zvetaieff  s' è  acquistato  bel  nome  presso  i  cul- 
tori della  filologia  italica  con  le  due  splendide  opere,  la  Syl- 
loge  inscriptionum  Oscarum  (Pietroburgo  e  Lipsia,  2  voi.)  e  le 
Inscriptiones  Italiae  mediae  dìalectìcae  (Lipsia),  pubblicata  la 
prima  nel  1878,  la  seconda  nel  1884.  Per  uso  di  coloro,  che  vo- 
gliono attendere  allo  studio  di  tali  iscrizioni  e  non  possono 
procacciarsi  le  due  citate  opere  costose,  1*  autore  s*  indusse  ad 
ascoltare  l'invito  di  alcuni  illustri  filologi  suoi  amici  ed  a  com- 
pilare il  volume  minore,  che  annunciamo,  stampato  per  ordine 
ed  a  spese  dell'imperiale  Università  di  Mosca. 

Questo  volume  contiene  le  epigrafi  dialettali  dei  Sabelli,  Pe- 
ligni,  Alarsi,  Equicoli,  Volsci  e  Falisci,  le  quali  sommano  ad 
ottanta,  e  le  iscrizioni  in  lingua  osca,  in  numero  di  dugento- 
quattro,  comprese  le  leggende  delle  monete  di  città  e  di  quelle 
coniate  durante  la  guerra  sociale.  Lo  Zvetaieff  riproduce  pure 
Tiscrizione  latina  più  antica  conosciuta  (secolo  IV  o  principio 
del  V  di  R.),  che  si  legge  nei  tre  vasetti  insieme  riuniti  sco- 
perti a  Roma  nel  1880.  Egli  riproduce  le  letture  ed  interpre- 
tazioni, che  ne  diedero  il  Bùcheler,  il  Dressel,  V  Osthoff,  lo 
Jordan,  il  Bréal,  il  Ring,  il  Pauli;  si  duole  di  non  aver  potuto 
consultare  ed  aggiungere  pure  quella  data  dal  Comparetti  nel 
Museo  italiano  di  antichità  classica  (punt.  II). 

Dalla  sua  raccolta  escluse  le  oscure  iscrizioni  messapiche. 
A  ciascuna  delle  epigrafi  appose  brevi  indicazioni  bibliogra- 
fiche, talora  ne  riproduce  il  disegno  con  la  trascrizione  ;  se  è 
d'uopo,  riporta  le  varie  lezioni  ed  interpretazioni.  Alla  silloge 
epigrafica  aggiunse ,  compagno  indispensabile,  un  glossario  ; 
per   le  interpretazioni   in    esso    contenute:    •  quae palmam 

•  accipere    debeant  • ,  dice  Fautore   •  quae  tantummodo  nomi- 

•  nandae,  quae  ut  prorsus  falsae  reiciendae  sint,  docere  eorum 

•  praeceptorum  erit,  qui  librum  meum  studiosae  iuventuti  suae 
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*  commendare  dignati  erunt  •  (i).  Questo  bel  volume  crediamo 
sia  per  servire  agli  studenti  dell'  epigrafia  italica  nella  stessa 
guisa  della  raccolta  del  Cauer  per  l'epigrafia  dialettale  della 
Grecia. 

Torino,  2  giugno  1886. 

Ermanno  Ferrerò. 


Iscrizioni  recentemente  scoperte  degli  equites  singulares,  illustrate 
da  G.  Henzen.  Roma,  1885. 


Il  fortunato  scoprimento  di  molte  nuove  lapidi  spettanti  agli 
equites  singulares  ritrovate  a  Roma  presso  San'  Giovanni  in  La- 
terano,  in  luogo,  dove  più  non  si  può  dubitare  esistessero  gli 
alloggiamenti  di  tali  militi,  porse  occasione  air  illustre  dottor 
Henzen  (2)  di  ritornare  sovra  un  argomento  già  da  lui  trattato 
or  son  più  di  trentanni  (3),  ed  esporre  nuove  osservazioni  sul- 
l'ordinamento di  questi  soldati  (4).  Gli  equites  singulares  erano 
guardie  del  corpo  dell'  imperatore,  la  cui  istituzione    V  Henzen 


(1)  In  appendice  è  data  una  serie  di  Aitila  lische  Vermuthungen  in- 
viate all'autore  da  Guglielmo  Deecke,  i  cui  lavori  sulla  filologia  italica, 
specialmente  sull'etnisca,  hanno  trovato  molto  favore. 

(2)  Di  questo  venerando  scienziato,  a  cui  cotanto  deve  lo  studio  della 
epigrafia  romana  e  che,  da  molti  anni  segretario  zelante  dell'  Instituto 
archeologico  germanico  a  Roma,  ha  dell'  Italia  fatto  la  sua  seconda 
patria,  fu  celebrato,  il  24  di  gennaio  di  quest'  anno,  a  Roma,  il  settua- 
gesimo  anniversario  da*  suoi  amici  ed  ammiratori,  che  tanti  sono  quanti 
ne  possono  apprezxare  la  singolare  dottrina,  la  cara  modestia,  la  squisita 
gentilezza. 

(3)  Annali  dell*  Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  1850, 
p.  5-53. 

(4)  Il  lavoro,  che  annunciamo,  è  estratto  dai  medesimi  Annali,  1885, 
p.  235*291.  Le  pubblicazioni  periodiche  deli' Instituto,  che  sinora  erano 
da  tre  specie:  Monumenti,  Annali,  Bullettino,  sono,  a  partire  da  que- 
st'anno, mutate.  I  Monumenti  [Denkmdler)  d'ora  in  poi  si  pubbliche- 
ranno in  Germania  ed  in  tedesco  senza  illustrazioni,  accompagnati  sola- 
mente dalle  necessarie  brevi  indicazioni  su  ciascun  monumento  sia 
figurato,  sia  di  architettura.  Il  Bui  lettino  (Mittheilungen)t  allargato, 
comprenderà  gli  scritti,  che  prima  si  pubblicavano  negli  Annali  ed  am- 
mette con  le  tedesche,  altresì  le  lingue  latina,  francese  ed  italiana.  La 
sezione  romana  si  pubblica  a  Roma  dal  Loescher. 

IVvista  di  filologia  ecc.,  X  V  96 
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aveva  attribuito  all'  età  dei  Flavii,  mentre  il  Mommsen  (i)  la 
volle  far  discendere  sino  al  tempo  di  Adriano,  il  quale  è  noto 
aver  introdotto  molte  novità  nella  romana  milizia.  Quest'ultima 
opinione  trovasi  ora  contraddetta  da  due  delle  iscrizioni  scoperte, 
le  quali  dimostrano  sotto  l'impero  di  Traiano  già  esistere  tali 
equiti.  I  quali  dapprima  erano  tenuti  sotto  le  armi  normalmente 
per  ventisette  anni,  poscia  solo  più  per  venticinque.  I  veterani 
erano  annualmente  congedati.  La  menzione  dei  tre  nomi  di- 
mostra ch'essi  non  erano  di  condizione  peregrina,  d'altra  parte 
l'assenza  del  prenome  paterno  e  della  tribù  indica  il  non  go- 
dimento della  romana  cittadinanza  ;  la  plausibile  opinione  del 
Mommsen,  che  li  volle  in  possesso  del  diritto  di  latinità,  è  ac- 
colta dall'  Henzen  ;  tale  diritto  acquistavano  entrando  nella 
guardia  imperiale  ed  assumevano  il  prenome  ed  il  gentilizio  del- 
l'imperatore. 

Il  Mommsen,  studiando  la  patria  dei  soldati  forniti  dalle  Pro- 
vincie dell'impero  (2),  diede  l'elenco  dei  paesi,  onde  i  singolari 
provenivano,  e  recentemente  affermò  che  la  loro  milizia  com- 
ponevasi  specialmente  di  Batavi  (3);  mentre  con  le  lapidi  nuove 
pare  potersi  assegnare  come  regioni  natali  principali  la  Pan- 
nonia,  la  Rezia,  il  Norico,  ecc.  e,  sotto  Traiano  ed  Adriano 
probabilmente  in  prima  linea  la  Tracia.  Nelle  iscrizioni  di  questi 
equiti  dedicate  a  divinità  s'incontrano  nomi  di  deità  romane  e 
di  deità  barbariche  (4).  Le  nuove  iscrizioni  confermano  la  dipen- 
denza degli  equiti  singolari  dal  prefetto  del  pretorio,  e  fanno 
conoscere  alcuni  ufficii  non  ancora  rinvenuti  in  tale  milizia  (ar- 
tnorum  custos,  camfìdoctor  (?),  hostìlìarìus,  librarius,  optio  vale- 
tudinarit  (>),  signìfer,  tabulartus,  tubìcen,  turmarìus,  victttnarius; 
inoltre  soldati  duplares  o  dupltctarii  cioè  con  doppia  paga. 

Torino,  4  giugno  1886. 

Ermanno  Ferrerò. 


(1)  Ne\V  Hermes,  XVI,  1881,  p.  468. 

(2)  NeìVEphemeris  epigraphica,  V,  p.  233  e  segg. 

(3)  Korrespondenzblatt  der  Westdeuschen  Zeitschrift,  1856,  p.  51. 

(4)  Esse  fornirono  soggetto  ad  uno  studio  recentissimo  del  Marucchi, 
pubblicato  nel  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di 
Roma,  maggio  1886.  Anche  questo  bullettino  archeologico  ha  introdotto 
mutazioni  nel  suo  sistema  di  pubblicazione,  uscendo,  a  partire  da  que- 
st'anno, in  quaderni  mensuali,  affine  di  rendere  conto  immediato  delle 
scoperte  fatte  per  cura  della  Commissione  archeologica,  che  cosi  bene 
ha  meritato  della  scienza  e  dell'arte. 
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RASSEGNA 

DEI    PRINCIPALI    PERIODICI    DI    FILOLOGIA   CLASSICA 


Philologus.  Zeitschrift  fùr  das  klassische  Alterthum  heraus- 
gegeben  von  Ernst  von  Leutsch.  Voi.  XLIV,  1885,  e  Fùnfter 
Supplementband  HI. 


Fascicolo  I.  Hugo  Landwehr,  Griechische  Handschriften  aus 
Fayyùm,  p.   1-29.  (Confr.  Phil.,  XLIII,   1,  p.  106  sg.   1)  Estratti 
dell'opera  di  Gregorio  di  Nissa  :  Ocwpta  cl<;  tòv  toO  Muwaéux;  piov 
(V  sec.  ?).  (E  un  testo  compendiato;  è  trascritto  quanto  s'è  po- 
tuto decifrare  ;  son  notate  le  varianti  confrontate    colla  stampa 
dell'edizione  Migne  (Paris,   1858).  Il  cod.  apparteneva  probabil- 
mente ad  una  biblioteca   pubblica    di  Arsirioe).  2)  Un  numero 
di  piccoli  frammenti  che  non  si  possono  identificare.  3)  Fram- 
mento dell'  dvaXuTiicà  flatepa  I,  di  Aristotile  (del  VII  sec.?).  (Non 
dà  varianti  nuove).  —  B.  Todt,  Beitràge  zur  Kritik  der  Eume- 
niden  des  Aeschylus,  p.  30-48.  (Prima  o  dopo  il  v.  50  manca 
almeno    un    verso.  2)  V.  84  è  fuor  di  posto    e   deve  collocarsi 
dopo  il  v.  68.  3)  V.  85,    leggasi  oTa8d  }iov  tò  imdòiKtìv.  4)  V.  92, 
1.  aéftei  Toi  Zeù<;  tóò*  èiqfóvujv  ylpa$.  5)  V.  276,  iroXXoù<;  è  falso,  bi- 
sognerà sostituire  teanoù^  o  xcupoùs  KaGapfioO.  6)  V.  298-299,  leg- 
gasi iróviuv  yevèaBax  Ttòvòe  èjmd   Xuxfipios.  7)  V.   302,  1.  dvafuctTov 
póaiaiua  tOùv  icdru)  x©ovó<;.  8)  V.  347  e  seg.  dà  l'emendazione 
di  tutta  la  strofa  e  ant.  349-371.  9)  V.  459-461,  1.  £ iyaoa  Xou- 
Tptòv.   io)  V.   532  e    seg.:  òuotuxìck;  |mèv  ClfJpis  Toxàq  ii>{  It\)\xu)$. 

11)  V.  609-613,  1.  òokOù  tóò*  at^a  koivòv  èxxéai,  cppdaui.  615. 
Weil  solo  ha  interpretato  bene  il  òucadus  ;  s' interponga  :  XéHw 
Trpò^  óp&c,  tòv  'AOnvaia^  jiéfov  |  Gcanóv  òucalu^-  \iàvT\$  tòv  ò*où  ipcOòofiai. 

12)  V.  636,  1.  TCtÙTtic;  òè  xéxvnv  ctirov.  13)  V.  952,  cpavepux;  è 
glossa  di  TcXéux;,  dovrassi  sostituire  no(pa<;  o  Piótou.  14)  V.  997: 
999,  1.  cO  <ppovoOvT€<;  èv  6póvu>).  —  A.  Fùhrer ,  Der  bòotische 
Dialekt  Pindars,  p.  49-90.  (Gli  antichi  non  potevano  aver  una 
idea  chiara  dei  dialetti  nel  loro  svolgimento  storico,  per  cui 
la  loro  trascrizione  delle  poesie  antiche  anteriori  al  500  nell'ai- 
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fabeto  ionio  è  causa  del  più  grande  mutamento  che  hanno  su- 
bito i  nostri  testi  ;  bisogna  adunque  ricostruire  quant'è  possibile 
con  l'aiuto  delle  iscriz.  il  testo  nella  sua  scrittura  antica,  abban- 
donando l'idea  della  mescolanza  di  dialetti  nella  lirica  greca  ;  il 
dialetto  che  da  un  poeta  è  adoperato  nel  modo  più  esteso,  è 
quello  della  sua  patria,  per  cui,  riguardo  a  Pindaro  si  potrà 
dimostrare,  che  le  forme  doriche  in  lui  supposte,  sono  vere 
forme  beote,  purché  si  trascriva  il  suo  testo.  Seguono  prove 
ed  esempi.  Corinna  ci  è  conservata  colle  sue  forme  beote,  perchè 
rimasta  in  Beozia  ;  il  carattere  panellenico  delle  poesie  di  Pin- 
daro e  la  loro  diffusione  per  tutta  la  Grecia  ha  influito  sulla 
forma  in  cui  ci  è  pervenuto). — A.  Eussner,  Zu  Vegetius,  p.  60. 
(Epit.  r.  milit.,  Ili,  12,  1.  •  ne  ex  usu  signum  hostes  agno- 
scant  • .  —  Fr.  Susemihl,  Neue  Bemerkungen  zum  ersten  Buche 
des  Lucretius,  pag.  61-87.  (Discussione  su  molti  versi).  — 
A.  Eussner,  Zu  Vegetius,  p.  87.  (Epit.  rei  milit.,  IV,  32,  leg- 
gasi: «  excepti  ceteris  nautarum  officiis  •).  —  Theodor  Fritzscke, 
Die  Komposition  von  Horaz  ars  poetica,  pag.  88-105.  (Faltin 
(Berlin,  phil.  Zeitschrift.,  1884,  p.  1223)  ha  emessa  l'ipotesi, 
che  l'arte  poetica  sia  una  serie  di  4  lettere  (1-152,  153-294; 
295-390;  391 -fine),  e  darà  le  ragioni  della  sua  opinione,  pros- 
simamente, nel  Mus.  Ren.  Secondo  il  nostro  A.  1-1290  diviso 
in  varie  piccole  parti  teoretiche  :  della  giusta  disposizione  della 
materia ,  dell'espressione,  del  metro,  della  scelta  dell'argomento, 
della  rappresentazione  dei  caratteri,  del  coro,  dell'accompagna- 
mento musicale,  220-250  è  una  sezione  a  sé  intorno  al  drama 
satirico;  220-24  e  una  piccola  parte  letteraria;  225-250  un  più 
lungo  insegnamento  teoretico,  una  recapitolazione,  inserita  in 
questo  luogo,  perchè  il  poeta  volle  agire  su  Pisone  desideroso 
di  distinguersi  in  questo  genere  di  poesia;  l'ammonizione  a  Pi- 
sone di  non  considerare  come  cosa  facile  il  trapiantare  sul 
suolo  romano  il  drama  satirico  greco,  che  conduce  il  poeta  a 
degli  episodii,  forma  il  rimanente  dell'epistola).  —  X.  Wecfclein, 
Sof.  E.  R.,  153,  per  cpoftepàv  leggi  òvoq>€pdv,  p.  105. — H.  Cham- 
baiti,  Flaviana.  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  Flavianischen 
Kaiserzeit.  1)  Das  2e  und  5°  Consulat  des  Domitian.  2)  Der 
Verfassungsstreit  zwischen  Titus  und  Vespasian,  p.  106-131. 
—  .4.  Eussner,  Zu  Minutius  Felix,  p.  131.  (Octavius,  5,  8,  si 
legga:  «  in  semen  omnia  e.  »).  —  Jahresberichte.  Dio  Cassius 
(27  opere  relative),  Herm.  Haupt.,  p.  132-163.  —  A.  Eussner, 
Zu  Vegetius,  p.  164.  (Epit.  r.  mil.,  1,  2,  si  1.:    «  quibus  et   copia 
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sanguinis  suppetat  ad  vulnerum  contemptum  »  e  si  cancelli 
mortis.  —  Miscellen,  Zur  Erklàrung  und  Kritik  der  Schriftsteller. 
i)  A,  Lowinski ,  Aeschyl.  S.  e.  T.,  600606,  pag.  164-166.  — 
Hertn.  Schrader,  Zur  Literatur  der  griech.  Tragiker.  Kritische 
Beitràge  zur  Wùrdigung  der  alten  Sopoklesscholien  von  Chr. 
Heimreich.  Programm  von  Ploen.  Confr.  Otto  Pauli  *  Quae- 
stiones  crit.  de  schol.  Laureti anarum  usu,  Soest,  1880  ;  Peter 
A.  Pappageorg  •  Krit.  u.  palaeogr.  Beitràge  zu  den  alten  So- 
phoklesschol.,  Leipzig,  1881,  pag.  166-171.  —  Alfred  Wiede- 
manti,  Zu  Charon  von  Lampsakos,  p.  1 71-177.  (Ha  scritto  due 
opere:  TTcpaucd,  lib.  II;  *Gpot,  lib.  IV.  Presso  Suida  s.  v.  leggasi: 
djpouq  èv  (UfJX.  òr.  irpuTavcte,  Aampaxr|vu)v  fj  dpxovrac.  toùc.  ti&v  Aarcòai- 
novfoiv  éotw  òè  xpoviKd).  —  /.  Lunak,  Zu  Athenaeus,  p.  177-178. 
(IH,  p.  85.  Trattato  sulle  ostriche,  rapi  Tffc  irap*  'AXicalip  Xcudòoc. 
sarà  da  emendare  aloXtòot;,  cosicché  Callia  di  Mitilene  avrà 
scritto  un  libro  sul  dialetto  eolico  di  Alceo).  —  C  Jacoby,  Zu 
Catullus,  pag.  178-182.  (Carme  49  è  un  biglietto  di  ringrazia- 
mento a  Cicerone).  —  A.  Eussner,  P.  Annius  Florus,  p.  182- 
183.  (Virg.  or.  an  poeta,  pag.  XLI  Jahn  (106  Halm),  leggasi  : 
•  Capienti  mihi  in  tempio  Jovis  temperiem  •).  —  Zur  griech. 
Geschichte.  F.  G.  Unger,  Phlegon  ùber  die  Olympienfeier  des 
Iphitos,  p.  183-185.  (Nel  principio  della  Cronaca  delle  Olim- 
piadi :  Mùller ,  Frag.  histor.  graec,  HI,  613,  leggasi  per  dirò 
'I<p(tou  —  McpdcXou.  Auszùge  aus  Schriften  und  Berichten  gelehrter 
Gesellschaften  und  Zeitschriften.  Revue  archéologique,  1882, 
Westminster  Review,   1883. 

Fascicolo  II.  Hugo  Landwehr,  Ueber  ein  Kurzschriftsystem 
des  vierten  vorchristlichen  Jahrhunderts,  p.  195-200.  (Un  mo- 
numento epigrafico  importante;  è  stato  pubblicato  da.  U.  Kohler, 
Mittheilungen  des  deutsch.  Archaeol.  Instit.,  Vili,  1883,  p.  359: 
un  sistema  di  tachigrafia  del  IV  sec.  av.  Cr.  ed  interpretato  da 
Th.  Gomperz,  Ueber  ein  bisher  unbekanntes  griech.  Schrift- 
system  aus  der  Mitte  des  4^°  vorchristl.  Ihhdts.  Ein  Beitrag 
zur  Geschichte  der  Kurzschrift  und  der  rationellen  Alphabetik, 
Sitzgsb.  der  K.  Akad.  d.  W.  Wien ,  lhil.  histor.  CI.  CVII, 
p.  339.  Osservazioni  sulle  interpretazioni  di  Gomperz,  e  pro- 
poste d'altre  spiegazioni).  —  Karl  Sittl,  Die  Griechen  im  Troer- 
lande  und  das  homerische  Epos  ,  pag.  201-227.  —  Friedrich 
Hanssen,  Ueber  die  unprosodischen  Hymnen  des  Gregor  von 
Nazianz.,  p.  228-235.  —  R.  Peppmùller,  Zu  Theognis.  (V.625  sg., 
legge:  Kal  ovfàv  del  toOt'  òòuvnpÓTatov;  confr.  v.   124),  p.  236.  — 
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Hermann  Schrader,  Heraclidea.  Ein  Beitrag  zur  Bcurtheilungr 
der  schriftstellerischen  Thàtigkcit  dcs  àlteren  Pontikcrs  Hera- 
kleides  und  des  Herakleides  Lembos,  pag.  236-261.  — -  Julius 
Bintz,  Beitràge  zura  Gebrauche  der  Alliteration  bei  den  rómi- 
schen  Prosaikern,  pag.  262-278.  —  Johannes  Simon,  Eine  Ver- 
setzung  bei  Plautus,  p.  278.  (Propone  nell'Aulul.  l'ordine:  508-9; 
512-513;  ...519-521;  510,  522),  —  Rudolf  Meng e,  Ein  Beitrag  zur 
Konstruktion  von  Càsars  Rheinbrùcke,  BG.,  IV,  17,  p.  279-290. 

—  Th.  Stangl,  Zu  Ciceros  rhetorischen  Schriften,  p.  296.  (De 
opt.  gen.  orat.,  8,  11;  Partit.  orat.,  97,  23).  —  Hermann  Haupt, 
Suetons  angebliche  Schrift  ùber  die  Bùrgerkriege,  p.  291-299. 
(Contro  A.  Reifferscheid,  che  nella  sua  edizione  delle  Reliquiae 
di  S.,  per  il  primo  sosteneva,  aver  S.  scritto  una  storia  delle 
guerre  civili  dal  primo  apparire  di  Pompeo  sulla  scena  fino  alla 
battaglia  d'Azio:  non  si  vede  ragione  sufficiente  per  accettare 
l'opinione  di  R.).  —  Rendiconti  annuali  risguardanti  i  lavori 
su  Eutropio,  p.  300-352.  —  Heinrich  Deiter,  Zu  Cic.  Orator, 
4,  16,  p.  352.  (Leggasi:  •  Quid  dicam...  copiam?  An  de  vita... 
disciplina  aut  dici  aut  intellegi  potest  >).  —  /.  L.  Heiberg,  Ein 
Palimpsest  der  Elemente  Euklids,  p.  353-366.  (È  il  celebre  pa- 
limpsesto  siriaco  d'Omero  nel  Museo  brittanico  ;  che  contiene 
anche  frammenti  d'Euclide.  L'A.  dà  qui  i  risultati  del  suo  esame 
del  cod.).  —  Th.  Braun,  Zu  Sophokles  Trach.,  307-313,  p.  366- 
367.  (Propone  l'ordine  seguente:  307,  311,  310,  308,  309,  312, 
313).  —  H.  Deiter,  Zu  Càsars,  BC,  I,  48,  5,  p.  367-368.  (Per 
in  hibernis  leg.  in  tabernis,  I,  80,  4;  per  relictis  1.  refectis.  — 
Philipp  Keiper,  Zu  Plinius,  H.  N.,  XXX,  4,  pag.  368-369.  (Per 
A^onaces  propone  Aionaces).  —  Th.  Stangl,  Tac.  Dial.  de 
orator.,  32,  p.  370-371.  (Propone:  «  quasi  una  ex  sordidissimis 
ancillis  ducatur  ■).  —  C.  Wolffgramm,  Cn.  Domitius  Corbulo, 
der  Consul  suffectus  des  J.  39  (Zu  /.  Kleins,  Fasti  consulares, 
p.  31),  pag.  371-376.  —  Auszùge  aus  Schriften  und  Berichten 
der  gelehrten  Gesellschaften,  so  wie  aus  Zeitschriften,  p.  377-384. 

Fascicolo  HI.  A.  Scotland ,  Kritische  Untersuchungen  zur 
Odyssee.  Odysseus  bei  den  Phàaken,  I,  E.  324-327;  II,  328- 
331;  III,  r\.   14,  20;  IV,  48-68;  V,  69-74;  VI,  78-81,   p.   385-400. 

—  Gustav  Hinrichs,  Helena-Kassandra  und  Skamander-Xanthos. 
Zur  Onomatologie  und  Geschichte  der  griechischen  Heldensage, 
p.  401-441.  — Johannes  Schmidt,  Zum  Monumentum  Ancyra- 
num,  p.  442-470.  (A  proposito  della  nuova  edizione  del  mede- 
simo fatta    da   T.  Mommsen).  —   A.  Eussner,  Zu    Pomponius 
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Mela,  I,  12,  66,  pag.  470.  (Propone:  «  Tyrus  (dives)  aliquando 
insula  •  ).  —  Ferd.  Becker,  Die  sprachliche  Eigenart  der  Briefe 
ad  Brutum,  p.  471-501.  —  A.  Chambalu,  Flaviana,  p.  502-517. 
(Confr.  fase.  I,  p.  106).  (IH.  Wann  ist  Vespasian  im  J.  70,  Titus 
im  J.  71,  aus  dem  Orient  nach  Rom  zurùckgekehrt).  —  L.  Ohnes- 
seit,  Das  niedere  Gemeindeamt  in  den  ròmischen  Landstàdten, 
p.  518-556.  —  R.  Peppmùller,  Heraclides  Ponticus  wcpl  iroXtTcì&v, 
fr.  2,  pag.  556.  (Per  èTcXeÙTtice  leggasi  èireòfumtiac).  —  Jahresbe- 
richte.  Hermann  Haupt,  Dio  Cassius,  p.  557-578.  —  Heinrich 
Deiter,  Zu  Càsar  B.  G.,  V,  31,  5,  pag.  578.  (Legge:  •  Cotta 
[Precibus]  permotus).  —  Miscellen.  Fr.  Susemihl,  Zu  den  so- 
genannten  Parva  naturalia  des  Aristoteles,  p.  579-582.  —  Th. 
Stangl,  Zu  Ciceros  Brutus,  p.  583-584.  (Proposta  d'emendazioni 
a  due  passi).  —  Auszùge  aus  Zeitschriftcn,  ecc.,  p.  584  e  seg. 
Fascicolo  IV.  Hugo  Landwehr,  Griechiscne  Handschriften 
aus  Fayyùm.  Fragment  der  Odyssee  Homers,  p.  585-591.  (E  il 
più  antico  materiale  per  la  critica  del  testo  dell'Od.,  che  si  con- 
serva nel  Museo  di  Berlino,  sezione  egiziana,  cartella  154  a; 
contiene:  1)  XIV,  15-24,  36-49;  2)  50-60,  71-86;  3)  374-406; 
4)  407-441.  Non  vi  sono  lezioni  importanti).  —  Heinrich  Deiter, 
Cic,  De  div.,  I,  52,  119,  p.  591.  (1.  •  qualis  rei  •  non  «  qualis 
ille  rei  »  ).  —  A .  Scoti  and,  Kritische  Untersuchungen  zur  Odyssee, 
p.  592-621.  (Continuazione  dell'art,  a  pag.  385.  Discussione  su 
altri  luoghi  dell'Od.,  r\.  e  0.).  —  Ludw.  Schmidt,  Zu  Apollonius 
von  Rhodos,  IV,  165-9,  e  1255-6,  pag.  621.  —  G.  F.  Unger, 
Das  Kriegsjahr  des  Thukydides,  II,  p.  622-625.  (Continuazione 
del  voi.  XLIII,  4,  p.  577.  Confr.  Wilamowitz-Mòllendorf,  Curae 
Thucydideae.  Index  schol.,  Gottinga,  1885).  —  A.  Eussner,  Zu 
Apulejus.  (De  Mundo  24,  p.  341;  Oud.  leggasi:  1  indigens  quippe 
rationis  videbatur  oratio  •  ;  34,  p.  665,  si  cancelli  •  locum  illum  1 . 
—  W.  Friedrich r  Zu  Ciceros  Orator,  p.  666-697.  (Proposte  di 
emendamenti  a  molti  passi).  —  A.  Eussner,  Zu  Cic,  De  orat., 
I,  7,  27,  p.  697.  (Leggasi:  •  in  omni  re  iocunditas  »).  — Jo- 
hannes Weber,  Interpolationen  der  Fastentafel,  p.  698-716.  — 
Rudolf  Peppmùller,  Zu  Archilocus,  p.  716.  (Fr.  IX,  si  legga: 
pvu)ófi€vo<;  8oX{ik).  —  Jahresberichte.  H.  Kullenberg,  Herodotos. 
I.  Stand  der  Handschriftenfrage  bei  Herodot,  pag.  717-740.  — 
Miscellen.  C.  Hartung,  Theocr.,  II,  112;  IH,  28;  V,  31,  123, 
p.  741-743.  —  Hugo  Landwehr,  Die  àlteste  Thukydideshand- 
schrift,  p.  743-745.  (Un  frammento  del  1.  VIII,  91,  392,  6,  pub- 
blicato da  Wessely   nei   Wiener    Studien,  VII,   1885,  pag.  116. 
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Fa  parte  dei  papiri  Arciduca  Raineri;  è  creduto  del  sec.  IV,  d. 
Cr.;  L.  da  criterii  bibliografici  lo  crede  del  sec.  VII).  —  Fr. 
Susemikl,  Zum  Proòmium  des  Lucretius,  p.  745-749.  —  C.  Wa- 
gener,  Zu  Hor.  Carm.,  1,  14,  3-9,  p.  750.  —  Tk.  Stangl,  Cic.t 
De  Orat.,  I,  256,  p.  751-752.  (Per  •  antiquitatis  iter  •  leggasi 
vi).  —  Auszùge  aus  Schriften  gelehrter  Geseilschaften,  etc. 
p.  752-760. 


Fùnfter  Supplementband.  —  I.  Kritische    Analekten  von 
W.  Fròhner,  p.   1-96.  (In  primo  luogo  si  occupa  di   alcuni  in- 
dovinelli dell'  Antologia   greca  e  tenta  di  scioglierli.  Per  XIV, 
16,  la  soluzione  è  Mokuivo^;  28:  xdvGapoc  47:  si  emendi  itaaal  in 
cpipal  e   si    pensi  ad  un  giuoco  con  i  vocaboli  6  <p«K  uomo ,  fj 
<P*k   scottatura ,  tò  <ptì><;    luce.  Piccolos ,    Suppl.    all'  Antologia, 
p.   192  (Parigi,   1853):  *Hv  èeéXijc,,  e  p.   193:  Itcéirrco   ecc.,  di  cui 
la  soluzione  è:  nave.  Indovinelli  latini.  Riese,  Anthol.,  II,   113. 
656:  lamina  ed  animai;  657,  a:  amo;  657,  b:  serpente;  657,0: 
Sica  ed  Acis.  Emendazioni  proposte  ad  indovinelli  di  Sympho- 
sius  (81,  84),  all'epigramma  di  Simonide.  Anth.  Pian.,  II,  Bergk 
n.  149;  Ant.gr.,  VI,  261;  XVI,  175,  147,  248;  Anth.  Pian.,  XVI,  378. 
375»  361,  387;  IX,  147;  539,  752.  Plinio,  AT.//.,  varie  discussioni 
su  passi  del  libro  35;  osservazioni  e  critiche  su  varie    iscrizioni 
greche  e  latine  ;    proposte  di  emendazioni    negli  Scrip.  H.  A., 
Lampridio  V.  Heliogabali,  32, 1524, 5,ecc.;Spart.  V.Hadriani,  12. 
2,  20;  Vulc.  Gallian.  Avidius  Cassius,  7;  Lamprid.  V.  Commod.. 
9,   11;    V.  Alexandri,   15;  Capitol.,  Gordiani    tres,    14;  Lampri- 
dius,  59,  6;  altre  proposte  d'emendazioni  ad  Ateneo,  XII,  530; 
Censorino,   D.  N.,  VI,   1  ;    Apuleio,    Florida,  2,  35  ;    Ausonio. 
Technop.,   12,  23-25;    prefaz.  a    Solino,   §    2;    Tertulliano,  De 
spectaculis,  pag.   16  (Klussmann);  De  pallio,  5.  Sui  codici  del 
mitografo   Palefato,  spec.  cod.  Paris.,  gr.,  n.  854.  Marziale,  V. 
12,  iscrizioni  su  ornamenti  bizantini;  Priapea,  50;  Valerio  Fiacco, 
Argonautica,  I,   12-16,  63;  III,  428;  IV,  308,  397;  V,   324,  485: 
iscrizione  greca  d'  una  gemma   posseduta  da  Alberto  Rubens, 
pubbl.  da  Chiflet  (Apistopistus,  p.  118);  iscrizione   greca  d'una 
tavola  di  bronzo  nel  museo   di   Avignone  ;  la  poesia    sul  noce 
(forse  da  attribuire  ad  Ovidio  giovane),  135-142;  Petronio  (Epigr., 
XL,  Bùcheler);    Riese ,  Anth.,  474,  LI;   Fedro,  III,    io,  37-41  : 
Epitalamio  di  Stazio  (Silvae,  I,  2),  v.  100;  Nemesiano,  Sii.,  I. 
2;  iscrizione  greca  di  una  tavola  di  legno  nel  Museo    di   Mar- 
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siglia  (Race.  Clot  Bey);  Fronto  (Ep.  ad  M.  Caesarem ,  II, 
3,  5,  8,  12,  13;  III,  8;  V,  36;  Or.  di  Catone,  De  sumtu  suo, 
p.  100,  5;  ad  Anton,  imp.,  I,  5;  ad  Verum  imperat.,  II,  1;  De 
orationibus  (Naber,  p.  157,  158);  Princ.  historiae,  p.  207,  13; 
Laudes  fumi  et  pulveris,  p.  212,  1;  De  feriis  Alsiensibus,  226, 
6;  228,  7;  De  nepote  amisso,  II  (p.  233,  13);  Arion,  pag.  238; 
Violarium  della  Pseudo  Eudocia,  238,  844,  929,  943  (FI.);  Mar- 
tianus  Capella,  I,  1,  16;  II,  119,  190;  Vili,  997;  Liber  monstro- 
rum  de  diversis  generibus,  e.  131;  Jordanes,  Getica,  188,  261; 
Honorius  scholasticus,  iscrizioni  su  cucchiai  ;  emendazioni  di 
alcuni  nomi  proprii  in  scrittori  latini;  liber  epigrammatum,  di 
Lusorius  ;  Plut.,  De  Isid.  ed  Osir.,  50;  la  vacca  di  Mirone 
trovavasi  in  Alessandria  (per  Anth.,  IX ,  725);  sulle  iscrizioni 
che  si  riferiscono  a  Laocoonte;  Servio,  En.,  II,  201;  Anthol. 
lat.,  n.  242,  Riese);  versi  sul  prefetto  Flaviano  ;  Anthol.  lat., 
82,  378,  727;  Anthol.  lat.  XVI,  31;  monumento  del  fornaio 
M.  Vergilius  Eurisaces;  Plinio,  H.  N.  37,  14;  iscrizioni  nel  ca- 
talogo della  raccolta  di  vasi  e  terracotte  greche  di  Carlsruhe  ; 
Porfirio,  II,  io  e  seg.;  IV,  7,  18,  19,  22,  23,  24,  26,  27,  28; 
monete  coloniali  ;  iscrizione  di  Calama  ;  sigilli  di  oculisti  ro- 
mani ;  iscrizione  d'  una  lagona,  di  Parigi  ;  altra  iscrizione  cri- 
stiana di  Marsiglia  (Blant,  II,  28);  iscrizione  greca  sulla  sciabola 
di  Costantino  Dragase,  nella  R.  Armeria  di  Torino:  son  versi 
politici,  si  sottintenda  Pofteci:  Einhards  V.  Karoli,  M.,  16  (ft©K 
<p(Xov  tòv  <t>pdyxov,  Ydtov'  oùk  €xok);  Eclog.  di  Naso  (Poet.  lat. 
medii  aevi,  I,   382,  Dùmmler);  Waltharius,  v.  944-494). 

II.  Forschungen  zur  àlteren  attischen  Geschichte  von  Hugo 
Landwehr,  p.  99-196.  (L'autore  nei  1883  ha  pubblicato  un  fram- 
mento della  TToArreia  di  Aristotele  (Papyrum  Berolinensem,  n.  163, 
musei  Aegyptiaci  commentario  adiecto  edidit  Hugo  Landwehr, 
Gotha,  F.  A,  Perths,  1883),  importante  assai  per  l'istoria  più 
antica  dell'Attica  e  di  cui  la  tradizione  è  molto  incerta.  Con  la 
guida  di  questa  nuova  fonte  tratta  ora  i  seguenti  argomenti: 
I.  Zur  Geschichte  des  Archontats.  (Esamina  la  tradizione,  V  ar- 
contato  di  Damasio,  la  posizione  di  Solone  rispetto  al  mede- 
simo, Tarcontato  negli  anni  posteriori  a  quello  di  Damasio,  il 
diritto  d'elezione  ed  il  sistema  di  elezione  riguardo  all'arcon- 
tato.  II.  Zur  Solonischen  Verfassung.  (Le  indagini  concernono 
la  Seisachtheia  e  la  divisione  solonea  delle  classi  e  giungono 
al  risultato,  che  la  legislazione  solonea  era  essenzialmente  di 
natura  sociale,  e  s'opponeva  dal  punto  di  vista  degli  Eupatridi 
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ai  capitalisti,  concedendo  però  al  popolo  solo  l'indispensabile). 
III.  Die  drei  Stànde  in  Attika.  (La  loro  origine,  il  loro  nome 
e  la  loro  importanza,  anche  nei  tempi  posteriori,  i  Pediei,  Pa- 
rala e  Diacrii).  IV.  Megakles  Archon  im  Jahre  612?  V.  Zur 
Reform  des  Kleisthenes.  (Esamina  anche  la  tradizione,  i  demi 
di  CI.,  le  fratrie  e  le  genti).  VI.  Das  Flottengesetz  des  Thc- 
mistocles.  (La  tradizione,  la  marineria  attica  prima  di  Temi- 
stocle, le  prescrizioni  della  legge  temistoclea  sulla  flotta,  e  la 
data  della  proposta  di  Temistocle). 

Fascicolo  II.  Accentus  grammatici  in  metris  anacreontico 
et  hemiiambico  quae  sit  vis  et  ratio  explicatur  a  Friderico 
Hanssen,  p.  199-228.  (E  aggiunto  un  cenno  su  W.  Meyer,  Zur 
Geschichte  des  griechischen  und  lateinischen  Hexameters  (Sitz- 
ungsber.  der  K.  bayer.  Akad.  d.  Wissenschaften,  1884,  fase.  VI) 
e  Anfang  und  Ursprung  der  lateinischen  und  griechischen  ryth- 
mischen  Dichtung.  (Abhandl.  der  K.  bayer.  Akad.  d.  Wis- 
sensch.,  I,  CI.,  XVII,  15  seg.) —  Zur  Kritik  der  Komódien  des 
Aristophanes  von  Ottomar  Bachmann,  pag.  251-260.  (Esamina 
criticamente  gli  scritti  di  Joh.  Vahlen,  (Observationum  Aristo- 
phanearum  capita  quaedam.  Index  lection.  Berol.,  hib.,  1884)5. 
e  di  Albertus  de  Bamberg,  Exercitationes  criticae  in  Aristophanes 
Plutum  novae.  p.  260-262.  (Programma  del  Ginn,  di  Gotha,  1885), 
ed  aggiunge  alcune  sue  proprie  osservazioni  e  conghietture  ad 
Aristofane.  -  Die  irrealen  Bedingungssàtze  bei  Cicero  und  Caesar 
von  Josef  Priem,  p.  262-364.  —  Kritische  und  exegetische  Be- 
merkungen  zu  Càsars  Commentarien  im  Anschluss  an  neue 
Ausgaben  und  andere  Veròffentlichungen  von  FI.  I.  Heller, 
p.  389-396.  (S'occupa  dell'edizione  di  B.  Dinter,  C.  I.  Caesaris 
Belli  Gallici,  lib.  VII  (Lipsia,  Teubner,  1884);  del  medes.,  Comm. 
de  bello  civili  (quinta  edizione  del  lavoro  di  A.  Doberenz,  cu- 
rata da  lui,  Lipsia,  Teubner,  1884);  Walther,  C.  I.  Caesaris 
comm.  de  B.  G.  (Paderborn,  Schòningh,  1883);  Giltbauer,  C.  I. 
Caesar.  Comm.  De  B.  G.,  Freiburg,  Herder,  1884-85  (2  voi.); 
Philologische  Streifzùge,  del  medesimo;  III.  Textkritische  For- 
schungen  ùber  Caesars  Bellum  Gallicum ,  Freiburg,  Herder, 
1884185,  ed  osservazioni  proprie). 
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Wiener  Studien.  Zeitschrift  fùr  classische  Philologie.  Sup- 
plement  der  Zeitschrift  fùr  oesterreichische  Gymnasien. 
Gymnasien.  Verantwortliche  Redacteure  W.  voti  Hartel, 
K.  Schenkl.  Anno  VII,   1885,  HI.  Anno  Vili,   1886,  I. 


I.  Wtlh.  Kubitschek,  Die  Erdtafel  des  Julius  Honorius, 
p.  1-24;  II,  278-311,  con  una  carta.  (L'autore  di  questa  tavola, 
appartenente,  al  più  tardi,  al  V  secolo  dell*  èra  volgare,  e  che 
del  resto  è  sconosciuto,  compilò  un  elenco  delle  indicazioni 
geografiche  che  si  trovava  sulla  carta  scolastica  dell'i  Orbis 
Terrarum  1 .  La  pubblicazione  di  questo  indice,  che  non  serve 
senza  la  carta,  fu  fatta  all'insaputa  dell'autore,  e  ci  è  pervenuta 
in  tre  recensioni,  che  tutt'  e  tre  riconducono  ad  un  archetipo, 
interpolato  anch'esso.  La  seconda  recensione  è  un'edizione  ri- 
veduta ed  ampliata  della  prima  ;  la  terza  deriva  dalla  seconda 
e  si  distingue  da  questa  per  molte  interpolazioni ,  special- 
mente concernenti  l'Italia;  caratteristica  è  l'unione  del  testo  di 
Onorio  con  il  breve  compendio  geografico  contenuto  in  Orosio, 
I,  2.  La  questione  più  importante  riguardo  ad  Onorio  è  quella 
delle  fonti  secondo  le  quali  è  compilata  la  sua  carta,  ed  il  rap- 
porto fra  questa  e  la  rimanente  cartografìa  romana.  L'  autore 
aveva  già  trattato  della  genealogia  dei  manoscritti,  i  mezzi  di 
critica  ed  il  metodo  suo  nei  «  Kritische  Beitràge  zur  Cosmo- 
graphia  des  J.  H.  (Programma  del  ginnasio  di  Oberhollabrunn, 
1882-1883).  Ora  tenta  di  ristabilire  il  testo  della  descrizione  dei 
fiumi  e  di  spiegarla,  aggiungendo  i  cenni  sulla  ricostruzione 
della  carta  ed  il  suo  valore.  —  Edm.  Hauler,  Textkritische  Be- 
merkungen  zu  Theokrits  <t>apnaK€ÙTpia,  p.  25-35.  — M.  Petsche- 
nig,  Scobere  ==  aKdX\€iv  ;  dunque  si  corregga,  Psalm.  76,  lo 
t  scopebam  •  della  vulgata.  —  /.  M.  Stowasser,  Satura,  p.  36- 
44.  (Specialmente  supplemento  alla  dissertazione  di  Ehgelbrecht, 
Sulle  forme  sincopate  e  piene  dei  tempi  formati  dal  tema  del 
perfetto  presso  Plauto  e  Terenzio  (Studien,  VI,  216-248),  il  cui 
risultato  è  che  ai  tempi  di  Terenzio  nel  •  sermo  urbanus  •  le 
forme  sincopate  sono  le  sole  usate.  Più  chiare  idee  in  proposito 
s'acquistano  osservando  l'uso  di  Lucilio,  per  cui  qui  si  esami- 
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nano).  —  Victor  Tkumser,  Untersuchungen  ùber  die  attischen 
Metòken,  p.  45-78.  (L'autore,  favorevolmente  conosciuto  per  il 
suo  studio  «  De  civium  Atheniensium  muneribus  eorumque  im- 
munitate  1  esamina  con  le  fonti  alla  mano  la  condizione  dei 
meteci  in  Attica  per  meglio  confermare,  rettificare  o  anche  com- 
pletare le  notizie  che  su  quest'argomento  sono  date  nei  manuali 
di  antichità  pubbliche  greche).  —  K.  Wessely,  Analeckten, 
p.  69-81.  (I.  Neue  Evangelienfragmente  auf  Papyrus.  L'autore 
s'occupa  con  molta  cura  dei  papiri  greci  conservati  nella  rac- 
colta dell'arciduca  Ranieri  in  Vienna,  di  cui  la  Rivista  già  più 
volte  ha  fatto  cenno.  Nel  voi.  IV  di  questi  studii  ha  pubblicato 
già  dei  frammenti  di  Vangeli;  annunzia  ora  che  per  recenti  sco- 
perte di  quattro  frammenti  il  vangelo  di  Maria  e  Marta  è  comple- 
tato, ed  aumentato  quello  di  Maria  Maddalena.  Dà  la  trascrizione 
di  questi  frammenti:  Lue,  VII,  v.  36  e  seg.;  X,  v.  38  e  segg. 
II.  Papyrus  Parisiensis,  17.  (Suppl.  Grec.  della  Bibl.  Nazionale). 
E  importante  come  l'unico  rappresentante  di  un  contratto  del 
periodo  imperiale  proveniente  da  Elefantina  e  pubblicato  nei 
«  Notices  et  Extrait  »  XVIII,  2,  PI.  XXI.  W.  lo  ha  esaminato 
di  nuovo  e  rettifica  alcuni  errori  occorsi  nella  trascrizione 
degli  editori  francesi.  V.  Inschriften  aus  Elephantine.  (Otto 
iscrizioni  su  cocci  conservati  nella  biblioteca  Nazionale  di 
Parigi):  4)  Id-n^.  Così  leggeva  il  Puchstein  nelle  sue  •  Epi- 
grammata  graeca  » ,  pag.  48 ,  in  una  iscrizione  paleografica- 
mente interessante,  pubbl.  da  Lepsius,  Mon.,  VI,  76,  gr.  53; 
1*  abbreviatura  deve  leggersi  larpó^  ;  5)  èaoO,  forma  del  greco 
medievale  e  moderno  per  000,  plasmata  ad  analogia  di  ènoO.  Si 
trova  già  in  un  papiro  (Paris,  18)  del  I  sec.  d.  C;  ma  anche 
in  un  ostraco  deli'  anno  decimo  di  Traiano  ;  e  nel  papiro  di 
Dresda  del  II  sec.  av.  Cr.  VI.  Zu  den  Fragmenten  eines  ae- 
gyptischen  Epos.  (Tentativo  di  supplire  alcune  delle  lacune  nel 
frammento  epico  scoperto  in  un  papiro  berlinese  del  IV  o  V  se- 
colo, pubblicato  prima  da  L.  Stern  nella  •  Zeitschr.  f.  aegypt. 
Spr.  »,  1881,  poi  da  Bùcheler  nel  •  Rhein.  Mus.  »,  1884, 
p.  277  e  seg.,  e  che  la  Rivista  riprodurrà  con  altri  frammenti 
d'autori  antichi  greci,  trovati  nei  papiri).  VII.  Zwei  vermeint- 
liche  Anecdocta.  (Si  tratta  de'  due  scritti  pubblicati  da  La- 
Roche  nelle  TTapeKpoXaf,  Vienna,  1861,  dai  cod.  Vind.  phil.  gr., 
172.  cHpujòiavoO  iTcpì  naicptòv  xaì  Ppaxeiwv  auXXapwv,  e  del  med.  rapi 
tóvou.  Il  primo  è  già  edito  da  G.  Hermann  nella  sua  App.  al 
libro   •  De  rat.  emend.  Gr.  Gr.  »,  Lipsia,   1871  (rapi  òixpóvuiv); 
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il  secondo  è  una  compilazione  assurda  da  varie  fonti,  in  forma 
di  domanda,  senza  valore).  Vili.  Zum  sogenannten  Arcadius. 
IX.  Zu  Tryphon.  —  /.  Zycha ,  Gebrauch  von  **€(,  Éircfrap  ; 
èTrciòiJ,  èTrcibfiiTcp,  p.  12-115.  —  A".  Wessely ,  Die  Faijumerreste 
einer  Thukydideshandschrift,  pag.  1 16-122.  (Con  una  tavola  in 
fotolitografia.  E  un  brano  di  due  pagine  dell'  ottavo  libro , 
e.  91,  92.  Esatta  descrizione  del  foglio  di  pergamena,  trascri- 
zione e  nota  delle  varianti.  Cfr.  la  rassegna  del  f  Philologus  1  ). 
K.  Wessely,  Neue  griechische  Papyri  aus  This  und  Panopolis, 
p.  122-139.  (Sono  tre  contratti  privati,  mandati  al  prof.  Kara- 
baceck  da  Berlino;  una  carta  d'imprestito  di  Aurelio  Callinico, 
dell'anno  606  d.  Cr.,  molto  simile  al  secondo  papiro  berolinese 
pubblicato  da  A.  Schmidt  nelle  sue  •  Ricerche  sull'antichità  » 
due  papiri  dell'archivio  privato  di  Aurelio  Pachimio,  negoziante 
di  porpora  ;  una  carta  di  prestito  di  Aurelia  Giovanna,  ed  un 
contratto  d' affinamento  d' Aurelia  Maria,  che  sono  qui  pubbli- 
cati e  commentati,  e  dai  quali  impariamo  a  conoscere  meglio 
la  vita  privata  nell'Egitto  di  mezzo;  mentre  dai  sette  documenti 
simili  provenienti  dall'alto  Egitto  siamo  informati  dalle  condi- 
zioni di  quella  provincia).  —  Gutl.  Hartel,  Analecta,  p.  140-158. 
(Discussione  su  una  serie  di  passi  delle  favole  di  Fedro,  e  pro- 
poste d'emendamento.  —  Miscellen.  C.  Wachsmuth ,  Zur  Ge- 
schichte  des  attischen  Bùrgerrechts,  pag.  159-160.  (Polemica 
contro  E.  Schenkl,  che  in  uno  scritto  sotto  il  titolo  sopra  in- 
dicato vuole  negare  l'arcontato  di  Temistocle.  Da  Tucidide  (I, 
93)  rettamente  interpretato,  risulta  il  contrario).  —  /.  Krall,  Zu 
Herodot,  II,  4,  p.  161-162.  (E.  non  può  parlare  che  d'un  anno 
mobile).  —  F.  Goldbacher,  P.  Terenti  Phorm.,  v.  175,  p.  162- 
163  (Si  legga:  •  Retinere  an  amorem  amittere  •).  —  Id.,  Ti- 
bulli  eleg.,  I,  3,  17,  p.  163-164.  —  /.  M.  Stowasser,  Zu  Phocas 
de  aspiratione  (G.  L.  V.,  439-444),  p.  164-166.  (Notizia  su  due 
codici  Marciani  di  questo  trattato).  —  /.  H.  Huemer,  Ein  Bù- 
cherverzeichniss  aus  dem  XIII.  Jahrhundert,  p.  167.  (Contenuto 
nel  cod.  Vindob.,  246,  f.  42).  —  Wilhelm  Kubiischek,  Epigra- 
phisches,  p.  167-170.  (C.  I.  L.,  Vili,  n.  591,  2568,  891.  Hyginus 
gromaticus  De  limit.  constiti  p.  201,  Lachmann).  —  O.  Hirsch- 
feldt  Zum  Monumentum  Ancyranum.  (Polemica  contro  Eugenio 
Bornemann,  Bemerkungen  zum  schriftlichen  Nachlass  des  K.  Au- 
gustus. 

II.  E.  Petersen,  Scaenica.  I.  Orchestra  und  Konistra.  II.  Die 
Planconstruction  des  griechischen  Theaters.  III.  Corpus  Inscript. 
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gr.,  I,  229-230,  p.  175-189.  —  A.  Barati,  Zur  Chro  no  logie  dea 
cuboeischen  Krieges  iind  der  olynthischen  Reden  des  Derao- 
sthenes,  p.  190-231.  (Risultato  delle  sue  ricerche  è  che  il  prin- 
cipio della  guerra  d'Eubea  va  fissato  pel  febbraio  deiranno  349, 
in  cui  (probabilmente  nel  luglio)  Callimaco  entrò  in  carica. 
Confronta  per  il  quesito  A.  Schàfer,  Demosthenes  u.  s.  Z.,  II, 
pag.  163;  Bòhnecke,  Forschungen  auf  dem  Gebiete  der  alt. 
Redner,  p.  49;  Hartel,  Demosthenische  Antràge  (Comment.  in 
hon.  Mommsenii ,  1877),  Pa£-  5*8;  Demosthenische  Studien, 
Sitzungsberichte  der  Akad.  der  Wissensch.,  Wien.,  1877,  p.  11; 
Unger,  Zeitfolge  der  vier  ersten  Demosthenischen  Reden,  Sitt- 
ungib.  der  K.  bayer.  Akad.  der  Wissensch.,  5  giugno,  1880). 
Lo  scritto  è  importante  per  l'ampia  discussione  sulle  orazioni 
olintiche;  la  Meidiana,  Toraz.  e.  Neera;  il  passo  relativo  di  Fi- 
locoro riportato  da  Dionigi  d'Alicarnasso  (lettera  ad  Ammeo). 
—  Emil  Szanto,  Anlehen  griechischer  Staaten,  p.  233-252,  ed 
Vili,  p.  1-36.  Tratta  :  1)  dello  stato  come  creditore;  2)  del  de- 
bitore; 3)  della  forma  e  del  contenuto  dei  contratti  di  prestito. 
Confr.  per  l'argomento  il  cap.  XVIII  del  lib.  IV  dell'Economia 
politica  del  Boeckh  e  C.  Wachsmuth,  Oefientlicher  Credit  in 
der  hellenischen  Welt  wàhrend  der  Diadochenzeit  ;  Rhein  Mu- 
seum,  1885,  p.  283  seg.  —  A.  Goldbacher,  Liber  rapì  épjinvcfac, 
qui  Apulei  Madaurensis  esse  traditur,  p.  253-277.  —  (Dà  col 
sussidio  di  nove  codici  l'edizione  di  questo  opuscolo,  non  in- 
serito nella  sua  edizione  (Opulei  opuscula  quae  sunt  de  philo- 

m 

sophia),  per  le  ragioni  esposte  nella  prefazione,  p.  15.  E  del 
resto  probabile  che  il  trattato  sia  spurio).  —  Rudolphus  Beer, 
De  nova  scholiorum  in  Juvenalem  recensione  instituenda,  p.  311- 
224.  —  /.  Huemert  Aus  alten  Bùcherverzeichnissen.  Ein  Beitrag 
zur  lateinischen  Literaturkunde,  p.  325-326.  (Prova  con  esempi 
l'importanza  di  questi  antichi  cataloghi  per  Y  istoria  della  filo- 
logia e  dello  studio  dei  singoli  classici,  e  specialmente  come 
fonte  della  letteratura  latina  nei  tempi  seriori  e  nel  medio  evo. 
Tali  cataloghi  sono  ora  raccolti  nel  libro  di  Gustavo  Becker, 
Catalogi  bibliothecarum  antiqui  (sino  a!  XIII  secolo),  Bonnae, 
1885;  manca  un  lavoro  scientifico  su  essi  secondo  le  norme 
stabilite  da  M.  Haupt,  Opusc,  III,  3,  p.  425  e  seg.).  —  Heinrich 
Schenkl,  Zur  Geschichte  des  attischen  Bùrgerrechts,  p.  337-339- 
(Replica  alle  osservazioni  di  C.  Wachsmuth  nel  fascicolo  an- 
tecedente, p.  159).  — Karl  Schenkl,  Zur  Consolatio  ad  Liviam, 
p.  339-341.  (Raffronto  del  cod.  Ottoboniano,   1469,  membr.). — 
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Heinrich  Schenkl,  Handschriftliches  zu  lateinischen  Dichtern, 
p.  341-343.  (Cod.  R.,  15,32,  del  Trinity  College  in  Cambridge, 
sec.  X;  raff.  versi  7-18  dei  t  Versus  de  diebus  aegyptiacis  », 
p.  213;  Cicero  Aratia,  dal  verso  227;  cod.  13,  15,  14;  il  poema 
•  De  ponderibus  et  mensuris  »  (dà  varianti  di  questi  versi); 
cod.  O.,  1,  18,  contiene  una  ricetta  umoristica  contro  la  cal- 
vizie, che  lo  Sch.  riporta  insieme  con  alcuni  altri  versi.  —  /.  M. 
Stowasser ,  Zu  des  Prudentius  Psychomachie,  pag.  343-344. 
(Certe  glosse  del  cod.  Serenissimae  Reginae,  339(Reifferscheid, 
B.  I.),  che  son  qui  riportate  appartengono  allo  scritto  citato  di 
Prudenzio. 

VII-I.  Joseph  Kohm,  Kritisch-exegetische  Studien  zu  Anti- 
phon,  p.  37-60;  (Son  discussi  molti  passi).  —  A,  Baar,  Beob- 
chtungen  ùber  Lucians  Sprachgebrauch,  pag.  61-75.  0  Della 
figura  etimologica  :  a)  oggetto  interno  ;  b)  oggetto  esterno. 
2)  Alcune  osservazioni  sull'accusativo  di  relazione.  —  Anton 
Schwarz,  Zur  Kritik  der  Smyrnareden  und  der  Rede  'AircMa  r«- 
vceXtaKÓc  des  Aelius  Aristides,  p.  76-91.  (Discussione  di  diversi 
passi,  sulla  base  di  due  cod.  Viennesi  (n.  CXIII  e  CCCXVI), 
finora  non  consultati).  —  Cari  Magirus,  Griechische  Papyri  im 
aegyptischen  Museum  in  Berlin,  p.  92-108.  (Con  2  tavole  foto- 
litografiche. Sono  in  parte  documenti  affatto  privati  d'Arsinoe, 
tutti  del  tempo  degli  ultimi  quattro  imperatori,  che  hanno  re- 
gnato sull'  Egitto  ;  l'indicazione  dell'anno  manca  per  lo  più;  in 
parte  ricevute  di  granaglie  rilasciate  da  una  persona,  in  uno 
e  lo  stesso  giorno  secondo  un  sol  schema).  —  Karl  Wessely, 
Bemerkungen  zu  den  Texten  der  vorangehenden  Abhandlung, 
p.  1 09-1 15.  —  Karl  Wessely,  Neue  griechische  Ostraka,  p.  116- 
124.  —  Wilhelm  Kubitschek,  Die  Persiushandschrift  der  Peters- 
kirche  in  Rom,  p.  125-130.  (Cod.  Archiv.  basii.  Vat.,  n,  36,  H.; 
raffronto.  E  un  cod.  in  perg.,  sec.  XI).  —  Karl  Wotke,  Ueber 
alte  Formen  bei  Vergil,  p.  1 31-148.  (Diligente  lavoro  che  ancora 
mancava.  In  ogni  singolo  esempio  e  annotato  se  è  imitazione 
d'autore  più  antico  o  no  ;  la  poesia  epica  anteriore  è  consultata; 
Lucilio  è  escluso).  —  Fr.  Stolz,  Gibt  es  wirklich  gar  keine 
Spuren  einer  àlteren  Betonung  des  Lateinischen,  p.  149-158. 
(Il  latino  antico  aveva  un  sistema  d'accentuazione  .  diverso  da 
quello  del  latino  posteriore  ;  l'accento  si  ritirava,  quanto  fosse 
possibile,  dalla  fine  della  parola,  d'onde  l'accento  sul  prefisso; 
sulla  sillaba  radicale  della  prima  parte  dei  composti;  sulla  sil- 
laba radicale  in  derivati  di  più  di  tre  sillabe,  e  prove  di  questo 
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asserto).  —  Fr.  Stolz,  Zu  dcn  lakonischcn  Inschriften,  p.  159- 
162.  (Ròhl,  pag.  184,  n.  61,  A.:  €tyiu9i[<;]  diróvaFc ,  interpreta  : 
Eum.  fecit;  St.  invece:  àqnépwxc  (Hesych.:  vaiiciv  =  UcTcfoiv),  per 
cui  Eum.  non  è  il  nome  dell'artista.  L'interpretazione  dell'iscr. 
I.  G.  A.,  addenda  nova,  49,  a  p.  184,  è  impossibile;  sebbene 
non  si  può  proporre  un'altra.  —  Miscellcn.  Alois  Rzach,  Zu 
Apollonius  Rhodius,  p.  163-165.  (La  forma  àvnpetyaTo  da  Épciirui 
è  falsa;  bisogna  scrivere  àvipé^aro,  dvcpapàtievoc  ovvero  àvap-  ;  da 
un  tema  àpew  -  èpeir  (confr.  àpird&ui),  A,  214;  A,  918;  B,  503;  ma 
anche  II.,  Y,  234,  v.  77;  Od.,  a,  241;  b,  727.  —  /.  Zahnjleisck, 
Zu  Aristoteles  Rhetorik ,  I,  14,  1375;  a,  15,  p.  165.  (Leggasi 
Tpcupó|i€va).  —  Karl  Schenkl,  Zur  Anthologia  lat.,  e.  683,  R.  (Bàh- 
rens,  C.  L.,  n.  IH,  245),  p.  166.  (Varianti  del  cod.  Petropoli- 
tanus,  F.  XIV,  1).  —  Heinrich  Schenkl ,  Ilandschriftliches  zu 
lateinischen  Dichtern,  p.  16Ó-168.  (Frammento  della  Thcbais 
di  Stazio  nel  cod.  Q.,  8,  della  cattedrale  di  Worcester,  sec.  IX; 
raffronto  dei  versi  78-285;  cod.  Are,  2,  2,  del  Sion  College  di 
Londra,  sec.  XII,  contiene  1'  epitafio  dell'  imp.  Enrico  III,  va- 
rianti). —  /.  Drechsler,  Zu  Cicero  de  divinatione,  II,  59,  121, 
p.  168-169.  (Proponeva  trasposizione  di  qui  est  enim  —  conlineet 
dopo  totas  noctes).  —  //.  Jurenka,  Zu  Cornelius  Nepos,  Milt., 
5,  3,  p.  169-170.  (Propone  di  cancellare  proelium  commiserunt 
e  di  leggere:  «  dein  postero  die  aciem  regione  instruxerunt  non 
apertissima.  —  Gir.  Burkhard ,  De  perfecti  tertiac  personae 
plur.  formis  in  (e)runt  et  (è)re  exeuntibus,  quae  in  panegyricis 
latinis  inveniuntur,  p.  170-172.  —  Karl  Schenkl,  Ein  pompeja- 
nisches  Ràthsel,  p.  172-173.  (C.  I.  L.,  IV,  1877:  Zetema.  Mulier 
ferebat  fìlium  similem  sui:  —  vie  ?  —  nec  meus  est  nec  mi  si- 
milat,  sed  vellem  esset  meus.  et  —  ego  volebam,  ut  meus  esset. 
Sch.  pensa  che  la  soluzione  sia  allegorica:  mulier  =  pecunia  ; 
filius  =  fructus,  cioè  gl'interessi;  confr.  oòaia  e  tóko^.  Cosicché 
lo  scioglimento  è  possibile  anche  in  greco.  L'  aggiunta  et  ego 
esprime  poi  il  desiderio  dello  scrivente.  —  //.  Schenkl,  Ein 
Bùcherkatalog  aus  dem  XIII  Jahrhundert;  pag.  173-174.  Con- 
tenuto in  un  cod.  del  Trinity  College  a  Cambridge,  O.,  I,  59, 
sec.  XII;  qui  trascritto). 


Pietro  Ussello,  gerente  responsabile- 


